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AL SACRATISSIMO.
ET SEMPRE FELICISSIMO

RE' CATOLICO,
DON FILIPPO SECONDO

DA VSTRIA, RE' DI SPAGNA.
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te la hcllc7ia ,Sv: la varietà Jc i Difcgni , che naturalmente fùo-

lecfl'crgratifsima ad ogni helFaiiimo, poi lo {plcndore', &: la

Nobiltà dei Nomi dei Principi, 5<: d'altre pern)ne>Ikiftri,5<: in-

fiemcp )ilabreuitadeirhrpo(itioni,& deiDifcorll, che fifan-

no in ciafcuna Imprefa , la moltitudine de i Ver(i in tante lingue,

8<r finalmente la tanta diuerfità di foggetti, & di cofe in ! (lorie an

tiche, Se moderne, in Poelìa , in Filofofia , in Matematiche, in (à

era Scrittura , in Arme , Se in Amore, Tempre oneftifsimo , con

tant'altre cofè varie, che lì contengono in tutto il libro, pofifa-

no darmi fpcrania , che con la gratia di Dio Santifsimo il libro

fia per efìTer letto con vaghez7a ,& giocondamente da ogni for-

te di genti i'a nim i, 5<: (opra tutto da i Principi, comeho detto.

M -^ defiderando ,& afpirando io di aggiungere al libro,& al

nome mio tutto quello fplendore,& quella immortai gloria,chc

per me foflc pofsibile in qucfto Mondo , Io deftinai fubito di

confacrarb algloriofìftimo Nomedi V. c^tolic^ì, et
CKisT i^'ì^is SI M .4 M^EST,y£, E' piaciuto poià Dìo be-

gnifsimo,prima, che il libro foiTe finito,farmi,ó lafciarmi cadere

in vn'infcrmiti tanto graue, che oltre al tenermi tanti mefi con

tinui inletto , ha Tempre tenuti i Medici , Se la maggior parte de

gli altri in ferma di fperatione della vita , &<: fanitd mia.

Nel che eflendomi io pienamente conformato col volere di

D / o benedetto,^ creatore, Si niitn'tor mio, non ho auuto nella

mia mondana Fortuna altra cofa, che più, ó tanto mi premefle à

gran lunga, quanto il timor d' reflrar priuato delprincipal mio
deiiderio di viuere eternamente fotto l'ombra del gloriofifsimo

Nome di V. c^atoj.ic\4 M. vedendomi di mente, di cor-

po jSdd'ogn'altra cofijcosi indebolito, che ragioneuolmeiite

non potcuafpcrare di condurre a fine il libro (ènia vna efprefla

gratia del Sommo I jd n / o , come manifcftifsimamente se de-

gnato moftrarmifi in quel fupremo mio deiiderio, &: in quella fu

prema fede, Se deuotionejc'ho auuta nella fua diuina mifericor-

dia . Pcrcioche miracolofamcnte in quefta mia caldifsima in-'



tcntione mi fon feiitìto migliorar tanto , c'ho pur potuto dettar

qualche poco, &^qualche poco Iegu;ere, con dare informationc

ad alcuni amie» da pocer'efsi ridurre il libro dfiuc incucila for-

nna,in che ora fi vede.

N E z. che sì come io mi fènto ora nel colmo d'ogni mia dcfidc

rata cótcnteiia,^ tranquilliti d'ani mo, ch'io poteisi dciiderare,

cosi fono in no poca fpcranz.a,^' credenza, che quella ftcffa infi-

nita bontà di D ' o,la quale s'è degnata concedermi di condurre

à fine Pincredibil mio defiderio,didarfijori il libro , fi degnerà

parimente d'operar nel rcaPanimo di V. c^tolica M. che

facendomi conofcere, d'aggradir qucfta mia fommadeuotio-

ne , che da già tam'anni ho auuta , come fatalmente verfo lei , &
tuttala Regia, &! Imperiai C.as^ d\a rsTRi^ y farà ca-

gione, eh io rifani , ò che pu r piacendo à D .' o di richiamarmi,

io me ne vada cosi lieto,& tranquillo in quanto alle cofe monda-
ne, come felafciarfiài miei Pcfteri tutto quel Teforo, &: qucl-

Thnmortal gloria , che molto maggior perlnna, che non fon'io,

potefle ragioneuolmentc delìderare dalFinfinita gratia delCle-

mentifsimo , &: Sommo I o r i o.

In Vcnctia, il di primo di Maggio.
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A I L E T T O R I

lERONIMO RVSCELLI.

^^'^QCO !^ che le Stampe nelmo-
do y che sadopram oggidì , fieno

troppo facili a commettere erro-

re ,^ ancor che quefo Libro fta

conuenuto farfitanto interrotta-

mente ,^ fajfarper tante mani,

nientedimeno io mi confido, che in

ejfo y in quanto alla Stampagli errori debbiano effere ajfai

meno in numero di quelli di quanti librifiueggono andar

attornoper quejìi '•Tempi . Etperche di quegli errori deUe

^ampe, cheperfé Hefificonosconofacilmente, come fono

mutationi d'alcune lettere y ofillabe,^ altri tali,ftriafi

perfuofare nota , o correitione, ho uoluto in quefo princi-

pio toccar breuemente alcunepoche cofette,le quali potreb

bon forfè ad alcuni parere errori di Stampa , o più to/ìo

miei, & di chi altri in quefa infermità mia,se adoperato

alla correttionfua.

^D ICO dunque primieramente , che doue nell'Im-

prefa di SVL ToA J^^ Suliman gran Turco fi
di -

ce , che i Turchi hanno per precetto fermifimo nella

legge loro , di non poter rapprefcntarin difegno , o figura

alcuna cofafatta dalla ^N^tura, nonfa chiprenda dub^

bio daluedere , che ilgran Turco ufinellefue bandiere le

me\e Lune , le quali purfin fatte dalla J^tura.T^er^

ciQche sì come io mi fon uoluto chiarirper molte uie , quel-



le non fono uerAmente meXe Lune^ma fono accialint , o fo-

cili cÌa b.itter fuoco , che efii difejnano in (^uellsi forma .

oAncor che alcuni altri pratichi delle cofé
de Turchi m'ah

bian detto una certa lor cantafauola^per la ornale mojìra-

no, che cfue/lajola cofa di poter ufar per Infegna le me\e

Lune , foffe [pecialmente conceduta a i loro Imperadori.

OVE poi mpiu luoghi di queflo Librofi trouerà fcrit

to ora Girolamo, zf ora leronimo, fappiano i benigni Let-

tori efferfatto parteper efferpaffata la correttioneper tan

te mani,^parte , perche io in effetto , fé
ben conofco , che

Girolamo e uoce,ò parola più rijlrettamente T'ofcana,che

Jeronimo , onde ho uolutofn cfuì ufarla , nientedimeno per

lunga efperien\a mi fon uenuto facendo chiaro , che ella e

parola alquanto flrana ali orecchie della maggior parte

dItaliani, ^ molto più dell'altre J^^fationi. Dalle quali

jpejfo miuengon lettere,che non riconofcendo Girolamo ef-

fere il medefimo , che Jerommo , mi fcriuono Gtrolamus,

Girolame, ^cAt. ^^da molti ancora Italiani,^altri mi

odofpe[fo dire à bocca Girolamo con la penultima lunga ,

come oAdamo , ^quello , chepiù importa e , ch'auendo io

per tanti anni ufato ne t libri , Snelle lettere difcriuermi

Girolamo, ho ueduto tuttauia, che i tre quarti delleperfi-

ne dotte,^ dottifime m'hanno femprenelle lor lettere re-

fcritto leronimo . Con che chiaramente moftrano quanto

paia loro flrana la uoce Girolamo , fé ben come ho detto f/-

la epropria de Tofani, [qualim que/io fatto (parlo de dot

ti,tS^giudiciofi) non piamente conofcono,ma ancorfi dol-

gono, che quella nobilipma J^^tione,uerofonte della bel-

lifima lingua nojira,fia alquanto troppo capricciop,jdi cor

v*



rompere eflretvamentei J^^mt proprij/acendo di "Barto

lomeo/Baccioj^ così '^Pippt^Nanne/^^più altre tali {ira-

niftme. Sopra di che in (juejiojiejjo propoftto d uolerfichta

mar lerommo,^ non Uiroiamot filegge quella bellipma

lettera di lerontmo2y^utto,huomofenXa contrajto de'pri

mi dell'età nojira in lettere,ingmdicio,(^in eflimation del

ayHondo^con tante belle,f^ ejjlcaci ragiom.Oltra che im-

por ta poi troppo H faperfi , che t J^^(^ji proprij fono inpar-

ticolar cura delle menti 'Diurne . Onde ue^>gendo da DIO
ejferfi tenuta cura del JA(^;»^ d'a^dùraam,^ di Sara,^
di ORJ^SVO noliro Signore

,
ftdeue auergranrifpetto

di non corromperei J^miproprij prefial battefimo,tan-

to (frana mente,che nonften pm quelli. Etfinalmente per

tacer molte altre ragioni, potranno i Con
efì

Lettori com-

portar benignamente , che io , sì come lungo tempo mi fon

moflrato obedienti^imo nel rigore dell'info Tofcano , così

ora in età più matura, con tanto fludio , c'hofatto in quel-

la/S in altre iin^ue,^ con quellapoca, o molta autorità,

che purefi uede piacere aUa maggior parte de' Firtuoft,

concedere aldetto ?mo lungofiudio,mi uenga riducendo à

parerepiù uniuerfale,^ commune con le ragioni, che difo

pra ho toccate, '^S con molle altre,che comefuperfue ne la-

feto indietro.

DOVE à carte 5 -j.dice Adianto^uuoldire Àmian-

to,hen che di quefìi errori^ altri tali fonofcorft in pochi fo

gli
, perchegli Stampatori accorti lifono uenutt correggen

dofempre.

01^ E à car. 8 I . dice , che lacomo Saluiati flt Zio di

l^apa Clementefe erroreejprejfo,^ uuoldir nepote.



Si trotterà poi uccello Per un e , piti tojìo , ch'uccello con

due. ti che no eper error di ^ampe,maper mia propria elet

tione,ejjendo io caprtccioJo(fe cosi piace alla benignità de

Lettori battelarmi)in fuggir quantopojjo le parole ajfèt

tate,^ dure . Onde credo, che ne i miei [critti nonfi tro-

tteranno forje mai oAmenduni , Eglino , Elleno , (ì>k[an-

dorle, c^eubmo , Menomate, Vbriaco. Guari , Chente,

(S anitre tali , ancor chefappia , ch'ellefirjo proprie , pure,

tSuere 'Tofcane . Et fé quefo mio Jchifarie e uitio , pira

gran bontà de gli animi gentili perdonarmelo fo più topo

ajFafciarlo con tanti altri uitij, chepotranno auer conofciu

ti, conofcere nelgiudicio,^ nelle fritture mie,potendo

all'tncotro auer conofcluto efj)rcjfamente, et conofere,che

IO ho fatto quanto hopotuto/S dejiderato ,
&" procurato,

che le cofe mie aiutate dal Japere, &'da i configli di quan

ti più ho potuto , ujcifiero in luce con quanto rì^nnorfafii-

dio fujjè pòfibile degli/tudiofi. Onde tutto quello , chem
fi trout d'imperfetto ,fi

deue attribuire a mtefien\a altra

fcufa,che riconofermiper perjona umana ,^ mortale,

tuttapiena d'tmperfettione . Et quanto poim tutte le co

fi mie fipotere riconofcer di buono , fideue tutto cori ogni

umiltà riferire à 'Dio , ^u^i fecit nos , (^ non ipfinos

.

D'una cofa io credo di potermi render ficuw , chegli

fcritti m.iei , ne in uita , ne doppo la rr^orte non deueranno

trouare maii<inita,ne muidia, fé
non forfè in qualche ani-

mo pefirn^-mente informato della natura, ^ de tmodi

m.tei , fledendo , che la miapenna non ha mai detto mal di

nmno, ne da (cherz^Oyne da 'Cn^ o. Et deue m'e conuenu

to per benefitio de glijludiof , tafiare , o riprender'alcuna



cofa ne gliferitii antichi , o moderni , l'ho fatto con ogni

modefia,^ ancor canta pofibile fcufndo /oflefo cjuan

to hopotuto quegli Scrittoriy f^ laudandogli neHa profon-

dità della lor dottrina , comefimertano . J^n ho mai

prefo a [crtuer contra daltri (j^ontaneamente ,^ fen\a

propoftOyComepur moltifanno . ma folo hofcritto quanto

m'e conuenuto m rijpojia , ofopra le materie ,
&' i luoghi

Jìefi 3 che lo ricercauano . J^yQon ho mai defraudato alcu-

no della fua laude . Onde ficome fi può uederper tutti

i miei libri , oue fi leggono
moltipafi di qnalche importan

\a ,
&' belii ,^ onorevoli , i quali ejjendomifati mojìrati

da altri, io aureipotuto metterglifuore , ò narrargli , co-

me cofa miapropria , 'Tuttauia fiuede , che ingenuamen

te ne ho data la laude a quegli fefii , che me gli fcopriua -

no . Et finalmente potendo i gratiofi Lettori auer cono-

fciuto in tutti i miei fcritti unprincipal mio defiderio di

giouar'a ciafcmio quanto ho potuto , f^ dacquifiare la

gratia,^beneuolenzja loro à mepiù cara , che ogni mon-

dana -, ^ tranfuorla ricchéì^a , deueranno con ogni amo

reuoleXzja ,^ benignità aggradirpiù tofìo queflo mio one

flifiimo defiderio di uolere , che offenderfii da qual fi uoglia

forte d'errore , che poteffer trouare ne gli fcritti miei , per

non auerpotuto , o faputo tanto , quanto al detto mio defi-

derio, ^ alla dignità loro
fi faria conuenuto

.
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Sanguine potior , di Alberto Caraffa Girardi

.

eiy
Duca di Vocerà. *ddd Fnafalus, del Cardinal Borromeo. 9^.103

Semper ardentius , di Giouan Battijìa Fno auulfo,di Cofimo Duca di Fioré'^. 1 7

1

^^•i^a, Marchefe dellaTey^. 281 Fnusnonfuffìcitorbis,diFrancefcoII.Re

di Francia. i5c>

R

Semper immota , di Marc'.Antonio Colon

nailgiouene. ^21
Semper idc,dcl Còte Scipio orcelaga.^^i

Sic inclita virtus , di l^icolò Stopio . 2

1

Sic vos non vobis , d'Antonio da Letta . 6 5

Semper .Adamas , di Coi'.Antonio Carac-

ciolo Marchefe di Fico

.

1 6 5

Sicrepiignant, di Hercole Gon':^g-i Cardi-

nal di Mantita . 150
Sic ditta lux mihi, et Ferrante Car.iff.i.ì 1

6

IL Fll>l^E DE.LLU

Folentes , di Daniel Barbaro , eletto Ta-
triarca- d'equi Ica. 457

Ft albus olor , di Cornelio Muffo Fefouo
diBitonto. 447

rtcìinque , di Sfori^ Tallautcino . 577.
' ^ 'pfe finiam,di Fabio de Tepoli Cete.202
ytprofim,di Gio.Battila Botttgella.^Sj

rt viuat , di Chrijìoforo Madruccio Cardi-
nal di Trento

.

TRIMa T UFQLjl.-
ni



TAVOLA DF NOMI ET COSE PIV
NOTABILI DELLA PRESENTI-: OPERA.

Bli^y montagna al

flutto di Zibeltara

.

a carte. . u j

^ccefi,mocto della com

pagfiiu della cal-2^1

.

e car. 402

59

59

IO

71
19

35.40
118
401
»5i

4^
117

31

56

^cqiia di Tarami , <ir di Cedri

^cqua della Canfora .

.Adamo Scrotero

.

.Adlocutio

,

.Aiace , nome di Elefante .

Liberio DìicadiBauiira .

tAIberico Cibò Malajpina .

.Alberto Laite%oU.

Uberto Badoero

.

.Albi! fiume in Germania

.

Alcudia montagna,detta .Abila

^Ido Manutio,

^leffandro Cardinal Farnefe.

^lejfandro Spinola,

^Ifonfo 1 1. Duca di Ferrar-t.

.Alfonfo Re d.Aragona

.

^Ifonfo d\.4 italo Manhcfc del rafia . 5 o

Mfonfo Caraffa Dua à 'N^rcra.* nVD.
Mfonfù Carajf'a Ducadt'Hocera. %ii

diurne dipiuma & fuoi cffei ti. 57.58
.Amato primo Buca di Sauoia

.

188

Andrea Lori

.

61

.Andrea Menechini . il 2 . 14 1 . 56 1

.

Andrea Mcnichriii

.

** D ddì.
Andrea Loredana

.

I ^ 1

Andrea Duditio Sbardellato Vefcouodt

cinque Cbicfe. DDD J

Andrea Begli occhi, 2 97
^nnibalCaro. Ii6.j6z

,Annibal lUirnondL 4^0
.Anfelmo Mo-^i

.

117

.Antonio Conte di Landriano . 6x

^Antonio da Letta

.

6 j

jintonio Terenotto Cardinal di Granue-

la. 67
Antiochia Re in Sina

.

7

1

Antonio Sidfi'itiio . n^

untomi Conte di Collalto . 376
l'.Ape , & pia natura

.

487
.Aquila & fua natura, 146.181

.Aquila grifagna . ' 24^

.Aquila & i Cigni combattono. I52.384

.Aquila fiera a Ione

.

64
.Aquila con tre t efle

.

145
.Arco di Carlo Quinto. 137
.Arco di Ferdinando Imperatore . 1 1

3

.Arco Celefle

.

i 5 j • 5 ' 3

.Arco di Filippo Catolico Re di Spagna. 241

.Arco di MafiimilianoII, Imper. 34^

.Ardenti, .Academiain "ì^apoli , 415

.Aron Cibò .'
5 «5

.Arpocrate Dio del fdentio , 443

.Afcanio Sfor%a Cardinal di Sàtafiore.jyS

..iflorre Baglione . 62. 78

.Auge ,& fua interprctatione

.

1 46
.Anono, come fi fa bianco, 74
.Aurelio Torcelaga. 419
Aurelio Bottigeila Trior di Tifa, 488
.Autor d'imprefa . i f

B

B.A lAZET figliuolo del Turco.'} 89
Baltaffar Cajìiglione che fcrijfe il Cor

tegiano

.

595
Ilikhìjfare Caiialier .At^t;^ , 417
Bartolomeo .Arnigio. 1

1

6
Bartolomeo Vitellefchi, 4J2
Bartolomeo lacco. . 4^6
Bartolomeo Canato

.

X

Berfiglio

.

45
Bertoldo Farnefe. 81

Bernardo Taffo

,

127
Bernardino Belprato

.

140
Bernabò Adorno

.

4 j9
Bernardin Tomitano Fracifcano Filof.^^j

Boccho Redi Mauritania. 7»
Bonifaccio Tomafelio Cibò . j 7
Brunoro Zampefchi

.

87

C^'BAtJ , che cofa apprejfo gli

Hebrei. 41©



T ^ F
Colpe , ìnom.i^'ìa al Hretto di Zibelta-

ra. ii3

Camillo Tikgrino Capitano

.

1 1

8

Camillo Giordani Dottore da Ttfaro. a 9

1

Camillo Orfino valoroftfiimo Capitano.^ 6 8

Cane , prejjo gli Egittij

.

540
Canto de i Cigni

.

191

Capricorno & fita interpretati»ne. 169

Capricorno in molte medaglie

.

1 7X

Carbone di diuerfe forti , &gli effetti. 5 6

Carbone di Ginepro

.

5 ^

Carignano ,fortezza m Viemonte . 2 73

Carlo arciduca d^ufìria. 9i
Carlo Cardinal Borromeo . 97* loi

Carlo Duca di Borgogna : lo6

Carlo Quinto Imperatore

.

u z . 1 1 4
Carlo Spinello Duca di Seminari . 1 4 J

Carlo nono Re di Franaa

.

1 51

Carlo Tafìi,& fuo Epitalamio . 5 1 8

Cadore & Toiluce . 311

Cataro affediato da Barbaroffa . 491
Caterina de Medici Regina di Frani^. i 5 j

Caitalieri del Tofone

.

107. 1 09
Caualieri dell'ordine della ^nnuntiata del

DiuadiSauoia. 188
Cauallo , tnfegna de Romani, 44

1

Catialier Coito. 507
Celio Magno. 271
Ceruo & fua natura

.

^7'j8
Cefare da 1{apoli Colonello dtll'Imperato-

re. 429
Chiara Tafcalica. 541. **DDD. S'

Chrtfìoforo Madruccw Cardinal di Tren-

to . 175
Cihh , its" fua origine

.

j 7
Cigno vcceHo famofiftmo,e fche. 1 90.3 84
Cigno, ì!t flanatura . 87.448
Cipolle nemiche alla rofa . ^66
Cipro . j 7
Claudia Rangona . l 5 5 .j 5 6

Claudio di Guifa Cardinal Loreno . 158
Claudio Taraimo autor di molte imprefe.

acar. 106.159
Clemente FU. "Papa. 39
Clemente Vapa FII. 161

Col'.Antonio Caracciolo. 165
Compagnia della cali^ in Venetia , 402

L .A

.

Confalno Tere^Jecretarioin Spagìu. 441

Conflantino Bacali . 5 - *

Contestabile & fuo fignijkato . 333

Conte di Tripoli

.

57

Conte d.Agamonte & fte laudi , j 5 9

Cornelio Celfo

.

7»
Cornelio ;.

/

affo Fefcor.o di Bitouto . 447
Cofimo de Media. 169

Crudeltà digli huomini . 7 »

Crudeltà de cani

.

71
Curtto Gon-^.ga . 451.^54

D

D.,iMìy('ìSi Gennari. 56

j

D.tnid Barbaro. 4.57

Dented Elefante trenato nel terri-

torio di Siena folto terra

.

7 5

Diamante& fua natura . 165

D ionifio .A tanagio . 116

Difcordia tra t.Aqida , & il Cigno . 193

Domenico Toggini Sadtore . 171

Dorotea d^qiiauiua. tj

Draconica focietas Regis .Aragonie. ^ yó
Dragone frangola il Lupo. 417
Dragone guerreggia co tElefante, 7^ . 75.

C417
E

EDera & fua natura . 514
Elefante abborrifce i porci , &t for

ci. 71
Elefanteguerreggia col Dragone. 73.75
Elef.mte porta il fiele appreffo al petto. 77
Eliano , de gli Elefanti

.

75-7^
Emanuel Filiberto Duca di Sauoia. 1 81
Emblemi che cofa fono

.

1

6

Elefanti .vcopputi ne t trionfi

.

74
Elefante & fua natura . 6 8.72 .7 5 .76
Elitropio , l)crba dettagtrafole . 419
Enrico II. Redi Fran'^. igp
Epitalamio di Carlo Tafìi

.

318
Ercole Gon'zaga Cardinal di Mantua. 1 90
Ercole 1 1, da Efìe Duca quarto di Ferra-

ra. 295
5'. Eì-mo inuocato da nauiganti . 311
Erfilia Cortefe de Monti . 1 09
Efculapio Serpente. 104
Efie Duces . 12.ij
Etna monte in Sicilia .

5 j



T ^ y
F

F^BIO de Tepoli Conte. »oi

Falcone & fua natura. 547
FamagoHa

.

3 7

Farfalla & fua natura . 4 >*4

fattioni in Bologna. loj

federico roiiero , Rotarlo

.

4 S 9

Felice Safenerina Ditchef.diGrautgna.z 09

Fenice& fua natura . i é ài . 2 59

Fenice non fi
brucia morendo . 271

Ferrante Caraffa Conte di Sonano .219
Ferdinando Imperatore

.

113

Ferrante Francefco Dauala Marchefe di

Tefcara. i^^-

Ferrante Caraffa Marchefe di Santo Luci-

to. ii^

ferrante Caraffa. 126

Fefìina lente

.

^ °

Figure delle Imprefe

.

1

1

Filoflrato fcrittor Fauolofo. 105

Filippo Ke Catolico . 1 84

Filippo CatcUco Ke di Spagna

.

i J J

Francefco li. Re di Franca . 2 4
Francefco Cibò

,

58

Francefco Cardinal Gonzaga . 24 i

Francefco Conte di Landrtano . 249

Francefco Maria della Rome Duca d'or-

bino. 150.25.(5

Francefco II. RediFran:^. 260

Francefco M accafuola , 465

Forwa (ie/'e mete antique . ^ 155

F«oco che dura vn'anno & più . 5 6

Fumo che ritorna in olio. 58

f«oc/j; /?«' co« .«r/^^fw . 5 '^^ 5

9

Fuoco perpetuo fatto conpokere . 6

Focea . 3

7

Foffano & Cuneo città in Viemonte. 2 73
C

^_^ .A BRI BLLO TerciuaUe da Ra-
/"" canati. 3^"^

Vjf Gabriello , -pltmo Marchefe di Sa-

Iw^o

.

4<5°

Gabriel Zaias

.

27.28

Caleaxj^ Fregofo. 47*

Gar-Kia di Toledo. 26

j

Gherardo Borgogni

.

122

Giacomo di Fitriaco. 3 53

L ^.
Giacomo Lanterio,

Giacomo da Tifa Capitano.

Giberto da Correggio.

Girolamo Calderari

.

Girolamo Mutio

.

Girolamo Bofii

.

Girolamo Fenarolo

.

477
280

155
J20
128

129

157

Girolamo Fallctti Conte di Frignano . ^66

Girolamo Bottigella. 490
Girolamo Fabiani

.

514.515

Girolamo Rufcclli

.

S^l

Girolamo Girardi

.

51^

Girolamo Rididfìnt

.

li 9

Gineura Salutati. 81

GiouanBattiJiadaLuca. 58

CiouanFillant Cronithifla. 205

Giouan Battifla de Monti

.

»oo

Cioitan Antonio Taglia da GiouenaT^o.

a car. ^ ' »

Giouan Battifìa Brembato Conte . 1 2 S

Giouan Mano Ferde^otti. 174

Giouan Battila jì llegri

.

l'I

6

Giouanna Cafi riotta

.

» 2 i

Giouan Finceni^ jiuigliano. 144.240

Giouan di Fcga

.

2 «4

Giouan Vincemmo Belprato

.

241

Giouanna d'Aragona. 275

Giouan Battifla d'.yi'^a Marchefe delia

Terxa. i8l

Giouanni Manrico

.

286

Giouan Battijìa Bottigella

.

487
Ciouan Battifia Brembato Conte . 492

Giouan BattijìaTalatmo. 494
Ciouan Battifìa Tigna . 498

Giouan Matteo Bembo , 49'

Giouan Battifìa Zanchi da Tefaro . 49^
Giofeppe Antonio Canaceo

.

48^

G lorgio Co(ia Conte della Trinità . 268

Giouio Fefcouo di 'ì^ocera

,

1.1.3

Giulio 1

1

. Tapa . 64
Giulia d.Acquauiua. 85,

Giulio Ter^ Tapa . 200

Giulia Sforma

.

378
Giulio Ciouio yefcouo di lacera . 505
Giuliano Gofiellim

.

129. 228.241

Giunone Lacinia

.

50

Gradi delperfetto amore cinque . 40j
Guerra



TU r
Cxiten.: d: Annibale inTofc.ina. 75
Guerra dtl^^poli. 14^

GuiJo B.i'io niicadFrhmo . 250
Guerra degli Fughai nel Canìpardo. j 6 8

Guido B.-ildo Fehrio della Roimr Duca di

Frhino. sSp

Guido B:r:tmogli . 511

Guglielmo Stopio

.

284
I

IDR-iy & la defcrinicn fu.t . j 77
Idra vinta da Ercole . 581

Imprcf' i >:::€ li.inno da effere. 1 .2 .$

Imprcfe con figure vmaue . 14. de motti

loro. 1 1. ad oìior d'altrui

.

2 5

Innoccritio T.:pa ott.vto . J 8

Innocentio Cibo Cardinale . j 9
Infegne de Komaiit antichi

.

44

1

I ntcutione delle Imprefe

.

9
IoanneRamo. IJ7
IppolitoA Itertea

.

i J 2

Ippolito de Medici Cardinale

.

412

Irene Cajlriota Vrincipeffa di Bifignano

.

acar. 295
Iride , cioè Ureo celefle . i$3- i^S
ifibella Regina di Spagna . 96

ifabella da Correggio

.

5 00

ifabella Gd':^iga Marchefa di Tefcara.^ 02

Ifabella Valefia Regina di Spagna . 313

lfotta 'Brembata . 519
lunoni Lacinia. 27

L

LU r KA Contardia .
* * ddd 3

Lauro , fegoo di Calluà . j 1

4

Lduro , onor d imperatori , e di Toc

ti. 524
LeonX.Tapa. 39
Leone poflo per fortcT^

.

401
Lesbo ifola

.

j 7
Lettura , libro intitolato coft da leronimo

RufcelU. 4OJ
Leteo , fiume infernale . 8 8

Lino che non fi confuma nel fuoco .
5 j

Lodouico SforT^

.

12

Lodouico Martelli. 6j
Lodouico 'HoM'Uo

.

125
Lodouico Dolce

.

126

O L U.
Lorenx^ de Medici

.

S9- 9^
Lorenzo Cibò

.

40
Lucifero Jldla detta Fosforo . 125
Lucretia GonTiaga. j2j
Lucerna trouata in fepoltura

.

s j

Lucia del sole Tadoana

.

4j 7
Luigi Gon'zaga

.

521
Luigi alamanni Umbafciatore a Carlo V.

Imperatore. 245
A/<«iZ adorata dall'Elefante. 69. 70
Lwigi Tafillo Scrittore Eccellete.! 65,45^
Iwig/ Cardinal da Ejìe . 328
L^po, infogna de Romani

.

442

M

MUltranerft , fattione in Bologna,

acar. 203
Manlio Senatore della Fenice.269

M.molio Boccali

.

525
Marcantonio Colonnatigiouene. 331
Marcantonio Colonna il vecchio . 3 j »

Marcello Tignone Marchefe di Riuoli.j 5 6
Mafiimiliano Imperatore. 19
Mafiimiliano 1 1. d'UuHria Itnperat.^ 4

1

Mafiimiliano primo Imperatore . 526
Medagbe con figure rmane

.

1 5
Mercurio Trifmegijìo Filofo

.

420
iWere antiche (ir /or /òrw/4

.

155
Motti delle Imprefe

,

1

1

Michele Frbani

.

117
Michele Codtgnac. 529
Michele Carrara . 119
Michele Ruyx^. 124
Milano ricuperato . <J5

Minot.turo infegna de Romani. 442
Pialla "Poeta Modonefe , 4 5

NsAtura effecutrice delvoler di Dio .

acar. 55
T<legroponte

.

^ n

"ìi^colò Stopio. 21. 124.1 j -7.1 12. 2^ 5,

256. 258. 284. DDD^*.
Jitcolò SpnicHo

.

'

1^1

8

l<l^colò Boccili. ^zó"
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Officio dcU'Imprefe

.

1

1

officio del vero Trincipe. j 9

1

Ognibcn dottore Ferrarefe. 48 S
Olvj dipiù forti

.

5<J

Onofrio Tanuiniofcrittore famofo . 5j 2

Or^r/o Tofcaiiella

.

1 2 r

/-(/«Kc della^nmmtiata , 188

Origine delle Imprefe, ^
Oro apolli ne dcUt lereglifìci fegni . 42a
Ottano Farnefe Duca di Tarma& Ttct-

cen^a . j 5 8

Ottone Trucfes Cardinal d'^ugujìa . 5 55

Psicologa, cafa Imperiale . 516

Taleologi Imperatori di Coflantinopo

li^ 36
"Palma & fua natura

.

2 55 .55 (5

Tanchaia città del Sole

,

270
Tarto dell'Elefante, in capo di due anni,

acar. 77
Tatroclo , nome di Elefante

.

7

1

Taolo Orofio , dell'origine delle fauole. 1 04
Taolo Tei%o Tapa

.

45-378
Taolo GioHÌo Scrittore curiofo . 4J o

Taolo Giouio Scrittor famofifimo . 505
Telicano & fua natura

.

55^
Terciualle Rouere Signor di Cerefoh . 460
Tetrarca fopra la Fenice^ 272
Thoca , Fnello Marino

,

521

Tietra quadra poftaper la ferme:Zj^ . 4

1

Tietro appiano

.

52

Tierfrancefco da Riui

.

i 7 j

Tietro ben ornici pretino

.

201

Tietro Martire ^mbafciatore al Soldano.

acar. 208
Tierio Valeriana . ^ jj

Tierfrancefco Bottigella

.

4 8 j)

TierfrancejcoCigala, 540. 545
Tietro Folliero

.

556
Tino arbore laudata da Toeti . 4<5^ . 4 j> g
Tiramide di Menfi

.

202.205
Tompilio Conte di Colialto

.

56^
Torco 3 infegna de domani . 442

O L ^

.

Trincipi del Tofon d'oro.

Trincipi di nomepiù che di fatti.

Trometeo figliuolo di lapeto .

Tyraujìe interitus .

a-
Vercta facrata a Cioue

.

R

109

318

595

6i

R^4imondo Fuccheri. 19. 20
Kaimbaldo Conte di Collalto. 376'

Rafpanti , fattione m Bologna . 2 05

Regole & modi fopra l'imprcfe

.

i
Remigio Fiorentino

.

117
Ricardo Scellet Trior d'Inghilterra . 545
RicciardaMalajjìina, 40
Ridolfo Tio Cardinale di Carpi .^ 570
Rimedio per gli Elefanti feriti ^ 77
Rinaldo Corfo ,. J5

1

Romano Burghi

.

121

Rofa nemica alle Cipolle . 466
Rojfa,mogliera delgran Turco .. 389

SCanderbega cafa illuflre ,

Scala della J^atura .

Scio, Ifola.

Scipione de Monti

,

Scipio CoHan^o^

Scipio Torcelaga Conte,

Senna fiume in Fran:(^

,

2<3f8

183

122

5 54
558
96

Sepoltura con due vene in Tadua . 51

Serpente f infegna de Romani

.

44

J

Serpe & fua natura

.

529
Seruus currit portatur eodem

.

J 5

sforma Taliauicino

.

377
Siluio ^ntornano. 100
Sigifmondo ^uguflo Re di Tolonia. 583
Silueflro Bottigella, 490
Smirna. jj
Sole pojìo per Iddio. 4I
Stefano ^mbrofio Schiappalaria

,

153
Stoppini che non fi confumano

.

5 7
Sultà Solimà Ottomano Re de Turchi.^ 87



TAVOLA.
Trapefunda. 37

TA 00 fiume in Spagna.

Tamica Chcrfonefu.

Telamones& Atlantes .

Tefeo recide il Minotauro

.

Tigre& fiia natura

.

Tolberto Come di Collalto

.

Tolemaida

.

Tolomeo Re d'Egitto

.

Tomajfo de Marmi Duca di Terranuoua,

acar. jgo
Tomajjo Moro Inglefe literatifìimo , 464
Tafone ,&tmterpretation [uà. 107

96

71

il
69

VELLO di Gedeone & fuo fignifi-

cato . 1 06
Ficìj cmtrapofli alle -virtù . j 8

1

Vincen'j^ enarrino. 120
Virtù contrapofle a vicij 581
Vitello marino & fua natura . 521
Vittoria Caraffa forella di Taolo Tapa

Quarto. i6S

Vittoria Colonna Aragona. 266. 451
Vnico Accolti Signor di '^cpe . 595

Il fine della feconda &: vltima Tauola

.

t



J

lERONlMO RVSCELLI,
BARTOLOMEO CANATO.

K V s e E L tu dal Cefifo , e dal Giordano

E dal Tebro , e da l'arno l'onde trai.

Come à te piace ; e dolcemente uai

Quifra noi mormorando, e più lontano ;

Tu di Tarnajo'l coU'alto , efourano

Verdeggiar d'ogni intorno, e fiorirfai,

Di par con l'Hippocrene , e non uan mai

Le limpid'acque tue rigando in uano ;

chiunque in te fi bagna, uiuo fempre

Rende'Ifuo nome, tanta gratta infufe

In te l'alma "^atura^ e V irta tanta ;

Così con chiare note , e tn dolci tempre

,

Gente amica di Febo , e delle Mufe,

Lunge le riue tue fiorite canta.

L V D O V I C O
DOLCE.

L A pianta , ch'è uicina a le chiaronde

D alcun bel rio, chele fue riue onori

,

Crefce , mercè di Stelle alme efeconde ,

Difrutti adorna , e d'onorati fiori ,

JE le bacche diutngonofeconde

Di celefìe fapor nei uerdi allori :

Così crefce il Kf^SCEL confama chitm

Mercè dijua Minute unica , e rara

.



LE IMPRESE
I L L V S ,T R 1,

CON ESPOSITIONI, ET DISCORSI DI
lERONlMO RVSCELLI.

LIBRO PRIMO.
EL MIO DISCOKSO , G I ^' Tir
volte ftampato col ragionamento di Monfi
gnor Gioiiio, trattai à pieno quanto mi par
uè, che conuenifle intorno al nome, all'origi

ne ali intenticne & alle regole di quefta bel

lifsimaprofefsion de!! 'mprefe, laqual fi ve^
de efler oggi in tanta ftima fra le perfone di

nobii animo, & d'alto affare . Ouetrattai
parimele de! tempo Se dell'occafionedifar

rimprefe, del continuare, ò Ia(ciar d'ufarle,

& de' luoghi, oue fi conuengono portare, ò
tenere. Et ragionai diftefamente de i Motti (oli dell'-Arme, ò Infegne, de"

Cimieri, delle Liuree, delle Cifre figurare, de Icroglifici,& de gli Emble-
mi . cofe tutte, le quali per non benfaperfi da ciafcheduno, (oglionoda
molti prenderficonfufamente, &v(arfil una per l'altra, ò far di più d effe

vna fola , fuor d'ogni conueneuol maniera di vera Imprela . Ec vedendo,
che in quefti pochi anni, da che il detto mio Difcorfòfudatoin luce,il

mondo I ha riceuuto sì caramente , che tante chiarifsime Academie,tanti
eccellentilsimi Principi, &: tanti nobilifaimi ingegni fi fono ingenuamen-
te fatti intendere di mutar le loro Imprefe ,òformarfene delle nuoue, fe-

condo gli aiiuertimenti,& le regole pofte nel detto mio libro, io per mia
inclinatione,?c perprieghidi molti amici, & fignori miei, mi fon poftoà
Yoler dar fuori il nrefente volume, nel quale ho fatta fcelta della maggior
parte dell Imprciebuone, così antiche cioè di perfone morte, & di quelle

pofte dal G ionio nel (no raccolto,come nuoue di Principi,& d'altre per-
foneilluffri \ virtuofe, oggi viue, che tutrauia ne fon venute,& ne vengo-
no fabricauvio j-'clicemente . Fteflendofi di tutte quefte migliori fatti Kne
i di!'e:jni in i'fampedi rame .bellifsimi , fon venuto facendo le (ne ffpofi-

tioni icialcima.di cortendo intornoal pcnfierodell Aurore òalb fianifi

catione di c.fj- f nnrefe. Et perche nò vi rrfti che defidera-^fi da i beeli m-
onelfuiprincipio trattar più compendiofamente che fia
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pofsibile

,
quanto mi par che fi conucnga^intorno alle imprefe fole,aI mo-

do,& alle regole di fabricarle perfettamente, Oltra che puranco per en-

tro il libro fé ne uerrà di fcocrédo per tutto,fopra l'I mprcfe fteflc douun-

que occorra.

DELLE REGOLE, ET DE' MODI
CHE SI CONVENGONO PER'FAU L'IMPRESE

PERFETTAMENTE. CAP. I.

L Giono 'KEL TrxIl\:ciV!0 DEL ino

ragionamento ricerca nell Imprefe cinque condi-

tioni.

L^ prima.che fieno con giiiftaproportionc di

corpo & d anima.

L ^ feconda,che non fia ofcura di forte,che ab-

bia bifogno della Sibilla per interprete, né tanto

U chiara,che ogni plebeo rintenda.
'-' L^ terza, chelopratutto habbiabellauifta.

L^ quarta,che non abbia forma umana.
.,,X.^ quinta,che richiede il Motto, il qual'eglidice effer l'anima del cor-

po. Et ioggiunge, che unorcffcrcommiinemen te d una lingua diucr (a dal

lo idioma di colui, che fa l'Imprefa , perche ilfcntimento fia alquanto più

coperto. Et che il Motto unolefferbrieue,ma non tanto,che fi faccia ofcu

ro.òdubbiofo. Et che però,didiie,ò tre parole quadra benisfimo , eccato
che le fufle in forma di uerfo intero o [pezzato.

DELLE quali conditioni,ò leggi non è alcun dubbio , che alcune fien

buone,& ragioneuolmente po(le,& alcune iouerchie,& replicate, & altre

non molto buone.

SI COME puòueder ciafcuno,chela prima,& !a quinta conditione,

di quelle qui di fopra allegate, che neir Imprefe ricerca ii Gionio, fono
quafiunacofafh'fia.&fipoteuafar'ò fi-nza 1 uua,òfenzal altra diede due.

Percioche nella prima,dicendo,cheairjmprcfafi richiede giufia propor
tione d'anima & di corpo, la qualanima dichiara egli (teflb , che è il Mot-
to,non conueniua poi aggiungere per quinta,& diuerfa conditione, che

ella richiede il Motto, fé nella prima ha ricercata queflagiufia propor-
tionefra'l corpo & lanima, per parlare ioquiafuomodo.cioèfrala figut-

.ra& il Motto. £t non fo come podi dubitar fi,che con queflononfi uenga
adeffergiàdettOjCheil Motto ui debbia efiere,& che nonui efl'endo, non
potràfarnègiufla.neingiuftaproportione . Ma quello che più importa
di ricordar in quefla cofa è quello, che con molte parole ho detto ancora
nelmioDifcorfo, cioè ,C H tì\ Motto non fi deurebbe ragioneuolmente

per alcun modo chiamaranimadelllmprefa , ancor che paia dalla prima
icorza.chele figure rapprefentinocofe corporee . Percioche faria fcioc-

chezzadiuolercosìinogni cofa ricercar corpo & anima, ò almeno fot-

tilczza così flrana, come chi nella mufica uolefle dire, che le note fcrit-
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te foflero il corpo ; & le parole , ò ancor la uoce cantante , fodero l'ani-

ma . O' chi nelle figure , che fono nel Furiofo , ò in vn Quadro , ò in vn

razzo.ò in mille cole tali.oue foifer parole & figure , che rapprefentaflero

corpi, volelTe dire, che le parole folkr l'anima, & quejlc figure foflero il

corpo,come ancor farebbe fottilezza da rifo, chi nell'arti , ò nelle fcienze,

ò altre profefsioni voIefTe ricercar l'anima & il corpo, per parer filofofo

beftiale. Llmprefe hanno diuerfe maniere di farfi,ò almeno quefte due
principalijCiocl'unafenza parole, & l'altra con parole, 5c così quelle,co-

me quelle fono Imprefe; ma ciafcunaèfpetie, ò forte diuerfainfeitella.

Ecchipur ui uuoie l'anima, douria tenere , che l'anima fua fìa lintention

dcirimprcfa,cioc i! fentimcntojafignificatione , ò qpello , che ella con le

figure & con le parole vuol dimoltrare,& non le parole,le quali non ui fan

no altro vfficio , che di pigliarfi ancor'effe la parte loro per far feruigio al

lor padrone, cioè ali Autor dell' Imprefa.

tt perche quefl a cofa ^\ faccia più chiara à chi nhabifogno, dico, che
l'intention di chi primieramente ritrouòquefla bellifsimaprofefsione di

far rimprcfe^è da credere che folle folo di màdar qualche particolar pen-
fier fuo nella mente della fua dunna, ò del fuo Signore,ò d'altri,così in par
tico!arc,come in vniuerfaledi ciafcheduno. Et per uolerfar queflo, co-
nobbe, che ali intelletto altrui non èpofsibile di mandar'alcun penfier no
ftrOjfenon ò con uoce, òcon legni. Nella uoce trouaua riflrettamente

molte imperfettioni in quefta parte. Perciochenonpuò ufarfife nondo-
uc fiamo noi flefsi.ò altri per noi.Etnoi ftefsi, ò altri per noi polsiamo ef-

fer in molto pochi luoghi, & poco tempo ,& poche uoUe,&forle non mai
in quelli, che noi molte uoltc defideriamo . Et in quanto à i fegni conob
be laggiamentc , niuno eller più comodo à taleffetto , che le figure , & Is

lettere. Laonde coniinciòda principio ad ufar diloro vna fola , cioè le

figure delle cofe , come più vniuerfali , & per quefto più comode per allo-

ra , & anco per ogni tempo, con molti . Percioche le lettere non fi fanno
mai da a!ciini/e non s'imparano , & moire donne,& ancor'hucmini^ non
le fanno mai . Male figure fi conofconoquafivniuerfalmente da ciafche-

duno , &fin da' fanciulli. Et per quefto ueggiamo, che an^corammok al-

tre cofe da principio quafi ogninatione vsò di adoperar le figure, &; non
le lettere , sì come fecero non folamente gli Egitti j,ma ancorai Romani,
& tutti gli altri popoli, come fi può trarre da gran parte de i riui. th delle

medaglie più antiche, che fono con figure, fenz alcuna lettera . Et oltre à
ciòi (Jreci furono felicifsimi nel formar moltifsime belle Imprefe con fi-

gure fole , sì come fc n h.ìnno molte defcrittc con tanti begli Epigrammi
Greci . Et in quefto fleflbpropofito ricordai nel mio Dilcorfo , che pur
conia flelTa intentioiie di mandar qualche importante concetto nella

mente altrui , i i) o l u faceua figurar Palme , Pomi granati , Gigli , d< i

Cherubini nel Tabernacolo,& nel Tépio.difpofli in modo ,che aueffer fi-

gnihcato . Et parimente ricordai le quattro Imprefe pur con figure , che
s'attribuifconn à i quattro fantilsimi Euangelilti . Et ui aggiungono alcu-
ni, che ancora i Cieli nel Firmamento, & nel Zodiaco ci moftrano forma
di figure

^ &. non di lettere , forfè con quefta ftefTa conofcenza , che le figu-
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re fono più vniuerfalmente conofciute da ciafcheduno, che le lettere . Et

però difsi ancora , che i Cauaheri Erranti , i quali andaiuno attorno per

tutto il mondo, portauano lìmprefe loro per ordinario con figure , non
con parole, conofccndOjChe fé in AralMcofaceano le parole, non fareb-

bono ftate intefe da' Greci, da' Latini, da Francefi,ò da gli Spagnuoli, &
così all'incontro in qual fi voglia altra linguai auelTerfatte, che à quella

folanatione,òàpochifsime altre, fi farebbonolafciate intendere. I à oue

le figure de gli animali,delle piante, delle cafe , de gli elementi , & d ogni

altra cofa della Natura, ò commune, erano vniuerfalmente per farfi cono

fcer da ciafcheduno . Auuertendo però,dincn metter'animali tanto ra-

rr,& tanto particolari &foh' d una fola prouincia , che in tutte laltre del

mondo non foffer note, per prefènza, ò almen per fama viiuolgatilsima.to

me laFenice,che quantunque ninno per auenturanon 1 abbia m.ai ucdu-

ta,ètuttauia come vnióerialniente notifsima la forma fua.

V ì^ o' dunque trar»clà tutto quello, che 1 Imprefe non fola n^. ente fo-

no come feminateòpwVe-'dalla Natura Ifeila nelle menti vmanc,& chel o

rigine ò principio lod^ti^fic coii figure fble, ma eh.- ancora per quello fa -

ria cofa alquanto duretta, òsToi^ata i' volere, che il Motto ò le- paro'c.le

quali poi per le cagioni,che diro appreflb,le fi aggiunfero, fi dcucffero dir

l'anima dell'Imprefa.che così conuerrebbe dire, che quelle tante belle i n\

prefe.ufatedagliantichi'fenza Motto, & ches'ulan ancor'oggi da molti

grand huomini felicemente , fodero cadaueri,ò corpi morti, ò per dir me
glio.embrioni &aborti,òfconciature,ufcite fuori fenzauer ntai rictuuto

anima, ne fpirito alcuno. Tuttauia poi che quella cofa di chiamare le fi-

gure corpo, & il Motto anima dell'Imprefa fi uede cfl'er paffata tant auan

ti,che faria,come impofsibile toglierla<ih tutto dalle méti, ò dalie lingue,

& penne altrui perqiurftofipuò piùtoflo tollerarla con corroborare le

fuera<»ioni, dicendo, che in efFetto,ancor che rillrctcamcnre la nera, J^c

propria anima dell'Imprefa fi debbia dire l'intenfione deliìgrificarofuo.

Nientedimeno poi cheellrinfecaméte fi uede 1 Iniprefa far'of-

ficiodi corpo animato, f: polla tutta miìenic chianiar

vn corpo folo,& attribuire l'anima al Mot-
to,& le figure al corpo,onde 1 in-

teatione delfìgnificato

*fiio uenga poi ad
edere opera-

tione di

tutto il detto compoflo di

corpo &d a-

nima.

DELLA
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DELLA PRINCIPA L'INTENTI ONE
DI CHI PRIMIERAMENTE AGGIVNSE LE

PAROLE ALLI FIGVRE PER. FAR
L' I U P R I S B. C A P. II.

ossocoy^!lrESTo e h e s'e^ giù'
detto, finir di dire , che quei ueramente diuini in-

gegni, i quali fono poi uenuti riducendo l'Impre-

fé i quefti forma di figure & parole inficme, uolef^

fero tener una uia.che pienamente feruifle ali Au-
tor deirimprefa,per l'intention fua di mandarli
fuo pftifiero nella mente altrui, & che ciò ella &ccf
fé con quattro importantifsimc qualità.

L una , con comoditi.

L'altra , con diltttatione.

La terra,conficure«a.

Et la quarta, con lode & gloria dell'Autorf

.

ir per tutte queftc cofe conobbero finalmente, che erano, (« nonri-
fcrcttanienteneceffarie,almeno utilifsime ambedue infieme le fopra det-

te aie,cioé,delk lettere,& delle figure. Percioche primieramente in quan
eo alla comodità fappiamo, che nella uia ordinaria, ella ricerca due cofe.

L'una , fpatio di tempo à poter narrare altrui l'animo noftro , & l'altra , ti

luogo.Et udendo fcriuerc .òmandar'in iftampaSonetti,Letlcre,Libri,ò

altre sì fatte cofe.molte uolce quella Donna.ò quel Signore,© altri.che noi

iiorremo, nonleuedràmai, non che fi prenda tatìca a leggerle. Et però,

grandifsima comoditi,& forfè fopr ogni altra, ci apporta qucfta uia deU
rimprefe, facendofi in bandiere, in foprauefti, in cimieri,ne gli feudi, nel-

le medaglie de cappelli ò delle berrette, foprale porte , fopra le mura de!

le cafe ò in figilli,ò in Quadri, in Pendenti, & finalmente fopra, ò dentro

i libri. Le quai cofe tutte,ò molte, ò almeno qualcuna d'e(re,c molto faci-

le che dalle Oonne da noi amate, dai Principi ,òda qualfiuogliafortedì

perfona fi ueggiano,& ancora rimirino,& cófiderino,per la uaghezza del

le figure,che quafi à forza rapifcon gli occhi,& indi gli animi, ò le menci al

trui,& tanto più quando fono accompagnate con parole,che così a gli oc
chi, conte ali animo facciano vaga &leggiadrifsima fimmetria . Onde fi

uiene con quefto ad auer confequito la feconda intentione , cioè di man-
dar'airintelletto altrui quel penfiero , ò quel concetto , con l'operatione,

& col diletto di ambedue quelle più ficure uie , & d'ambedue quei propri]

iftrumenti , che principalmente poflono in ciò adoperarfi,cioè, glioc-

chi,& l'orecchie,come s'èdetto Et in quanto alla terza conditione , cioè,

alla ficurezza.non è alcun dubbio , che il modo con figure & parole infie-

me,è molto più pieno,& con più ficurezza,che non è quello delle figure fo

le, potédo le parole aiutar molto le figure à far più chiaro quello , che elle

per l'Autor dell'imprefahan dà dire j &moftraruiri il giudici©, & l'ingc-
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gno Tuo. Là onde da tutto ciò ne uiene i (cgiiir'anco la quarta cofi , che
noi uogUamo,cioc,ronore,la laude,& la gloria dell'Autor Tuo,che Iha fat

tij&l'ufa. Etinfiemenerciiii''ructle,cioè il confeguirne 1 intentionfuacó

la fua Donna,col Tuo Principc,& col mondo, eiTcndo cofa certifsima , che
il riccuerfi le cole con uaghczza.con dolcezza , & con piacere ne gli ani-

mi iioflri, fa, che noi fianio molto più facili à perfuadcrci , & à comniu»
uerci,fecondDrintentione di chi procura di confeguirlo. A' quefto fine

fìpuòcredere, & fi comprende, che doppo IclTerfi qualche tempo ufate

Imprefe di figure fole, fi mouefl'eroi begli ingegni à uolerui aggiungere
ancor le parole . Ma perche niun'artc , ò ninna fcicnza , fi conduce à fine

perfettamente ne gii ièefsi principi] fuoi,& ogni cofa fi uien tutta uia,fino

ad vn certo pofsibil termine, riducendo à perfettione, fi uedc.chc da prin

cipio cominciarono ad aggiungerfi le parole, adai freddamente, cioe.fi>

lo per dichiarare,che cofa tufler quelle figure, sì come fi uede in molte me
daglic antiche , oue per efTempio , è una Donna à federe, con lettere , R o-
M ^, Se altre con alcuni huomini in piede , che ftanno in atto di ragionar

fra loro , con lettere, A oLOCf^T lO. Altre, le quali, hanno figure , che
rapprefentano l'Africa, il Nilo.rEgitto.purtiitteconparolcfotto, òd'at

torno,che dichiarauano quello.ch elle rapprefentano, & nò erano (e non
come peraiutarlamentealtruiàconofcerc.checofefulTero quelle figu-

re. Se ne fecero poi d'altre in diuerfo fine , ma poco, uaghe &pocolode-.
uoli ancor'effe. Et quelle erano con aggiungerfi paroIe,lequai non dichit

raflerOjChe cofafoflcroquelle figure,ma quello, che elle fignificauano, si

come in quelle d'alcune medaglie, le quali di riuerfo lianno. vn Ancor*
col Delfino,& parole, che dicono, F£yr/>(^^ LEVJT L\ Il qual mo-
do è certamente goffifsimo. Perciocbe primieramente moftra l'Autor

delta di tener le genti molto groffe d ingcgno,chc non fappiano conofce

re ò confiderarc vn penfiero così facile & chiaro, com'è quello. Et ha oltre

i ciò di peggio,chc conuienc in efla tener per ociofa,ò uana , & fuperflu»

vna d erfe due cofe , cioè , ò le figure , ò le parole
,
poi che quelle & quefte

dicono vna cofa medefima . Et che ciò fia uero , tolganfiuia in tutto le fi-

purc,& dicafiyòfcriuafi, Eeftina lente, che così s'intenderà tutta la fenten

xa,come s'intende con le figure. Et però da ninna perfona, che non fi glo-

rij di far profefsione più di groÌToiano, che d'oftinato , ò (ofifti-

co,non fi deue negare , che ella nò fia bruttiisima per ogni
parte. Et per uederfi, che pure malti oggi cag-

giono in quefto crrore,conuenendofi trat-

tar quefta cofa in modo, che à ciafcu-

n o refti ben chiara, palTcrò à prò
curar di farlo compendiofa
mente nell'altro Capi-

tolo, con tutte

l'altre co-

fe , che in quefto propofito del-

le figure mi refta

i dirne

.
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DEL NVMERO DELLE FIGVRE
NELL'IMPRESE. ET DELL'OFFICIO LORO

}iELL*ACCOMPAGKARSI CON LE PAROLE.
CAPITOIO. III.

ri COSE COHf^JE'K.'PRI'KCIT^LMEV^
te procurar ncH'Imprefc, L» Chiarctza,& la Brcui-

tà. Etqucft'ultima,cioclabrcuità,ui firicercafcm

prc riftiettaracnte , & quafi co TnaTniuerfalifsima

liniitatione, C H E le figure (oftantiali non fien più

che due,& le parole non pafsino al più lungo Tn uer

fo, ò Latino, ò Greco ò d'altra lingua , in che fi fac-

cia. Benclie ancora d'un uerfo& mczo, fieno alcu-

ni che ne fanno , ma non molto felicemente . Ma
perche de' Motti ,ò delle parole s'ha da far particolar Capitolo doppo qne
fto , io finifco di dire inquanto alle figure , che le cagioni principali,pcr-

che elle non uorrebbono in vna Imprefa efler più che due, fon quefte. Pri-

mieramente facendofi l'imprefe ò in Gioftre , ò in Mafcherate , ò in Co-
medie , ò in Guerre , fopra le bandiere , ò gli feudi , & le fopraucfti , co-

me e detto, òportandofi ancora al collo, ne i pendenti, nelle medaglie

de' cappelli , & delle berrette , ò ufandofi in altri sì fatti luoghi, è cofa ccr

tifsima , che fé fi faceflTero di molto intrico di figure , & ancor di paro-

le, quel Signore, ò quella Donna , ò altri che ftefle àfenefira,òa!trouei

rimirarle . in vna paflata, che fa il Caualiere , non auerebbono pur tanto

ipatio, che potefiero finir diuederc,& riconofccre tutte quelle figure,

& quelle parole. Et però con molto giudicio elle fi fanno tanto breui &
dpcdite , che in vn folo fermar d'occhi fi portano riconofcere , & leggere,

& capire in modo, che fé pur'in quel punto mcdefimo non fi uiene ad in-

tender interamente il fignificato dell Imprefa, ella ci riman tuttauia nel-

la memoria , & pofsiamo poi uenir facendo confideratione in efle , & in-

tender quel che uoglian dire Et per quello conuicne principalmente, che

le figurefienopochifsime.&non pafsino due, ótre, ma quello ancora,

ciocjdi tre , fia molto di rado. Percioche , fc pur le lettere fono molte, el-

le hanno tuttauia vn fermo & ficuro ordine loro nel leggerfi,& non fi può
prendere errore in metter prima luna che laltra. Ma fé faranno più di

due ò tre figure, non puòferuarfi queft ordine , ne conofccrfi qualcnel-

l'operatione , ò nel fignificato uada prima , & qual feconda , & qua! ter-

za, & tanto meno poi. fé elle follerpiù. Ma in due figure fole è faciJif-

fimo il confiderarle , & il conofcere qual di loro abbia attione , ò relatio-

ne all'altra.&mafsimamente, che il Motto fa poi l'olficio di chiarir pie-

namente tutto ciò,& di far conofcere l'ordine delle operationi fra efle

due. Et perche quella mi par cofa tanto chiara , che faria fouerchio il uo-
lerla dillendcre con più parole, feguirò di paflar oltre,dicendo, C H t quc
fte due figure fi debbiano intendere inquanto à i generi, ò alle fpecie,

non à gli induidui, cioè, che, per eflempio,neirimprefadelIaCometa
B a
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del Cardinal de" MEDICI , oue fona molte -ftelle ptccÌ3!e,.&

la Cometa, non s'intendono però fé non due figure . Percioche tutte

quelle ftelle minori fono vna medefinurpecic ,&fannoquiui vn medefi-
mo ufficio infieme , & non s intendono fc non vna figura . Così neU'lm-
prefa del Cardinal di M ^ T^ T f^ ^ , che fono due Cigni, i quali
combattono con vn'Aquila.nonfi dicono fé non due figure

, perche idue
Cigni infieme ,fonqaiui vna cofa fteflTa , & fanno infif-me vno flcffovffi»

ciò Et il medefimo farebbe fé inuece di due uè ne auefte fatte tre,& quat-
tro , come in vna del Cardinal B 1{ K O M E O è vnCeruocon mei
te ferpi fopra , il quale corre ad vna fonte , difegnata con ramofcelii at-
torno . Ne però fi diranno fé non due figure , cioè, il Ceruo così pun-
to , & la fonte, a'iaq.iale il Ceruo corre per fua falute, come col Mot^
to fi fa intendere . Et tre figure ancora, & per auentura quattro, fé

netrouerannoin qualche Imprela, le quali faranno in modo, che fc pur
non fi uorranno dir due in numero, faran tanto chiare , che non faran-
no alcuna confufione nella cognitione dichi le mira, sì come in quella

del M.ARCHE'iE di Vico, che è vn Diamante
,
percoflb da due

martelli, & in mezo al fuoco, chi non vuol dire, che in effetto il fuoco,

e i martelli s'abbiano adire vna fola cofa ò figura, poi che infieme fanno
vo foio ufficio di percuotere il Diamante, può almeno conofcere , eh*
elle ftaiuiotanto chiare, che quando fofFero ancor molte più, non fareb-

bono confufione ò fcurezza alcuna , ma più toflo chiarezza uaga. Et il me
defimo fi potrà andar difcorrendo per tutte laltre , fc fon fatte da perfo-
»e che fappian farle , S G G l F 'H, G E "H^D O , chtìn mol-
te Imprese fi uedrà alle uolte ò cielo , ò terra, ò mare , ò campagna,
& monti, ò altra tal cofa, che farà fuor del numero delle figure effen-

tiali , & non aueranno alcun fignificato nell'Imprefa , fé non che dal di-

fegnatore faran fatte per leggiadria,& per accompagnar la fimmetri»
deldifegno.ò molte uolte ancora per maggior cfprefsion della cofa.
Sì come per eflempio, nell'Imprefa di Bartolomeo f^ I T E L L E*
S C H 1 . fon due colonne, luna di nuuoie, l'altra di fuoco, col Mot^
to , E S T E D y C E S y oue ciafcuno conofce chiaramente , ch$
quelle fono le due colonne, le quali Iddio mandaua dauanti al popolo
Eletto , per condurgli alla felicifsima terra di promifsione , & delle quali

luna , cioè.quella di fuoco , precedeua la notte, & quella di nuuolc il gioì*

no . Et quantunque per fé ftelfe fien chiarifsimc,&ageuolifsime da cf^

fer comprefe , ò conofciute da ciafcheduno , tuttauia per uaghezza , 8?

leggiadria nel difegno , & per maggior efprefsione , l'Autor l'ufa gratio^.

famente con vn Sole fopra quella di nuuoie , che precedeua il giorno , &
con vna Luna fopra quelladi fuoco, che precedeua la notte .Né però le fi.-?-

gure s'intendono efTcre fé non due, sì perche, comeho detto, quel CielO}

fi fa per ornamento , & per maggior'efprefsionc, sì ancora perche fi po^-

trebbedire.che quelle due colonne non foflerofeBOHvoa figura fola, poi
che fono vna fola fpecie dicofe,& ncirfmprefafa»no vno ftcflbvfficioaiu

b^due infieme,cioèjdi guidare,& d'elfercfcorta Seduce. Ettenendofibc^
(}H ?llo, che n'ho propofto difopra, cioè, chela moltitudine delle figurjp
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noniì fiigse.r? non per fiiggir U eonfufione , Te ne uiene a trar con/eguea

tcToentc.che quelli Cieli,ò Terra, ò Mare,ò qua! fi voglia altra coral cof^,

che ui fi aggiunga perniaggiorcfprefsione & dichiaracionc di quelle fi-

gure €fl"cntiali,non fonouitiofe ,òdannofe,malodeiioH3i vtili . Nel che

tutto , con la (corta delle regole , che non poflono mai darfi del tutto ri-

ftrettamentc limitate, s'ha da accompagnar Tempre quella del giudicio,

fenza iiquale , niuna regola, niuna legge,& niun arte , ò fcienza può ado-
perarfi perfetramente. ConloftefTo fine adunque della breuità, & della

chiarezza, fi può gii feguirdi dire,che ancor d'una figura fola l'imprefe

fifannobellirsime,pur che'l Motto,& rintcntionelecorrifpondano Oue
s'ha principalmente da auuertire.chc quefta figura nonftiaotiora,òbiro

gnofa,che l'Autor fijo col Morto l'aiuti , &parli di lei , come fono quelle

d'alcuni riuerfi di medaglie antiche, delle quali ho detto poco atlanti, che

hanno lettere,lequai dichiarano che cofa fia quella figura Mche non vie-

ne peròadefler'altro.chefe vn padrone prendeHe,ò tcneflc feruitori per-

che l'un di loro feruifle l'altro, & non per farfiferuir da loro. Perciochc

non è alcun dubbio.cheogni Autor dell'lmpreia fi prende ò fi elegge quel

le due forti di cofe,cioè,le figure & le parole, perche elle loleruanoà por-
tar ne gli occhi,neirorecchie,& indi nella mente altrui, il penfiero,ò 1 con
certo di lui,che fa tal Iniprefa.Là onde fé d'efsi due ferui , l'uno fteffe get-

tato in terra ò dorniendo.ò infingardo , che al padrone conuenifTe gui-

dar l'altro ferucntecioè il Motto, à folleuarlo.ò fpingerIo,fi può facilmen

te comprcndere,che buona elettion di feruéti,ò di miniftri, colui s'aureb-

be fatto. Et in quello notabililsimo vitiofi veggiono cader molti . Et di

cotali Imprefe vitiofe
,
poflbno per fé flefsi gli fludiofi andarne vedendo

molte tra quelle polle nel fuo ragionamento da Monfignor Giouip.phe
io come non buone ho lafciatc fuori di quefto libro. Et tutto que(lo,ch§
già ho detto , mi par'àbaftanza per le due cofe, che nel principio di quCr
fio Capitolo fi fon propofte, come per principalmente necèlVarie nellefi-

gurc d'ogni Imprefa buona . Nel che ho da foggiungere , ò più torto con
due fole parole replicar quello, che se toccato nel precedente, cioè,

C H £ le figure non fi facciano in modo , che riftrettamente abbian bifor

gno di colori, òche fenza tai colori non fi pofiano conofcere . Etfiinil-

mente, CHE in quelle Imprefe principalmente, le quali non fi fanno da
noifludiofamente per volerle ofcure, come fi dirà nei fcguenti Capito^
li ,non fi mettano cofe incognite del tutto, ò non mai vedute da quei pae
fi , oue noi particolarmente intendiamo d'ufar 1 Imprefe, come farebbo-

no alcune piante.alcuni animali,ò fors'altre cofe dell India, ò d' Arabia,ò
d'altronde, che da noi nonfoflero fiate vedute mai. Et ancor de noftri,

paefi flefsi non fi mettano quelle , che col difegno non fi pofiano chiara-,

mente far conofccre,come fono molte forti d'erbe,ò d'uccelli,ò altri ani^
mali , che difegnandofi , non fi conofcerebbono fé fofier più Meliffa , che
Ortica, ò Storno, che Tordo, & così d'ogni altra sìfatta cofa, quando
però il Motto,fenza nominarla,non venga à farla intendere , ò conofcere.

ficuramente qual'ella fia . Et perche inquanto poi à quella chiare2za,che

fi ricerca in commuije ^tu,tta llmprefa con le figure , & col Motto infie-



M DELLEIMPRESE
me, fi diri più bartb.quando faremo particolar Capitolo de' Motti, ò del.
le parole , pafTerctno à dir ora d'alcun'altrc cofe,che pur'inquanto alle fi-

gure in fé fole fon nectfTarie. Et qui foggiungerò folamente , CHE in-
quanto alle figure, riefcono bcllifsinie quelle Imprefe , che fi traggono,
ò lì formano dall'Arnie , ò dall'Infegne proprie della cafa , ò di colui" fle(-

/o, da chi fi fanno , aggiungendoui.ò togliendone,& mutandole fecondo
ilbifognodell intentionfua, accomodandoui le parole regolatamente,
& con leggiadria. Delle quali cositratte , ò formate dall'Infegne, ò dal-
l'Arme proprie , fì aueranno alcune bcllifsime per quefto libro.

SE NELLE IMPRESE SI POSSANO
VSAR FIGVRE DI PERSONE VMANE.

CAPITOLO 1111.

V^ non poco mio difpiacere veggio , & odo, che
ancora in qualche perfona di confideratione fia

penetrata quefla,& fuor d'ogni ragione opinion
vana, che per niunacofa del mondo non fi debba
neli'Imprefa rfar figura vmana. Et andando io

lungamente confiderando,onde ciò fia così cadu-
to nelle nienti di quefìi tali , ho potuto finalmente

giudicare alficuro,non efferfi fatto akrondc , che

dalle parole di MonfignorGiouio nel principio del Ragionamento iuo

«leirimprefe,oue,come quìauanti nel primo Capitolo s è ueduto, metten
do le conditionijche lor fi ricercano, mette pur queftuna , cioè , che clic

non vogliono, ò non ricercano figure vmane. Et riftrcttomi poi a confida

rar parimente, onde quefla cosi flrana opinione fia nata in cflb Monfi-
gnorGiouio,perfona cosi rara & eccellente, fono flato finalmente co-
ftretto a rifoluermi di credere, che ciò fia auenuto, perche in effetto egli,

tutto impiegato in altri fuoi continui fludij , & principalmente in quel-

lo dell'Ifiorie , che Ihan fatto neramente immortale , fi metteflc à trattar

quefla cofa dell Imprefe , come per vnofpaffo d'ore flraordinarie, &di
fuggir'il caldo di quei giorni , che le raccolfe , sì come egli fleflb dice nel

fuo principio . Et che ciò fia vero , che egli attendeffc à raccorre ò nar-

rar rimprefe vfate fino à i fuoi tépi da quefto & da quello , più che à fatui

fludio , & confideration fopra , fi uede , che ei ne mette molte di pcrfone

affai vili , molte ne loda per bellifsime , che non vaglion nulla , & in molte
contradice egli ffeffo alle regole fue, & particolarmente à quefta delle fi-

gure umane ,• uedendofi , che non folamente ne narra, ma ancora ne lau-

da per bellifsime alcune, le quali pur fono con figure umane , sì comec
quella di Lodouico Sforza , che era vn Moro, ilquale fcopettaua vna Don
na. CosìqucH'aitra , che egli dice effere fiata ritrouata daini, per vn Si-

gnorfuo amico, la quale era vn Imperatore, in vn carro TrioBfalc,&ap-
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prelTogli andaui yn fcruo, col Motto, SEKyf^S cuna portatureo-

dem. Et ruprcmanicntclaiida per bellifsima quella del gran Cdfimo de*

Medici, la qiial dice eflerc fiata una Donna, che rapprefentaualaCitti

di Fiorenza , afsifa fopra vna fedia , col giogo fotto i piedi . Nel che fi

puòvederchiaramentc.quancofì debbia dar poca.ònulla fedcallau-

torità d'una legge, la quale fi veggia poi,non vna volta fola, ma molte
rotta ,ò non oìleruara da colui medefimo che l'ha data. Ma perche po-
trà pur ausa' re, che qualcuno darà qualche rc;:^o'a, laqual fari veranicn

te buona, &tuttauia ie egli non l'olVcrueri, farà colpa Tua, & non però

la legge refterà deffer buona , per qaefto in si tatricafi iì deue andar
difcorrendo con le ragioni ,

per vedere , fé tal legge in le I1:ell.i lis buona
ònò. llche uolendonoiquì far ora, iopra quella regola, 6 precetto , ò
Jeggc del Giouio.dinou mettere nell'lmprefe figura vmina, conuien
primieramente dire , che egli l'auclle detto , ò per aut(»rità & ellempio al

trui jòperthiara&manifeda ragione ,che mouelfe iigiudiciofuo. Per
autorità d'alcuno , che in ciò folle degno di credito, non é dubbio, che e-
gii non lo potè dire . Pcrcioche gli Egitti) ne i loro leroglifici , e i Gre-
ci ,ci Romani nelle lor Medaglie fi vede che non fuggirono in alcun mo
do il metter figure vmane, anzipiùfencueggionocon figure vmanc, che
con altre . Ragione poi non so , né confiderar'io flelTo , né vdir da altri,

perlaquale pofsiamo farci capaci, che fi conuengaufarci figure di pian-

te , d'animali d'ogni forte , di pietre , di cofe fabricate per le mani vma-
ne ,& la figura vmana deirhuomo,& della donna, che fenza alcuna con-
trouerfia fono più belle , più degne , & più eccellenti d'ogni altra figura,

che polfano rimirar gli occhi noftri ,non fialecitovfarui. Laonde fi può
conchiudere , che Monfignor Giouio uolefle dir chiaramente, & tutto in

vna uolca, quello . che in più egli diflc in quel libro , ò più toflo accennò,
nell'elpofitione d'alcune di quell'Imprefe.che egli narra con figure uma-
ne, cioè, CHE ncirimprefe non fi conucnga metter huomini.ò donne,
così ordinariamente uelliti , come vanno di continuo , ma che quelle fi-

gure umane , che ui fi mettono , fieno m qualche modo d abiti & d'abbi-
gliamenti , ò di forma flrana , & alquanto rara da quella, in che di conti-

nuo gli ueggiamo . Et la ragione , che in quello , cosi da lui,come da al-

tri ,
potefTe dirfi , ò confiderarfi, non potrebbe elTer certo le non queftu-

na , cioè, che llmpreie ricercano qualche cofa di raro , & non tanto com
munc , che non ci partorifca niuna uaghezza.peraucrladi continuo co-
me ne gli occhi . Et di quante cofe fono folto il Cielo, noi pofsiamo ficu-

ramente confiderare , che niuna à gli huomini è più di continuo ne gli

occhi, che gli huominiftefsi. Etperòmettendofiin vnalmprefa gli huo-
mini, così con la cappa, & con lafpada ,òcon altro di quegli abiti ,con
che continuamente noi li ueggiamo , verrebbono quelle figure à non
auer alcuna cofa di raro , & per quefto à non cfler molto uaghe . llche

,

non folo nelle figure, ma ancor nelle perfone loro, gli huonjini flefsico-

nofcono molto bene. Onde quando vogliono apportar vaghezza alle don
nc,&iglihuomini,vfanodi traue(lirfi,ò mutarfi d'abito Urano , sìco-
mc nelle comcdie,Sc nelle gioflre ,& nelle mafcheraic^che per fuggir
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quella comniune forma, ò figura de gli huomini, & ancor delle donne,
the ad ogni momento d'ora , &ouunque ci volgiamo, e continua negli

occhi di ciafcheduno, vanno trasformandofi in abito & in forma ftrana.

Et però conchiudo, che in effetto uolerte dir il Giouìo,&debbiadire&
tener ogn'altro , che quefte hgure vmane così communi, cioè gli huonii-r

ni, ole donne neU abito ordinario non fi debbian porre. Ma che fc fi in«e

ronOjfienoin qualche abito ò maniera (Irana. Benché delle Donne io

non so fé legafsi ne me, né altri à quella ftrettezza di regola, eflcndo co-

fa certifsima, che nuda, &vcftita, & in qualfi voglia guifa, niuna forma
iìpofiauederquìfra noipiùuaga, più lieta, più gioconda, & più bella,

che quella delle Donne belle. Così poi gli Dei , le Ninfe , iSatiri , iTer-
niini, & altre forme tali, sì come fono rare & infolitc àgli occhi noftri,

cosi li mettono con uaghezza , & con molta grafia nell Imprefe , & di tali

fi trouano nonfolamente nelle Medaglie, & ne gli fcntti de' Greci , & de'

Romani , ma ancora ne i moderni , sì come ne gli Emblemi dell'Alciato,

& del Bocchio , &delCoftalio; che quantunque gli Emblemi fieno in

tjualche cofa differenti dall'Imprefe, inquanto à i modi & alle regole,non
è però da dire , chefe le figure umane fi difconueniffero nell'Imprefe, non
fi difconueniffero ancor incisi. Et dell'I mprefe ancora veggiamo, che

con figure umane ne mette molte belle ilParadino,& molte bellifsimc

con figure umane ne ha date nuouamente fuori d'inuention fua il Simeo-
fli in Lione,come molte parimente ne mette il Coftalio Francefe,& Gio-
«an Sambuco , huomini tutti di eccellente giudicio.Et molte ancora bel-

lifsimein ogni parte fé ne fon polle in quefto uolume, fatte da perfone

chiarifsimc, & inniunaparte inferiori di giudicio& d'autoriìàalGio-

uio, né ad alcun altro.

DE GLI EMBLEMI.
CAPITOLO V.

H E cofa fieno propriamente gli Emblemi ne i lauorfar-

tificiali, & che fignifichi tal parola Emblema , & come
lufartero i Latini , e i Greci , & che fieno poi gli Emble-
mi con figure fignificariue à guifa dell'Imprefe , fi è det-

to diftefamente nel più uolte allegato Difcorfo mio del-

l'Imprefe col Ragionamento di MonfignorGiouio.On-
de qui ne dirò , ò replicherò folamente quello , che ne fin

miftiereperleuere regole d'effe Imprefe . Et dico primieramente in

vniuerfale , che fra l'I mprefc , & gli Emblemi fono quefte principali com
niunanze ,& differenze.

L.4 pnmacóuenienzaò communanzaèjChegliEmblemi poffon'effer

con parole &fenza. Et querto hanno commune con rimprelc;effendofi

detto auanti che vna fpecie ò forte d'Imprefe fi fa ancora fenza parole.

M\ la diffcréza.chehano in quefto,é,che le parole degli Emblemi han

no da cffer puramente per dichiarationc delle figure. Ilchc,coin« difopra
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fi è moflrato,è grauifsimo uitio nell'Imprefe , nelle quali le figure hanno

da dir'una parte dell'intention dell' Antore,& le parole l'altra , come più

chiaro fi moftra nel feguente Capitolo , che farà de Motti , ò delle parole

dell'I mprefe.

L JL feconda cóuenienza è, che ancor gli Emblemi po{lbno,come l'Im

prefe^feruirperfentimentoò lignificato particolare di chi le fa, sì come
per esempio , chi fi trouafle di far benefìcio à qualche ingrato ,

potrebbe

far quell'Emblema della pecora j la qual nodrifce il lupacchino,che dal

Greco ha pollo leggiadramente nel Tuo libro de gli Emblemi l'Alciato , &
così più altre, che ne fono tra gli Epigrammi Grechi, & che ne mettono il

Coflalio , e'I Bocchio.

L A differenza,che poi hanno in quefto,è , che gli Emblemi poffono an

corferuireperdimoflrationedicofauniuerfale, & per uniuerfal docu-
mento à ciafcunojcioè così per colui, che ne è inuentore & autore , come
per ogn altro, fiche nell'Imprefe è uitio grandifsimo . Percioche l'Impre-

fa non è fé non dimollratiua di qualche fegnalatopcnfiero di colui che la

fa,& che lufa^Si à lui folo ha da appartenere riflrettaméte, & à feruire, ma
ben farfi poi intendere à chi altri abbia caro rAutore,ch'ella fia nota. Non
dicogià,che l'intentione dell'Imprefanon poffa feruir'ancoàmolt'altri,

cfl'endo cofa certifsima,che nell'amore,nell onore, & in infinite altre cofe

fi troueranno fempre molti , che fi confermeranno in un medefimo parere

&deuderio,cioè, che sì come io defidero di uenir grande &illufl:renel

cofpetto del mondo per mezo delle uir tu , così faranno molt'altri , che Io

defìderano parimente . Et il medefimo auerrà in molte altre cofe. Ma in-

quanto àqucfta differenza fra l'Imprefe &gli Emblemi , dico, che in ogni
péfiero& defiderio.chio dimoftreròcórimprefa,hoda tnoflrar diauer
riguardo à me flefro,& ncn di uolerne far precetto altrui,fe ben, come ho
detto, il penfiero,il fegno,ò l'intentione, & documento può effer comune
à molti. Onde nel detto mio Difcorfomoflrai, che cialcuno in un tempo
ftelfo j:uòleuare,& ufar più Imprele, fecondo i particolari fuoi penfieri,

& mutarlc,& lafciarle col tempo, ceffati che fieno quei difegni,& quelle oc
cafioni.che gliele faceano ufar prima.Et difsi, che ifìgliuoli nò deurebbo
no ufar l'Imprefe de' padri loro , come communi ad efsi figliuoli, fé non
quanto effe Imprefe paterne fi foflero incorporate nell'Arme della cafa,ò

il figliuolo uoleffe moftrar d'auer anch'egli quel particolar penfiero , che
il padre auea^ò l'ufaffccome erede, &: partecipe ancor di quella gloria pa
terna come erede del Regno,dello Stato, della roba, & dell'altre cofe fé

però l'Im prela foffe militare,ò morale, sì come l'Imprefe delTofone , del

San Michele,& altre,& cosile Colonne di Carlo Quinto, chemoflranola
gloria del penfier fuo, pri ma d afpirare & defiderare , & pofcia d'auer feli

cernente cófeguito di portar il nome,& l'arme di Crifto,& l'Imperio , mol
to più oltre jchequeitermini della Terra circofcritti da Ercole, & dagli
antichi. Ma fc quella Imprefa foffe fiata amorofa, ò in qualche particolar
penfiero di Carlo,come in qualche gioftra òin qualche cccafioned'ingra
titudine ò infideltà altrui,ò in altro sì fatto argomento,non fi conuerreb-
be d'ul'arfipoi dal figliuolo. Gli Emblemi al cótrario, facendofi quafi fem-

C



^^ DELLE IMPRESE
prc in foggetto & documento uniuerfale,poflbno continuarfi di tener da*
figliuoli,& da tutti i lor defcendenti. E' ben uero,ch'ancor 1 Imprefe ufa-
te da perfone grandi , le quali fien già morte , poflbno ficuramente ufarfi

da altri, pur che elle fieno d intentioneuniuerfaIe,ò almeno conforme al

penfiero di colui, che nuouaméte le piglia àufare . Percioche eflendo fta

te prima di perfonaggi famofi, nò fi può dire, che colui, che dipoi prende
à ufarle lo faccia per furto, ma per ingenua imitatione, sì come per que-
fto libro fé n'aueranno alcune, quando poil Imprefa in qualche parte del
le figure, nel Motto,& nella intentione uariafle dall'altra ufata da chi fi uo
glia , non farebbe furto ne uitio alcuno, fé ben tutti gl'Autori d'efle fofler

uiui. Sì come in quello libro può uederfi, che (opra l'Aquila, fopra la Pai
ma,& fopra più altre tai cole publiche.fono da diuerfi formate diuerfe Im
prefecon molta leggiadria, & felicità. Ne gli Emblemi poi molto più è
lecito,&communifsimo,cioè, che uno Emblema,& molti,ritrouati da al-

tri, ufati,& publicati,ò di frefco, òlungo tempo,pofibno ufarfi da ciafche-

duno.anzi con autorità &fplendore,come chidiceffe.ò allegaffcò tenef-

fe fcritto nelle porte,ò ne i murl,ò altroue qualche fentenza d'Arifiotel e

,

di Pitagora, di Omero,di Vergilio.del Petrarca,deU'Ariofto, ò d'ogn'al-

tro Autor famofo. Percioche facédofi,comc è detto , gli Emblemi per uni

uerfaldocumento.puòciafcunoualerfenecome di fentenza, di prouer-
biOjdi precettOjò d'auuertimento commune à tutti.

L E figure ne gli Emblemi poflbno efler'molte,& poche,& una fola , ma
quando l'eflentiali faranno più di due, ò tre al più , non potranno auer"al-

cuna communanza con l'Imprele.

l GRECI antichijche ne faceanobelli(sime,così di molte figure, co-
me di poche,le'faceano tutte fenza alcuna dichiaratione.lafciando che eia

fcunogodefleinconfiderarledaleftefloj&trarneilfignificato. Ondeer?
no poi di begli ingegni, che con Epigrammi ui faceanol'efpofitione.

I noflri moderni,per far la cofa più uaga,& più ficura di douer'efler'in-

tefa fenza afpettare ò flagione,ò uentura , che qualcuno fi metta ad inter

pretare i lor penfieri,fi fon polli ad interpretarfeli,8i efporre da fé medel
mi, sì come molto felicemente fi uede,che han fatto fin qui 1' Alciato,il Co
ftalio,& il Bocchio.Et conofcefi, così ne gli antichi , come in quelli la no-
tabilifsima differenza, che hanno in quella parte con rimprefe,poi che
efsi Emblemi fi 1eruono delle parole per efpofitioni delle figure, & nò per
aiutatriciloro.Et però gli Emblemi con tali Epigrammi appreflb nò han
bifogno d'alcun'altra efpofitione, eflendo le parole , & quei uerfi l'efpofi-

tionloro. Làoue nell'Imprefe le figure & il Motto fanno un folo ufficio

infieme,& ciafcuno per la fua parte,come difopra s'è ricordato.

I Tedefchi, i quali per ogni tempo,così nell'arme, come nelle lettere,&

in ogn'altra cofa illuftre,hanno mollrato d'efler eccellentifsimi , fono uc-
ramente molto felici,ancora in quella particolar de gli Emblemi . Et pa-
rendo loro,che molti uerfi infieme, fieno cofa,che patifca quelle molte op
pofitioni.che difopras'è detto cader nell'Imprefe de' Motti lunghi, han-
no trouata uia di accomodarne con alcune poche parole , che ò in profa,

ò in uerfo,nonpafsino la mifura d'un uerfo Latino,òG reco j sì come fra
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molt'altre beiursime e quefta del Duca Alberto di Bauiet a, cognato del-

rimperador M^SSI M ILI^ 7^0 , & Principe primario, dell'Imperio,

& della Germania,così per fangue,& nobiltà,come per grado , per ualo-
re,& uirtù propria.

IL qual Emblema fi uedeefler certamente bellifsinio per ogni parte',

& moftrare chiaramente quella generofa intentionCjChe il detto Principe
fuo Autore moftra cótinuamente con ogni effetto, come principale,& im
portantifsima uirtù d'ogni uero,& ottimo Principe,accompagnàdola poi
con tutte raltre,& principalmente con la giuftitia,con la liberalità,& eoa
rafFettione,& fauoread ogni forte di uirtù uera. Nel che moftra di farge
nerofifsima concorrenza non folo à tutti i Principi particolari , ma anco
ra ali Imperador fuo cognato. Il quale inquefta parte fi fa conofcere di
uincere non fol con l'animo, ma ancor con gl'effetti gran parte dc'fuprc-
mi Principi pafrati,&prefenti,& la Fortuna fteffa.

ALBERTO DVCA
DI BAVIERA.

Er di quello bellirsimo genere d'Emblemi fi uede efler parimente
queft'altradi li^jMO'HDO frcCH£a/ , òforre anco di tuttala
nobilifsima Cafa fua.
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RAIMONDO
FVCCHERL

TJ^E LLE quali fi uede, che primieramente il penfiero , & il documen-i

to può effere uniuerfale à cia(cuno,& cosi uiene ad effer ancor particolar

di efsi ftefsj, non folo come comprefi nell'uniuerfalità di tutti gli altri,ma

ancora come particolari, ò foli Autori, ò almeno ricordatori del precet-

to,& del documento , il qual uiene ad effer poi riftrettamente fatto loro ,

con rinuentione delle figure,che gli hanno aggiunte,ò impiegate in pro-

pofito. Et quelli fonopropriamente Emblemi,non Imprefe , per le ragio-

ni già dette, cioè, che il uerlb.ò le parole,& il Motto loro , fono folo per e-

fpofitione,& interpretatione delle figure . Ma è ben forte d Emblemi tan-

to piùbella,& più ecccllente,& uaga,che l'altra, quanto che fa l'officio del

l'efpofition fua con poche parole, le quali fono in fé ftelTe tanto più uaghe
& di maggior dignità,quanto che ion tratte da Autori famofi , & illuftri,

sì come fon poi nobilifsime di penfiero , & d'intentione, & degne di quei

ueri Signori,che Ihan ritrouate, & che molto più l'elTequifcono con gli cf-

fetti^che con le figure,& con ìe parole.

BELLISSIMA poi è quell'altra forte d'Emblemi, che auendo il Mot
to dentro,hanno poi vn uerfo fuori,che le uien quafi à dichiarar più dilte-

faméte.sì come è quella di Nicolò Stoppio, gentil huomo Fiamingo, & or
nato di molte rare uirtù ,&fopra tutto di uiuacifsimo ingegno, che lo fa

riulcir felicemente in ogni cofa uirtuofajnellaqual s'impiega.



NICOLO STOPPI O- 21

ET finalmente perche ciafcuno pofla pienamente conofcere in quefte

tali,quando fieno Imprefe,& quando Emblemi,oltre all'altre conditioni,

auuertafi quella per principale,& per ficurifsima,cioè,che le parole de gli

Emblemijtoltenevia le figure in tutto,ellefaran tuttauia notifsimeperle

ftefle , & tanto fi faranno intédere.come con le figure infieme , sì come in

quelle due gii dette, leuinfi via le figure in tutto, & dicafi , Parcere lubie-

ftis,& debellare fuj)bos,& così,Pudeat amici die pdidi(re,le fentéze faran

chiarifsime.Ilche nell'Imprefe no auiene p niun modo.Nelle qualifcome
s'è detto, & replicato , & s'ha da finir di moflrar con gli effempi or'orajla

principarauuertenza,&bellezza,&leggiadria,&leggeè, CHE le parole

fenzalefigure,&lefigurefenzale parole ùó abbiano in fé ftefle alcun fini

to fignificato,& però fi cóchiuda , che quefte tali con le parole,lequai di-

chiarano le figure,sì come quado fon belle & vaghe nell'altre cofe.fono bel

lifsime p Emblemi, così farebbono vitiofifsime &bruttifsimep Imprele,

DE I MOTTI, O' D
DEL L- IMPRESE.

E L L E P
GAP.

A R
V 1.

OLE

E i Motti,ò nelle parole dell'Imprefe fi ricercano quelle
due cofe principali,che difopra fi fon ricercate nelle fi-

gure,cioè,la Chiarezza,& la Breuità,di che le cagioni fi

fono dette difopra diftefamente. Et auati che in quefto
pafsiamo più oltre,poi che trattandofi ora dellaccópa-
gnatura de' Motti co le figure , fiviene à trattar di tutta
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rimprefa interaméte.cóuien ricordare , Che in qiiato alla chiarezza fi ha

principalméte da cófiderare la natura deirimprela,& l'intention dell'Au
tor liio,cioè,che fé l'Imprefa fi fa per fé ru i rfene à tempo con qualche parti

colar donna,ò Signore,ò nemico,ò altri,come in gioftre,in moftre,in ma
fcherate,in comedie.ò in altre sì fatte occafioni,oue l'Imprefa dal Signo-

re,© ancor dalla Donna,& da altri nò habbiada efler ueduta, fé non forfè

vna volta,& in vnafola fiffatura d'o6chi,allora fi deue procurare,che di fi-

gurarsi di Motto.fiaquato più chiara è pofsibileàfarfi. Ma fé l'Imprefa fi

fa come per durar {empre,& che fi habbia da poter da ciafcuno veder co-

modamente,& fatui fopra confideratione,& ftudio, allora le fi aggiunge-

rà gratia,&grauità,&maeftàgrande,lcuandola dalla comunanza del voi

go,& facendola alquanto fequeftrata,& alta d'intendimento,che nò così

da ciafcunbaflb ingegno poifa arriuarfià toccar nelviuo dell'intention

fua. Auuertendo peròjchequeft'alte zza, ò lontananza lia tale, che vi fi

pofia arriuar con gli occhi della mente, & che ci lafsi veder chiaro , & co-

nofcere la forma de' membri fuoi,& non fia tanto lontana, che la uifta

della mente non poffa penetrarui di nulla à conofcere fé quella tal cofa fia

Città.ò Monte',0 Falcone,ò Aquila,ò Ippogrifo , che voli per l'aria. Vo-
glio dire, che ancor quefl:e di fentimento così remoto,& alto,ò mifl:erio-

fOjdebbiano auer tanto di chiarezza,© luce,che come ben dice il Giouio,

non abbian bifogno in tutto della Sibilla per dichiararle.

dell'A LT RE poi all'incontro.ò amorofe,ò militari,ò morali,o di

qual fi voglia altra qualità, nò è da approuar molto l'opinione di eflb Gio
uio,il qual nò vuoIe,che elle fiano tanto chiare,che ogn'un f intenda. Pcr-

cioche fé elle non fon facili ad effer'intefe , faranno fatte come in vano,&
principalmente rAmorofe,& quelle,che hanno da uederfi come in corfo,

& vna volta fola,che fé ben ancor quefte tali fi conferuano da chi vuole, &
fi vfano di cótinuo , fijha tuttauia da auer la primiera intent^one àjquella

prima,& principal volta & occafione,in cui fi fanno,che fé allora elle non
fi lafciano intendere,vengono ad effer come fatte invano, fé però qualcu

no nò le fa per volerle occulte ad ogn'altro,& palefi,& note alla fola Don
na fua,ò à qualch'altro in particolare , che allora, per qualche cofa, nota

fi-a efsi particolarméte,rimprefa fi farà intendere da lor foli,efIendo ofcu»

ra à tutti gli altri,sj come ancora delle parole fteffe , & de' verfi fuol farfi,

cioè,che con Sonetti , ò Canzoni,noi molte volte vfiamo modi di nò farci

intédere,fe nò da chi noi vogliamo. Onde in tali occafioni fi legge in effe,

A tutt'altri celato, à voi palefe . Et
Altri che uoi so ben che non intende.

Intendami chi può , che m'intend'io. Et più altri.

£ T in tal intentione,di non farfi intendere , fé non dalla Donna , ò da
chi altri in particolar noi vogliamo, fé ancor fi fa l'/mprefa in modo, che

per allora ella non fia ben'intefa ancor dalla Donna fleffa , ò da gli altri i

chi abbiamo il penfiero,non è per queflo , che non poffa l'Autor fuo farla

intender poi in altro tempo. Et in tutti i modi , ancor quefte chiarifsime

debbon farfi in maniera, che oltre al fentimento efteriore, ilqual'altrine

può crardafefteflo, elle abbiano altri fentimenciafcofi,che l'Autore àca-
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Icnt o fuo ne pofTa difcopr ir'alla fuà Donna, ò al fuo Signore , ò à chi altri

glifiain grado.

7 Ts(_ q uanto poi à quello , appartenente alla chiarezza , & alla breuiti

infieme,che il Giouio difTCjcioè , che i Motti fi doiieflero far di lingua di-

uerfa da quella di colui , che fa l'imprefa.èdadire , che in effetto quello

ftia bene,ma con due conditioni aggiunte. L'una,che ciò lì faccia in quel
la forte d'imprefe.che fieno per durar'ò matenerfi dall Autor fuo , oue se
detto, che non fi ha da procurar tanta chiarezza,quàta in quelle,che han-
no da feruire in giofl:re,in moftre,in mafcheratejn comedie^Si in altre sì

fatte,come niomentanee,ò almeno giornali occafioni. Et quelle poflbn
farfi di lingua Latina,Greca,Ebrea,Francefe,SpagnuoIa, Tedefca , & chi

ancora levoleflecome per fé fle(fo,& perche non parlafTerofenza laTur-
cimannia di lui niedefimo,le potrebbe far Turche(che, Schiauone , & d'o-

gn'altra lingua ftraniera à lui,ò alla fua patria Ma quello auerra affai ra-

ro di vfarfi, fé non in certe profondifsime intentioni di qualcuno,che più

le faccia per fé folo,che per altrui . Maleamorofe, che hanno daferuir
principalmente con le donne , è da lodar che fi piglino maniera,& legge
in tutto diuerla dalla conditione data loro da Mons, Giouio , & che non
fi facciano fé non nella lingua llefla , che è propria, &c natiua alla donna,
per cui fi fanno. Tuttauia, chipur'ancoin quefl:oauefl'e vaghezza d'ufar

lingue ftraniere,potrà valerfi della l atina , & della Spagnuola principal-

mente , le quali per la più parce,& mafsimamente in poche parole, & ac-
compagnate con figure , fon facilifsime ad intenderfi , così dall'Italiane,

come dalle Francefi , & per auentura da altre nationi,per la molta cómu
nanza,che hanno con la lingua Latina . Et in ciafcuna lingua noftra pro-
pria,in che noi facciamo i Motti delllmprefe , riefcono bellilsime quelle,

che fi fanno con parole d'Autor chiaro in quella natione , sì come à noi il

Petrarca,& rAriofl:o,& così ne hanno tutte l'altre nationi i loro.

R^ venédo all'altra parte, cioè alla Breuità, dico , che queilaha da
auer quafi tutte le confiderationi, che fi fono dette della Chiarezza, di-

pendendo la Chiarezza le più volte dalla Breuità,ò lunghezza delle paro-
le , & elfendo cofa veramente d ingegno diuino il faper'ufar la breuiti,

che feruaà far la cofa chiara,& non tronca & ofcura. Di che fi fgomenta-
ua quel valorolo poeta, chediceua,

Breuisefle labore,

Obfcurusfio,

L^ breuità.chedifopra s'è detto, & qui fi replica, ricercarfi princi-

palmente, così nelle figure , come nelle parole dell'Imprefe , non è alcun
dubbio da quanto fé né già mofl:rato, che quafi no ad altro fine fi ricerca,

che per confeguir da elfa queflia chiarezza , poi che le molte figure , & le

molte parole in sì breue fpatio di tempo, non danno pur comodità di po-
terfi conofcere,ò leggere,non che confiderare,& intendere.Et però quan
do quella breuità fi facefle in modo, che da [lei nafcefle più torto fcurez-

za , farebbe vn'ufar le uirtù per vitio, & le cole buone in cattino fine.

^y ET<l^DO dùque quella cófideratione,& quello rifguardo.potrenio

ageuolraente faper difcern&re,che il niighore,& il più lodato modo d'ac-
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compagnar il Motto con le figure.c di farlo di due paro!e,Percioche d'u-

na fola è molto duro il farla in modo, che pofla aucr fentimento chia-

ro. Tutrauia chi lo fa bene , è molto bello ancor quefto. Così poi auen-
dofi à paflar due, quanto meno' fi vi innanzi,ò quanto meno fi paflfa tal

numero .tanto meno fi allontana dalla bellezza , & perfettione , Fuor che
le il Motto fiad'unmezo verlo,ò ancor d'uno intero, cosi Greco, co-
me Latino, òltalianOjò d'altra lingua, per hauer il ver/o vna certa ua-
ghezza , & armonia in fé, che fi fa leggere -con facilità, & ritener con
piacere.

Q^yELLE poi, chefifanno come per durar fempre, &chclafciano
fpatio da vederfi,& da confiderarfi,non auendo à feruir folamente in mo
ftre , ò in gioftre , ò in altre occafioni come in corfo

,
pofTono allungarli

alquanto nelle parole. Ma in tutti modi, no°n è da lodar, che in numero
fciolto, òinprofaelle arriuinoà quattro, òalmen le pafsino , & mafsi-

mamente fé elle fon parole lunghe di più d'una fillaba , ò due.

E T inquanto alla collegatione,che le parole hanno da far co le lor fìgu

re neirimprefe,refta da replicar folo quello, che già copiofamente s è dee

to auanti,cioè,Che fopra tutte le cofe fi auuertilca , che le parole non fie-

no per dichiaratione delle figure , & che per fé flefle non poflano farfen-

timento finito,ma che fien tali,che tolte via da quel luogo.oue fono, ò dal

la compagnia di quelle figure, elle non vengano ad auer'alcuna fentenza

finita, sì come per eflempio, in quella del Duca di Ferrara, cuVaij «WasT*.

, Sic omnia,chi fenza quella figura della Patienza , uorrà confiderare , che
cofa elle voglian dire,non auerà cofa alcuna,oue fermar'il penfiero , non
che il giudicio.Et così potrà ciafcuno per fé lleflb andar cófiderando tut

te le buone,che vanno attorno . £t qui è da ricordar' vn'importantifsimo

fecreto , ò vna bellifsima regoIa,& quella è. Che nel Motto non fia mai pa
rola,che nomini alcuna delle figure, cioè,che fe,pereflempio,ne]lafigura

fiavn monte,fi faccia che nel Motto non fia parola,che nomini monte. Et

così d'ogn'altra cofa,che nell'Imprefa fia figurata Et queflofolo ricordo

feruiràfommamenteà ciafcuno in faper'in gran parte accompagnar'il

Motto con le figure. La qual regola fi uede inuiolabilmente ofleruata in

tutte le buone Imprefe,che vanno attorno,& fé in quella del Re f i?^ 1^ .

C ESCO fecondo, ch'èpur'in quello libro,fono due Mondi co'l Motto
Non vnusfufficitorbis .Onde uienenel Motto ade/Ter nominata vna del-

le figure, è da dire , che quel veramente diuino giouene , auendo leuata

quell'Imprefa, come per prefagio del fuo uicinilsimo ritorno in Cielo,

sì come fi dirà nella fuaefpofitione, non curalTe molto riflrettamentele

regole , e precetti di far le Imprefe , & mafsimamente che s'egli aueffe pò
fti i duo Mondi col Motto Vnus non fufficit ,pareua che preftafle occa-
fione à i maligni di cauillare, con dire , che la parola Vnus fi riferifce non
alle figure de' Mondi, ma ài lorgouernatori , & che voleffequafi inten-

dere , che per gouernar'i due Mondi , non baftaffe vn Dio folo . Et peto
elfo Re uoleffe attribuire à fé il gouerno di quelto terreflre . La onde per
toglier qucftafcelerata beflemmia dalle lingue, ò dall'opinione di cia-

scheduno , voleffe vfcir alquanto della ftrettezza della regola,com'è det-

to.
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totenendofià quella fpirituale ,& (anta intentione , che neirefpofition

Tua s ha da dire. Et è poi da auuertire , che quando fi fanno 1 Motti fenza

il Verbo (che è cofa molto bella nell I mprefe) fi faccia in modo ,
che in fé

ftefsi ui fi poflano facilmente intendere , sì come,

Excelfsfirmitudini. Menseadem. Plusoutre.

E'viiv}ia)iv)(X§istx, Semperardentius. louifacer.

Vtriufq;auxilio. Con quefte Sic vosnon vobis.

Inter omnes. ' llmiofperar.

E T così di tutti i buoni fi potrà venir'auuertendo, efler fatti in modo
da i giudiciofi lor'Autori, che fenza niuna difficoltà ui fiintendonoi ner-

bi loro. Nel che s'aggiunge poi molta leggiadria, quando i Verbi ui fi

pofibn comprendere in più d'un modo, onde l'Imprefa ne poflariceuer

interpretationdiuerfamente , sì come in molte deUefpofitioni, che per

quefto libro fi leggono
,
potrà vederfi.

N t' altro mi par che refti da ricordare in quefto propofito delle figa

re, & delle parole.

DEL L' IMPRESE CHE SI
FANNO AD ONOR'ALTRVI. GAP. VII.

'/ ài T H ES E fi fanno per rapprefentar noi ftefsi,

ò altra per{ona,che à noi priema,come donna
da noi amata, ò Signore, ò ancor nemico. Que-
fte , che fi fanno come per altri , foglion'efler piò

rare.Tuttauia fé ne fanno pure, & co molta vaghez

za da chi sa farle. Delle quali s'aueranno pure aicu

ne in quefto volume . Nelcheperòfi deue auuer-

tire, che il far Imprefa per altri, non s intende il

ritrouar vn'Imprefa ad inftantia , ò prieghi al-

trui , & lafciarla poi à lui , che come fua le ne ferua , che quefto non ha
da cader qui in alcuna confideratione , non altrimenti , che fé io ho
da fcriuere'vna lettera ad vn Signore , ò ad vna donna, & non fapen-

do io farla da me ftefib, la facefsi far da altri in mio no me , che allora

quella lettera è chiamata mia , & non di colui che la fa per me, ne fi ha di

lui alcun conto, ò alcuna notitia ; &fe pur alcuna fé n ha, è quanto quel-

la , che fi ha del Secretario , ò del Cancelliere, che fcriue lettere per il Si-

gnor fuo. Laonde il far noi Imprefe per altri ,s intende propriamente
quando noifacci.imo Imprefa ad onore altrui , come nelle giàdette^ che
fi vedranno in quefto volume. Nelle quali 1 Imprefa fi ha da chiamar!m-
prefa di colui, che la fa, & non di colui , ò di colei , per cui onore ò glo-
ria fi fa, sì come in quella diuolgatifsima della Cometa, che fi chiama
Imprefa del Cardinal de' Medici, il qual ne fu Autore, & che auea'quel
penfiero , & qp.clla intentione d'eflaltar quella gran Signora ,& non fi

chiama imprefa ui Donna Giulia. Anzi in quefte tali ha da ftar'in libero

arbitrio dcil Autore 1 interpretar ò dichiarare, chi egli voglia intendere
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contarimprefa. Ma quando quefte così fatte perg'oria & onor'altrui

non abbiano il nome efpreflb dell Autor , che l'ha fatte , bafta che nel no-
minarle,ò nel roprarcriuerle,& intitolarle, fi dicano con la parola T E R,

Per Carlo d Auftria , Per Donna Ippolita,& così d'ogn'altra . l:t il mede-,
fimo può &: deueriftrettarnente ofitruarfi ancor negli Emblemi. Perciò-

che altramente facendo, cioè, mettendole come Imprese di quei mede-
fimi , di chi hanno il nome, & per fatte da loro ftefsi per fé ftefsi , verreb-

bono a non poter fuggir'il biafimo dell arroganza, che fconciamente fi

vederla nel così altamente lodarfi da fé medefimi,come altamente fo-

gliono cotali Imprefe laudare & elfaltar coloro,per chi fi fanno.

DELLA PERSONA DELL'AVTOR
NELL'IMPRESA. CAP. Vili.

A ^ in quelle, che facciamo per noi medefimi

,

fuole l'Autore, ò colui che le fa, comprendere ,ò
intendere la perfonafua nelle figure {ole,nel Mot-
to folo, & ancora fu:r delle figure, & del Motto,
cioè , fuori dell Imprefa in tutto . Nelle figure fo-

le fi fa,quando l'Autor finge, che quelle figure par-
lino in perfona fua, & dican quello, che eglidi-

rebbe,fc foffe quelle, si come quella dell'Airone,

che uola lopra le nuuole , di Marc' Antonio Co-
lonna, &molt"aItre tali, che da fé ilelfo può ciafcuno andar ricono-

fcendo per quello libro . Et quando quefte figure fon due , l'Autor

fuole rapprelcntarfi ò in ambedue , ò in vna fola , ma in ambedue auien

più di rado Percioche , come dauanti sé detto , le figure nell'Iin-

prefa conuien che abbiano operation fra loro, & relatione luna ali altra,

sì come in quella d Aurelio Porcelaga, che eflendo le figure vna pianta

dEliotYopio, &vn Sole , l Autor intende fé ftcffo nell'erba fola . Cosila

Torre di Bertoldo Farnefe ,
percoifada i venti, oue laTorre fola rappre-

sentai' Autore. Et parimente in q'iellad' Andrea Menechini, ch'èvn Ca-
maleonte, &vn Sole , col Motto >i E L fuo bel lume mi trasformo , &
viuo , oue chiaramente fi uede , ch'egli rapprefentafe fteifo nella figura

del Camaleonte Et moìt altre, che tion accade quìpereflempi ricordar

tutte Nel Motto folo rapprelenta molto gentilmente (e (ietto l'Autore,

quandovolge i! Motto àparlarnon allcfigure,ma àfefteflo, &òal mon-
do , sì come in quella della signora Hbtta Hrembata, che è il giardino del

lehiperidi co i Pomi doro ,el dragone morto dauanti alla porta, col

Motto ,Yòmejorlas guardare, ouefi uede chequelloyò, con tutte quel

le parole non fi leteriìcono al dragone, figurato nell'Imprefa, ma à lei,di

chi èl' Imprefa, la qual non parla alle figure, ma parla delle figure afe flef-

fa. Ec così molt'akre, che per tutto quefto libro poifon vederfi !n al-

tre poi 1 Autor fi raporefenca , ò comprende nel Motto pariménte ,

nu vo'ge il parlar fuo alle figure fleile dcll'Imprefa, sì come in queilapur
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Pananti allegata di Bartolomeo Vitellefchi,ou'cgliuo!ge il parlare allp

figure deirimprefa, che fono vna Colonna di fuoco , & vna di nuuole,di-

cendo loro, EST E Df^CES, & altre molte. Quelle ,oue l'Autore noa
fi comprende nelle figure, né ancora nelle parole,fon quando l'Autor'in -

tendendofi fuori delle figure .finge quafi che altri gli parli , ò gli dia quel
precetto, sì come è quella del Cardinal Farnefe,che èvn dardo, ilqual
ferifce in mezo al Verfaglio , col Motto BacM'ovTOJf , Ferifci così. Et quel-
la deirVnico Accolti , la quale vn'Aquila, che affige gli occhi de* figliuo-

li al Sole, col Motto, Sic crede . Nelle quai tutte conuiendire,chc l'Au-
tor non parli ad altri che à (e fteflTo, ò che moftri di fingere, che altri par-
li à lui , facendoli fempre llmprefe fopra qualche noftro pcnfiero parti-
colare,& nò per vfar noi immodcftia,òfar'ilfilofofo,,e'lprecettord altri.

F sA 'HJK.O S E T^f di quelle, che non lafciano chiaramente compren
dcre , oue l'Autor uoglia intender fé fteflb , ma moftrano , che tutta l'Im-
prefa ragioni , ò al mondo, ò alfA utore,ò alla Donna, òà chi altra per-
lona l'Autore abbia caro che ella parli , si come e il Tempio di Giunone
Lacinia ,Imprefa del Marcheie del Vallo , oue non è altro Motto , che
J^TiOl^l L^CIVJ ^E. Nella quale non fi moftra chiaramen-

te chi fia che parli, né à chi, né per chi. Onde viene rimprefa
ad elTer con molta vaghezza . Et in quello genere fé ne
fanno molto belle, & molto vaghe, & di quelle, che

ranno ancor più riftrette , sì come quelle , che
l'Autor moftra di fare ftudiofamenteafco-

fe ad ogni altro ,iche à chi sa

poter'efTer note perle
cofefra lor fe-

guite

.

SELLISS I M E poi fono quelle , che pofìTono mo
ftrar d'eflcr fatte per noi medefimi ,& per altri,

fecondo che noi uogliamo, sì come è que-
lla di GABRIEL Z^l^S, fe-

cretario del prefentc Re
Catolico

.
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GABRIEL ZAIAS.

L jt qual fi uede chiaramente , cffer'il carro di Fetonte ,& col Motto,
MEDIO tutifsimiis ibis,tolto da Ouidio nella narratione di quella bel-

lifsima & importantifsinia fauola,fi uede,che quello gentil'huomo può co
molta uaghczza auer uolto il documento,& il ricordo afe fleflb, con pre-
fcriuerfifaggiamente in quanto alle cofe mondane

,
quella mediocrità, ò

uia di mezo,nella quale i migliori Filofofi,& ancor Poeti hanno collocata

laperfettionedeluiuernoftro. Dicheinqueftolibromi è accaduto ra-

gionar dillcfamente neH'rmprcfa del Cardinal Farnefe. Et può con efla

fimilmcnte auer riuolto il ricordo ad altrui, ammonédolo del medefimo.
Onde ne uien certamente l'Imprefa ad eflcr fommamente bellifsima per
ogni parte , elfendo uaghifsima di figure, leggiadrifsima di Motto,mora-
lifsimad'intentione, & potendo auer uolto il penfiero & ricordo cosi ad
altri,come à fé fteflb, che tutte infieme uengono à far il colmo d'ogni bel-

lezza & perfettione, che un'Iraprefa pofla riceuerc.

TjILE può cffer quella del Duca Ottauio Farnefe, quella del Conte
Giouan Battila Brembato,& qualch'altra, che fé ne potrà uenir uedendo
per quello uoinme. Le quali, quando fon ben fatte.fi può dir che ueramen
te fieno nelfupremo grado di bellezza,&perfettionc.
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ET queftoc quantomi parcheimportaffedidifcorrereàgli ftudiofi,

intorno alle regole di qucftabellifsima profefsicnedifarlImprefe.Onde

non rcftafe non di uenirle ora moftrando , & riconofcendo tutte con gli

efrempi in pratica nell'Imprefe ftefle, pofte in difegno. Nel che per qual-

ch'uno.chc n'auelTe forfè bifogno , ho da ricordare , come in quefte figu-

re rimprefa s'intende folo quella, che è nel mezo, eflendo quello d'attor-

no fatto folo per ornamento. Ouc parimente doueranno prender non
piccioladilettatione, & ancora utilità,tuttl coloro, che fi dilettano del

difegno , & della pittura, auendo qui tanta copia d'ornamenti,

tutti uarij,& tutti bellifsimi, come quei che più fé n'in

tendono, più conofceranno, & auc-

ranno in pregio.

IL FINE DEL PRIMO
LIBRO
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ALFONSO
SECONDO DA ESTE DVCA

DI FERRARA.

F EST^ Imprefa del Duca AlfonfOjintendocfTe-

'

reftatadalui ufata da già tredici, ò quattordici

anni^ quando egli non n auea perauentura altret-

tanti dell età Tua. Onde fi può facilmente credere,

che ella fofleleuata in penfier'amororo, fa pendoli,

che gli animi neramente nobili cominciano a fen-

tirlediuine fiamme d Amore, torto che coniincia

no ad auer conolcenza delle cofe nell efl'er loro .

Et quello fi deue giudicar ueramenteceleile ò ài-

uino amore ,
poi che non operando ancor la natura in efsi alcuna libidt-

nofafenfualità , non fi può dire , che nella Donna amata efsi amino fé non
la nera bellezza deiranimo,rapprefentata lom.quafi come rofa in purifsi-

mo uetro,fotto quella del uolto. Et efTendo nel mondo tanta uarietà di

bellifsirae Donne, le quali con gli occhi, col uoko,col reinbiante,con la fa-



5^ DELLE IMPRESE
uel!a,& con le maniere rapifcono con dolcezza ineffabile i cuori & gli ani
mi di chi le mira,coloro moltopiù fon'atti ad efTer felice rapina loro, che
più fono di cuor gentile. Di che, oltre alla continua efperienza ,fecerOj

con più altri fcrittori d'ogni lingua, ampia teftimonianza in queftano-
ftra il Petrarca,& Dante, dicendo l'uno

,

Amor, chefoloi cor leggiadri inuefca. Et l'altro.

Amor, che in cor gentil ratto s'apprende,

Laqualcofapuòconfiderarfi j che auenga principalmente per tre ca-
gioni.

LjL prima, perche i gentili fono di fublime &diuino ingegno, onde
facilmente conofcono le bellezze &leperfettioni in chi fono . Et le cofe
belle & buone, da chi pienamente le conofce, è come impofsibile à non
amarfì.

L^ feconda
,
perche le Donne belle & gentili , fono di cóplefsion fan-

guigna.come è parimente quella de gli huomini gentili & di nobil'ani-

mo.Et la fomiglianza & conformità delle comple(sioni,de gli animi,& de'
coftumi è la principal cagione dell'amore.

L^ terzaèlagratitudine, laqualfempre firitruouanegli animi illti-

ftri. Làonderiducendofì per le già dette ragioni le nere Donne ad ama-
rci gentili,& principalmente iuirtuofì,&ualorofì, efsi all'incontro non
pofTono per officio di gratitudine mancar di riamarle,& adorarle con tut

to l'animo . Dalle quai ragioni fi può trarre , che la maggior parte delle

nere Donne, le quali finceramente amano perfona degna d'effere amata,
fieno quafi fempregelofe,& in timore, che l'amante loro non fi uolgaad
amar altra, sì come pur per le dette ragioni ueggiamo , che molto fpeffo i

neri & gentili amanti hanno da giuftificarfi con le lor Donne, & col mon-
do, & far fede della fermezza dell'amor loro . Effendo adunque quel fan-

ciullo di fangue regio, così per padre .come per madre , di gentilifsima

comp!cfsione& di gratiofaindoIe,di bella &ualorofa perfona,& di vera-
mente regij &diuinicoflumi .fipuòimaginare, che eflendofi prcfo del-

l'amor di qualche ualorofa fanciulla ò giouene, equale.ò non molto fopra
l'età fila ella fi foffe per aucntura fatta intendere , d i non tenerfi molto fi-

•cura,& confeguentemente molto lieta di tal'amore,temendo , che nel ue-
nirlui crefcendo in età, in bellezza, in ualore, in uirtù, in grado, & in glo-

ria, fi uolgerebbe forfè ad amar'altra Donna,lalciando lei. Allaqual diffi-

denza egli uoieffe forfè rifpondere,&afsicurarla, cheperniuna Fortuna,

& perniun'accidentenoneraper mutarfi dalla fermezza dell'amor fuo,

& della fuafede.

o' forfè ancora fi potrebbe confiderare, chetal'Imprefa egli leuafìe nò
con queflaintention amorofa,di cuifièdctto, ma, che più torto ritro-

uandofi allora, quafi nella prima (uà fanciullezza, &nel principio di que-
gli anni , ne i quali fi comincia à conofcer neramente il mondo , &
adincaminarfi à quella maniera diuita,che la complefsione , il genio,

l'inflriturione, la natura noflra, & fddio , ci propone di douerfeguire, e-

glifi diiponeffe alla uita generofa, uirtuofa ,& magnanima, come con
molta uaghezza fin da allora ne intefe il mondo, & ne uide molte magna-

nime
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nìmeoperationij&chiarifjiiini lumi difomino Se rarifsimo/plendor vero.

Ma perche egli doiiea forfè auer letto in più Autori,ò vdito dirda molti,

chei fanciulli &:igiouenifogIiono molto rpcflo con l'età venire ftrana-

mente mutando coftumi & vita,& di prodighi, non che liberali , diuentar

miferi,dipiaceuoIifsimi,3c amabili, venire Itranij&odiofi, di clementif-

fimi farfi crudeli,&. di giufti tornar rapaci & tiranni, per queflo egli vo-

ledemoftrar'àfe fteflb&al mondo conqueftalmprefa, daucrfi già pro-

pofto fermamente nell'animo di Itar di continuo ricordeuole &:attentif-

fimo ànon douerll mai per alcun accidente , ò mutation di tempo ne di

fortuna lafciar mutar punto la degna & fanta dilpofitione dell'animo fuo,

nelle virtù,nellagiufi:itia,& nella vera grandezza d animo. La qual pro-

mcfla,ri vede che egli ha fin qui pienamente olferuato, & adempito per o-
gni parte,auendo per tutti quefti anni della prima fua fanciullezza mo-
ftrato lumidafFettione àgliftudij,difauore ad ogni forte di virtuofi,dar

dire &: valor nell armi, di liberalità,& d'altezza d animo, molto fopra quel

lo,chele for2^& l'etàfuacomportauano.Ma perche i maligni,ò forfè an-
cogl'ingegni curioii. Se dibelgiudicio, potrebbono per auentura dire,ò

coniiderarein quefto propofito , che limportanza della verificatione di

quella lmprefalìconuengaauuertire& conofcer'ora,che l'Autor fuo, sì

come ha fatta mutatione d'età,e{I'endo palTato dalla fanciullezza alla gio
uentùjCosì ancora Iha fatta di vita,auendo prefamogliera, & di fortuna

ò fiato, eifendoli morto il padre,& egli creato Duca , io in quefto non ho
da fermarmi nella relatione ò teftimonianza de i fuoi popoli , deTuoi pa-
re nti,de"fuoi amici,& de' fuoiferuitori,i quali incommune,inpublico, &
in particolare n'hanno in quefta nuoua creation fua,moftrato d'auer fen

rito tai frutti,& tali effetti di giuft itia,di clementia,& di liberalità,che ne
hanno dato materia à molti di fcriuerne & di ragionarne. Perciochc pò
trebbe qui replicarfi, efler foIito,& come proprio,& ordinario , che quafi

tutti co!oro,i quali nuouamenteafcendonoà qualche alto grado di for-

tuna& felicità,inquei primi giorni,per artificio, ò perla Imifurata alle-

grezza, fi moftrano giuftifsimi &c liberalifsimi , ma che indi à non molto
tempo fi veggono ritornar'ingiufti, crudeli, & auarifsimi , Tutto quefl:o

fi può affermare eflèr verifsimo,non come ncceflario, ma come pofsibile,

& ancor folito di vederfi in molti. Ne à me , inquanto all'efpofition del-
llmprefa, apparterrebbe dirne altro, fé non che io , & ogn'altro pofsiamo
ben in quefla,&in ogni altra Tmprefa far pruoua d'intendere, ò interpre-
tar quello , che con effe i loro Autori voglion promettere, ò dimoflrare,
ma non pofsiamo già,nè dobbiamo profetizar quello,che cfsi fieno per of-

fcruarne, appartenendo quefi:o à fé ftefsi,& all'onor loro. E' ben vero,che
per vaghezza di curiofità, & per leggiadria di difcorrere col propofito,
che pur lefpofitione delllmprefa &: l'oppofitione difopra fatta nefommi-
niflrano, potrebbe dirfi, cH E \c cofe future non poffono fermamente fa-

pcrfi.lenondaDio, machebeiTàmolte poflbnoglihuominiauicinarficó
le congetture,& col giudicio della ragione;conlefperienza delle paffate,

& con la contezza delle prefenti. Et che però in quefèo propofito fi dcue
dire^che quei Principi, i quali nelprogreffodelgouerno,&del viuer loro

E
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fogliono fare flrane niutationi da quei che fi fono moftrati ne i primi gìor
iii,fi veggono eneriblaniente quelli, i quali per natura, & per abito fatto

nella prima lor vita/ono d animo_maligno,& bailo,che venuti poi à mag-
gior fortuna,& grandezza, fogliono in quei primi giorni per artifìcio,©

per isfrenata allegrezza moftrarfi tali, quali fanno che li conuerrebbe lor

d'eflerefeguiramente . Ma raffrenato pofcia quel furor d allegrezza , &:

celiato il bifogno,ò il difegno della fimulatione & dell artifìcio efsi ritor

nanfubito alla prima infti turione della lor vita, et à quello, à che gli tira

labalfczzaò viltàdell anime,& la malignità della complefsione & natura
loro, lichenonfìdeue in nino modofofpettar di coloro, i quali dal nafci

mento,& in tutti gli anni della lor vita abbiano col fembiante, con le ma-
niere, con le parole,& con la continuatione de gli effetti moflrato chiara
mente d'auer complefsione fanguigna, natura generofa & gentile , & ani-
mo altifsiir.o,& nobilifsimo. Anzi C\ deue di cofloro far ficuro giudicio

,

checrefcendo in efsi le forze con la prudentia, & colconofcimento della

giuflitia,dellagloria,&deiramordiuino,ne venga inlìeme i crefcere la

dimo/lratione di quegli effetti,dai quali tutte le tre già dette cofe fipar-

tonfcono. Sì come in particolarità dcffempio j&nelnoftro popofito di

qiiefl:aImprefa,fipuòdifcorrere,che auédo l'Autor fuo fin dalle tafce per
ruttigli anni della fua vita moflrati tanto maggior fegni di bontà,& gran
dezzad'animo,quanto ne evenuto con gli anni aucndo maggior cono
fcenza,& forze di giorno in giorno, non fiaragioncuolmente da temere,
che egli pofl'a mai dalla natura,odali animo fuo efl'ere ritirato ò richia-

mato àquella baflezza,chc in lui nò s è però veduta ne cono! ciuta già mai.
Er tanto più,che à quefla non fi può credere,che polla trarlo ò prudentia,

ò necefsità veruna per niun tempo nonritrouandofilui in iflato nuouo
& debile,ma antico,confermato,&potentifsimo,non folamenteinfeftef-

fo,ma ancora nel fapere&nell opinione del mondo per tante pruoue, i

popoli Talorofi,& deuotifsimi,forte di parenti & damici , amnn'rato da i

neutrali,&fopra tutto amato in vniuerlale da tutti ibuoni. Onde fi può
credere,che nò deuendo cader'in lui alcune occafioni di guerra, ne alcun

fofpetto di rebellione,ò di mal viuere neiramore,& nell'ottima inftitutió

de' fuoi popoli, verrà parimente à ceflare ogni occafione di bifogno d'v-

far'alcuna forte d'auaritia,ò rapacità,né di moftrar loro fé non benignità

vera,& inGeme à crefcer in amore,& in ammiratione de' vicini & de" lon-

tani,& (opra tutto à non indebilirfi ò finir le ricchezze, & le forze fue , ma
à venir'ogni giorno crefcendo in modo, che fé ne pofla ragioneuolmcnte
attendere quella fermezza &perfeueranza della bontà & grandezza del-

l'animo fuo, che egli così generofamente par che abbia voluto fin dalla

prima fua fanciullezza venir proponendo,àc augurando afe flefro,& co-
me promettendo al mondo con quefla Imprefa.
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ALBERICO
CIBO M A L A S P I N A >

MARCHESE DI MASSA.

E R poter penetrar nell'intentione dell'Autor di

qiiefta Imprera,mi conuicn ricordar quello, che
più volte mi è accaduto ricordar'altroue , cioè.

Che quella gentilifsimaprofefsion delle Imprefefi
vede ridotta à perfettione da non molt'anni adie-
tro,& che auendo auuto il Tuo primo fondamento
dalie facre lettere

,
poi da gli Egittij,& poi da i ri-

uerfi delle medaglie, cominciò finalméte à préder
miglior forma da già 50. ò 60. anni, riducédofi tra le parole & le figure

i quella perfetta maniera,nella quale fi vede efler'oggi da chi fa farla. Et
in quello fpatio d'anni paffati,che già ho detto,fi è veduto vfar'ancor mol
to quell altra forte, che l'Alciato,e'l Bocchio con molta vaghezza han
chiamati Emblemi. I quali in checofafien differenti dairimprefe,fi èdet
to dillefamente ne i primi fogli di quello libro al V. Capitolo. Onde qui
nel propoiito di quella Imprefa,ho da ricordare,che in quefta cafa CIBO,

E 2
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fono flati quafi continuamente Signori,che di tempo in tempo fi fon ve-
nuti dilettando di quefta bella profefsione, fecondo quel grado di pcr-
fettione, in che fi trouaua nei tempi loro, & particolarmente nel riucrfo

d'una medaglia di Aron Cibo fi vede,ch'eglivfaua quello bello Emblema,

Nel qual fi può comprendere, che l'intenrion fua foife di voler moftrarc
la generofità,& lealtà dell'animo fuo,sì come il Pauone rotato moftra leal

niente ogni ricchezza, & bellezza fua. Ilche poi fatante più chiaro col

fuo Motto in lingua Francefe,i£^A'Lr£' v^SSE Torr, il qual

niella noftra direbbe, Lealtà pafla, ò vince ogni cofa. Et niettendofi an-
cora il Pauone per animai vigilante

,
può vagamente l'Autore auer mo-

ftrato di voler"inferire,che egli nella lealtà, & fmcerità vera, farebbe fcm-
previgilantilsimo.

Q^FESTO Emblema fi truoua eflfere flato vfato parimente da Rena-
to d Angiò,Re di Napoli,dal quale fu donato à quefto Aron Cibo,nel tem
po,che"l gran Re Alfonfo d'Aragona,auendo racquiftata !a maggior par-

te del Regno,era all'afledio della fteffa Città di Napoli,Oue la Republica
di Geno uà, chea quel tempo fauoriua le parti del detto Renato, mandò
queftoAron,comehuomodimolrariputatione,&valore, con gran nu-
mero di naui, & di vettouaglia al foccorfodi detta Città , dalla quale fu

riceuuto con grandi onori , & allegrezze, sì per efler'arriuato in tempo
di tanto bifogno,come per le degne qualità di lui,& della fua Cafa Di cui

mi vie pur nel propofito di quefta Imprefada ricordare, che ella per mol
te fcritture fi rnioua auer'auuta la fua prima,& antiqua origine da vn gra
Signore di Grecia, il qual venne in Italia ad abitar'in Genoua nel tempo
dell'Imperio de'Paleologi, Imperatori di Coftantinopol'i

,
già più di 400.

anni adietro. Nel qual tempo la Republica di Genoua fignoreggiauail

luogo di Pera, vicino à Coftantinopoli, che oggi dicono GalatajCflen-
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do quella gran Republica per litempi adietro, ftata folita di ftcnderfi

gloriofamente per tutto il mondo, & ftata Signora di molti luoghi in

Leuante , sì come di Tiro , di Tolemaida , di Negroponte , della Tra -

bifonda, che gli antichi chiamaron Trapefusin Ponto, del Regno di Ci-

pro, &: di più altre, &: per fino àfabricarui,ò inftaurarui delle Città, sì

come Smirna, Famagoftajocea, che oggi volgarméte dicono Foglia,Ca

fa,già dettaTeodoria,deliaTaurica Chèrrone{ò,oggi dettaTartaria mino
re,diMitilene,cictà principale delllfoladi LesboA^i-cio.La qnalfin ad

oggi riconofceGenonaperfueMetropoli,&d iJtrcmoltcOndeinmokc
Cittànobili didiuerfi paefi fonoancoradi nobiliisime famiglie, che han

no auuto origine da Genouefi,i quali onoratamente (ì fono fermati in

efle,sì come di quei paefi fé ne ridulTcroad abitar in Genoua Delle quali

principalilsimaèftataqueftacafa C [ HO, i fucceObri della quale hanno
poi fempre ritenuto^sì come oggi ritengono) irprimo,& naturai cogiio-

me loro,accompagnato fimilmentedallArme di quella sbarra di (cacchi

azurri,& bianchi in campo roflb. Pere ioche non è alcun dubbio, che que-

fto vocabolo C l ISO fia del Greco Cybos, che in Latino fi dice Cubus, &
vuol denotar vna cofa quadra, come fono dadi da giocare. Onde cosi il

cognome, come l'Arme corrifpondendofi , dimolèrano apertamente,che

difcendederdi Grecia, sì come dc'cognomi , & dell'Arme, che Icrbino la

memoria della primi origine delle famiglie, fi veggono mokifsinie gran
cafate in Italia,& per tutta Europa. Diqucftacafa CIBO adunque, la-

fciandolecofe più antiche, fi truouaefl'crcftati ne tempi adietro da ^ 50.

&più anni, molti grapperfonaggi di valore, &: ftima, così nelle cole pu-

bliche della lor città,come nell'arme, per mare, & per terra, auendo fem-

pre auute notabilifsime dignità fra principi grandi, & fra l'altre,due Pon
tefici,il fecondo de' quali fu Gio. BattiftaCibo , figlinolo di quello Aron,
chequi pocoauantisè nominato, li qual Pontefice fu di ottima, &fantif

fima vita,& dotato di rarifsime, & nobilifsimc qualità, come diffufamen-

te & con molta gloriafi truoua celebrato da molti fctittori. Et perche e-

gli non fu meno erede delle v irtù del padre, che della roba , &: del cogno-
me,volfe tenere,&yfar'ancor come ereditaria la detta Imprefa del Fa-
none, come fi vede in Roma in diuerfefuperbe fabriche, fatte da lui.

L'altro Pótefice di queftacafa CIBO fu da i 7:. anni auantialgiàdet-

to,ma da vn'altroratno di dipendenza,&fu chiamato BonifatioTomaccl
loCibo.LequaicafeTianhoàrribtrduevn'òrigine, & nel medefimo tempo
venner di Grecia,& efiendo fra loro vno de principali,chiamatoTomanb
per nome proprio,& per la corrottione de nom.i , che per uia di diminu-
tiuo fuolvfare il volgo,non folo in Genoua,ma ancora in molte altre Cft

tàd Italia, fu chiamato,TomafldIo. Poi partendofi di Genoua,Scanden-
do à Napoli, fu riceuuto come grande, & nobile fra i grandi, & primi di

quella città,oue efTendofi poi fermato, & quiui fermata la poflerità fiia,

vcnner lafciandoii cognome di Cibo, ?c dicendofiiltale di Tomaflcllo,

che motto bene per Is gridezza di quel pcrfonaggio erano intefi .Talché
quel nome,:.l.:crato dij proprio,& per diminutione fatto primaTomaifcl
lOjpoi per akeratione , ò corruttienc , ò più tofto per abbellirlo, ridotto
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in Tomaccllo,diuenne cognome di quella famiglia, sì come di molt'altre

famiglie fi può andar riconofccdo cfler'accadiito i qiiella,& in molt'altre

Cittàd Italia,&fuori.Làondein procelToditcpo tenuto il fopradetto In

nocétio al Pótificato, & certificatofi di qiiefta difcédcza Ina., fi diffe da fé

ftcflbjfifcriffcj&fifece dire,&lcriuere,BonifatioNono,TomaceIlo,Cibo,

cioè di quel ramo di Tomacello , che andò ad abitar'in Napoli , ma della

carafteiladiCibOjSÌcome appare nel Vaticano , dietro al palazzo di San
PietrOjfottolafala di Coftanrino,& in vna pietra, che ha il ritratto di

quefto Pontefice in ifcoltura, nella Chiefa di San Pietro, & in vn'altro del

medefinio Pontefice , in marmo nella Chiefa di San Paolo fuor di Roma.
Il già nominato Tomacello fi parti di Genoua molto tempo auanti, che

Guigliclmo Cibo acquiftaflc nell'Arme la croce roffa, della Republica di

Genoua.Et ancor quefto Tomacello non fii difendente di quefto Gui-
lielmo,ma d'altri prima anteceflbri di cafa Cibo.Et però la cafaToniaccl

la non ha la croce rolfa.

TB.y OFO poiparimente , che Francefco Cibo , figliuolo d'Innocen-

tio Ottano, vfaua per fua Imprefa, pur'in forma d'Emblcma,vna botte in

piede, che da più parti mandi fuori fiamme di fuoco accefe.

col Motto,
l^ yin^, GVOT IT^ BERSES.

parole Tedefche,che in Italiano direbbono,

DI BE'N^t. 11^1^ M EGLI 0.

o^r^ESTO Francefco fii Conte dell'Anguillara.&Gouernaror della

Chiefa nel Pontificato di detto Innocentio, & la principal inte ntion fua

contai Imprefa, òEmblema.fi può comprender che folfe il voler dar fe-

g:iodi fefta, &d'allegrezza,& augurar afe, &àfuoipofteri vera,&Cri-
ftianif,ima felicità Oueromoftrarfi tutto chiaro.&accefo del medefimo
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animo,& penficro, ch'ebbero i fiioi partati neircnerleale,fp!endi(io,& ma
gnaninio.Anzi col Motto TAutor dice, & promette divoler'andarfem-

prc di bene in meglio,nel feguirc , & auanrare i ftioi anteceflbri in que-
fti effetti di lealtà,& dirplendidezza,sì come nioftrò Tempre chiaramente

in ogni operation riia,e{lbndo flato hiiomo di buonifsima mente,libera-

le,& aniator d'ogni virtù, &mafsimamente de ruoi,& in particolare del-

la cafade"Medici,fuoi parenti,aiicndo egli per moglie Madalena, figlino

la del gran L li E"ì<{ZO de'Medici,& Torcila di Gioaannide'Medici,

fatto Cardinale dainnoccntio Ottano,che di poi fu fatto Papa, chiama

to LEOT^X. dal qnal Leone fu poi fatto Cardinale,Giulio de Medici,

il qnal poi ancor'efib fu Papa,& chiamato C L E M EV_T E Settimo.Onde
fi può dir chiaramente , che la cafa Cibo fia fiata principal ifl:rumcnto,

dell'eflaltation della cafa de'Medici , & che fra lorofia fcato Tempre cor-

dialiTsimo amore,& vera affettione d'animi.

jC^F EL giàdettoInnocentiopoi,ilqual fu figliuolo de'Topra nomina
ti Franceico, & Madalena, fu fatto Cardinale da Leon Decimo , il quale

in quella promotione dille, parlando del cappello , Innocentio Cibo me
lodiede ,&:adInnoccntioCibolorefl:ituiTco. Et quefto fu chiamato il

Cardinal Cibo , & vsò quella ImprcTa dell'Incudine col Motto.

La quale è in forma di vera,& belliTsima Imprefa.Oue la fua principal'in
tentione fi può creder che fofle, d'intédere.che sì come l'incudine refifte

à i colpi del martello,& dura,cosr egli contra ogni colpo di fortuna , che
poteife occorrere, faria per durare , & conTeruarfi co i Tuoi anteceflbri in
lealtà, 5c in bontà vera.La quaflmprefa pare che l'Autor fi pigliaffe,quan
do da Santa Chiofa fu fatto Legato di Bologna,Modena,Parma, Piaceri-»
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zaA' di tutta la Romagna,con l'eflarcato di Rauenna . Le qviali ammini-
ftrò con tanta giuftitia, & pace, che feguendoleveftigic deTuoi paflati,

fnoftròd'eflerne pienamente meriteuole.

LO UE l^Z Cibo,frateIlo del già detto Innocentio, vsò la Piramide
con due mani congiunte sii la pietra quadra con la figura del Sole, & col

Motto, SlTi^E Flii^E.

Cheèancor'efTapropriaj&verifsimaTmprefa. Nella quale fi può ricor-

dare, Che quando gli antichi voleuano in figura dimoftrar'Iddio, pone-
uano,fra l'altre principali,& più frequenti figure,il SoIe,& pariméte quan
do voleuano denotare vna gran fermezza , poneuano la piramide fopra

labafe, ò pietra quadra,& per la fede,& lealtà, poneuano le due mani tra

lor congiunte. Volle dunque l'Autor dimoflrare d'e{rere,& ftar fermo
nel penfiero , & animo de' fuoi anteceflbri in lealtà, fperando fermamente
in Dio,chequefl:alealtà, &finceritàfua,sìcomeera in lui,&era fiata ne'

fuoi paflati,abbia da effer'anco in tutti gli altri fuoi difcendenti;& che da
Dio gli fia flato datOj&proraeffo, che queflafìncerità & lealtà in quella

famiglia farà eterna,& 5' £X,2^ Fli^E fra noi mortali.

OR^ venendo alla principallmprefa, della quale nel principio di que
fio difcorfo s'è pollo il difegno,dico, che ella, sì come s'è poflo nel fuoti-

tolo,è d'^ LB'EKI co Cibo Malafpina,Marchefe di Maffa, & figliuolo di

queflo LOR E'N^ZO, che qui ora profsimaméte,s'è nominato,& di Ricciar

da Malafpina,dóna di grandifsimo valore. Ond'egli fé ne porta congiun

to il cognome, col proprio,© principal cognome della linea paterna della

fua Cafa,sì come ancor molt'altri gran principi, venendo da madre di Ca
fa nobilifsima,fe ne ritégonoi lor cognomi. 'Vedcfì chiaramente in que
flaTmprcfa,comeilgià dettoSignor,chen è Autore, ha voluto con ieg-

giadrifsima maniera auer'imitation principale alle principali figure del

1 Imprcfa
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rimpreradifiiopadre,aggiiingendoui,& mutandola tanto, che ella (ìa

nuoua Imprera,&; fua propria,& molto più bella,& vaga, che alcuna di tue

te l'altre de' fuoi maggiori. F dunque ancor in quefta la figura del Sole,

porta per fignificar'Iddio. Et con la pietra quadra fi vien'à denotar la

fermezza,come nella precedente del padre se pur'efpofto.L ucello,che tic

ne il piede fopratalpietra,èquello,checommunementein Italiano fi di-

ce Cicogna. La quale da gli antichi è fiata Tempre polla per fimbolo , ò
denotation della gratitudine. Onde chiaramente fi può comprendere ,-

che r Autor deirimprera,rapprefentando per talaugello fé ftellb , vogl ia

dimoftrare,guardando nel Sole, di ringratiar'Iddio della promeda tatta

al padre,che la virtù della lealtà,&fincerità vera farebbe in erto,& ne' fuoi

dcfcendenti in infinito. Et l'Autore perciò col Motto dice flarfi fermif-

fimo in su la pietra quadra con quefta buona gratia di lealtà, & in vn me-
defimo tempo moftra di voler nutriril padre,& i fuoi palTati vecchi ("sì co-

me fa la Cicogna ) che hanno auuto quello defiderio di lealtà,con effer'an

cor'eflb di fcrmifsimo animo in feguir Lealtà,Magnanimità, & Grandez-
za. Concio fiache anco in quefto modo fi dica nutrirfi il padre

, quando il

figliuolo fegue le fue lodate,& onorate veftigie,& allora il padre vecchio

viue d allegrezza più illuftre,& co più perpetuità,per gli onorati fatti de'

lor fucccnòri. Et da sì bella I mprefa fi cono(ce,che eflendo la più parte de'

maggiori di quefto Autore flati di continuo nella diuotion della Cafa
d\/i f^ ST RI ^, egli ora in particolar nuouamente fi fia flabilito al ferui-

tio del Re F / L / P P O, da i veri effetti chiamato CatoIico.Onde nella na
tura dell vcello,gratifsima,&pietofifsima uerfo il padre & la madre, coni

prendendo rAutor fé fteflb,vengaàmoftrar laconofcenza del debito fuo

in amare, riuerire,& feruire il detto Re fuo, alquale non meno fi conofca
tenuto,che al padre fted'o. Né maggior offeruanza potria moftrarglì,che

lo ftar di continuo col penfiero , & con gli occhi intentifsimo à contem-
plar lo fplendorfuo,la fua gloria, e 1 fuo valore. Et che il detto Autore ab
bia voluto in queftalmprefa per quel Sole intendere'il detto Re,fuoSi-
gnore, fi può andar confìderatido dal faperfi, che quel Re ha per fua Im-
prefa il Sole, sì come fi vedrà in quefto volume al fuo luogo . Et col vederfi

il Sole nel fegno del Montone , ne viene con bellifsima gratia ad augurar'
vna nuoua, &felicifsima primauera,òpiù tofto vna felicifsima rinoua-
tione,ò vnquafiveronuouonafcimento del mondo, tenendofi per cola
certa fra i dotti,che quando il mondo fu creato da Dio,il Sole fi ritrouaf^

fé in detto fegno

.

VFOS SI oltre à tutto ciò,credere,che effendo l'Autor già detto,gio-

iiene di bellifsmima prefenza,ricco,nobile di fangue,& gétilifsimo di co-
ftumi.nonfoflecofanèimpofsibilein alcun modo, ne indegna del fuo bel

1 animo,che quefla Imprefa auefle ancora il fuo fentimento amorofo , vo-
lendo per auentura co ledempio della gratitudine dellvcello verfo quei,
che gli hanno moftrati fegni,8s: effetti di vero amore , ricordar'alla Don-
na fua,quanto maggiormente in quefto pietofo ufficio fi conuenga, che
vn'uima! quafi irrationale,fia auanzato da lei, la qualeflcndo nata Dona,
viene ad effer la più nobile,& la più degna di tutte le cofe create, sì come

F
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nella mia Lettura della perfettion delle Donne con tanta chiarezza s'àdi-

moftrato.O' pur con la ftabi liti della pietra,& con la gratitudine dell u-

celloabbiavolutofignificarfefteflb, & perii Sole la Donna Aia , nietten-

dofi parimente nel legno,che è fine del Verno, per moftrar il fine del Ver-
no della vita Tua,che èftatoin tuttoquel tempo,che non haaiuito cono-
fcenra di lei,& nel principio della Priniauera.cioèiif 1 fiorir dell ingegno,

& valor fuo per lei. Ma per certo molto più è dacredere & confermare,

che tutti quefti bei penfieri,& particolarmente queft'ultimo, oltre à

mo!t'altri,che egli forfè ne deue aiiere, fieno,doppo Iddio, nel-

lintention (uà riuolti al Re Catolico , fuo Signore, poi che

con ogni altra principaldimoftrationjfua fifa cono-

fcere di non auer maggior pcnfiero ò propo-

nimento , né maggior contentezza , ò
maggior gloria che dimpiegarfi

nella lua contemplatio -

nc,&: nel fuo fer

uicio.
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ALESSANDR O
CARDINAL FARNESE-

U

Hl^M^ j^^T^O i Latini Scopum , & Scopon
lodiceano ancoi Greci,quelluogo,òqucI fegno,
al quale fi dirizzano le faette , ò altre si fatte cofe
nellauentarfi. Noi in Italiano à tal paroIaScopus
non abbiamo altra voce noftra propria, che corri
fpóda, ma comodifsimamente potremo vfar la me
defima Scopo , sì come tant'altre delle Greche , &
delle Latine n'abbiamo vtilmente già fatte noflre.

Ma benabbiamo noi vna voce, la quale e/Tendo
generale à più altre cofe, fé ne fa poi particolare à quella fola , & metteff
nello fleflb fignificato dello Scopo Latino,così nel fentimento translato

ò metaforico, come nel proprio. Et è molto vfato ficuramente da i buoni
fcrittori. Etqueftaèlaparola S^GV^O. Petrarca.

^'i tnor rn'ha p^Ho come SEGliO à ftrale, E co l'arco,à cui fol per SEC7^0 piacqui.

£ fi ra donna,(he con gìwcchifuot Sì to^o^tomauien che l'arco fcocchi,

F 1
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huonfjgltt.ivìo,dilonta.rìdici:yne Chiaro SEG'^ip ^r.i!,r puf: àie mie rime.

Qjial co'po ed I (j>i e'3^:^ire,r qual d'uuerne Dei irò i bigli ccihi.

rede,c'o^^d iìmaio S EGX9 TOCCHI. Dammi Signor , <h 7 w/o dir G 1 !' Kj-
Et nei tcashto. Ci ^ L SEC N^'J

loriuoifnpenfieriunijdunSEG'Sip. De le ('"c ledi.

Et più altri moltife ne troueranno nei buoni fc rittori .

H^ , quello trarre, òaucntar raette,dardi,ò qual il voglia altra co-
faad vnofcopOjòad vn fegnOjfuoUarfiò combattendo, òper cirercitio,

òpervaghézza,&pergiuoco. Et perche nei giuochi, ò ne gli eflercitij fi

vfa.diuerfaTrientejhaprero parimétediu'erfinouii in particolare. Percio-

chealcunevolte in vn muro,ò in vn tauolaccio,fi Tuoi ficcar vn chiodetto,

che'in molte parti di Lombardia fi dice Brocca, d: à quella fi dirizza il col

po,-& ne hanno fatto il Verbo,& infieme il prouerbio,Dar di brocca,ò da-
re in br.occa,& ancora con Vnfolo Vcrbo,Imbroccare,Se però tai voci ini

broccare,ò dar'in brocca,non foffero per auentura più torto corrotte da
Imboccare,ò dar in bocca,cioè dar nel niezo,come fi fa ali anc!lo,ò altra

tal cofa,& diciamo communemente imboccar l'artiglierie dei nemico,
quando noi con le noftre tiriamo in modo contra quelle,che la noftra pai

la le ferifca in bocca,rompendole,ò entrandouidcntro.Et vn cotal Verbo
emboccar hanno ancor gli Spagnuoli nello ftefrofignificato,onde è forfè

ueniitoil noftro,dicuisc detto. Ma in tutti modi tal voce Imbroccare,
ò Dare in brocca,è da fuggir dVfarlo nelle fcritture. Et perche fopratal

tauolaccio ò muro fuolc in luogo di chiodo ,òd altra cofa , attaccarfi

per (egno ò fcopo vn tal pocolino di carta biàca,foglion dire ancor. Dar'

in carta. Laqual formadi parlare usò il Giouio nel Tuo ragionamento del

rimprefe,neirefpofitioiie di quella medefimalmprcfa del Cardinal Far-
nefe. La qualforma,Dare in carta, quantunque, nelle voci per fé fole, non
fia fé non buona,è tuttauia ancor'ella da nò curarfi d'vfarla molto. I Lati-

ni fenzafpecificare altra cofa diccano, Aberrareà fcopo, cioè fallare, ò al

lontanarfi, ò dar lontano dal fegno,che i Greci dicono, à^oTfvu ;' roC <rv.a-

mv. Et Attingere fcopum, che i Greci dicea.no ÌTrirvxut'Tov o-kottov, & noi

diremo^Giungerc al fegno, Toccare il fegno,ò toccare al fegno , sì come
s'è veduto difopra,chc diile il Petrarca.Et andar preflb & arriuar al fegno
diiTe ancora ilmedefimo,

Solfimi da man manca , f nidi vlato

,

che in quella f.hiera ^ ~N^D o' p'ù preffo aljcgno

^lijuiile ^ URI y^ à chi dal cielo è dato

ET tornando al propofito,dico,che oggi ne gli e(Tcrcitij,&: ne' giuo-

chi per veder la fofficientia di chi fa meglio ferire vn fegno, fogliono vfar'

ancovn cerchietto,ò anello appefoneIIaria,al quale correndo con afta,

ò con canna, òauentandofrezze,fideftinanoi colpi. Et foglion finger

anco di tauoIa,ò di creta,ò di drappi,ò d'altro, vna figura d huomo, ò di

donna,tuttaintera,òmeza, alla quale mettono vno feudo in mano, & à
quello gli arcieri con le frczze,òiCaualieri con le lance dirizzano i col-

pi loro. La qual figura,ò ftatua foglion quafi tutti communemente chia-
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mar Quintana,ò Incontana , voci le quali per certo Io non fo iinaginar'

onde lìen venute, fc ibrfc non I han detta Incontana ,
qnafi incontrana ,

perche ella fi vada ad incontrar da iCaualieri , come' già detto. Hanno
oltre à ciò i noftri vfato di chiamar Berzaglio ò r.crfaglio quel tale feudo

che quelle ftatae tengono in mano, oueroqueitauolacci , ò quelle carte,

òqual fi voglia altra cola, che mettono,come per fegno òfcopo à quefti

efTercitij. Laq^alvoceBerfagliovrafiniilmcnte il Giouio parlando pur

di quella medefima Imprcra,le cui proprie parole fon quelle.

„ Vn dardo,che Ferifce vnBerzaglio, con un Motto, ba aaov'tù.'E,

„ Chevolea dire in fijolinguaggio,chebifogna dar incarta.

£^ qua! voce BerzagliOjòBerfaglio, vedendola io cosi commune in

Italia, ho penfato per vn tempo , che ella cirblVe rimafa da' Goti, oda'

Vandali,ò da altra tal natioucftraniera . Ma hopoi nella bella Arcadia

delSannazaroauuertito,che egli lo dice Verfaglio. Onde fon'entrato in

credenza,che ella da principio fi fbrmafle dal Verbo Latino, verfare, che

fignifica voltare,ò volgere,potendofi ragioneuolmente imaginare, che

quantunque oggi tai fegni òfcopi fifacciano,ò fi vfino diuerfamente, tnt

tauia da principio quei, che giudiciofamente ritrouaron quefti begli ef-

fercinj,folcflcro far quegli rcudi,ò quelle targhe,ò taglieri, difpofti inmo
do,che dando il colpo in mezo d efsi,il detto feudo,ò tagliere rertàffe fal-

do,&: diritto tutto vcrfo la faccia del percofiòre. Ma allontanandofi il col

pò dal mezo,ò dal centro,quanto più fi veniua à dar difcofto,& più vicino

alla circonferenza,più lo feudo fi voigefle,cedédo al colpo, in modo , che

lalancia, ò lafrezzasfaggiffe via. Onde dal vederfi nel percuotere ,&
doppolaperco(ra,ilgirare,ò volger dello feudo, fi veniiTe à conofcerfu-

bito la fofiìcienza dell'arciere ò del caualiere;

o R^4, quantunque quefti fcopi ,ò quefti verfagli,poteffero & foleifer

farfi di diuerfe vie,ad vn muro,ad vn palo,ad vn'arbore, & che fimilmcnte

quelle ftatue,che a tale effetto fi mettono con gli feudi in mano, fogliano

& pofian farfi di diuerfe forme,belle,brutte,moftruofe, & in piedi, & à fe-

dere, & ancora col braccio dritto, che danno de' buffetti al percoffore.

tuttauia fi truouano in alcune cofe antiche,figurate in forma quafi di Ter

mini con Io feudo in mano, &così fi ha in vn difegno di Michel'Angelo,

come fi è parimente difegnata,& intagliata in quefèalmprefa.

TER l'interpretation della quale, il Giouio, doppo 1 auer'efpofto,che

rolca dir'in fuo linguaggio, che bifogna dar'in carta,foggiunge, che ella

fu inuentione de! Poeta MolzaModencfe.Nella qual cofa tengo percer

tOjChe il Giouio fofleftato mal informato. PcrciocheAlelfandroFarnefe,

ancor che foffe fatto Cardinal-molto fanciullo, non che giouene.era tut-

tauia ancor prima ottimamente inftrutto nelle lettere Latine,& Greche,

& di marauigliofo , & viuace ingegno. Et tanto moftraua di dilettarfi di

quefta bella profefsion deirimprefe,che non folamente non aueria men-
dicato per fé fteffo 1 aiuto altrui, ma fi fa ancor certo,che egli fu inuento-

rediquellabellifsima Imprefa,che vsò Papa T^OLO TERZO, fuo

auo,la quale era vn'arco Celefte fopra la terra, con parole Grechc,che di
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ceano, Ai'khS kpi'non. La cui intentione fi può creder che fofTe,

che sì come 1 Arco Celefte , trouando il cielo torbido, & tenipeftofOjap-

portaferenitàjcosì egli in quel Pontificato l'apporterebbe à quelle tor-

bulentie,in che allora fi trouaua il mondo.Ilche certamente fi vide che e-
gli fece con tanta caldezza d'animo,& con tanta buona fortuna,che oltre

allaucr mantenuti tutti i fiaoi popoli in continuapace,&abondanza, &
oltre allauer fatte tante fatiche per la quiete della Criftianità,& quantu-
quevecchifsimo auer egli ftcfTo fatto più volte viaggi per abboccarficon

1 Imperatore,& col Redi Francia, ftefeancorlefue forze contrai Tur-
chi;&: per cacciarli d Vngheria , & denoflri mari,& per aflalirgli in cafa

loro,interpofe fatiche,& effetti, molto più di qucllo,che alcun'altro Pon-
tefice da già molt'anni abbia pur moftrato d'agognare , ò di defiderare,

che fi faceffe.non che abbia fatto.Et era poi quell'lmprefa molto bella per
la vaga allufione,che 1 Arco Celefte ha nel nome col Giglio azurro. Per-

ciochc così talArco , come il Giglio fi dicono Iris in Latino, & in Gre-
co,& tai Gigli ibuo Arme della cafa Farnefc . Onde vcniua l'Imprefa ad
eil'er di marauigliofavaghezza,&perfettione,& tenuta per vna delle bel-

le,che fino à quei tempi foflervedute.il che tutto,non per digrefsione,ma

comcnecefl'ariamente m'è venuto in propofito di ricordare per confer-

mation dell opinion mia, che il Giouio s'ingannafle molto da chi gli die-

de informatione, che 1 inuentionedi queftalmprefadcl Cardinal Farne-

fe fofle ne del Molza,nè d'altri,che del Cardinal proprio.Et perche in quel

lo ftelfo luogo il Giouio foggiunge, che il Molza fu molto amato,8i: larga

mente beneficato dal detto Farnefé,fe da ciò voleflTe per aucntura far'ar-

gomento,che per cagione d'auergli trouata quelllmprefa, egli fofle da
lui ftato così aniato,& beneficato,(arebbe opinione ben pofsibile,ma non
però credibile in qnefto fatto.Percioche il Molza fu gentil huomo,il qua-

le ncU età (uà ebbe pochi pari,& quello, che in pochifsimi fi vede alla nie-

diocriti,m lui fi vide in colmo , d efler'ecccUentirsimo in poetar Latina-

méte,& in lingua noftra.oltreche fugra Cortegiano,d'ottimavita, di bc

nigna natura,& di dolci 8c amabilifsimi coftumi.Onde era amato,& riue

rito da tutti i buoni vniuerfalmente.Et però a tante cagioni, & à tanti me
riti in vniuerra!e,non accadeuaparticolarferuigio,per farfi amare &be-
neficar da Farncfe . Il quale con gli effetti s ha fabricato nelle menti,&
nelle lingue del inódo,nome d'auer'in gradezza d'animo auanzati non fo

Io molti Cardinali,ma ancora molti Papi Eflendocofa notifsima,chenel

la prima fua fanciullezza, potendo tanto preflb al Papa, fuo ano, egli nò
folamente operò,& ottenne di far Canonici, Abbati,Caualieri,& ricchif-

fimi vna infinità d huommi, i quali con tutte le virtù loro,ne'gli altri fla

ti di quella Corte di Roma, aueanquafi mendicato il uiuere,ma fece far'

ancor àfuaperfuafioneòprieghitanti Vcrcoui,& Arciuefcoui.Et quello

che più importale, che de' fuoi feruitori (tclsi, come fu Marcello, Maffei,

& più altri, egli,che gouernaua quel Papato , non folonon fifdegnò, ma
ancora fi recò à gloria d'operare, che fé gli facellero eguati, & Cardina-

li,com'egli cra,&.- fratelli,come tutti fi chian .in fra loro.NelchefoIeadir
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Wonfignor Claudio Tolomei,che il Cardinal Farnefe faceuapruouada-

uanzar'in grandezza d'animo il Magno Aleflandro , di cui ha il nome,&:

ogn altro Principe di ciafcun tempo, non] fene trouandoperòd'efsi,

chi alcun fuofcruitore abbia procurato d alzare à quello fteflbgradojin

che efsi erano,non che à molto maggiore , come è cofa noti(sima,che Far

nc(eha procurato ,& ottenuto di tar Papi delle fue creature, che ha co-

nofciuto meritarlo , pofponendo per auentura in più d'un Concia

-

uc la cura di'promouer fé ftetìo, che fecondo l'opinion commune li fa-

rebbe facilmente auenuto,fapendoli quanta parte per lagratitudine,&

per la bontà della maggior parte di quel (acro Collegio , Farnefe n'ab-

bia fempreauuto,quanto flavina in tutti i popoli,& in tutti i buoni la me
moria del Pontificato dell'ano fuo.da elfo Farnefe amminiftratola mag-
gior parte,& come piùvolte in Roma, & per tutto lo Stato della Chiefa

rifecero motiui vniuerfali d'allegrezza,per efferflfparfa noce, che il Car--

dinal Farnefe era fatto Papa. Tenendo dunque fuor d ogni controuer-

fiaper le già dette,& permolt'altre ragioni , che queflalmprefa delver-

faglio non foffe inuentione d'altri che di lui fi:effo,voglio tener parimen-

te per fermo,che il Giouionon auefl'e ancor piena informatione dell in-

tention fua,poi che fé la pafla così leggiera,& con tre parole,cioè,Che bi

fogna dar in carta. Percioche fi può credere, che quelgiouene,ritrouan-

dofi allora nel primo fiore de gli anni fuoi,di uobritfsimo fangue, di gétil

prefenza,ricchifsimo,&quello che aueua in manotutti i più importati ma
neggi dellaChiefa.conofcea molto bene,che gli occhi del mondo, chi per

fua gloria, chi per inuidia,chi per bontà , & chi per malignità, eran tutti

uoltiuerfo dilui.Ondefapendoladiuerfità de gli umori, de'cenielli,&

delle volonti,egliuole(re con quella Imprefauaghifsimamente porre co

me un faldo , & fpeciofo fegno à i penfier fuoi , & al mondo,della fua u ira.

Et primieramente fi ricordale di quello importantirsimo precetto d Ifo

crate,orator chiarifsimo, in vna fua molto bella Epiftola ài figliuoli del

Tiranno Ia(one,fuoi.'amicifsimi. Nella qual'Epiftola, Ifocrate auendo pri

ma detto,che sì come nelle orarioni u connien primieramente proporre,

& confiderar quello, che s ha da dire in tutta loratione, & in ciafcuna del

le fue parti,così parimente conuien fare in ogn'altracofa, &operatione
umana,che faggiamente fi uoglia condurre à fine, foggiunge pofcia con

quefte parole,
\ A \ / - A \ A W Al 'n

TìM'jTìM irsjóSio tv, kK.x 73 7rpo(,-wi7rTcv Ì7ri\HCUTi ^^ccnu\j,Kvcc\v.xi ov ìsii vyàs To:* s

<fliX3ixis7r?.xccSìxi,\ixt TTìMctìu (f'ixi/x^rx'.eiVTT^xy/jarrocy. Cloe.

,, Et in tal guifa cercando noi, &fl:udiando auer come unoicopo, òfc-

,, gno propofto , rifguarderete con l'animo,& maggiormente confegui

„ rete quello,che fia di maggior'utilc al uiuer uoflro. Ma fé non ni farete

„ tal proponimento ò fegno , & andrete operando à cafo,conuerrà che

„ u' inganniate ne ivoftripenfieri,& che prendiate errore in gran parte

„ delle cofe,che voi farete.
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Col qual ricordo quefto Cardinale , uolendofi allor difporre à far quefto

così utile,& neceilario proponimento.& porre quefto fegno alla uita Tua,

cleggefl'e di feguire in eflb quella celebratifsimafentenza,

T^£ Q^yiD 7{IMIS. Et

MEDIFM TEV^FERE BE^TI.

ET così con leggiadra maniera uenifle,come in una fola filatura d'oc

chi à rapprelenrar con qiiefta Imprefa ali intelletto altrui in foftanza tut

toquelio,che con tante parole Ariftotele in molti luoghi , ma principal-

mente con quafi tutto il (ecódo libro de fuoi morali ha dimoftrato , cioè.

Che la virtù uera confifta nella mediocrità. Et è cofa degna di confidera-

tione,à veder come ciò fia ftato tolto felicemente dalle parole ftefle d'A-

riftotele,oue ila caduta in taglio la figura con le parole, & ridottala con

tanta vaghezza in forma d'Imprefa . Percioche aucndo Ariftotele nel fé •

condo dellEtica detto,che il peccare,© errare fi fa in molti modi,& il be-

ne in vn folOjfoggiunge poi, che il peccare,ò errare è facile, & il ben fare

è difficile,& ne mette,come per eflempio,quefte parole

,

V^xtAiov 1.1ÌVTÒ xTivTvyii y lov a-KonoC^xMTròv c/lì rò Ì7rnvj(%iv,)i«ì (flix tocvtovv, tk(

fiivKXvJxsHVTSipUo'^HKai HÈAAa4<j,7NSt/ìi àftTKfw/wcrÓTHff. Cioè.

F J CI L cofa è fallontanarfi coljcolpo dal fegno,& difficile all'incon

tro il toccarlo.Là onde il fouerchio,& il poco fon de' uitii, & la mediocri

tà,è delle uirtù.

E T non minor felicità è poi ftata in quefta Imprefa il trarre il fuoMot
todi due fole parole,dal principio dVn verfo d Omero.Il quale nell'otta

uolibro della Iliada narra, che Teucro, ricoprendofi fotto lo Scudo d'A-

iace fuo fratello,feriua di faetta i Troiani, fenza dar crii mai colpo in fal-

lo.Onde il Re Agamennone uedendolo
,
gli dice lietamente,& con mol-

ta gloria.

Così ferifci, efarai certo vn chiaro

Splendor de' Greci.

£ T fopra quefto moralifsimo precetto, che fi comprende in queftc me
defime parole d'Omero,Ba:A?iWTfcf.Luciano Greco nel Dialogo intitola-

x.omi^ì (fiAoa-ocfau hdovc-, uà difcorrendo molto vagamente nel fuo propofi-

to,convna molto bella confideratione di coloro, che auentano le faette

più fortc,ò all'incontro più debilmente, che la tenerezza ò la durezza del

lo fcopo,ò del fegno non ricerca. Il che tutto lì può ancor gentilmente

impiegar nel propofito dcll'intentione di quefta Imprefa, oue fi uede,chc

la faetta ò il dardo non è pallata uia , né meno ribattuta, ò tornata indie-

trOjChe dimoftra la pcrfettione della mediocrità & della mifura del col-

po. Et oltre à tutto ciò, nel propofito di quefta Imprefa può valcr'ancor

molto la bella allegoria di ferir così coperto fotto lo feudo altrui , nel-

la quale, fenza alcun dubbio ebbe il penfiero Omero per uniuerfal do-

cumento, ma molto più in vniuerfale, Se in particolare fi può credere

che
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uè l'abbia auuto il Cardinale , Autor di sì bella Imprcfa, intendendo^er
quello feudo, ò la uircù ,ò la diligenza, ò la 'Cura, òrinnocentia,ò al-

tra sì fatta cofa , che pofla cffer communeàciafcuno nel ferire i uitij

.

O fors'anco la particolar protettione del Papa, fiio auo,ò la prudenza, &:

la fapiéza,ondegli antichi attribuiuano lo feudo àMinerua,Dea dellafa

pientia. O per tale feudo egli potria piùtofloauer voluto inrender quei

lo, che la Santa fcrittufa attribuifce à Dio, col quale la uerità circon-

da Se difende gli innocenti, & i buoni. Scuto circundabit

te ueritaseius.O quello,di cui dice Salamone. Om-
nis fermo Dei ignitus,clypeus eft omnibus

fperantibus in (e. O qualch'-

altro tal particolar

fuo penfie -

ro,

da poter' egli Ref[o fpiegare à chi più gli aggrada,
oltre à quello, che per fé ftefla 1 Impre-

fa ne moftra da confiderarfi da i

begli ingegni per

tante uie.
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ALFONSO
DAVALO MARCHESE

DEL VASTO.

ETTE MOVJ. Giono Q^VEST^ I M-
prefa,la qual dice effere ftata del Marchefe del Va
iìo,8c efpone,ch ella era il Tempio di Giunone La
cinia,ilquale,foftenuto da colonne, aueua malta
re in mezo , col fuoco accefo , che per niun vento
nonfifpegneua mai, ancor che il Tempio fofTe a-

perto da ogni parte per gli fpatii de gli Interco-

lóni.Etfoggiunge,cheilMarchefe la fece per dime
ftrare ad una Dóna,da lui lungamente amata, che

il fuoco dell'amor fuo era eterno,& ineftinguibile, come quello della già
detta Giunone Lacinia.

O H.4 inquefta Imprefa (onodaconfiderare alcune cofe di non leg-
giera,importanza. Et la prima e, che inquanto alle regole ella verrebbe
ad efTer'imperfetta.Percioche per uirtù della figura non fi può conofce-
rc in niun modo,fe quel fuoco iìa eftinguibile,come tutti gli altri,ò ine-
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ftinguibi!e,5:perpetuo.Et però par che farebbe flato d'aiutarla col Mot-

to,che in qualche modo 1 auelle detto, ò accennato. Tuttauia quella im-

perfertione fi viene in un certo modo à toglier uia , con dichiararfi dal-

le parole, ciie queìloè il Tempio di Giunone Lacinia,eHendo poi à i lette

rati notissima l'iftoria,ola fauola della natura,Scpr^^P^^^f^ '^^ 'l"^' fuoco,

che era perpetuo,& ineftinguibile fecondo ilCiouio.Et ho detto/econ-

do il Giouio,percioche in effetto io non trouo, che cosìfcriuano gli Au-
tori,ma bene.che le ceneri in quell altare erano immolMli al foffiar dei

venti da tutti i Iati, si come può trarli da Plinio,nelfeecr.do libro,al uen-

tefimo fecondo Capitolo,di cui le parole flede f.n quefle.

,, / ^( Lacinia Iiinonisara,fub dio.Ira, cineremimmobilem effe, fìanti-

bns undique procellis. Né altro quiui ne dice, ne ancora altroue.Et Vale-

rio Mafsimo'ne! primo libro dice pur'il medefimo con quefleparole,par

landò de'miracoli,

„ v/fKr quapropterCrotonc in tempio lunonis LacinisB aram ad om-
,, nes uentos im.mobili cinere donauerit potil'simum.

Et oltre à ciò, poi che fiè toccato del fuoco inefi:inguibile,àme nonpa
re di lafciar'indietro il difcorrerne breuemcnte alcune cofe, da non efle-

re fé non care à gli ftudiofi.

C o tiR E oggi per le menti,& per le lingue di moltifsimi, non folo vol-

gari,ò indotti,ma ancora dottifsimi huomini,vna ferma opinione,che gli

antichi facelTero vna forte di fuoco, ò di lume perpetuo, il quale con uoce

Greca chiamano Asbeflon.S: Aidion,ò Aennaon,cioc ineflinto,ò ineflia

guibile,& perpetuo. Di che veramente non fod'auer trouata teflimo-

nianza degna di molta fede . Ma ben fo , che primieram.ente nella fanta

Bibia nel Lenitico, al VI, Capitolo abbiamo quefte parole , dette da
D I i Moife.

IGl<ii S autem in altari femper ardebit,quem nutriet facerdos,fubij-

ciensligna mane per fingulosdies. Et foggiunge,

„ IG\N. is eli illeperpetuus,quinunquàmdciìciet in altari.

£ T ilmedefimofiha,che faceano ifacerdotiincoftodir le lucerne ac

cefe . Il qualuftìcio era da Dio afsegnato particolarmente adEleazar fi-

gliuolo di Aron. ^ BBI^MO fimilmente, che Plutarco nella vita di

Numa Pompilio fa mentione,che in Roma era il fuoco perpetuo. Il qual'

era conferuato,ò cuflodito dalle vergini veflali,nel Tempio della Dea
Vefta, & che fimilmente in Atene nel Tempio di Minerua , & in Delfo nel

Tempio di Apollo fi teneua vn lume perpetuo,conferuato non dalle ver-

gini,ma dalle vedoue . Le quai donne , & vergini, auean cura,ò carico di

ftar attente, che à quelle lampadi non mancafl'e mainèolioné Incigno

.

Onde quel fuoco,ò quel lume non venilTe mai à mancare . Et foggiunge

,

che alcune poche volte fi trouò,che tai lumi fi erano fpenti , cioè in Ronva
quando fu la guerra ciuile,& con Mitridate, & in Atene regnando Ari-

fionc, ScinDelfo, quando ipopoli di Media bruciaron quel Tempio. Et
afferma il detto Plutarco,che in tai cafi del mancar di quel fuoco,efsi non
teneano per cofa lecita di riaccenderlo con altro fuoco di quello terre-

no. Ma che prendeuano nuouo, & puro fuoco dal Sole,co alcuni vafi trian

G a
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golari. Di che fi ha da dir più diftefamente in quefto libro,poco più baffo

nell Imprefadi Papa Clemente . Dalle quai parole di Plutarco fi può
chiaramente trarrCjche quel fuoco (i chiamaua ineftinto,ò perpetuo,non
perche folte ineftinguibile,& perpetuo per artificio , come molti par che

credano,ma perche con la cura,& diligentia,romminiftrandoglifi di con-
tinuo il Tuo nodrimcnto,veniua à mantencrfi come perpetuo. Il qual nu-
trimentoàqual fi voglia faoco,che fi delle continuo &perpctuo,non è al-

cun dubbio,come dicono iFilorofi,& come ogni fanciullo può capir con
la mente,che tal fuoco farebbe perpetuo. Sono bene flati alcuni, che han-
no fcritto,come nel fopradetto Tempio di Mineruain Atene era vna lu-

cerna, la qual piena d oglio vna volta , duraua tutto l'anno intero , fenza

più metterui mai dell'altro. Il che però quando ancora folle flato vero,

non era cofa molto ftrana, ne di molta marauiglia,facendofi ancor'oggi

da molti begli ingegni diuerfe forti d'oli] , che durano diuerfamente vno
piùchel altro. Vedefituttauia,&fifapercofacertifsima,cheperli tempi
adietro,& ancora inqueftaftelTaetà nofl'rafi fon venute di volta in volta

trouando alcune lucerne fepellite in qualche call'etta,ò murate in qualche

fìneftra, le quali moftrauano d'eflerui ftate qualche centinaro,ò migliar©

d'anni,& tutta uia ardeuano,& durauano accefe per qualche ora , dapoi
che erano all'aere aperto. Di quefte fi fon trouate, oltre à molt"altre,à té-

po di Papa AlelfandroSeftoà Ferenti, luogo defolato, vicino a Viterbo

tre miglia,oue ferine Suetonio, che nacquero i progenitori di Otone Im
peratore. Nel qual luogo fi trouanofpeflb molte grotte, & molte belle

cofe antiche. Se ne fon trouate à tempo di PaoloTerzo in Bologna,& in

più altri luoghi del mondo in diuerfi tempi, & io ho parlato con più d"u-

naperfona degna di fede chelhan vedute,

iìF FEKM .A ancora Pietro Appiano,huomo certaméte dottifsimo ,

in quel fuobellibro,che ha per titolo, ìV^S CRlTT 101<ÌES TOT ì f^S

Orbis, à carte j 5 7. efferfi ritrouato in Padua à tempi noftri vna fepoltura.

convncotal lume,che doueuaelTere flato così accefo per molto tempo.

Delquale Autore mi par di metter qui le parole ftefle, le quai fon quefte.

„ Patauiimonumétum vetuftifsimùnuperrimèrepertum,videlicet vrna

vetì:ilis(o forfè fiftilis)cuminfcriptione infrafcriptorumfex verfuum. In

tra quam erat altera vrnula , cuni infcriptione quattuor uerfuum. Intra

quam reperta eft lucerna adhuc ardens intra duas ampullas , altera auro

,

altera argcnto,purifsimo liquore quodaniplen^jquarumvirtutecreditur

per multosannoslucernamhancarfilfe.

IN VRNA MAIORI. IN VRNA M IN ORI.

Tlutonifurum munus ne attingitefures ch'ite bine pefìimi fures

Jgnotu e(ì uobis hoc, quodin urna » Utet. ros,quid uoltis ueflris cii oculisemifitijs, *
'Hanq;e!emétagrauiclaufitdigefla labore ^bite bine ueflro curri Mercurio petafato,

Fafè fub boc modico Maximus Olibius. caduceatoque

^dfitfacHndocuHosfibicopia corni* Maximus maxima donum Tlutoni hocfa"

'}{epr£dum tanti depereat laticis, crum fecit^
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r E DESI dunque,che quefto Autor dice.tai vafi eflerfi trouati nuper

rJ-n:è,cios molto di t'reico,pochirsimi giorni adiecro, allora che egli ciò

fcriiieua,&illibroèftampatonel M U A* .Y ATi //. che nonvengonoad
eder da ?o.òj i.anni da oggi. Ma io tenendo perpofsibilel efferfiritro-

iiati tai ur.{ì con quei liquori,& col fuoco accefo,tengo poi inlìeme per fer

mo,che quel liquore delle ampolle foiìe per altro, che per mantenere il

fuoco accefo ,ò il lume. Percioche primieramente il lume era nella lu-

cerna, & in efù douea ftare l'olio ,ò il liquore da tenerla accefa ,non
nelle ampolle . Et fejquel liquoreera perpetuamente durabile, non con

ueniua tencruene dall'altro in conferua, per rifondere , ò aggiunge-

re alla lucerna, quando mancaua ilprimo, come facciamo noi dell'olio

alle noftre. Poi è da credere,che coloro, i quali trouaron quei vafi così fé

pokijiauelVer fatta erperienza,fe quel liquore folfe da mantenere il lume
perpetuo . Et auendola fatta, fé folle rhifcita vera , fi faria diuolgata,& i

Signori Venetiani, padroni di Padua, iD'<ttori di quel gran Collegio,!

cittadini di quella Città, & anco il Papa,& gli altri Principi ne auereb-

bono auuta certezza,& finalmente farebbe ancor'oggi in eflere,& noto,&
publico al mondo. Et quefto medefimo Autor del detto libro, il quale feri

uè di tali ampo!le,non auerebbe auuto àparlare per C KEDIT F K, come
hafatto,dicendo,Quarum virtute crediturpermultos annos lucernam
hanc arfilTe. Ma auerebbe detto affermatiuamente della elperienza , che

fenefofTefatta. 01treàciò,queIlochepiù importa, t, che quel Mafsima
Olibio filofofo, il quale auea fepellite quelle ampolle,& quel lume, n'aue

rebbe con quei verfifuoi fatta qualche mention chiara, fé tal liquore fofl'e

ftatoper conleruar quel lume fempre acceio. Làoue fi vede,che à prender
quelle fue parole così nella fcorza,vengono ad auer poco faggia intentio-

ne,fenzache tutte quelle parole d'ambedue le vrne verrebbono adeller

freddifsime, & quafifuor di propofito in quella intentione di confacrar

tal lume à Plutone. Et però è da creder fermamente, che quel nobifilsimo

ingegno, il quale auea faputo far così marauigliofa cofa, com'era quel la

me,auei]e molto più profondo penfiero in quei verfi, che di confagrar'ad

vn Dio vano le fue fatiche. Ma che certamente quel liquore fofle per far

la trafmutatione de' metalli in argento,& oro,chc quel grand huomo de-
uca gii auer condotta à felice fine con molte fatiche. Et quello è che dif-

fe, Elementa graui claufit digefta labore. Sapendofi , che tutti i migliori
di quei filofofi,che fcriuono di tal trafmutatione, affermano, conuenirfì

nella medicina far la purificatione de gli elementi,prima feparati dal lor

compofto,& poi riuniti. Et auendo egli fatta la medicina per ambedue i

corpi perfetti, cioè oro,& argento,volie forfè darne fegno con metter Ta-
na in ampolla d'argento,raltra d'oro,conie coluircriue,che erano. Et ve
defi,che egli auendoli così fepellitijvolfe ancora accennare à gì intender!

ti, che cofa ui conueniffe per metterlo in opera , che era il folo fuoco , &
però ve lo pofe quiui con effe. Et per auentura vn'ingegno così lublime

,

come doueua eder que!lo,auea faputo accomodar lo fteflb liquore ò me-
dicina,ad ardere fenza confumarfi,fapendofi chea tal medicina per tra-
sformare i metallijccnuieneeflerfiflaftabilmente centra ogni violenza.
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di fuoco. O' forre,che il liquor del lume era diuerlb da quello da far'oro

,

& argento, & colui gli auea faputi fare ambedue . Et però lo dice Dono
facrato à Plutone, cioè alle ricchezze,dtlle quali fauoleggiarono,clie Più

tone fofl'e Dio, & però ancora egli dice

,

Adfit fcecundo cuftos fibi copia corna,

Ne precium tanti depereat Laticis,

CHE chi ben confiderà, in propoiito di lume non auerebbono alcun
fignificato. Et dilfe parimente,

Ignotume{lvobishoc,quodinvrnalatet. Se pur così egli fcriflc ,

cflendo il verfo falfo di fillaba nella parola vrna

Ch E fé aueffe tal liquore feruitoà far quel lume, che quiui fi vedeua,

farebbe flato notifsimo fino à i fanciulli. Et però molto freddamente l'Au

torelaurebbe chiamato ignoto. Ne fènza miflerio ancora quel grande
huomo diffe, Veflro cu Mercurio petafato, caduccatoque,per ammonir
dell'error loro quei filofofanti,che col Mercurio volgare , ò communc, &
impuro(come efsi chiamano 1 argento viuo)credcjno di far quella mara-
uigliofifsima medicina,che abbia forza di conuertire in oro, & argento
tutti i metalli. Etbafl;andomi d'auer fatta quefta poca digreftione, no»
però fuor di propofito, nell efpofitione di quei verfi , & di quel lume tro-

uato in Padoua,finirò di dire nel primo difcorfo,cioè,che intorno alla ca

gione perche queili tai lumi fi fpengano in poche ore, di poi che fono al-

l'aere aperto,& come fia pofsibile,che fi conferuino così ferrati,che non
fi foffochinOjà me nonparneceffariodidifcorrer'orajSÌ pernonmidilun
gar fouerchiamente fuor di bilogno,sì ancora perche 1 vna,cioè la prima,

è cofa,che ageuolmente fi fa comprendere da ogni mezanamente cfperto

nelle cofe naturali ,& l'altra è parimente facile a comprenderfi, quando fi

ammetta,che tal lume polla farfi fenza confumatione, ò euaporatione

della fua foftanza. Ma nelle cofe della natura de fuochi, che lungamente

ardono fottoterra,di quello, che fi conlerua fepolto ò coperto nella ce-

nere, & in quello dellartihcio d'alcune forti,che fé ne fanno, le quali ar-

dono fott'acqua, polTonoi mediocri fìlofofanti tenere per non impoi-

fibile quefta tal duratione di tal piccoli lumi fepelliti fotto terra , ò rac-

chiufi in qualche muro, con folamente tanto fpatio di luogo vacuo , che

proportionalmcnte baiti alla quantità di quel poco fuoco , ò lume.

Et tanto più, quanto che, come fi è detto, conuien credere , ò prefup-

porre, che quefli tai lumi artificiati fieno in tutto fenza confumatio-

ne del foggetto , ò della materia loro , che quantunque parrà pur'al-

quanto duro à capirfi con 1 intelletto, turttauia fappiamotrouarfi an-

cora dell'altre cofe in efperienza, nelle quali quanto più coi fondamen-

ti filolofici fi confideralle
,
più parrebbono impofsibili à poterne capir

la ragione. La qual efperienza fappiamo,che daifilofofi flefsi è tenuta

di tanto ualore,che quando ella ui fia , non ui abbia più luogo la ragione

in uolerne negar l'effetto. Et però , lafciando di uoler fuor di molto bifo-

gno inueftigar la cagione in quello diicorfo, entrerò più toflo ad aprire

ài begli ingegni alcuni lumi d'andar confiderando il modo , come ciòfi

&ccia. Ecprimieramente ricorderò, che difificilifsime , ò impofsibili il
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mondo' chiama quelle cofe, lequalifi vede, che la Natura nell'ordine

fuonon ha voluto, ò non vuol fare.Che eflendo la Natura in queftopro-

propofito, non altro,che uneflecutrice del uoler di Dio,al quale niuna co

faè impofsibilejpofsiamofenza molta fatica far capace ciafcuno, che niu

na cofafifaprebbe imaginardanoi.che laNatura,inftiruitadaDio,non

potelfe far (e uoleffe. Et chi non uedefle il nalcere, & il tramontar del Sole

perla continua efperienza,ilprodiir frutti dagliarbori& dallo. terra,! in

generarfi,ilnarcere,& il crefcer de gli animali,& infinire altre cofe le ter

rebbe impofsibiliGiime con 1 intelletto . Et però dico che per non poterfi

da noi mortali penetrare pieno nel grembo della Natura à comprende-

re interamente tutto quello,che ella fa, & può fare, & principalmente nel

la combinatione,&maritatione delie cole attiuecon le pafsiue, aiutata

dall'arte umana,non pofsiamo con falda rifolutione affermare , fc fieno,

ò non fieno pofsibili molte cofe , delle quali non pofsiamo per alcun mo-
do comprenderla ragione, fé non fecondo quei manifcfli principi), che

l'efperienzafleiTa ce nefcuopre in tutto, ò in parte.Onde uedendofi per

crdinario,chequefto fuoco inferiore^elementoò nò, che egli fia) confu-

ma tutte le cofe, fopralequaliha artione , ò che fono come foggetto di

quella potentifsima, &eccefsiua qualità fua ,conuiene, che quali à forza

credano alcuni, efTer'impofsibile , che polla fai fi fuoco, il qnale,ò perpe-

tuamente,ò lunghifsimo tempo pofl'a durare. Ma debbiamo andar poi tut

tauia confiderando,che in quelle cole , oue li ueggia principio,© grado

di progrefro,& diuerfità luna dall altra, poifa darfi,ò per dir meglio, ritro

uarfi,ancor progrefTo nellinfinito pelago dell operationi della Natura.

Etper farmi meglio intédere,& non ufcir dell imprefopropofito del fuo-

co,dico,chenoiueggiamomanifeftamente ritrouarfi alcune forti di le-

gna,delle quali più 1 una che laltra ferbano lungamente il fuoco,ò più du
rano ardenti.Ifilofofi diranno,che in queflela ragione è manifefta per ef

ferl'una piùdenfa,&più ripiena d'umor pingue, ò graffo, che 1 altra Scoi

ranno il vero. Ma deuranno ancor efsi ftefsi foggiungere, che quello far

l'una più denfa,& di più umore, che raltra,come per effempio più l'oliuo,

che il falce,è ftata opera,ò volontà della Natura la quale sì come ha fatto

l'oliuOjChedi notabile fpatiorefifle più al fuoco,òpiu lo mantiene acce-
fo,che la canna,il falce,&molt'altri tali, così fi puòdire,che per auentu-
ra n'abbia fatte deiraltre,che in quello auanzino l'oliuo , & poi altre, che

auanzin quelle,&cosìauerprogre(To, fé non infinito, almeno notabilifsi

mo,che per non fé ne veder da noi lefperienza, ò non faperfi, molti, ( ma
però poco faggiamente} negherebbono,che non fi trouino. Nel monte
dEtna inSiciliafiuedecon chiarif^in]ae(perienza quanti fecoli quello

{patio di luogo abbia dato come continuo nodrimento à tanto fuoco,che
per altre cofe ordinarie auerebbe diuorata,& confumata tutta la Sicilia,

& l'Africa infieme, Et ancor àquefto truouano, ò almeno s appagano di

creder di troiiar naturai ragione quei filolbfi.che non polìono quafi có-
portare,che niuna operatione di Diopotentifsimo polla efl'er l'opra la

capacità della mente loro. Ma abbiano nella mano , non che nella mente,
tutta la ragion di tal cofa,pur che fi contentino di concederci,che quefta
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ftacofa,la qualtrafcendadigran lunga tutte l'altre uie ordinarie dell'ar

dere,òcon(iimare, che failtuoco ilfoggetto jònodrimentofuo, & che

forfè ella n'abbia qualch altro,non ancora difcoperto à noi,che trafcen-

<la ancor con altrettanta proportione quello d Etna. Veggiamo nella ce

ra bianca,quanta differenza di duratione fia dal feuo,& ancor dalla cera

fleffa mentreègialia, & meno aiutata dall artificio conia potenza della

natura.C)iiafi tutte le donne fanno , che il carbone pefto minuto,&acce-
fo,& coperto di cenere,<iurerà tre, & cinque uoJtetanto,quanto l'altro

groflb, &fcoperto,& che quanto più quella cenere gli fi calca fotto,fo-

pra,& d'attorno, piùiiura. Del carbone della radi ce del Ginepro, colto

al mancar della Luna,& fatto per (òffocatione, come fi fa l'altro carbone
ordinariamente, fi uede per el'perienza , che accefopoi,& coperto con la

cenere del medefimo legno di Gincpro,fi conlerua acccfo per un'anno
intero,&: molto piti ancora, à chi fa ben reggerlo. Et mokifsime forti di

fuoco fi ueggono, fatte con artificio, che durano tre,& quattro,& fei me-
f\ fempre ardendo. Le donne pur quafi tutte fanno , che à mettere del fai

commune nella lucerna con olio, fa durar quellolio ardente,notabilifsi

mo fpatio più, che non farebbe fenza quel fa!e. Ma molto più notabilmen
tefiuedetaleffettOjfe quelfale farà prima fl;atoftifb à forza di fuoco, co-
me fi fonde fargento& gli altri metalli. Et chi del fiilcfirenbj&principal

mente di quello fatto di alcune piante bruciate, fafar'olio ,&lomefcola
con quello dell oline,ò del feme di lino , truoua , che dura per quattro, &
fei,& ancor diece. volte più , che non farebbe altrettanto di quegli altri

oli),fenza quellodelfale. a' Bergamo, & inmolt'altri luoghi fanno come
per ordinario folio de gli acini ò granelli dell uua,&trouano per efpe-

rienza continua, che una lucerna di quel tal olio di detti acini, ò granel-

li,dura quafi per due uolte più, che non fa ogni altra forte d olio .Et per

non mi diffonder foucrthiamente , dico, che moltiisinie altre cofc tali fi

ueggono nella continua efperienza da chi le rimira confideratamente,

nelle quali fi trouaquefiia differenza di gradi ch'iodico, &fenepuòra-
gioneuolmenre credere il progreilo,òl accrefciniento di grado ingra-

do, fé ben à noi non lon tutti noti Et però con quelli lumi , che già ne ho

dati per auicinarmi , ò riftringermi più a quello llellb, del qual ragiono,

cioè al fuoco, ò lume perpetuo, dico,eirer cofii nota, che in quafi tutte le

uie ordinarie delle lucerne con olij,ò ancor co grafsi,& cere,& altre sì

fatte cofe,noi ueggiamoconuenir infiemelo floppino, ò Incigno,& l'o-

lio,ò altra cofa ontiioia;&: che quafi eqiialmente, ò con poca differenza fi

conlumanoinficme ambedue, cioè il liquore, & il lucigno. Onde in una

lucerna,ancor che uifiadell olio, fé il lucigno manca, manca parimente

illumc,òilfuoco.Et per quefl:oquali da tutti ordinariamente fiterrebbe

come per impofsibile,che così il lucigno,come 1 olio fi poteffero far'ardc

re,ò durar acccfi perpetuamente,© pernotabililsima lunghezza di tem-

po. Si è tutta uia la Natura difcoperra ad alcuni , che uanno inueftigando

il teforo delle bellezze,& ricchezze fue,& ha mollrato una fua opera,ò fat

tura, che mettendofi ncJlolio , & accendendofi,uien tutta uia ardendo,&

per molti fccoli,non che anni
,
quella tal materia, ò cofa, non fi confuma

mai,

\
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mai,che è come rarifsima, Se quafi contrariai tutte ra!tre,lequai(Tneggia

no efl'er {oggetto al hioco,che fi confuman tutte, com'è notifsimo.Et que-

fta cofa,ch io dico , è quella forte di Alume , che per ejfer fatto à fili lun-

ghi, le fpetierie chiamanoAlume di piuma,che e quali m color d'argento,

gli Arabi 1 han chiamato Alume lameno, i Latini Schifton, &fcifsile,Sc i

Greci Adianto, & Asbefto, cioè ineftinto,ò ineltinguibile,per quefta na

tura, che pur ora ho detta, di mantenerh fempre accefo,&non confumar-

fi mai ardendo, in quanto a fé ftelTo.Ecco dunque,che di due cofe neceffa

rie nella lucerna,cioè Incigno , & liquorVntuofo , che ordinariamente fi

ueggono confumarll ardendo, la Natura ha già moftrata,ò fcoperta luna

per pofsibile,ò piaciuta à lei di fare, che non fi cófumi. Onde farebbe fcor

.tena,& oftmatione eftrema ,
più che filofofia, ò fottilezza d'ingegno,che

per non faperfi da noi 1 altra, fi uolefle andar affermando,che da lei,ò dal

l'arte,da lei aiutata, non poflafarfi.Et però ella benignamente ricordan

doci quello,che con molta gratiadifle il Petrarca,

E quel,che in me non era,

. Mi pareua un miracolo in altrui.

Ci ammonifce à tener ben quefta per cofa rara,&: come miracolofa à noi,

che non la fappiamo,ma non per impofsibile àlei,& all'arte, le quali Cotto

l'infinito faper di Dio,fono come potentifsime,& infinite nelle loro ope-

rationi.Io poi, per continuarla naturale intention mia di far cofa gra-

ta ài begli ingegni per quanto poffo , non voglio reftar di ricordare, ò
accennarbreuemente,chechihapur defiderio d'inueftigar'il modo di

queflo bellifsimo fecreto di far quefto fuoco come perpetuo , fi uaglia di

quel lume, che giàlaNatura n ha difcoperto,cioè di quella fteffa materia,

che ella con 1 esperienza ci moftra ellerfoggetto atto à riceuere , & rite-

ner il fuoco,& feco la luce fenza confumarfi.Dico di quelloAlume di piu-

ma,di che ho detto,che fi fanno i Incigni,che ardono infieme con 1 olio,

&

non fi confumano.Et perche fé netruouanodi più forti ò fpecie ,eflendo

però tutti d uno ftetfo genere , auuertifcano di non pigliar quel legnofo,

che alcuni ribaldi,o ciurmatori col moftrarlo ardente, & non confumar-
fi,dicono efler il legno della fantifsima Croce del Signor noftro . Ma pi-

glifi di quello, che è tutto capello{o,& in lungo. Piinio nel primo Capito-
lo del decimonono librojcriue d'una forte di lino preciofifsimo,che fi tro

uaua ne i difetti delllndia , fottilifsimo , & di natura , che uiue arden -
do ,onde lo chiamano Vino , ò Asbeftino, non fi confumando nel fuo-

co . Et che però quando uoleuano bruciarci corpi morti dei Re,gli

copriuano d'una tonica fetta di tal hno,& cosi poi aueuano la cenere de
i corpi feparata,& netta dalla cenere delle legna. Etfoggiunge,che egli

neaueauedutitouagliuoli,cheneiconuiti glifaceano bruciar nel fuo-

co,& non fi confumauano,ma fi nettauano meglio, che co l'acqua.Et que
ftauerafortedicotal'Alume, èftata,&è fin qui molto rara, ò molto mal
conofciuta in Italia,uendendofi in fuo luogo, un'altra fpecie pur d'alume
molto diuerfa di materia,di forma,& di proprietà da quella uera,che già
ho dettOjdella quale quefti anni medefimi s'è ritrouata in Cipro una ue-

H
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nacopiofifsima, & a me ne è flato mandato i mefi adietro à donar'alciini
pezzi dal Conte di Tripoli,sì come ancora il Capitan Giouan Bactifta da
Lucca,ne ha portato,& donato à me,& à più altrifuoi amici,che è di quel
uero defcritto da gli antichi,& comodifsimo à fìlarri,& te/rerri,&: egli ftef

fo,iI qual con la pnncipal profefsion fua dell arme tienaccompagnate le

lettere,& gli ftudij d'ogni uirtuofa profefsionc, è flato à canario dal luo-
go oue nafce;& aficrma efìeruene abódantifsima uena. Il che aflernia per
lettere il detto Conte di Tripoli , & Orario Pifani da Ciouenazzo,& più
altri,che l'han uediita.Et tornando al primo propofito,dico,che chi faprà
ridur queflo Akime in olio,& poi purgar dall umidità eflranea, la qual ri

ceue facendori,& faprà col reiterargli le diflillationi, ridurlo a Ipeflezza,

( come ui fi riducon quafi tutti i liquori,& principalmente quello fatto da
i fali)farà fenza dubbio alcunovn'olio,il qual'ancor eflb moflrerà cól'efpe
rienza quella ànoi nùracolofa proprietà, che la Natura fin qui ci mo-
flra d'auergli data,di non difcacciar la qualità, & 1 operatione del fuoco,
ma di nodrirla,& non confumarfi.De i metalli non è dubbio,che fi farà an
Cora il medefimo,ma con moltifsima maggior fatica,& tempo.

E r perche gì ingegni fuegliati poflan capir meglio la pofsibilità di que
fio lume,& la fua natura,uoglio ricordar loro il confiderare,che delle co
fe,le quai fi bruciano,ò ardono,alcune lafciano fecce, ò terreflreità,& al

cune nò.Quelle,che le lafciano,fono quelle , che più fon compofle,ò parte
cipi di terra, sì come le legna , che lafciano la cenere , & qual più , & qual

,

meno,fecondo la compofition loro elementare. Et di quefle,quella parte
uolatile,che afcende in alto,è quafi del tutto aridifsima,sì come fi può uè
der del fumo,che fi attacca à i camini , & alle caldare , ò padelle, ancor
che fia quafi aridifsima, tutCauia pur di nuouo s'accende, fé fi ritorna nel

fuoco . Le graffe poi , & le ontuofe non lafciano fecce,ò terra, fé nò pochif
fima,& quafi nulla,sì come fi uede nelle cadele,& nelle lucerne.Et di que-
fleilfumo è più atto ad arder dinuouo,ò bruciarfi,sì come fi può far

pruoua del fumo dell olio, della pece,della ragia,& d'altri tali.I quali tut-

ti ritornandofi nel fuoco ardono,& fi infocano,& accendono, & fi bruci-a

no in gran parte,ma però chi più,& cTii meno , fecondo la natura loro. Et
uniuerfiilmente quei fumi,che da corpi loro efcono in più quantità , fono
più terreflri,& brucian poi meno, intendendo di quei corpi , che non la-

fcian cenere. Orachianderà facendo pruoua della diuerfitàde'fumi,&

fenipre col pefo,trouerà,che fra efsi è notabililsima differenza , & che al-

cuni tornati nel fuoco jònellolio , fi bruciano ,& ardono molto più, che

gli altri. Et così pofsiamo cófiderare,che alcuna Corte d olio pofla trouar

fi con la materia naturale,& con l'artificio, il cui fumo fia di natura,che ri

tornato nell'olio fteifo, & nel fuoco , fi rifolua di nuouo in olio,& di nuo-
uo arda,& così uada facendo , come in infinito . Alcune altre cofe fono

poi.non untuofe.mafottiiifsime , & quantunque di forma acquea,& quafi

aerea,tuttauia di natura ignea , ò di fuoco , & che ardono tutte fenza far

fumo corporeo,per cosi dirlo,&fenza lafciar fecce né ceneri,sìtome l'ac

^ua uite^che altramente chiamano acqua ardente ,quelia delle fcorze de'
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Naranci, della Canfora,& altre. Le quali quando fon diftillate più di due

uoltc,fi brucian tutte & non lafcian pur fegno alcuno di terreilreità ,&
non fé ne raccoglie fumo , ma fan folamente una fottilifsima elTalatione,

la qual è attifsima ad arder di nuouo,& bruciarli tutta,& fare il medefi-

mo,che auea fatto prima,sì come da corali eflalationi , che fa la terra na-

turalmente, fi ueggono formar' in aere tanta diuerfità dimprefsioni di

fuoco ardente. Et chi uuol uedere unacofa bellifsima inqueftopropofi

to,prenda di tal'acqua ben fatta, & mettendola in vna fcodella, le dia fuo

co con vna candela, che fubito s'accenderà in fiamma,& allora mettala in

qualche armario ben ferrato,mafpatiofo,oue polla ardere fenzafoffocar

fi,ma che non polTa ufcir dall armario. Il che fatto, apra rarmario^Sc non
importa fé lo lafcia ancor così chiufo per molte ore)&non ui uedràcofa

alcuna.Et allora fubito ui metta dentro una cadela,ò un torchio accefo,

che uedrà accenderfi una fiama in queiraere,détro allarmario , che fari

quella elfalatione dell'acqua fermatafi in aere , che fi accenderà . Et con
quelli due fondamenti , cioè del fumo di quelle cofe , che tornato nel-

l'olio fi ridifciolga in olio, & bruci come prima, & delle cofe di natu-

ra di taracqua,la cui parte fottilifsima,che elfaia,ritorna ad ardere,pof-

fono i contemplatiui&giudiciofi cominciare à farfi nella mente per pof
fibilc quel fuoco perpetuo , che forfè prima parca lorotantoimpofsibile,

Percioche primieramenre prendendofi un bicchiero,ò una fcodella d'o-

lio,& mettendoui fl:oppino,ò lucigno,come fi fa alle lampadi delle chie-

fe,& s'accenda,& metta in una fcnefl:ra,cò farle come un cappello,© una
CcafRz dunaltra fcodella , lafciandole però alquanto fpatio dalle bande
da ufcirfi uia raere,uedremo, che quella di fotto ardendo, & battendo la

fiamma in quella di fopra , fi verrà à raunare in quella di fopra molto fu-

mo,& lafciandolo così crefcere , ò moltiplicare, quel fumo tornerà à ri-

cadere in quella lucerna di (otto. Oue fi può confiderare, che fé tal fumo
fofle di quelli,che ho detto efler di naturai di rifoluerfi di nuouo in olio,

& ardere,uerrebbe quella tal lucerna , ò lampada ad efier perpetua
,
poi

chequello,che atdendo neeuaporafle, & afcendefle uia,uerrebbeàritor

nar di nuouo,& di nuouo ad ardere , & mafsimamente eflendo lo ftoppi-

no,ò lucignofuOjChemainon ficonfumaffe, come è certifsimol'Alume

di piuma, di cui s'è detto.Et fimigliantemente dico dellaltra uia,cioè di

quelle,che non fanno fumo corporeo,ò denfo, ma effalatione,come èl ac
qua uita, di Canfora,& di fcorze di Naranci,ò Cedri ,che ordinandofi il

bicchiere , ò la fcode!la,ò altro tal vafo,con detto liquore,& col Incigno,

& facendola ardere in luogo racchiufo,con conueneuole fpatio,oue quel

lo, che effalaflejuenille circolando,^ ritornando di nuouo nella fua lucer

na,uerrebbe ad arder di continuo.& à nò mancar mai nodrimento à quel

fuocojò à quel lume , & così ad efler come perpetuo . Là onde con quelle

uie , potranno i nobili ingegni entrar nelle cofe della natura,conla con
fideratione , fé non uogliono con rerperienza,& uenire fpecolando,& ri-

trouando per pofsibile il nero modo di far i lumi perpetui,che gli antichi

£aceano,6< non per negromantiajò uia di fpiriti, come alcuni fcioccsmé

H i
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te uogliono,ma naturale,& ragioneuolè à coloro, che fanno accomoda-
re il giudicio,& non (ono di quei , che non credono poterfi trouar altra

uia,che quella,che (ta ior fotto i piedi

.

MA oltre à tutto quello, che fin qui ho uolutodifcorrere intorno al

fuoco perpetuo, non uoglioancortacerc unamia fermifsima opinione

in quanto àquei lumi, i quali difopra s'è ricordato ritrouarfifpeflb in al-

cune fepolture antiche.Et queiio che uoglio dire , è , che in effetto tutti

quei che lì fon ritrouatiprefcnti all'aprir di quelle fepolture, ouetai lu-

mi fi ritrouauano, affermano che fra pochifsimo fpatio di tépo quel lume,

ò quel fuoco fi fpegneua dafefiefib, reftando nella lucerna folamente un
poco di poluere.Voglio dunque tener per fermo chetai fuochi ò tumida
gli antichi non fi metteffero accefi in quelle lucerne, & fepolrure,ma ui fi

metteffe alcuna compofitione di polueri , le quali aueflero natura ò pro-

prietà, che mentre ftanno ferrate daU'aere , non fi accendono. Ma toflo

poi,cheueggono&:fentono l'aere, s'accendano da fé fteffe, cioè da quel-

l'aere, del qual s imbeuono.Et tal accédimento & arder loro duri poi po-
chifsimo fpatio . Onde nell aprirfi quelle fepolture & quelle caffette,oue

ftan racchiufe quelle lucerne, uenga quella niifì:uraadaccenderfi,&àfpe

gnerfi poi fra non mollo fpatio di tempo ò d ora. Talché quei che ucggon
quiui quel fuoco , ò queiio fplendor di lume , fi credono, che egli fia flato

così fempre accefo.Di quefle tai compofitioni.che racchiufejfi mantengo
no fpente,& imbeuendofi poi d'aere ncll'aprirfi, s'accendono in ucro tuo

co,non durando poi molto accefe,fi fanno in più modi,& credo chefifap

pian far da più d'una perfona neramente dotta , & neramente filofofan-

te.Ma perche i lettori non ne reflino con molto defiderio forfe,&: con pò
ca credenza, io ne metterò qui una facilifsima, & uerifsima da poterfi fa-

re da ogni bello ingegno per piena informatiofie in così bel prcpofito di

cotal fuoco,ò lume ufato da gli antichi, & non molto ben comprefonel-

retfetto& nei modi da quanti io n ho fin qui intefi nei tempi noftri.

TR E K /)£,?/ adunque poiuere di litargirio,&Tartaro bragia di

botte , & fi fan bollire in aceto
,
poi fi cola quell'aceto,& fi fa di nuouo ri-

bollir tanto,che fi confumi tutto , & à quella poiuere che refla,fi aggiun-

ge di nuouo Tartaro ò ragia di botte , & calcina uiua , & cinabrio, che di

ciafcuna di quefl:e fia à pefo il doppio di tutta la fopradetta prima polue

re,che reflò dallo aceto.Et tutte infieme fi mettono in una pignatta ben

ferrata,& incretata di fuori & fi mette in una fornace da boccalari , Poi

cotte le pignatte , fi caua '.lia quella poiuere , & fubito così caldifsima fi

rinchiude doue fi uuole,&: in quella quatità che uogliamo.Auuertédo,che

quella cafletta,ò altro doue fi mette, fia in modo ferrata, che l'aere non

ui poffa entrare in alcun modo.Et in mezo a detta poiuere difopra fi met-

te un pochetto di canfora, &folfo.Et così fi può lafciar per quanto tempo,

poco , ò molto, che noi uogliamo, che mentre flarà ferrata dall'aere

,

non farà mai mutatione.Ma tofto poi, che fente l'aere fi accende la poi-

uere, & accende quella poca canfora &folfo in mezo, onde par uera-

mente lucerna accefa.Et confumata poi quellapoca canfora &folfo, che
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fi confuman preftifsimo.il fuoco,ò il lume rimane fpento. Et quella cer-

tamente è dacredere,chefofre la materia, che gli antichi idolatri &fu-
perftitiofi dcueano mettere apprefl'o i lor morti,come ui fepelliuano an-
cor altre cofe,con animo di feruirfene nei lor Campi Eliiìj , ò in altri

mondi,ò anco in qiiefto, quando rifufciraflero.

•I L che tutto aggradiscano i gentili fpiriti, che à me fia accaduto di

difcorrereper giouamento ,& dilettation loro nel propofito

di quella Imprefa del fuoco perpetuo, che il Gio-
uio attribuifce al Tempio di Giunone La-

cinia ; fé ben, come ho detto,

egli in ciò dice quel-

lo , che

non ne dicono gli Autori, & principal'»

mente lo fteflb Plinio, che

egli allega

.
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ELL^ Qj^ERCIjl H^VJ^O GLI SCRIT-

^•- \^%i>'-'E'"^^^^W\
tori celebrate due notabilifsime dignità

.
L'una,"

cheellafiaarborefacrataàGioue , l'altra, che fia

fortifsima in fé ftefl'a , & potente à iialorofamente

refiftere ad ogni fiera & lunga guerra de' uenti , &
delle tempefte. Della prima, cioè dell'efier'arborc

facrata à Gioue , oltre à molte altre teftinionian-

ze de gli fcrittori , fi ha quella chiarifsima di Vir-
gilio.

Sic ubi magna loiiis antiquo robore Quercus
Ingeutestendatramos. Et
Hincuirides renera pritexitarundineripas.
)vlÌKct!is,eque5'^ CliU refonantexaminaquercu. Et però quando

elle fi aedeuano percoffe dalla faetta,fi teneua da gli antichi per moftruo
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fo,& infelicifsimo augurio,onde ne fono quei diVirgilio,cosi tradotti da

ANDREA L ORI
Il del colfulminar l'arbor di Gioue,

Se in noi torto penfier nonfoj]e fiato,

Qjieflo mal ci prediffe.

Et in Grecia erano le querce Dodonee ,che rendeuano gli oracoli,

&

rifpondeuano alle domande fatte,predicendo le cofe future , onde fu det

to Gioue Dodoneo.Et della fortezzas'hanno quei bei uerfi d'Omero nel

decimo della Iliada,

pV^Ho-ijy (/iy«A»(7-< (AiH^iyiiis à^ci^CiXi, &C.

La qualcomparatione fu poi molto uagamentetolta,& ancora auanza-
ta dal noftro Virgilio,con quefti fuoi, tradotti da

LODOVICO MARTELLI,
E come i uenti d'alpe,che tra loro

Dognintornofoffijndo, à prona fanno

D'atterrar uiìa quercia antica efalda

Con ognifor^a^el gran romoreflrano

Ter l'aer poggia^zS" alto piolo in terra

Fanno lefrondi de la[coffapianta.

Ella è dafcogli cinta,e quanto inal'7;i

Sua cima inuerfo il ciel,cotanto eHende

Lefue radici nel pronfondo abìffo.

E T per non tener quefte dignità di queft'arbore nobilifsinu, fondate Co-

lamente nell'autorità de' Poeti, tralafciando ancora,che de' frutti Tuoi

foli mentre fi nodrirono gli huomini, erano nella fomma perfettion loro
di qucflo módo,& ne fu chiamato il fecole d'oro , ricorderò , come nelle

facre lettere abbiamo efpreflamente pofte ambedue quefte fuefteffe de-

gnitàgià dette. Percioche primieramente inquanto alla fortezza fi legge

al fecondo Capitolo del Profeta Anios,che Iddio rimproucrando ali in-

grato popolo d'Ifraelle in parte i fuoi benefici] dice,

,, Egoexterminaui Amorrheumàfacie eorum, cuiusaltitudocedrorum

,, altitudoeius,& fortis ipfequafi Q^ercus. Et contriui fructum eiusde

„ fuper, &: K^Z) /C£5^eius fubter. Ouefi vede fatta chiarifsimateftimo

manza della fortezza della quercia, & anco accennato alla profondità,

& fortezza della radice,che Virgilio ferine. Et in quanto allcfier facra,

abbiamo nel fcfto Capitolo del libro de' Giudici, che l'Angelo venendo
mandato da Dio à Gedeone per faluare il fuo popolo dall'opprefsione de"

Medianijfimife àfederfotto la quercia. Etfeguepoi,chefottola medefi-
ma<]uercia Gedeone portò all'Angelo il capretto cotto , & i pani azimi,
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ne i quali poi l'Angelo con la fua verga moftrò miracoli. Et quello, che in

quefto propofito più importa, è , che nel fantuario di Dio era parimente
vn'arbore di quercia,& in tanta veneratione, che venendo lofuè à morte,
& auendo parlato al popolo, perche promettefle doileruar la Tanta legge
di Dio , dice la Bibia nell'ultimo Capitolo di lofuè,

,, Scripfit quoque omnia verbahrc in voiuminelegis Domini,& tulit la-

„ pidem prxgrandemjpofuitq; euni fubter quercum,qua» erat in fanftua

„ rio Domini.
/ X^ quefte due importantìfsime dignità dunque di quell'arbore , cioè

nella fortezza ,&:nell efler facra,&: in particolar protettione del fommo
Iddio, fi può giudicare,che fia fondata 1 intention di quefta Imprefa.Oue
primieramente è da fapere, che quel Conte Antonio Landriano, di chi

ellaera, fugenerodi Guidobaldo,Ducad'Vrbino,oggiviuo. La cui prò
fapia traendo origine da quel gran Papa Giulio Secondo, del quale la

noftra Italia,& la Chiefa hanno da ferbar perpetua memoria,tengon per

infegna,ò per Arme la Qu,ercia,ó Rouere,ond'hanno ancora il cognome.
Et d'altra parte l'Arme della nobihfsima famiglia Landriana è vn Aquila,

la quale è fimilmente vccello valorofifsimo , & facrato parimente à Gio-
ue.Di che oltre a più altri luoghi,oue accade farne mentione in quefto vo
lume, C\ ragiona poi diftefaméte ncUlmprefa del Cardinal GO'NJ.^G^.

V E D E S I dunque con marauigliofa vaghezza , come delle

due Arme di quelle due illuftri famiglie fi è fatta quelta bellifsima)Impre-

fa,che è vn'Aquila, la quale ha nido,& ftanza dentr'una quercia, col Mot-
to, REQ^FIES r/^r/5'i' /yl/^jSecurifsimarequiejficurifsimoripo-

fo. Nella quallmprefa fi veggono molte belle cofepofte,ò dimoftratein-

fieme,& tutte à propofito dell intentione dell'Autore,& tutte vaghifsime,

& con propria, & vera maniera dlmprefa. Percioehe primieramente fi

accenna a! parentato,che l'Autor fuo, di cui lAquila è Arme, ha fatto col

Duca d'Vrbino , di cui (com'è detto ) è Arme la Rouere . Si dimoftra , che

cflb Conte per tal patentato fi tienficurilsimo da ogni violenza cosi del-

la fortuna,come di qual fi voglia particolare. Et fi mette nella confidera-

tione altrui,come veramente aggiungendofi vna cofa , in fé ftefla valoro-

fa, & forte, ad vn'altra pur valorofa , & forte,fe ne fa la più forte , & la più

falda ficurezza, che poffafarfi. Ma perche il metter la fperanza della vera

fortezza, & del vero ripofonofl:ro in cofa, che non abbia uaIore,et for-

tezza fé non dal mondo,oue ogni cofa è caduca ,& frale , viene adeffere

quel mettere il braccio nella carne , dereftato , & nialadetto dal Profeta,

per quefto viene tal'Imprefa ad effermodeftifsima, &faggia,& pia, poi

che così la Quercia, come l'Aquila fono facrc a Gioue , & in protettion

fua. Et viene àlafciarvtilifsimaconfcquenza ne gli animi noftri,cioè,che

per voler confequir quefta fecurifsima requie , conucnga effer'in partico-

lar protettione del fommo Iddio.Ilche non deue fpcrar di confeguire, chi

non fia innocente, &giufto.

ANTONIO
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R^ MOLTE COSE, CHE ^E I TRIMl
anni delllmperio di C^ KLO Quinto mouean le

géci à chiamar fortuna la nera uirtù,& il ualor fuo,

fu vna delle principali il vederlo,quafi per fauor de*

Cieli, circondato di valorofifsimi Capitani così in

fatti , come in configli , sì come furono Profpero,
Fabritio,& Marc'Antonio Colonnini Marchefe di

Pefcara.Don Ferrate Gonzaga, il Marchele del Va
fto,& rant'altri , i quali hanno lafciata del ualor lo-

ro memoria eterna,& principalmente il grande Antonio de Leua,il qua-
le fu quello , che conquiftò , & con mirabil fofficienza contra tutta la lega

mantenne à Cefare lo Stato di Milano. Et eflendo egli già molto uecchio,

& quafi tutto perduto della perfona.auea operato fermamente, che llni-

perator lo lafciafle come perpetuo Gouernatore di quello Stato .Ma quel
Magnanimo Principe, che doppo il timor di Dio,niuna cofa moflrò in tut

ta la vita fua d*auer più.à cuore, che 1 ofleruatione della fede,& la magna
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nimità, volfe reftituir quello Stato al Duca Francefco Sforza, ad in-
ftantia del quale, per rimetterlo in cafa.auea fatta quella guerra.Onde
Antonio da Lena andando poi àtrouarl Imperatore in Bologna, la pri-
ma uolta , che uifu coronato, leao queftaimprefa delle api, che fanno
il mele non per fé flefle, ma per altrui ; col Motto , Sic uos non uobis. Le
quali fono quelle parole notifsime, che fece Virgilio, quando quel buon
medico auea goduto dall Imperatore Augnilo lonore , & il premio de

-

uerfijche Virgilio auea fatti àgloria di eflb Auguflo . Onde poi Virgilio
attaccò nel medefimo luogo,ouc aueua attaccati i primi

, quattro uolte
in principio di ucrfo quefle parole. Sic uos non uobis.Et defiderando Au
gufto d'intenderne la interpretatione, ne trouandofi chi fapefle farla,Vir
gilioftelfogli dichiarò,fìnendoh,òdifl:endendolicosì tutti,

Sic vos non vobis Nidificatis aues.

Sic vos non vobis Veliera fcrtisoucs.

Sic vos non vobis Mellificatisapes.

Sic vos non vobis Fertisaratraboues,
L^' onde Virgilio ne crebbe in tanta gratiad'Augufto .Volfe adun-

que Anton da Lena piaceuolmente , & con modeftia , come à difcreto,&
faggio feruitore fi conueniua,moftrar con quella Imprefa, ch'egli à guifa
delle api, auea faticato per altri nell'acquifto , & nella conferuatione del

dettoStatodi Milano.Laquarimpre{a,& laqual'accortezza,dicono che
fommaméte piacque à.quel generofifsimo Imperatore, & che gli diffe,

Ni vos tampoco os quexareis, pues yomifmo foy el medico, cioè,Ne an-
cor noi ui lamenterete

,
poiché io medefimo fono il medico,volendo in-

tendere,che sì come VirgiliOjdi cui fono le parole &:reirenipio,fiebbe da
lodar d'Auguflo,così farebbe , che egli fi lodafle di lui, poi che efì'o Impe-
rator medefimo era il medico,che 1 auea ingannato, & potea medicarlo,

Che per certo fi rifpofla degna dvn tanto Principe ;& tanto più auen -

dogliela poi verificata con gli effetti per tante uie,&non{olamcnte nel-

la perfona di elfo Antonio medefimo, ma ancora in quella de' figliuoli,

de quali il maggiore è flato quell'onoratilsimoPrincipe d Afcoli,il quale

doppo 1 ei'fere iìato lungamente Generale della caualleria nello Stato di

Milano,morl quefti anni paffarià San Qn^intino, auendo ottenuto dal Re
F J LIVVO nella prela di detta Terra, che lo mandaffe dentro con au -

torità di faluar le donne in quel facco. Nel qual ianto vfficio fi rifcaldò

tanto,che fé ne mori fra non molti giorni,auendo lafciato, oltre à più al-

tri figliuoli d'ottima fperanza, un'altro Antonio da Leua, cioè il maggior
fuofigliuolo,ilqualeé fucceflo nel Principato, &alquale il Magnanimo
"Re F 1

L

I V T O,non lafcia indietro fauorc, né onore alcuno,che non fac

cia,in memoria de'meriti de'fuoi maggiori, & di quelli, che già promette

al mondo la reale indole del detto giouene,ilquale par che fin qui accen-

ni per molte uied'afpirare àfuperar'in virtùj& in gloria ifuoianteceilb-

rs,nonche imitarlifelicemente^

I
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l Q^V-ESTjt IMTKES^ IO FECI ME'ìir
tione nel difcorfo mio deirimprere,& difsi,cheil

Motto è tolto da Virgilio nel primo dellTneida,
quando Enea nell'alto naufragio , che auea patito

per opera di Giunone , fua oftinatifsima nemica, fi

diede à confolar'i compagnij&foldatifuoi, chiu-

dendo in fine con quefto uerfo.

Dyii^TE, & uos met rebus fcruate fecundis.

Oue fi uede,che leggiadramente laparolaor iì^-
T£,accópagnata co la figura della naìie sbattuta in mare,fa comprédere
rintétionedellAutore.Ilqualeèda credere,cheuolédofi proporre come
un fortifsimo feudo ad ogni diIèurbo,che alle giufte fperàze , & uirtuofi

luoi defìdcrij,la cótinua Giunone d'ogni grand'animo, cioè l'inquieta, &
ambitiofifsinia fortun a, poteffe opporre ,leuò quella lmprefa,per far co-
me animo afe fl;efro,& niantenerfi nella fperanza di chi ci fa mandar la lu-

ce doppo le tenebre,& di chi ci infegna, che al fine la Virtù nman ficura-

menteuincitrice della Fortuna, I a
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maggior di tutti gli aaimali del mondo , & vtc£-

nifsimoin molte cofe alla natura dell'huomo, mi
par,conroccafione della dichiaratione di quefta

Jmprefajuogo molto conueneuoieà metterne qui
in compendio tutto quello, che non folamente da
Plinio, il quale più accuratamente, che ogn'altro

ne iect iftoria , ma ancora da Eliano , da Agatar-
chide, & da tutti gli altri fcrittori^così antichi,co-

me moderni rparfamente x\è ftato fcritto

,

DICO VJD dunque primieramente,che gli Elefanti per manifeftifsimi

fegni fi fan conofcere d intendere illenguaggio deglihuomini,& del-

le donne della lor patria,cioèdi quei paefijOa'efsinafcono, & fvnodrifco-.

no. Onde fono obedientifsimiài comandamenti de' lor padroni , òde'

lor maeftn,& gouernatori,S<: ferbano di cótinuo nella memoria quegli vf

ficijjche fono itati lor'infegnati. Che fi moftrano molto defiderofi di glo
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rìaA' chefopra tutto fi fan conofcere per prudenti,per buoni , & per giu-

ftii& che altre i ciò Cono (ieuoti,& re]igiofi,& adorano il Sole, 5: la Luna,

& particolarmente fcriuono,che nelle felue della Mauritania fé nefcert-

dono àfchieraad vn fiume chiamato Amilo,oue allo fplendor della nuo-
ua Luna fi lauano tutti, &: così auendo falutata, & adorata la Luna, fé ne ri

tornano alle lor{elue,mandandofiauantii più gioueni,& ftachi, chefien

tra efsi. Marauigliofacofa è ancora il vederfi, che volendofifar'entrar'in

nane per condurgli in;altripaefi,non vogliono mai entrarui, fé colui , il-

qualegH conduce,non giura di rimenargli. Adorano il Re loro, & fé gli

inginocchiano. Nel che fi vede,quanto inuano alcuni biafmano il Sanna
zaro , chiarifsinK)Iume della noftra Italia,perche fece dirà quel fuoPa-
ftor nell'Arcadia,

Dimmi qual fera è sì di mente vmana,
Che s'inginocchia al raggio de la Luna,

E per purgarfifcende i fa fontana ?

affermando coftorOjChe gli Elefanti non abbian ginocchi. In conferma'-

tion di che fi potrebbe addur quello , che diftefamente ne ferine Agatar-
chide Autor Greco di molta iHma. Ilquale parlando di quei popoli , che
intorno al mar roffo viuono d Elefanti, dice,che vno de' modi principali",

con che li pigliano è, chefElefante ha per natura di non dormir diftefo
,

òcolcatointerra,comequafiturtigli altri animali di quattro piedi, ma
che fi appoggia ad vn grand arbore,& quiui dorme. Onde quei popoli,

intenti à pigliarli , apportano con diligenza queitali arbori, & quando-

I Elefante non ui è, efsi dalla parte dietro à quella , oue 1 Elefante fuol'ap-

poggiarfijfecano l'arbore vicino à terra, in modo, che non fia fecato tut-

to, & non caggia in terra,marefti così dritto, &fitenga poco. Là onde
venédo poi 1 Elefante à dormimi, come à fiio letto proprio,tofto che s'ap

poggia con la gran mole del corpo fuoà quell'arbore , lofìnifce di fpez-

zare,& Io fa cadere,&: feco cade diftefoin terra anch egl i .Et per efier così

fconciamente grande,non fipuò poi ageuolmenteridriz7arfufo. Etcosì
quei,che attendono à pigliarli, fi ftanno afcofi,& come lo veggono in tet-

ra,corrono in fretta ad vcciderloj&àdiuiderfelo fra loro per diuorarlo.

Et foggiunge l'Autore,che Tolomeo,Re d Egitto mandò à pregar corto-

rOjChenonglivccidedero, perche egli li poteife auer vini, promettendo
lorograndifsimipremij Et gli rifpoferO', che non cangerebbono quella

lor vita con tutto il Regno d'efl'o Tolomeo. Et di tutto quefto non niortra

d'auer'auuta notitia Plinio. Il quale fcriuendo-in vn pieno Capitolo tutti

imodi,con che quei popoli fogliono pigliar gli Elefanti, con fofl'e, con ar-
chi,con ritener loro i piedi di dietro, & così v'cciderli,non fa alcuna men
rione di querta modo, ilqual certo è molto più importante,& più notabi-
le di tutti gli altri.

D J quefto adunque, cioè chel Elefante, caduto in terra, non fi pofla,

fé non forfè con grandifsima fatica,&tempo,rileuar'in piedi, fi muouon
forfè coloro, che accufanoil Sannazaro, il quale fcriua,che gli Elefanti s'in

ginocchino al raggio della Luna, affermando coftor,com'è detto, che gli

Elefanti non abbian gino^chi.Nel che in effetto non il Sannazaro,ma ef-



70 DELLE IMPRESE
fi s'ingannano,eflendo coCa. certifsima.che gli Elefanti hanno ginocchia;

ma per la grandifsinia mole,ò machina del corpo loro Copra le gambe, fo

•no così malageuoli à drizzarti in piedi. Et quando ancoram effetto non
-l'auefl'ero.nonfipotria biafimare ilSannazaro,feguendo Plinio,il quale
cfpren'amente nel primo capitolo dellottauo libro,ne dice,

,, Regem adorant.genua fubmittuntjCoronas porrigunt.

Oltra che quando né ancor Plinio , né altri lo dice(re,non farebbe errore
del Sannazaro, anzi uaghezza ,& conueneuolezza,chcegliadun paftor

facelTe dir una cofa alquanto diuerfamente da quello, che i dotti ne affer

maflbro,eflendo molto proprio di gente fenza lettere,iInon faper parti-

colarmente ridir quel che odono,& tenendofi alla foftanza della cofa,uà
riar pofcia nelle circoilanze. Onde auendo un pallore udito dire, che
gli EKfanti adoran la Luna,& fapendo,che noi adoriamo Iddio inginoc-
chiati, quel paftore,in luogo di dir'adora.aueffe detto,s'inginocchia, Cen

za ftar poi à(ofpettare,che in quel folo animale la Natura folle ftatadiuer

fa da quella,che è fiata in quafi tutti gli altri,che abbian gambe.
Ora oltre alle giadette rare qualità de gli Elefanti/oggiugono gli ferie

tori,chei Romani ufarono di farli faltare,&dazar nelle felle,ò nei giuo-
chipubh'ci,farlicaminarfopra le funi,&per fino ad andar'à quattro àquac
tro accoppiati, co alcune lettiche,fra le fpefsifsime tauole d huomini, che

fedeuano à nungiare,&così deliramente faper guidarli,che non toccaua

no alcuna perfona daniunlato.FauoIapoi,& ciancia, ò pur uerità,che

ella fia,dice Plinio.che Mutiano,iI quale fu tre uolte Cófole, Icrilfe.comc

alcuni Elefanti impararono difcriuer Greco,& che egli lleflbuideà Poz
zuolo un Elefante , il quale ulcendo di nane , & auendo ad andar'in terra

per un ponte molto lungo,lì riuoltò con la faccia uerfo la nane, & camino
auanti cosìriuerfo, per non uedere, òlgomentarfi della lunghezza di

quel gran ponte. Dicono poi,efler così clemente,& così benigno, clic fé

truoua ne'bofchi alcun huomo,ilqual abbia fmarrita la ftrada,eglipiacc-

uolmentegliel infegna. Et fé fi abbatte à palTar per qualche mandra di

pecore, egli con la fua tromba,la qual'adoprano in luogo di mano, uà di

fcoltandole qui & là,per non calpeftarle, né offenderle.Et che finalmen-

te nonfadifpiaceread alcuna forte d'animali, òd'huomini,fe prima nò è

prouocato,& offefo da loro.Et fé fi truouano fopraprefi, & itorniati da ca

ualleria d huomini,foglionometter'in mezo di cfsi Elefanti, tutti i loro

più deboli,ò infermi, fianchi,& feriti,& gli altri combattono ualorolanié

te,& con ordine,& ragione partendo le loro fchicreà uicenda,à combat
ter funa doppo l'altra. Sagacità dicono effer marauigliofa in quell'ani-

male.Onde fé ne i bofchi truoua in terra qualche pedata vmana ,
prima

che uegga I huomo,trema per paura di qualche ifidia,fi ferma,&riticne il

fiato,rimirad ogn intorno,sbuffapoisdegnofamcnte,& non mette pun-
to il piede fuolopra quella pedata dclfhuomo, malafcallra da terra , &
la porge ali altro Elefante,che è dietro à lui, Il qual poi pariméte la porge
allaltro, & così fé la nano mollrado,5<: notificido di mano in mano infin'

all'ultimo.Et allora tutta la fchierafivolge attorno, ritornano Tdietro,&

fi mettono in ordinanzaper cóbattere,fe e bifogno . Nel che Plinio fi fcr-
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ma à coiifiderarejche anco la Tigre,fierirsima,&: crudele ancorVerfo tut-

te 1 altre fiere,& la quale non tiene alcun conto delle pedate dell'Elefan-

te,tuttauia,tofto che uede quella d'un huomo , corre à portar uia i figlio-

lini. Onde fi ueggia chiaro, ellernell huomo alcuna fecretauirtù, ò forza

di diuinitijche lo faccia fpauenteuole ad animali, tanto fuperiori àlui

di grandezza corporale,diuelocità, & di forze. Aggiungonporcia,efler

nel! Elefante manifeftifsimi legni di Prudentia, di Memoria,& d'Intellet-

to.Et particolarmente fcriuono , che nellandarattorno, quello di loto,

che ha più tempo, si fa capo,& guida,& come duce, ò capitano di tutti gli

altri,&: ilfecondo,òuicinoàluidi età,ua tannando, & mettendoli tutti

infieme ordinatamente. Nel paflar poi de'fiumi, fanno per contrario an-
darauanti i più gioueni,&: di minor corpo. Percioche fé andaflero auanti

i più grandi,farebbono inalzare,& crelcer l'acque , onde i minori aureb-
bono il paflaggio malageuoIe,& pericolofo. Volendo una uolta il Re Aii

tioco chiarirfi della profondità d un fiume , che auea da paflar le géti fue,

uolle fatui entrar un de'fuoi Elefanti,che era fempre il primo, ò capitana
di tutti gli altri,& per nome proprio lo chiamauano Aiace.Ma egli nò ui

uolle entrare. Là onde il Re fece far grida,che qualùque di efsi Elefanti li

mettefle à paflar prima,farebbe da lui eflaltato alla dignità,ò al grado del

principato di tutti gli altri. Alla qual prometta fi mife ad entrarui fubito

un'altro di loro,che per nome proprio chiamauan Patroclo. Il quale fecó

do la prometta fu creato Capitano,&Duce^di tutta la fchiera loro, & do-
natigli dal Re alcuni ornamenti d argento da portar fopra, come fanno
icaualli.Di che gli Elefanti fi rallegrano fupremamentc . Et quelprimO'
capitano,il quale non auea uoluto entrar nel fiume, uedendofi fcornata,

& biafimato^non uolle mangiar mai più,& così morì. Per notabilifsinio

fegno di conofcimento ferine il medefimo Plinio,chePompeionelfecoir
dofuo Cófolato facendoTe{lepubliche,& giuochi per la confacratione
del Tempio di ^'enereVincitrice,efpo^euenti Elefanti in piazza,& met-
tendofi i Getuli, popoli d'Africa crudeliisimi , à faettar!i.,un Elefante ef-

fendo ferito nei piedi, i quali hanno tenerifsimi,fi diede àcaminar con
le ginocchia,& entrar nella fchiera d efsi Mori, & togliendo loro gli feu-

di,ò le targhe, le gettaua in aere con tanta deftrezza , che tornauan poi à
cadere in terra con un giro così leggiadro , che pareano buttati da quel-
l'Elefante per artificio,& non per ifdegno,che egli auefl!e Poi finalmente
eflendoftatouccifo uno di tali Elefanti,& gli altri uedendofi opprefsi da
Frezze,& arme,fi uolfero per fuggire. Ma trouandofi racchiufi da sbarre
di ferro,& da infinita gente, fi uolfero imefchini ad andar intorno con
tanto pietofa,& compafsioneuole maniera, chiedédo mercè, & aiuto à gli

huomini,che tutto quel popolo fi mife à piangere,& à mandar contra Pó-
peio quelle crudelifsime befl:emie,& maledettioni^che fra non molto tem
pò con gli effetti li roprauennero,eflendo ftaro rotto in Teflaglia , & fcon
fìtto da Cefare, & uituperoiamente fuggendo , uccifo poi uilifsimamen-
te da un Moro in barca fuori d'Aleflandria in Egitto.Nè per tutto ciò fi ri

metterò d'ufar la medefima fceleranza Cefare,Nerone,& Claudio, Com-
raodo,& altri, che pur gli metteuano nei giuochi publiciàfar combatte
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re,&tagHaràpezzi. I quali Imperatori non fecero poi ancor'efsi molto
più felice fine,che Pompeo.Che quantunque non sì debbia però dire, che

principalmente quella fceleranza di far così diftratiar quei miferi ani-

mali fuor di propofito.fofTe cagione dello fdegno diuino cótra quei Pria

cipi,tuttauia quello era gran legno della crudeltà dellanimo loro,& co-
me ben dice Cornelio Celfo,la crudeltà de Cani, che fi cominciò à ueder
contra le Lepri,& contrai Cerni , cominciò a metter gli huomini nella

crudeltà d'uccider gli altri huomini,& fapendojche Iddio clementifsimo

dat efcam omni carni,&:pu!liscoruorum, &che,homines,& iumentafal-
uabitDominuSjfiicge detto dal Profeta , nonfariaperòintutto fuor di

ragione il credere,che qucfle crudeltàfenz alcun bifogno,ò utile, contra

i miferi animali,non follerò grate alla fuadiuina bontà.

SOTTO la medcfima confideratione della prudentia,& dell intellet-

to ncll Elefante, fi mette, che egli conofcefommamente il debito rifpet-

to della ucrgogna.Et quando 1 uno d efsi nel cóbatter cO l'altro fi truoua
uinto,fugge la noce del uincitore,& gli porge della terra, & della Berbe-

na. Nò fi ueggono nui ufar carnalmente i lor mafchi co le femine ie nò in

luoghi rimoti,& fecreti,cominciàdo il malchio quàdo è d età di cinqu'an

ni,& la feniina di diece,& non ufano tal coito fra loro fé non due anni,

che uien ad efler final fettimo del mafchio , e 1 duodecimo della femina.

Et anco in quei due anni non lo fanno fé non cinque giorni per anno,che
fon diece in tutto.Et il fello giorno filauanoal fiume, & fé ne tornano al

la lor compagnia. Non conofconofra loro adulteri), ògelofie,come fan-

no molt'altre fpecie d"animali,nc mai cóbattono per amore.Et è poi ma-
rauigliofa cofa ilfaperfiper molte prone, che s innamorano de gli huo-
mini,& delle dóne,di che gli fcrittori allegano più ell'empi . Il qual'amor

loro fi narra elferfi chiaramente fatto conofcere ,daluederfi ,che perla

lontananza della donna,ò dell'huomo da lor'amato, fl:auano meftifsimi,

fenza uoler màgiare,& quàdo poi la perfona amata arriuaua da loro , ef

fi moltrauano manifcftifsimi iegni d allegrezza, le faceano carezze fuor

di modo,& le buttauano addoflb quei frutti,& tutte quelle cofe, che era-

no (tate date luro dal popolo , Et fupremamente laudano gli fcrittori in

queftonobilifjimo animale oltre alla clementia.che già di fopra s'è detta,

la manifeftifsima conofcenza della giuftitia. Di che in particolare ferino

no,che auédo il Re Boco, fatto legare ad alcun arbori, ò traui, trenta huo
mini,& uolendoli far'uccidere da trenta fuoi Elefanti,mandò molti huo-
mini àftin)ularli,^:lluzzicarli,òfpingerli contra loro. Ne mai poteron

far tanto,che quei generofi animali uolelTero elfer carnefici , & miniftri

della crudeltàdi colui. Effendopoi tuttauia terocifsimi, ualorofifsimi

,

& prontifsimi alle guerre contra i nemici de lor jjignori,portando fopra

di fé torri grandifsime,piened'huomini,fracaflàndofquadre, & huomini
armati con incredibile marauiglia. Ma molto più incredibil poi , & più

ftrana cofaè il faperfi per molte prone , che un tale , & tanto animale,& sì

ualorcfo,& sì ftupendo.eficndo ancora in compagnia, òfchiera di mole*

altri Elefanti, fi fpauenta,& impaurike ad ogni minimo grugnirò, ò ftri-

dor de'porci.Et fimilmente ha tanto in odio il force,che fé uede il fieno,

òal-
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ò altre tai cofe,e(Ter toccate da vn force, egli rabborrifce,S: non vuol man
giarnc. Et haetiaiidiograndifsimotrauaglio dalle (angiiifugheje qua-

li (tatido per ordinario ncll acqua, (e con ella vengon beuute dall'Elctan-

te, fc gli ficcano nel canal della gola, & Io tormentano flranifsimamen-

te. Fer certo gii Elefanti,de quali rAfrica,& gran parte quafi di Leuan

re, è abondantifiima.farehbono (bti fen!pre,& farebbono vn eftrema ro-

uinadi tutte [altre proiiincie , & farebbono il Turco, ficurifsimoSignor

del mondo, fé la Prouidifsima Natura non auefle prouifto di dar loro à

contrapefo il perderfi,&infuriarfi tanto, quando fon feriti, che fubitofi

riuolgono in dietro.fuggendo, & incrudelendo fieramente contra i prò

prij amici, ò (ignori loro.

IKA l Elefante guerra grandifsima, & quafi continua col Dragone ^ ò

fu,come dice Plinio, per vaghezza , che ha la Natura di tarcosìmaraui-

gliofofpettacolodi due sìmarauigliofi animali, ò pure, cheperfagaciti

di natura il Dragone fappia, cheilfangue dell Elefante è freddifsimo, 8c

però in quegli eltremi ardori dell'Africa, procuri di volerne beuere. Per

poterlo dunque fare alficuro,il Dragone, fi nafcondefopra qualche arbo

re, 5c quando l'Elefante palTa, egli li falta lopra, & fapendo,che l'Elefante

ha per natura di cercar di libcrarlene col batrerfi co lui infienie à qualche

arbore,ò alta ripa di monti.il Dragone con la cedagli legale gambe,per
che non polla caminar,ò mouerfi . Ma 1 Elefante allincontrocon la fua

tromba,che gli ferue per mano, le Io diftrica d attorno , & allora il Dra-
gone fé gli ficca nella medefima narice, ò tromba per foffocargli il fiato,

& lo uà morden do in quelle parti più tenere , & con quella uia , ò con lo

ftringerlo,ò colnafconderfi dentro all'acque,& quando l'Elefante uà abe
uerc,annodandoli la tromba, ò mano , & mordendolo nell'orecchia , ouc
ancor la mano non puòfardifefa, ò con morderli gli occhi, fi uede, che
n'uccidon molti. Ma con trouarfi il Dragone auolto all'Elefante, quando
cade in terra morendo,fe ne uede il Dragone infrangerfi , & morir fece

;

ouero co fucchiarfij&beuer tanto fangue, fi truoua in modoimbriacato
,

che cade ancor'effo,ò crepa,& fi muore con eflb lui . Et quelli Dragoni
così pieni di fangue dElefanti,foIeano già quei popoli aprire, & trarne
quel fangue congelato,che era miftura di fangue d Elefante , & di Drago
infieme,& i medici,& efperimétatori antichi, lo trouarono efficacifsimo

in molte cofe di medicina. Ond era frequentifsimo nelle fpetierie. Poi la

maledetta ingordigie delguadagno,fece,che alcuni fofifticando la voce,
& dicendo,che i medici aueano fcritto non Drago,ma Trago,che in Gre
co vuol dir di Becco,cominciarono (celeratamente con fangue di Becco,
à (ofifticar'anco la cofa ftefl'a,& oggi molto più ftranamente Io fofiftica-

no con ogni forte di fangue,con alcune forti di boli,ò crete rode, con aI-=»

cuni fucchi d'erbe,& facendone con pece di queIlo,che è luftro, ò lo chia-
mano in gomma, ò lagrima, lo uendono empiamente,^ lo fanno adope-
rar vanamente nelle medicine. Tal che pochifsimo in Europa fé ne ttuo^
uà, che fia vero fangue di Drago.
OR^ inquanto alla forma,nó è alcun dubbio, che l'Elefante èilmag-

gior'animale della Natura. Et fé ben'alcuni,perfaper,"che l'Alce è chia-

K
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mata volgarmente la gran bedia.credonojche ella fia m<Tgg!Ote,che 1 E-
lefante,s ingannano di gran lunga. Percioche l'Alceèditorn-.aòi capra,
& di grandezza di cauallo.ò poco maggiore , né i gran pezzo aggiunge
aMa grandezza dell Elefante. De gii Elefanti poi fono maggiori quelli

,

che nafcono in India,che quei dell Africa. An/iquei dell'Africa temono
tantoqueidelj India, chenon purfotFrifcono, ò iìaf icurano di nederli

.

Non hanno gli Elefanti peli,nèretole, ma haimo la pelle tutta sfefla .-ì ri-

ghe,ò à canaletti. Il che pare,che la prouida Natura abbia dato loro in ri

medio delle mofche, le quali gli moleftano fieramente , & cbi ftando pri-

ma con la pelle di/tefa, come poi fé le (entono addoffo ,fi riitringono in

vnrubito,&l uccidon tutte. Hanno la fchiena,& i! dorfodurifsimo,! pie-
di,& il ventretenerifsimo, & molle. .Sono grandemente im.patienti del

freddo, dal quale fi fa loro infiagione , >'k flu.loui neutre. Né alcun al-

tra forte di male patifcono. Si dilettano molto de' fiumi,& vanno Tpellb

à follazzo per le riue,& ancora ui fi bagnan dentro , ma. non poiToi! narar
per la loro fmifurata grandezza, ttènotabil cofa quella, che fcri.ie Pli-

nio, che in Italiane furon portati 14-,. fopra zattere, ògraticce dita-
uole,a(Tetatte fopra botti vote. I primi, che fivedelieroin Italia,furono
nella guerra di Pirro

,
Re de gii Epirori, ilqua'ene conduilcfeco &auen

doliglltalianiueduti la prima uolta in Lucania nel Regno di Napoli, li

chiamarono LucasBoues . Poii Romani gli vfarono d accoppiare , Se

farli tirar il carro ne i Trionfi loro. Ft il primo,che ciò facefiédiconocf-

fere ftato Pompeo Magnonel trionfo d Africa EtfoggiungePlinio,che

Procilioaffermaua.nonefì'erpofsibile^che così accoppiati infieme fodero

entrati nella porta di Roma.
Mangiano gli Elefanti de' frutti delle Palme, & quando lontar.t'aUc

,

che efsi nò uipoOono arriuar à coglierne, ron>pono l'arbore con la fron-

te, & lofanno cader interra . GrauTsimo cibo loro fono itronchi d ogni
forte d arborij&diuorano ancorai fafsi. Il mangiar terr.i,è loro come ve

leno,ma accadendo, che ne mangino, fi fanano co! torr.arne àmafticar

pili volte. Qu^ando hanno alcun arme fitta nella perlona, chenonnepofia
ufcir fuori, quei che li gouernano,danno loro à beuer deliolio , & cosi fi

cauano. La uita loro è ordinariamente di dugento & trecent anni,& fin'

a i fefTanta fon poliedri,& come fanciulli,& da quello innanti comincia-

no ad efier nella giouentiì . Hanno inveccdi nafovna lunga tromba, la

quale i Latini, & 1 Greci chiamaron Probolcidej& con efia non folamen-

Cefpirano,&odorano,òfiutaiio,ma uibeuonoancora,& l'ufanoin luogo

di mano,onde, come detto diropra,communifsimamente da gli Scritto-

ri è chiamata mano. Ma ancor che beuati con quella ,mang!antutcauia

con la bocca,comegli altri animali.

H 4Ì^T<!^0 due denti,& grandifsimij&tantOj che in alcune parti del

l'Africa, à i confini dellEthiopia, lufauano à mettere per trauatura del-

le porte,& per pali à farfiepi & ripari, òsbarre alle dalle de' loroarméti.

Qucfti dèci fon chiamati fpefib Corni da gli Scrittori, &; fon quelli, che sa
dopran'oggiànoi in far pettini, & infiniti altri lauori nobili ,& di molta

ftin3a,& uol^armente Io diciamo ^youiO, voce con molto miglio-
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ramenro alterata dalla Latina, ESV R. Et quanto più gli Elefanti foR

vecchi d età, piiìtai lor denti vengonogialligni , benché poi con artificio

quei,che li iauorano, gì imbialchifcon tutti,con tarli bollire in alcune lor

le.siefortifsime . Et non folanriente de i denti, ma ancora dell olla de gli

Elefanti uTauano di Far lauori anticamente,& I ufan ancor oggi, come ne

fanno ancor molti d ofl'ad alcuni pefci grandi, vendendoli tutti per Ano
rio , à chi non ben li conofce . Nei che farebbe poi di poca importanza

l'inganno,ò la talfita, le 1 Auorio non feruiile per altro , che per la bellez-

za.& perla durezza Maeglisadopra ancora in molte cole mtdicinali

Nelle quali non (on torfe così appropriate 1 olFa lue, ò de" pefci . Dicono
che gli Elefanti ufano molta diligenza nel cuftodirfi tai denti Ioro,& che

vn foio ne adoprano continuamente per cauar le radici di terra, & fpin-

gerfafsi,ò legni,che loro accada, &1 altro fi conferuan fempre aguzzo,
guardandofidinon rintuzzarlo,òconfumarlo ,

perpoterfene va;er nelle

guerre coi Tori, co i Leoni, coi Rinoceroti,& ancor co i Caui^lli , & con
gli huomini armati quando bifogna . Etfe per accidente violento, ò per
vecchiezza fi veggono caduto qualcuno di efsi denti, lo fepellikono,ò ri-

cuoproiio in terra. Onde fpefib ie ne truouano, & fcauano per quei pae-

fi.&fideue credere efler quello, che Plinio chiama Ebur folsile.Etin Ita-

lia non fon'ancor quarant anni che ne fu trouato uno intero,& grandifsi-

mcfcpellitointerranellacampagnafra Siena, & Fiorenza, il qual fipuò
creder fermamente,che folle di quegli Elefanti, che usò Annibale in quei
rcmpijChe flette à far guerra per quei paefi.

E T tutto quefto fin qui, ò la maggior parte ,èfcritto da Plinio ,& da
Agatarchide fcrittor Greco . Ma Eliano, pur Greco,& gran Filolofo, &
Autor di molta IHma, il qual fu al tempo di Adriano Imperatore, fcriue

degli t lefanti ancor elio molto à pieno, ancorché fparfamente qua & là

in diuerfi l'uoi libri della ifloria de gli animali, & delecofe notabili Et
mipardinonlafciar di metterle ancor qui ordinatamente, accioche in

quella poca carta fé n'abbia come in un raccoltotuttoque lo , che da di-
uerfi, &in diuerfi luoghi ne potrebbono con fatica, &confufaméte andar
cercando, S: dsfiderando i lettori,& principalmente le Donne, & i Princi

pi, & Caualieri, che non hanno ocio,òpenfierodi riuoltar tanti libri, &
far tanta fatica, che anco àgli Itudiofiftefsinon fariapoca.

i"Ci^//^£adunqueEliano,chesìcomed i Cerni caggiono i corni ogni
anno,così àgli Elefanti caggiono ogni diece. Et che quegli animali ula-

no moka diligenza per non lafciarli venire in poter de gli huomit.f. Oa
de inginocchiandofi in terra, fanno con la lor tromba,& co I altro dente
vna gran foifa,oue fepenifcon quello che è caduto,& lo ricuoprono di ter
ra molto bene, calcandoueIa,&:aguagliandouela fopra. Etper eflere in
quei paefi li terreno molto fertile,ui nafcepreftifsimo dell erba. Ma quei
popoli andando in cercaditai dentiò corni

,
portano molti utri dipelli

di capra,pienid acqua,& li uanno mettendo quà& là fopra 1 erba in quel
le felue,fermandofi efsi qusui à (edere,àgiacere, à mangiare, à ballare , 8i

à traftullarfi, per qualche ora.Oue niarauigliofaniente fi vede , che fé per
forte quegli utri uengono ad efler porti fopra qualcuno dì queicorn^fe-

ìi 1
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pelliti,la terra fi tira,ò beuc,& forbifce quell'acqua delI'utre.Ondc ùibito

coloro allegri fi mettono àzapparui,& uitrouano ilte(oro, ò la caccia
che vati cercando . Ma fé tra qualchefpatio d ore ueggono che l'acqua de
gli utri non fia forbita dal terreno , efsi li uan mutando & portando per
altri luoghi. Et cosi uan facendo di continuo per ritrouarne.

ScriucfimilmenteEliano, che gli Elefanti di Mauritania han due cuo-
ri, con 1 uno de quali fi muouono ad ira ò fdegno,& con l'altro fi placano.
Che i Megarefi, affediati dal Re Antipatro, il quale auea feco gran nu-

mero d Elefanti,vnfero di pece molti porci,& poi ui accefero fuoco,& co
sìg'i pinfer fuori nell efl'ercitode' nemici. Oue gli Elefanti, i quali, co-
me detto auanti fifpauentanoftranamente al grugnir de' Porci, & alia

viftadel fuoco, fi mifero in tanta fuga,& in tanto furore,che diisiparono,

& rouinaron tutto l'eflcrcito loro fteffo.

Che i Re dell India nelle lor guerre folcano mandarfi auanti cento mi-
la Elefanti da combattere, & tre mila poi ne menauano de più grandi &
più for:i,perbatterei muri delle città col petto loro , elTendodi tanta fot

za,che con vna fcoflafoJaogn'unod'efsieIlirpaua,òbuttaua in terra o-
gni grande arbore di palma, ò altro.

Che temono grandemente la vifta delle corna dell'Ariete, ò Montone,
sì comesèdettoche ancor fannodel grugnir de' porci. Et che con que-
lla uia i Romani mifero in fuga gli Elefanti di Pirro Re de gli Epiroti.

Che fi ftupifcono grandemente, & reftano come attoniti,& ammirati
alla vifta delle donne belle, le quali efsi amano fuprenumente.
Che imparano di faltare , & ballare,& correre al fuono delle pifere , &

de' tamburi & fecondo, che il fuono uà prefto,òtardo,acuto,ò bailo, così

efsi gouernano il corfo & i moti loro.

Che quando Germanico,nepote di Tiberio Imperatore, fece far in Ro
ma alcune fefte ò giochi publici , fi fecero ufcir dodici Elefanti , fei nia-

fchi vediti con abito di mafchio,& fei femine.veftitecon abito feminile
,

& ornati con ghirlande & fiori leggiadramente. Et andauano per il tea-

tro con palfograue& acconcio gentilmente, faltando poi incerchio, &
girandofi attorno, fecondo che dal maeftro, ògouernator loro veniua

lor comandato,con noci, ò con cenni. Poi condotti ad alcune menfe ,

pompofamente apparecchiate,& ornate,& piene di uafi d'argento& d'o-

ro,conpane, acqua, carne,& altre cofetali,fipofero a mangiar con mol-

ta granita,& con molta modeftia. Et poi furon porte àciafcuno d'auanti

vna tazza,conacqua. Etefsi gentilmente con la tromba loro beueano.
Et con molta gratia vczzofamentc & da fcherzo , come per giocare , &
per traftullarfijfpruzzauano di quell'acqua ài circoftanti,che molto fé ne

rallegrauano, & n'auean follazzo.

Che il graflb de gli Elefanti,vngendofene i corpi noftri, è potentifsimo

rimedio contra i morfi d'ogni forte d'animai uelenofo

.

Che al crefccr della Luna,colgono rami d'arbori nelle felue , & alzan-

do gli occhi uerfo la Luna, inalzan quei rami , in atto manifeftifsimo d'a-

dorarla,& di falutarla.

Che hanno cinque dita per ognipiede,ma folamente legnati, non di-
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uiuAfpartiti luno dall'altro. Le gambe dauanti più lunghe che quelle

di dierro. La lingua piccola . Il fele non preflb al fegato, ma nel petto.

Che quando voglion combattere, fi battono da loro llelsi conia lor

tromba per più incitarfi & infuriarfi.

Che quando fi vede ferito à morte, inalza gli occhi uerfoil Cielo , &fi
lamenta pietofaniente,quafinioftrando di chiedere à Dio ucndetta , &
giuftitia contra chi 1 ha ferito.

Che fé nel paffare incontrano qualche Elefante morto,fi fermano,& co
la lor tromba li gittan fopra vn poco di terra , ò qualche ramo d arbori,

in fegno quafi defl'equie & di fepoltura.

Che ipiùgioueni nel mangiare.nel bcre,& in ogni cofamo/èrano ma-
nifeftifsimifegnidi riuerentia,& di pietà uerfoi più uccchi. Et principal-

mente fc alcuno ne cade in qualche fofla, ui getran dentro di molti rami

& pezzi darbori,per farli come fcalaà poter' vfcirc.

Che hanno come in odio lacqua chiara. Onde prima chebeuano, lin

torbidan co i piedi quanto più polfono.

Che trafitti da afte ò frczze,lirifananoi lor gouernatoricon metter-

ui del fior de!roliua,ò dell'olio.

Che non fi mettono àbatter'un arbore per gettarla in terra, fé prima
non la toccano , & fanno proua quanto tal'arbore fia forte ò dura , forfè

per non metter nel batterla più forza di quella che bifogna , accioche cf-

£o Elefante non uenga con tal urto foiierchio , à cader per auentura col

capo auanti

.

Et finalmente afferma Eliano, auerucduto eglifteflb in Romavn'Ele-
fante,che fopra d'una tauolafcriuea lettere Latine,tenendoli però la ma-
no il Maeftro fuo. Et eflb Elefante ftaua con gli occhi così fifsi & intenti

a tal fua fcrittura,come un huomo,che fcriue.ò che legge in carta .

O R^ peruenir allefpofitione deirimprefa,per la quale s'è detto tat-

to qaefto de gli Elefanti,dico,auermi riferbato in queft'ultimo àfoggiun
gere, come Ariftotele afferma , che l'Elefante porta nel ventre il fi«

gliuolo dueanni interi, cioè,chetarda la femina due anni àpartorire.
Ma communemente fino à i tempi antichi fi teneua.che non due,ma die-

ce anni fi ritardalfe queftolor parto.Et comunque fia,perche in tutti i nio

di cotal tempoè lunghilsimo.à rifpetto di quello di tutti gli altri animali
della Natura/e ne era fatto il prouerbio, che quandofi voleua dir d'al-

cuna operatione,che folle tardiisimaàfarfijdiceano,

CITIFS ELEVHWKT i T^KIFTiT.
Più tofto partorifcono gli Elefanti.

Inquefta rara,& molto notabile proprietà,& natura diqueftonobilif-
fimo,& celebratifsimo animale, fi vede adunque chiarifsimamente , efler

fondata quefta bellifsima Imprefa di queftoSignore,di cui fopra d'effa s'è

fcritto il nome. Et primieramente è da auuertire , che sì come il parto di

cotal'animale è tardo, così poi fi vede che è grande, che è nobile , & che è
durabililsimo (opra quafi quello d'ogn'altro animale della Natura,efren-
do l'Elefante di maggior perfona,di maggior forza, di maggior v.irtù,di

maggi orintelletto, & di maggior dignità di coftumi , che tutti gli altri

,
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dall'hiiomo in fuori. Del qualhuomo ancorale è minore in alcune pochif

fimeqi]aIità,cmaggior poi in moltitsini altre, ^!a lalciando di metter

rhuoriio,di natura diuina , in alcuna comparatione vniuerfale con altro

anim;il terreno, finirò di dire, che la grandezza del parto dell Elefante fi

vede principalirsiniamentc in quello,che più importa, cioè nella lunghez

za., ài durationdellavita,elfendori detto di fopra.che gli Elefanti uiuono
fin'airetà di trecent'anni,&fenz alcuna forte d infirn; ita naturale, fé non
d'alcune pochifsime. che fi cagionano dal freddo, principale nemico lo-

ro. Il che in quefta Imprefa potrebbe forfè auer uaghiisin^o fentimento.

E* dunque per 1 cfpofitione di detta Imprefa da confìderar primiera-
mente;ComeqneftoSignore,chenèAutore,ènatoin VER VC l ^, cit-

tà delle principali d Italia,& celcbratiisima per fito,per ricchezze,per vm

cosìfemprefamofo,&: floridifsimo fludio , ma fopratutto per numerofa
copia di nobilifsime famiglie, & per valore , & gentilezza vniuerfale in

quafi tutti gli htiominij&intutte le donne , che nafcono fòtto quel Cie-

lo, Della qual chiarifsima città, non e alcun dubbio , che la Cafa B^ -

GLlOJi^^ è fiata prima, &principalifsima per ogni tempo, & per al-

cuni ancorane è fiata Signora, & patrona affoluta,& libera. Credo poi ef

ferccfa notifsimaal mondo,come laviuacità dell ingegno, e I valor del-

l'animo ne gli huomini di quclpaefe, nonché di quella città ,fièfatta,di

continuo conofcer tale,che ò ail arme.ò alle lettere , che fi dieno,afpiran

fcmpre al principato,& fi vede lucceder loro felicemente. Onde & nelle

Leggi, & nella Filofofia,& nelle Sacre lettere,& nelle N'ateniatiche,&: nel

la Poefia, &nell Eloquentia fon tanto noti al mondo ichiarifsinii lumi

da lei vfciti,che qui farebbe fuperfìuo, per non dir lunghifsin^o, il volerne

metter i nomi, così de' pafl'ati , come di quelli , che oggi uiucno . Ne le

cofe poi dell'arme, foeffer parimente notifsimo,che del gran nome del

valor de' foldati Italiani, così nel comandare , come nell efieguire, i Pe-

rugini hannofempre principalmente paiticipato in modo, che per vni-

werfal giudicios'odono celebrare,fe non voglio dir per primi,òfuperiori

à quei di tutte laltre nationi d Italia , almenoper non inferiori ad alcu-

na d'effe. Onde intendo, che quel gran c\AHLO.F. à chi in infinite

qualità fuprcme non han veduto vguale gran parte de' pafiati fecoli, effen

do vn giorno con Don Ferrante Gonzaga, co! Marchefe del Vaffo,& con
più altri Signori SpagnuoIi,& Italiani, venuto in queflo propofìro del va

for d'Italiani,&: efi'endofi fenza replica conceduto il primato della caual-

leria al Regno di Napo!i,fi fiele poi con grauifsmiogiudicioàdifcorrerc

de! valore nell altre nationi Italiane , lodandole tutte con molta accor-

tezza. Et ancor che non faccfle comparatione,nè fpiegafl'e giudicio,ò fen

tenzadel più,& del meno in quefla,cheinquella,fifaceatuttauiadal bel-

Hfsimo modo di lodar ciafcuna, intender chiaro, in che gradofaueffe tut-

te. Et poi finalmente ciffe, Delos de Perufia , delos Bolognefes, y delos

Gcnouefesentr'ellos, ansi conio delos Efpanoles conlos Italianos,esme

nefter dezir lo que dixo Melchifedec Indicai Soldanode Babilonia , en la

cofa de lastres leyes.

OIi>/£, della detta Cafa Bagliona effendo nato quello Signore,di chi è
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l'Imprera,& dato dal padre adinflitiiirlaprimaruapucritiancgli ftudij,

fu poi decadi XV. anni da Papa Paolo Terzo eipedito con onoratifsima

compagnia di Soldati in Vnghtria ali imprefa di Pelle,& di Biida,apprcf

fo quel grande Alcflandro Vitello , che farà nominato Tempre vn gloriofo

fpiendor della niilitia Italiana. Et allora qiiefto giouenettoSignore,nel-

lefuelnfegne!euòquen:a bella Imprefa deirEIefante, col Motto "Ì^A'
S C ET F i\'. Nafcerà Oue in particolar fi comprende, che primieramente

egli volere moftrar'àre,&al mondo,che da fanciullo, vn'animo nobile de

uè cominciarle nona partorire, al mt.'noà?encrarfcmi,& frutti del valor

fuOjConfornie à quel!o,che di fopra li è ricordato de gli Elefanti, cioè, che

viuendo ;oo.anni, & cominciandola lor giouenezza à i fcfl'anta,niétedì

mencia feminas ingrauida,&il maichio ingenera di cinq;,& difette, che

viene ad eflere nella loro renerifsima fanciullezza. Et fé il partorir poi

va alquanto in lungo,non è per qucfto,che in tutti i modi il parto nò ven-

ga ad edere in età tenera. Et oltre à ciò viene ad effer grande, nobile, di

lunghi fsima vita,&; durabilifsimo,come difoprasèricordato. Laonde ve

nifl'el mtentione di quel Signoreàvoler in terire,che egli cominciau a to-

rto à dar opera di produr femi ,& frutti del valor fiio ,&.chc quantunque
non così torto ò velocemente il mondo gli auelibà veder in luce,nò com-
portandolo quart la natura vniana,non dimeno fpcraua,che in tutti i mo-
di nafceria,& (ì vederiain tempo,& prertifsimo,?cpurintenerif->ima età,

come tenerifsima s'è detto eller'allora quella de gli Elefanti. Et che iopra

tutto fperaua,che la fua natura, il fuo fangucJafua nobiltà, la fua diligen-

za, la fua foIlecitudine,1afua induftria,la grandez?a dell'anmiofuo, &an
corata fua fortuna, farebbono al fuo valore, & a'ia fua g'oria partorir

frutti così rari,& grandi.& notabili,& durabili,comcsèdetto,& replica

to.che è quello de gii Elefanti in fé ftefsi,& à paragone di quafi tutti gli al-

tri animali della Natura. Intention veramente,& pro-porta degniisima
d un tantoSignore,& d'ogni generoro,& altiisinio annuO;& mafsimamé-
te quando poi fi vegga non folamente prò; oilo,& augurarie'o.rjia ancor
procurar di mandarlo ad effetto,& venirli felicifsimamence fatto,accom

pagnandufila tortunajò per dir molto megIio,!agratiadi Dio, con la vir

tu fua, sì come cominciò torto àvederfi ne gli effetti, &sc poifuccc;'siua-

niente venuto vedendo continuare , & crefcere di tempo in tempo .

Perciochein quella prima imprefa dVngherias'inteie che egli fi por-
tò'inmodo , & con tanta lode del Vitello, & a'tri Signori ,& particolari

di quell'efiercito, che fra non molto altro tempo fu rimandato alta guer
ra d Alcmagna , & meritò noi. folamente d'efl'er in publico, & particolar

laudato fupremamente dalllmperator CARLO F. ilchesha da tener
immortai corona d'eterna gloria, ma ancora di racquirtaràfe,&allaCa
fa fua la gratia della lede Aportolica,la quale ifuoi antecelfuriauean per-
duta cert anni pri ma,& fu dal detto giudiciofifslmo Pontefice creato Co
lonncl'odifeilnfegne, & datogli il gouerno della cortodia di Roma, il

q ual grado non fi fuol dare fc noii à perfone principalit^inie . Et indi poi
andò in Barberia fanno del cinquanta al imnreiad Africa, & ne ritornò
al fuo foUco vniuerlamentecommendato , & particolarmente ornato di



So DELLE IMPRESE
lodi,& premi) dal Principe Doria,GeneraI di quella Imprefa. Et con non
minor lode fi crouò poi alla guerra della Mirandola . Talché uenendo in

breuifsimo corfo d anniàftenderfi fpatiolamcnce la fama del valor Tuo,

fiicon grado onoratilsimo eletto dai Signori r ET^ET I ^Kl^J . Dal
prudentifsimogiudicio de' quali ha auuta in gouerno, & cultodia l'Ifola

di Corfù , la Cittd di Padua,& quella di Verona, luoghi importantifsimi,

di principalifsimi di quella gran Republica.Et ultimamente è ftato da lo-

ro efl'altato ali onorarifsimo grado di Generale di tuttala caualleria di

detto Dominio . Et fotto quelli felici aulpicij,&: col gran nome del valor

fuo,& della fua gran bontà,qucfl;i anni adietro ha riauuto lo Stato antico

della fua Cafa,laquale ne era (lata priuata da già trent'anni,& fono intor

no à dodici ò tredici fra Terre grolle, & caftelli . Et infieme ha confcgui-

ta la pace co' fuoi parenti, elfendo i loro anteceffori flati in fanguinofif-

fime difcordie piùdifelfant'anni. Ilche tutto me venuto in propofito di

ricordare peri efpofifione di quefta fua Imprefa ,à dimoftrarche sì co-
me l'intentione è fiata bellifsima, così non meno egli è flato diligente, &
felicifsimo nel verificarla , & effettuarla, auendo continuamente parto-

riti frutti del fuo valore , & della fua gloria notabilifsimi,&di tanto più

perpetua, & lunga vita, ò durar ione, quanto più è degno Ihuomo, che
l'Elefante , nelqual'egli conia lolita vaghezza , & confuetudine dell Im-
prefe , fi rapprefenta

.

Quefla Imprefa fi ucde che quel Signore ha feguito d'ufar fempre,&
Tuta ancor'ogginellTnfegne, nei portieri, nelle foprauefli,&nell arma-
ture. Che quantunque il parto fi fiaueduto in luce da già più anni , co-
rri e detto, tutta uia ha bellifsima modeflia,& uaghezza il moftrar 1 inten-

tion fua continuamente grauida di partorirne . O* uoglia forfè mollra-

re , che i parti , ò frutti già prodotti , & fatti , ancor che fieno illiiftri , &
notabilifsimi, non fon però quelli ,che neldcfiderio,& nella fperanza ,

& intention fua egli ha conceputi molto maggiori . Et mi ricordo auer

detto altroue nelle rego!e, &modidi farllmprefe, CH E fcben'ellcfi

fanno fopra penfieri particolari , & à tempo ; & che fi poflbno lafciarc

,

ò mutar con 1 occafioni , nientedimeno, con tutto chetai noflri penfie-

ri fien pofcia effettuati , & effeguiti , & l'augurio , ò la promeffa dell Im-
prefa fia adempita, fi può tuttauia, & fi fuol conferuare, & continuar d'u-

farfi , come per lieta memoria della felicità di cotal promelTa, ò intentio-

ne. Di che fi hanno moltieffempi in molti giudiciofifsimi Principi, che

così han fatto nelle loro, sì come fi può ueder in quello uolume. Et per-

che ancor difsi,che l'Imprefe belle, & che nella particolar mente dell Au-
tore poflbno auer'uniuerfal'intentione di cofe grandi, poflbn farfi com-
municabili & ereditarie anco ài figliuoli, & àgli altri lordifcendenti,po

trebbe quello Signore continuar d'ufar la detta fua Imprefa dellElefan-

te,pcrvolerlapaffar come ereditaria ancor'à i figliuoli, in documento, &
augurio,cheancor'efsi debbiano inteneril'sima età cominciare, &uenir
poi felicemente profeguédo nella fteffa nobilifsima intention del padre

,

di produr frutti del valor fuo, degni della nobiltà della Cafa,& della parti

colar gloria del padre loro.Nel quaraugurio,& nella quale fperanza,an-

corché
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cerche i padri fogliano fpcffo ingannare de'Ior figliuoli , fipuòtutraiiii

far giudicio,chequefto Signore non ui ila entrato per femplicedefiderio,

& amor paterno. Perciociie quantunque tutte le cofe future fien dubbio-

fe,& incerte,& particolarmente ilgranfauio metta per dubbiofifsima , 5c

incertifsima queftadi far giudicio della riufcita, òuita futura defanciul

li,nientedimeno none, chelenz'Afl:ro'ogia,ò Chiromantia,non(ì poffa

grandemente appreil'are à quefto giudicio con la confideratione del na-

Icimento, del nodrimento, deil'eftìgie , del.'a complefsiooe , de' coftumi

,

& de^altre cofe tali, chefipoflbnoauuertirne i fanciulli fin da prim' an-

ni. Onde ritrouandofi fin qui quefto Signore un figliuolo, confideran-

do in lui la continua,& antica noWTtrdel fangue della Cafa Bagliona , (a

pendo egli ranimo,&i coftumi di fé medefniio,il nodrimento,che gli uié

dando,& uedendonc 1 ottima indole, la uiuacità dellingegno , & ilumi

dell altezza dellanimOjChe in cosi tenera eti,fi ueggono in lui rifplende

re notabilmente,non è fuor di ragion lo fperare, chelagratia diDiofia

per accompagnarlo fempre,nelfuoferuitio,nelIa gloria della Cafa,& nel

beneficio uniuerfal d Italia,& particolare della fua patria. Et tanto più

poi fi può quefto Signore efler confermato inqueltafperanza, uenendo
confiderando le qualità,che il detto fuo figliuolo può auer dalla natura,

& dal nodrimento dal canto materno,uedendolo nato di madre bclliisi-

ma inquanto al corpo,chetra'filofofi è pur poftoingran conto,ma mol-
to più bella inquanto ali animo, che poi uniuerfalmente è pofto in molto
maggiore,nata ancor'ella di nobililsimo fangue, 3c fignorilmente nodri-
ta,&uiuutafempre,che è la Signora G I7{EF R^ Saluiati,la quale per
madre della Caia de Conti tra le prime de'Baroni di Roma,& per padre
è nata di Lorenzo SaIuiati,zio di due gran Pontefici, Leone,& Clemente,
& fratello di quel gran Cardinal Saluiati , che da non molt anni tornò in

Cielo,& al quale non altro, che la morte,tol(e il non eifer cosi Pontefice

di effetti,come il mondo ne Iha fempre giudicato dignifsimo . Onde que
fta gran Signora,oltre all'effer cugina di Don Pietro di Luna,Duca diBi
bona,Signor d'altifsimo ualore,&deprimi di quella Prouincia,& cugina
parimente del Duca Cofimo de Medici, uiene ad efler' anco pronepo-
te di due gran Pontefici,& cugina di C ^T ERI "N^^ de'Medici,Regi-

na di Francia, la qual fola conlerua oggi la dignità regia nel nome,& nel

fangue Italiano. Ónde per finir di conchiudere nelfelpofitione diquefta
imprefa, il Signore,che né ftato autore, fi può credere, che continuando
d ufarla per fé fteiro,& ancora per farla ereditaria al figliuolo, fi fondi nel

le potenti ragioni , che già ho dette, & che dall incommutabile boutadi
Dio, non fia in lui né immodeftia,nè uanità lo fperare,& augurare afe , &
àtutti i fuoi pofteri gratia,che felicemente accompagni quefta fua fanta

intentione,& lo ftudio,e"l merito delle fue opere. La quarottiiTia,& lode-
uolifsima intentione fa l'Imprefa così nobile,& laudabile nel fentimento,

come uaga,& leggiadrifsima nel Motto & nelle figure per ogni parte.
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dere,che quefla Imprefa fia formata da quello di

Salomone al Gap. i8. de'fuoi prouerbij, Turris

fortifsima nomen Domini. Oue fi vede, che ferua

il modo folito della fcrirtura, la qual quafi Tempre
pone il nome di Dio per la Virtù, per la Grafia,

per la Gloria ,
per la Potenza ,

per la Deità, & per

la Maefti di Dio,& finalmente perDio fteflb. Òni
„ nesgentesadorabunt coramteDne,&glorificabunt Tsl^O M ETslJua,

„ Effunde irani tua in gentes,qu£E te noueriit,& in regna,qua; "N O A/ £ "N^

,, tnum non inuocarunt. Et quefl:o è tenuto vn de' grandifsimi mifterij,

che fi abbiano nella Tanta Bibia
, potcndofi di quafi tutti gli altri venir a

qualche maggior conoTcen2a,che di qucfta del Nome di Dio. Onde t det

to degnamente ineffabile,cioèchenonfipo(Tanèdire, nèpronuntiare an
cor con lingua,come nò fi può capir con la mente.Et Iddio ftefTo àMoiTe,
chegli dimandaua il Tuo nome,riTpoTe, IO SOT<iO GOLFI, CHE
S hl^O. Et è poi da vederui qiiel gràmifl:erio,ch'è toccato pur"ora,cioè,

che quefto conokere,& Tapere il vero nome di Dio,Tarebbe come vn com
prendere,ò capire interamente l'infinita Deità, grandezza,efienza,& va-

lor di Dio. Ilche nonToloànoi mortali, ma ancora alle creature angeli-

che-3& à i beati è impoTsibile, i qualijcome ben difle il Petrarca,
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ne fon paghi , e contenti

Di veder de le mille parti luna .

& qncfta cognitione è fola di eflb Iddio,& di Crifto, ilqaalè vna ftefla co-

fa con Dio. •

Ego, & pater vnunifumiis.

Qn,i videe me, videt & pattern meum.
& quella fuprema dignità, che preuide il profeta in fpirito,& Ja dice in

perfonadiDio fteflbìnquel Salmo tutto pieno de' mifterij dell umanità,

& della diuiniti di Crifèo

.

Quoniam cognouit nomen meum. Che vien quali à dire la cogni-
tione di quella foftaza ineffabile,che Dionifio chiama vwi^ov(rictj,KXÌ vmi^m

8m'.'. cioè fopra d ogni foftantia,& (opra d'ogni deità,effendo veramen-
te ineffabile da non poterli dire,ò nominar con alcun titolo di grandez-
za,ò dignità,né con lingua poterfi efprimere , ne con 1 imaginatione , ne
con l'intelletto poterli comprendere. Là onde non folamente Ermete fu-

premo filofofo afferma, che IDDIO fi deue predicar col foIofilentio,&

Sa Paolo dice,noneffer lecito allhuomo di narrar quel ch'egli auea ve-

duto nel terzo cielo, ma ancora ci dimoflrò il medeiìmo Efaia dicendo

,

che nella noftra cognition di Dio tanto è il mezo giorno,quanto la notte.

Ilche replica fimilmente il profetaDauit,dicendo, cheinquàtoànoi tan-

to fono le tenebre,cioè 1 ignoranza della cognitione di Dio,quanto il lu -

me,volendo moftrar , che per molto che ànoi poteffe parer di vederne ò
faperne, farebbe però nulla inquàto alla infinità dello fplendor fuo. Et in

quello han concorfo moltifsimi Filofofi,& Teologi per ogni tempo , non
auendouia più certa d'appreffarfi inquanto fia pofsibile alla fua cogni-
tione, che la via negatiuajCOsi bene fpiegata da Dionifio , cioè, che qua-
lunque cofa noi pronuntiamo con la lingua,& comprendiamo con 1 intel-

letto, diciamo,ch'eIla in fé fteffa, òcon tutte 1 altre infieme dell'vniuerfo

'HO X. S O >{^0 IDDIO, nella fua vera effenza. Et però non ne hanno
maggior affjrmatiua,che'l dire, ch'egli è infinito,ineffabiIe,& incompren
fibile.Ma perche noi mortali conuenimopur'auer qualche oggetto nella

mente,& nella lingua da rapprefentare à noi ftefsi, & altrui quefto gran-
dirsimo,& infinito creatore,& Signor del mondo, per quefto fi vede,che i

medefimi Filofoh,& ancor Teologi 1 hanno alcune volte con nomi vniucr-
falifsimi chiamato S OST^lsiz^ d'ogni foftanza. FOKM^ d'ogni
forma. C^^S^ d'ogni aula. n<{F I HI r^ C^ f^ S ^,ò cagione.
Infinita potenza Infinito fapere. Infinita bontà. Infinita bellezza. Infi-

nita giuftitia,Et così anco p E K F ET l'I :> s I M ^ forma,& più altri tali.

Et con molta prudentia il tre volte grandifsimo Ermete diffe di elfo

Santifsimo Signor noltro. Cuius nomen, eft omne nomen. Et cuius na-
tura, eft omnis natura . Onde poi particolarmente,non per poter efpri-

mere l'ineffabile effentia fua , ma per qualche come ombratile intellfgen-

tia, & quietation d'animo in noi mortali , ne hanno i più illuminati fcrit-

tori tratte alcune voci,che ci feruono come per nomi di effo/ fl£) i o le

quaivoci , ò nomi fono molti , & non per efprimere , ò rapprefentar con
effe più e{fenze,ò più Deità di effo Iddio,che è vnico , & fimplicifsimo , ma

L z
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per rapprefenrarci, ò efprimere più proprietà,le quali qiiarunque difccn-

danoànoida vnfolo fonte delIaDeitifiia.&in eflb radicate, fieno fem-
prc vnacoramcdenina,ruttauiaeilefidiconopiù,& diuerre,rifptttoànoi

ne iqiialiquelia infinitaBop.tàper diuerfi canali fi degna di deriuarc i

quafiinfiniti bencficij,& doni della Tua grafia. Et così Iddio, in fefleflb

vnitifsiino,viene ad auer da noi per le dette cagioni , diiierfi nomi , come
fé ne hanno molti efprefsi nelle (acre lettere,& molt altri ne hanno com-
prefiper miftcrij cabaliftici i più dotti Ebrei,che gli traggono con via mi
ftica da vn tefto del quarto decimo capitolo dell Elìbdo,fin al numero di

fettanta due,ò fecondo altri, al numero di 45. nomi. Et bafti qui d auer
ricordato quefto poco in propofito dell efpofitió di quella Iniprefa. One
iolamente mi refta da foggiungere, che quefta importanza di facto mi

-

fleriode! nome di DIO fivedeelfer dalle facre lettere accennata an-
cor del facratifsimo nome die RISTO. Onde abbiamo.chc l'Angelo die

de il nome proprio alla fantifsima Vergine,che fi douelle chiamar leiù il-

qual fantifsimo nome / EIA' ^ Win quella fanta linguaèdi tanto gran
miftcrio, & di tanta importanza,che oltre all'efterior fignifieation fua, di

Saluatore,tengono che comprenda in fé vnaancor'efTa ineffabile natura
di Deità,che in fé racchiuda quafi tutte le dignità de gli altri nomi, & che

quantunque di lettere, & di fuono fia diuerlò da quei fantilsimo nome
Tetragrammaton,ò di quattro lettere del fommo Iddio, che non è lecito

àpronuntiare, gli fiatuttauia comefinoniinò in virtù, &fignificato. Et
quefta gran dignità di tal nome ci accennòancor fan Paolo,dicendo

,

D E F 5' exaltauit illum , & dedit illinomen
,
quodeft fuper om-

ne nomen.vt in nomine l ES i^ omne genu fle(àatur,CQ;leftium,terreftriù,

&infernorum. Ilqual nome ineffabile di Dio è tanto fopra la forza del

noftro intelletto,che rapprefcntadofi con eflb in Dio medefimo quafi Icf-

fenza Aia,ninno lo fappia , ò l'intenda , fé non il figliuolo fuo, ò(com'egli

llelfopoidilfcy cuivolueritfilius reuelare. Nel che non faria forfè fé non
{anta confiderationc. Che auendo il Signor Noftro,per fua infinita bon- '

tàjfatta tanta parte à i Difcepoli fuoi de i fegreti mifterij diuini , che egli

fteilb difle,

Vobis datum eft noffe myfterìa regni Dei

.

1 anefle poi data toro molto maggiore, quando erano più confermati nel

JaGratia,& ebbero riceuutolofpirito fanto. Et che però predicendolo

affenTiaua,che tutto quello, che efsi domldafferoalpadreinfuo HOME,
egli lo concederebbe loro. Et di quefta tal cognitione,che eflb w"gnor no

fìrodiedc con tal nome à i Difcepoli,abbiamo la fua fteflateftimonian-

za parlando al padre,

Manifeftaui Pater X-0 M EV^ tuu hominibus,quos dedifti mihi. Et

Pater iuftc,mundus te non cognouit,ego autem te cognouijet hi cogno
uerunt,quia tu me mififti, &notum feci eis 'NjO M E H tuum.

Etpernon mi diffondere in queftopiù delbifogno,tornoàripigliar quel-

Io,che toccai nel principio di quefto difcorfo, cioè,che nelle facre lettere

fi prende, ò fi mette quafi fempre il nome di Dio per la uirnì,pcr la gratia,

per la gloria , & ner 1 infinita grandezza di effo Iddio. Ilchc fi conferma
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poi molto più chiaramente eoa le parole di Dio ftefTo,!! qual difle al Pro-

feta Dauit,

Quod cogitaft i in corde tuo,vt sdificares domum ti^o M l 'HJ meo,

benefecifti,hoc ipfum mente traftans ; veruntanien tu non idificabis

domum M l H I, fed filius tuus .

Ouerivedeefpreflamente,chevna volta dice, al 7^0ME MIO, & l'altra

^* M E (enza alcuna differenza.

Ma finalmente inquanto ài nomi, che da noi mordali per le giàdette ca-

gioni fi danno à Dio,dicOjChe il primo, ò principale, & che più dogn' al-

tro s'ufa di attribuirli, è S 1 CN^O R h:.sì come fanno con voci loro cia-

fcuna lingua. Dicendofi dai Latini Dominus,da i Greci Ku^Mff,da gli Ebrei

Adonai,& così dall'altre lingue con le lorvoci. Et queftoquafi vniuerlal

nome infegnò Iddio fteflbà Molle, dicendoli. Ani Adonai, hu fcemì

.

Io fono il S 1 GT<IJD K E. & quello è il nome mio.
(^ ED ES l adunque,che sì come Salamene nella fopradetta fentenza

fua, Turris fortifsimus ?<^0 M El<[_ Domini,
Così quefto Signore, abbia qui polle le medefime parole, Tv^O H E1<^D0
M 1 1^1 ,per Motto di quella fua Imprefajchc tanto fia,come dir , la virtù,

la Potenza,la Bontà, & la'.Gratia di Dio,& Iddio fteilb. Volendo moflra -

re,che noi mortali non abbiamo Torre,ne fotlegno piùfaldo,&più forte,

& ficuro, che Inome diDio,cioèla fede,.?cla fperanzanoftra in Diogiu-

ftifsimo, & clementifsimo. Ilche con più altre vie ci tiene fpelfo replicato

lafantalcrittura

Qui confidunt in Domino.ficutmonsSion. Etcosìmolt'aitri.

Qj^ EST^ Imprefa è opinion di molti , chefiainuentione dellaSig.

DO HOT E ^ d'Acqua uiua, forella della Signora G i f^ LI ^, d'Acqua

uiua,moglie del Signor Bertoldo,di chi fu llmprefa. Percioche quantun-

que il detto Signore folte di beliifsimo ingegno, & molto afFettionato al

le uirtù,fiuedetuttauia quella Imprefa dar tanti lumi di dottrina,& elfer

tato arrificiofa,& bella,che facilniétefi taconofcere per parto di quella

giouene.La quale,è fama,che nelle fciéze , & nella uiuacìtà dell ingegno

nò abbia oggi chi le fia ueraméte equale.Et fopra tuttofi moftra efler crat

tadall ingegno fuo dal uederfi efler Imprefa tutta pia, &: tutta crilliana,

& fanta,sì come s'afferma uniuerfalmente ell'er la ulta e i collumi di efia

giouene.

L' OCC^ SI OSl^E di ieuarfi tal" Imprefa da quel Signore fi può facilmen

te credere che folfe 1 anno mh- elTendo la guerra in Tolcana, quando
eg!i,comedeuotifsimo della Caia D'^ r-^ S l «/.-^jfece faràtuttcfuelpe

fé una galea molto bella,& ben fornita. Et elTendo entrato egli medefimc»

con onoracifsima compagnia, & di molto ualore,in quella galea, & anda

do per adoperarfi in quella guerra àferuigio delllmperatore, & del Re
CatoIico,fu affalito da molte galee Erancefi,&doppol auer fatta mara-
uigliofa difefa, fu finalmente fatto prigione,con tutti ifuoi.In quei tempi

adunqu :,cho ritornò poi à cafa con tanta perdita, della galea , delle rob-

be,& della gran taglia,che li conuenne pagare, leuò quella bella Imprefa,

per moftrar'al mondo,che l'animo luo Ilaua fempre inuitto, &faidifsi-
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mo ad ogni oiolenza della fortiina,nè era mai per rimouerfi dalla ferma
dcuotionfiiauerio quelle Maeftà,confidàdo(ìneIiafomnia Bontà di Dio,
che non mancheria d'aiutarlo in così onefto , & Tanto defiderio,com era
il fuo di feruir quell'ottimo Principe, & quella Imperiai Cafa ,conieuc-
roioftegnodella fede,& della SantaRcligionCriftiana.

Et,d da auuertir'in qucltalmprefa il mifterio del Motto,il quale con la

parola Km'ot/,Dei,del Signore,può auer doppia relatione,cioè intenden
dofi così del detto Imperator C ^KLO., de FI Li VTO, (noi Sig.come di

iJiOjfapremo Signor di tutti. NèperòèfconueneuolezzajCh'unfedelfer

uitore inlleme con la debita fcde,& feruitù àDio,voglia comprender'an-

cor quella del Signor (no terreno,efìendo i Principi uera,& animata ima-

gine di Dio,& elTendoci comandato nonfolamcnte dalle leggi vmanc,ma
ancora dalle diuine,che debbiamo amare, onorare, &feruir'i noftri Prin-

cipi di quello mondo. Anzi, come quafi in tutte l'altre cofe noi da que-

ile terrene ci facciamo fcala alle celefti , & à Dio, così debbiamo farla in

que.n:a principalméte.Et conofccndoci obligati ad amare,obcdire,& fcr-

uir con fomma fede i Signori temporali, far da quefto un realifsimo

argomento,& precetto, à noi ftefsi del debito , che ci conuien

auer in amare, obedire.feruire, & adorar co tutto il core

,

Iddio fantilsimo, fupremo Signore di tutti i Signori,

^Principe di tutti i Principi, dal quale così Pria

cipi,come particolari hàno lelierc, la for-

ma,il nudrimento,& ogni bene in quc

fto mòdo , & afpettiamoglialtri

incóparabili,& infiniti,che

ladiuina Maeftàfuaci

ticn preparati nel

fuo bel Re-
gno
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notabilifsime qualità m' è accaduto in quefto uolu-

me di ragionar appieno neUlmprefa D'E RC 7.E

Gonzaga,CardinaI di Mantua. Ora,perche quefta

fi uede effer principalmente fondata fopra quella

bellifsima allegoria , che il diuino Ariofto mette

nelfine del :;4. & nel principio del ^ 5. del Fnriofo,

io giudico conuenirfi metterne qui tutte quelle pò
^ che ftanze , che la narrano, sì perche da effe l'efpo-

fitione di quefta Imprefa fi farà più chiara, & sì perche molti Principi,

ò

altri particolari, i quali forfè non I hano mai ueduta, ò non mai la uedreb

bono in quel libro, la potranno forfè ueder'in quefto;& sì ancora, perche
in effetto le cofe diletteuoli,& utili quanto più fi ueggono,più dilettano,

& più giouano;& quefte ftanze particolarmété farebbon dcgne,che ogni

Principe,& ogni perfona chiara , & di nobifanimo , le tenelìe fcolpite ia
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marmo &: in oro nel più freqiiétato luogo della fuaCafajleleg-gefleogni

giorno ò Te le t'acefle leggere & cantar da altri, poi che elle in foftanza ri

cordano allhuomo di viiier diuerfifsimamente dalle beftie,di uiiier come
un Dio terreno fopra gli altri huomÌBÌ,amaro,ammirato, & riuerito,di ui

nere in quelle parti, ou egli non arriui, ònonuada mai col Tuo corpo ,&
in quell'orecchie, in quelle lingue, in quegli occhi , et in quegli animi,che
non l'abbian ueduto,nè udito mai , & finalmente di uiuer doppo la mor-
te,& eternamente.

jt y E'il^p O dunquerArioftonarratOjComeefTendo Aftolfoin Cie-
lo,guidato da fan Gioua-nni Euangeiifta, & andando uedendo tutte le co
fé notabili, che quiui erano, ò fit'aceuano, arriuòadun palagio su la riua

del fiume Leteo. Il qual fiume è quello,che pafla poi per l'Infernoj & to-

glie,òconfuma la memoria di tutte le cofe, che in eflo fi bagnano. Del
qual palagio dice,

ci] ognipia Uanxa auea piena di uelli

Di lin,difeta,di coU)n,di lana.

Tinti in tiarij colori,e brutti,e belìi.

"Hjlprimo ebioflro unafemina cana

Fili à un najj'o traca da tutti quelli.

Come ucggiam l'cflate la uillana

Traer da bachi le bagnatefpoglie

Optando la nouafetafi raccoglie.

yi è chi finito un uello,rimettendo

"ì^e uienun'altro,e chi ne porta altrode.

Fnaltra,dclefila uafiegliendo

Il bel dal brutto,che quella confonde.

che lauorftfa qui f" ch'io non l'intendo.

Dice à Giouanm .Ajìolfo. E quel rijjjode.

Le uecchie fon le Turche, clje con tali

Stami,filano uite à uoi mortali.

Quanto durawi de'udii,tanto dura

L'umana uita , e non di più unmomento.

Qui tien l'occhio la Morte,e la T^tura,

Terfaper l'hora, ch'un debba eJferjj>éto.

Sceglier le belle fila ha l'altra,cura,

"Perche fi teffon poi per ornamento

Del Taradìfo. E defili brutti flami

Sifan per li dannati,af^ri legami.

Doppo la qual dichiaratione di SanGiouanni, fegue di narrar il Poeta

Di tutta uelli,eh'eranogià mcjfi

In naJpo,efcelti à fame altro lauoro.

Erano in breue piiajìre i nomiimprcjfi,

.Altri di ferro,altri d'argento ò d'oro.

E poifatti nauean cumuli fpefsi,

De'quali{fcti'^ maifarui rifloro)

Tortarne uia non fi uedea mai bianco

Vn Fccchio,e ritornarftmpre per anco.

Era quel Fecchio sì fpcdito,cfncllo.

Cheper correr parca chcfofj'e nato,

Ella quel monte il lembo del mantello
'

Tortauapien del nome altruifegnato.

Et qui facendo l'Ariofto fine à quei Cato,ritorna poi à ripigliar la narra

tione nella prima carta dell'altro, oue doppo una fuafolita digrefsionc,

foggi unge.

Così uenia l'imitator di Criflo

Ragionando col Duca . E poi che tutte

Lejìan'ze del gran loco cbbono uiflo.

Onde l'umane uite eran condutte^

Sulfiume ufciro,che d'arena miflo

Con l'onde difcorrea torbide e brutte ,

E ui trouar quel Fecchio in su la riua,

che congl'imprejji nomi ui ueniua.

T^on.
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'ìlonpjfe ni ricorda , io dico quello ,

ch'ai fin de l'altro Canto ni lafiiai

,

ycecino difaccia , e sì di -membra /nello.

Che d'ogni Cerno è più ueloce affai,

De gli altrui nomi egli s'empia il r.iitello

Scemaua il monte , e non finiua mai

,

Et in quelfiume , che Lete fi noma

,

Scarcaua , an':^i perdea la ricca foma .

Dito , che come arriua in su la (panda

Del fiume , quelprodigo uecchio fiate

Il Icinbo pieno , e ne la torbid onda

Tutte lafcia cader l'impreffe note

,

Fn niimerfcnT^ fin fé ne profonda

,

eh'un mirÀmujò auernonfe nefuote

,

E di cento migliaia , the l arena

Su ifondo inuolne, un
fi- nefalua àpena.

Lungo, e d'intorno à quel fiume ualando

Giuano Conti , (jr aitidi ^uoltori

,

Mulacchie , e ttarij augelli , chegridando

Facean dijcordi firepiti, e rumori

,

Et à lapreda correan tutti , quando

Sparger uedean gli amplipimitcfori

.

E chi nel becco , e chi nel ugna torta

7v(f prende , ma lontan poco li porta

.

Come uogV.ono al^arper Paria i noli

,

l^on hanpoifor'^ , che'l pcfo foflcgna ,

SÌ, che conuien, che Lete pur'inuali

De' ricchi nomi la memoria degna

.

Fra tanti augellifon duo C IG li^I foli

,

Bianchi Signor , com'è la uoflra infegna ,

Che ucngon lieti , riportando in bocca

Sicuramente il nome, che lor tocca

.

Così contra ipenfieri empi e maligni (me.

Del Secchio , che donar uorriagli alfiii-

^Icun nefaluan gli augelli benigni

,

Tutto l'auan'!^ obliuion confume .

Orfé ne uan notando ifacri Cigni

,

Et or per i'aria battendo le piume

Fin cheprejfo à la riua del fium'empio

Troiano un collegefopra il colle un Tcpio

^' l'immortalitade il loco è furo

,

Ou'una htUa Hmfagiù del tolie

Fien'à la ripa del Leteo lauaao t

E di bocca de Cigfii i nomi tulle

,

E quegli affigge intorno al fimulacro

,

che in mc^o il Tempio ìvaa coIona tfolle,

iluiui lifacrayt ne fa ialgoucrro .

che uifipon iiidcr tutti meteì-uo

.

ChifaquclFecchio , e perche tutti al Rio

SenTi^ala'.Hfrutto i beinomi dijpcnfi

,

E deg'i augelli, e di quel luogo pio ,

Cr.de la bella 7iinfa alfiume uic nft

,

^ueua ^fclfo difaperdifo

Igran mifcrij , egìincogniti fenfi

,

h domando di tutte quefte cofe

Lhi.-rno di Dio , che cosigli rijpofe ,

Tu dei Caper, che non fi mone fronda

Lagiù, chefigno qui nonfé nefaccia

,

Ogni efj'etto i onuien , che conijfonda

In Terra,e in Ciel,ma co diuerfafaccia.

£>uel Fecchio,la cui barba ilpttto inoda

Veloce sì , che mai nulla l'impaccia ,

Gli effettipari , e la medefirn'opra ,

Che'ì tempofa lagiù , fa qui dtfopra .

Folte chefon lefila in sii la rota ,

Lagiù la Ulta umana arriua alfine ,

Lafama là, qui ne riman la nota

,

eh'immortalifarien ambe e diulne^

Se non che qui quel da l'irfutagota ,

E la giù il Tempo ogn'or nefa rapine ;

Qjiejìi legetta , come uedi , al Rio >

E quel l'immerge ne l'etereo Mio .

E come qua su i Corni , egli Cucitori

,

E le Mulacchie,e gli altri uarij augelli,

s'affaticano tuttiper trarfuori

De l'acqua i nomi , che ueggion più belli ;

Così la giù ruffiani,adulatori

Buffon,Cinedi, accufatori,e quelli

,

che uiuono à le Corti, e che uifono

Tiù grati ajjai, che'l uirtuofo, e'I buono .

u
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EJan chiamati cortegian gentili

,

Son come i Cigni anco i Vocti rari

,

Terchefanno imitar lajino eUiacco , Vocti, (htKonfien del ì:omc indegni.

De' lor Signor, tratto che n'abbia i fili Sì perche il del de gli huon.inipreclari

La giujla Varca , an'^i Venere e Bacco

,

Jion paté 'nai, che troppa copia regni

,

Qucfli , di ch'ioti dico, inerti e vili, Sipcrgran colpa de Signori auariy

"Hatifola ad empir di cibo il fàcce. Che lafcian mendicar ifat ri ingegni ,

Tortane in bocca (jualchegiorno il nome. Che le uirtà premendo , & ejjaltando

Toine l'oblio lafcian cader lefotne . / riti^, caccian le buon'arti in bando .

Ma come i Cigni , che cantando lieti Credo, che Dio quell'ignoranti ha priui

Rendonofilue le medaglie al Tempio

,

De l'intelletto , e loro offiifai lumi

,

Così gli huomini degni , da' Toeti Che de la Toefragli ha fattifihiui

,

Son tolti da l'oblio , più che -mort'empio

.

^ccioche morte il tutto ne i onfv.mi

.

d" B E '\E accorti Trinapi , e difueti Oltre che diifcpvUro rfiirian riui

,

Chefcguite di i efare l'effempio

,

^nccr che auefl r tutti i ni cvfìumi

,

Egli ^^crittor nifate aviiii i, donde T ur chefaprfin farf] amica Cirra, (ra.

1\(o« at:cte à temer di Lete l'onde . Tiù grato odora::ri?.,cì.e J<l^:rdo,ò Mir-

Il-i^ qucdabellilsinu, &importantirsimafauoIac!unquej& allegoria,

&: documento di quel di'jino,c<: celebratifbimo Scrittore, fi vede cfier fon-

data tutta liiitentioue di i^iieftalmpref'a.Laqnaleèva Cigno, con vn bre

ne in bocca,& rarole che dicono TFR CH'IO T S S ,A .

Et potrebbe farfigii:dicio,che laleiiaffein penfier'an^orofo.Etcome quel

lo, cheottirrianiente rapeiia,chelevere &:gcncrore donne ninna forte di

feruitn,òdi dono,òd acqiiiftopofiono auerpiù grato,che la gloria, &1 im
mortalità della fama loro^voleife difporfi di farlo,& procurarlo per la fiia

donna con ogni poter fuo. Di che con qneftalmprefavoleffe far come au-

gurio,& promeda afe Itelfo, alla donna fteifa , & a! mondo

.

Erpotrebbe ancor préderfi in gencraIe,cioè,chequen;oSignore voglia

co tallmpreia proporre à fé ftefib come vn generofo fcgno & augurio, ài

douer con l'arme,& con gli ftudij procurar con ogni poter fuo, diconla-

craralTépiodel Immortaliti, ò Eternità il nome, & la gloria così fua,co

me de' fuoi antichi,& de' fuoi pofteri, ò difcendenti . Et particolarmente

poi potrebbe prenderfi.che egli volga il pcnficro,rintentione,ò la promef
jaàifuoi Signori F ET^ET l .AT^l , à'chi conl'efTempio de (uoi pafl'ati

ha cominciato à femire dalia prima fua giouentù . Et potè forfè ridurli a

partico'ar confiderationc , che nella fua famiglia fono quafifempre flati

huomini, che han procurato di promouer fcmpre auati, la gloria, 5c lo iplé

dor della CafalorOjCome fu particolarmente quel Signora "N T CN EL-
EO , fuo bifavcauoìo, ilqualefu sì gran Capitano della fede Apoflolica ne
i tempi di Papa Paolo,& Pio Secondi Dalla qual fede per molti fuoi bene-
meriti, oltre ad altri premij & onori, ebbe il Cartello di Santo Mauro. Et
poi il Conte BRVTiORO, fuo arcauolo, nato del detto Antonello,

& d'una figliuola del Conte EVERSO, di Cafa à^A'^liG

F

I L-
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L^K^, chiarifsimainlulia. Ilqualeà tempo di Giulio,pur Secondo,
&confeguentementepoi di Leone, fuancor'egli Capitano di molto gra-
do,& di molta ftima,& aueua fotto di fé dugento Caualieri, tutti Signori
di Terre,& che aueano iurifditione.Et eran quelli, che il Duca L f(£?v[-

Z de' Medici teneaper particolar guardia,feruitio,& reputatione del
laperfona del Pana, &: Tua . Il fratello del qual Brunoro, chiamato ME-
LE^ GRÒ, fu condottiere della Republica Venetianacon dugento Ca-
uai leggieri , & fu poi fatto prigione da' Francefi infieme con Bartolo-
meo Liuiano ,& il Prouerditor .Al^DRE^ G«.' rr 7, che fu poi Do-
ge.Onde dapoi liberato,fu fatto Generale di tutta la caual'eria leggiera,
& morì poi finalmente combattcdocó gran valore alla guerra di Vicéza.
DEL fopradetto Brunoro il figliuolo Antonello , fuCaualiere, & Si-

gnor di tanto valore, che meritò da Papa Clemente Settimo il Cartello di
Sant'Arcangelo,& da Papa Paolo Ter/o quello di ForlimpopoIi,& per do
te della prima moglie , la qual fu figliuola del detto Bartolomeo Liuiano
ebbe quello Antonello i Cartelli R5cofreddo,& Montiano. Ft auendo de
fiderio d'accomodarfi ancor'eflb à i feruigi de' Signori Venetiani,non pò
tè ottenerne licen 7 a da i detti Fontefici,àchi per li feudi fitrouaua obli-
garo. Poi auendo prefa vn'altramogliera di Cafa COOsj^r/, nobiliffi-

ma tra i Baroni di Roma
,
gli nacque quefto BRF TSljD R 0, di chi è 1 Im-

prefa.fopra la quale io fon intorno a! quefto difcorfo , Il qual Brunoro ef-
fendodi XFI.ò XFIl. anni ftato àiferuigi di Papa Paoloa'la guer-
ra del Regno con grado di feffanta celate , ottenne in guiderdone
dal detto Pontefice licenza di poterfi mettere ài feruigi di efsi Signori
V Et^ETI ^^I , come fece fubito . Et oltre allauerlii detti Signo-
ri data vn afpettatiuadi cento Canai leggieri, & altre prerogatiue im-
portanti ,

gli diedero in gouerno la Citta di C R E M^ , Terra no-
biiifsima,& di molta importanza, & confeguentemente molto carad
detti luci Signori

,
per ertere ài confini alieni, & perla fideltà & valor de'

fuoi cittadini Et vltimaméte gli hanno dato grado onoratifsimo di
CoIonnelIo.Er fi può fperare che fia per venir di continuo ere-
fcendoin gradi &: dignità maggiori, fé con 1 occafioni

che fogliono apportati tempi, col fuo benferuire,
& con 1 età anderàcrefcendoinlui il valore,

i meriti , la riputatione , & principal-
mente la graiia, e I volerdiDio,

come ragioneuolmen-
tefi deue cre-

dere.

M
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D' A V S T R I A .

HE cosa S I ^4 L^ FonT r V^,^, É
ftato molto fottilmente ricercato da gli Scrittori

,

Et Arinotele particolarmcte ne fa molte definitio-

ni,& Ili fi diffonde intorno con molte parole. Così
ancor Mar. Tullio nel fecondo libro della Diuina-
tione Ma tiittauia niuna d'efle è molto riceuuta da
i più intendenti,come ancora alcune delle defini-

tioni d'altri Scrittori non fono riceuutcdaji no-
ftri Teologi , venendo alcuni d'efsi àquafiefcludcre', ò toglier via in tut-

to quello, che gli altri han voluto chiamar- Fortuna, col farla vnacofa
fteflacol Caio. Et ali incontro altri redringendo quali con e(fa in vn cer-
to modo il libero arbitrio,& la libera operatione dellaNatura. Altri an-
cor fono, i quali fi riducono i conchiudere,che Fortuna s'abbia à dir prò
priamente il CuccefCo,8i il fine delle cofe,quando lì vede venire in modo

,

che trakenda la cognitione vmana , & che quafi per niun modo non fé ne
pofla rendere,ò inueftigar la ragione, sì come quando à qualcuno,che in
ogni fua cofafi gouerni prudentemente, fi vede così fpelTo auenir quafi o-
gni cofa in cótrario,& in cattiuo fine. Et altri poi, che pefsimamére guidi,

& difponga vno,ò più,ò tutti fuoi negotij,& gli fuccedano tutti felicem'c

te. Iquai così violenti,&irragioneuoli auenimenti,vogIion cofl:orOjChe

s'abbiano propriaméte à chiamar Fortuna . Etinquefta opinione furon
gran parte de i Cetili,ò Idolatri antichi,i quali vedédo fpeflè volte riukir
taifini così fuor d ogni ragione, l'attribuirono à voler fuperiore. Onde
ne fecero vnalor Deità, come fcioccamentefoleuan far della Febre, del-
lAbondanza,& d'infinite altre cofetali.Et Plutarco afferma,che in Roma
erano molti Tempi facrati alla Dea Fortuna, co i quali moflraua di crede
re fermamente,che la Fortuna foriequella,che.ingran parte,ò in tutto go
uernaffelecofe vmane La qua! vana, & pefsima opinione hano ancor'og
gi la maggior parte de gli ignoranti , non vergognandofi con sì gran lu-

me, che hanno dalla lauta fede,& Religion noftra,cadere in quella empia
opinione, potendofi vedere,che quantunque il volgo ignorante de gli an-
tichi folle in quel vano errore, che sé già detto, tuttauiaim.igliori,nófO'
la.mente Filofofi,ma ancor Poeti,{e ben alle uolte fcherzàdo foleuan dire

Si Fortuna volet,fies des de Rhetore Confili,

Si voler hxc eadeni,fies de Confule Rhetor. Et quakhe altrotalc
in quefl:o parere, folean dir'ancor poi per contrario,

Quil"quishab£tnummo3jfecuranauigecaula>
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Fortunamque fuo tcmpcret arbitrio. Et più chiaramente poi

permoftrar,chelaprudentia,& la virtù, & non alcuna Deità di l'ortuna

gouernalecofevmanejgridauanofantamente,
Nullum numen abell, fi fit prudentia,fed te

Nos facimus Fortuna Deani,ca.'loque locamiis. Et per chiuder tutte

quelle controuerfìe in pochifsime parole,ne fecero la fentéza, ò il proiier

bio, SV^E Q^ISQVE Fortuna: faber eft , Checiafcuno è Fabro della

fua Fortuna, cioè, che ciafcuno con la Diligenza,con laSolIecitudine, con
la Prudentia, con la Virtù,& col Valore può fabricarfi la Fortuna à tu^to

voler fuo felicifsima . Ne altra volontà luperiore s'ha da credere in niun

modo,che gouerni le cofe noftre,fe non quella del fommo Iddio,fabro, &
signore delle perfone,deiraninia,&d ogni ben noftro. Onde perche il te

mer Iddio, non è però altro, che aftenerfi dallingiuftitie, dalle quali la

più parte nafcoiTo le male fortune noftre, ò per corfo ordinario di colo-

ro,che oftefi fi voglion vendicare,ò di chi regge,che gli caftiga, ò di Dio

,

auanti al quale niun bene è (enza remuneratione , & niun male fenza ca-

ftigOjperquefto n'abbiamo il fantilsimo oracolo, CH E à colui , il quale
finceramente,& veramente teme Iddio, ogni cofa riefce in bene,& che o-
gni cofa, che egli fa,li va profpera,& felicifsima

.

Auendofi dunque ogni bell'animo,& ogni vero Criftiano radicato nel

core quefto iantiisimo timor di Dio,& fapendo,che egli {teflb,comc cle-

mentifsimo padre, & ottimo inftitutore , ci ha dato à conofcere, che non
debbiamo ftar'ociofi, & difutili , ma operar fempre in bene , i Poeti mi-
gliori volendo pur con la vaghezza, Se leggiadria poetica dimoftrarci

quefto ricordo in foftanza, fcriffero , che la Fortuna aiuta coloro , i qua-li

fono pronti,& arditi ad operare, non quei, che fi ftanno vanamente, & ti-

midamente agognando

.

Audaces Fortuna iuuatjtimidosq; repellir. Intendendo però
Tempre quefto ardire,&: quefta audacia nelle cofe buone, co ottima inten

tion prefe,& con debita ragion gouernate . La qualbellifsima fentenza

deuendofi portar fempre fcolpita nella memoria da ogni perfona di non
viranimo,& molto più da i gioucni,& di efsi molto più da i Principi,à chi

t'appartengono l'attionij&Iimprefe grandi, fi vede, che con molta leg-

giadria quefto nobiIifsimogiouene,terzo figliuolo dell Imperator FEi{-

D I T^^^V^D 0, 1 ha ridotta à forma d Imprefacon tutti imodi ,& le re-

gole,che le fi ricercano perfettamente.

£ T inquanto ali efpofitione dcll'intention Aia, fi può facilmente confi-

derare,che vedendofi quefto generofo.Signoredefl'ernato della Regia,

&

Imperiai Cala à\A f-^ò T R J^,Ia qua! fi vede eflerin tanto colmo diglo

ria,& di gratia di Dio\ che fi conofce veramente eletta dalla fua diuina

Macftàper gonerno,à: lalute del mondo, & per continuo foftegno della

Criftianità,& vedendofi d'elfer figliuolo d'un Imperatore, il qual di gran-

dezza d animo, di fplendorvero,&{ònratutto di bontà &: diiantità,fi può
ficuramente creder che fia in piena protcttion di Dio, vedendofi efler ne-

potc di quel gran C^ K L . V . il qual ha ofFufcata la gloria di tutti i

Re, & Imperatori, d'auanti à lui , vedendofi finalmente d'eflere fpecioio

ramo del (angue fuo, tutto intorniato di Regni , & di Principati , fi può
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credere, c'.ie poflofi à mifurar tutte quefteTupreme dignirà,& gratic

con l'altezza dell animo fuo , abbia per aiientura fabricata quella fua

bellifsimalmprera non per fé folo, ma per tutto il fuo parentato, volen-

do augurare à fe,& al mondo iì felicifsinio alleguimento del io!o, & prin-

cipal defideriodi dettalorCafajCheè di ridurgl'Infideli, & il mondo tut

to alla fantiii>ima fede noflra. Ei perche potrebbon forfè alcuni mali-

gni,ò timidi,ò dubbiofi dire,che per far queflio non bada l'auer in mano
TlmperiOjtutti i Regni principali,& tutte le migliori Nationi della Cri-

ftianità ,maui bifogni ancor la Fortuna, abbiaqueftovalorofogiouene

voluto vaghifsimamente,& con beUifsimo modo riprendere, ò corregge

re cotal vanif ima opinione.& con leggiadria riducendo quefio penfiero

in forma d'Imprefa,dire,chc la Fortuna, intrla criltianam.ente per il vole-

re del (ommo Iddio,aiuta,& non manca mai di fauorir coloro, i quali uà

lorofamente ardifconodi metterli ali operationi onorate, gufante.

O pur anco fi può confidcrare, che quella fua Imprefa fia fatta per fé

in particolare, il quale trouandofi d animo altifsimo,& tutto volto a ccfe

grandi ,non fi fgomenti per niun mòdano accidente di condurle à fine, &
che la Forruna fia per fauorii e , & aiutar l'ardir dell'animo fno , come da

tutti i buoni, che hanno notitia delle lue rare qualità, & gli leggono quafi

in fronte la viuacitàdeiringegno,& vn chiaro Iplendor dclfauor de'Cie

li, gli viene augurato felicemente. Et potrebbe ancorefier dalui fiata fat

ta rifiirettamente fopra qualche luo particolar dcfiderio,ò pcnfiero di Re
gno,d' Amore,ò di Matrimonio,nel quale attrauerfandoglih nella mente,

qualche grande impedimento, egli valorofamenrc tagliandoli tutti con
l'altezza dell'animo,abbia voluto mofl:rare Se augurarfi di non difperar-

feneinniun modo,poiche!afentenzadi tanti grandi huomini, la ragion

naturale,& tante efperienze di particolari eifempi, che fé n hanno infiniti

per ogni tempo, l'alsicurauano chela magi^ior importanza nel condurre

à fine le cofegraudiCàchiui abbia accompagnatala prudentia , e'I fape-

re) confida nell'ardir valorofàmente di mettenì à tentar di condurle à fi-

ne. Alquarardir,nelle cofelecite & giufie nò manca mai ii fauor diDio,
come quello,che rifplende fempre, & fempre dalla fua infinita clemenza
sinfluifcevniuerfalmente in quello noftro interior mòdo, ma non opera
poi vmuerfalmente in tutti per non eifer tatti con la bontà,con la pruden
za, & co! valore atti,& preparati àriceusr!o,&: à valerfene.

T KO y^ S I da ibe.<7!iin"e<jni fi^-urara la Fortuna,com'è nel difegno

di detta Imprefa , cice vna Donna ignuda con vn piede fcpra una palla,

per moflrar la fua perpetua inftabilità,^: co !a vela in mano, per voler mo
ilrare, che eiia guida, oumque vuole, quella nane del viuer nof.ro. La
qualcofa, oltre allelfer fatta con vaghezza de Pittori,Sede' Pceti.fi può
ancorapprouar per buona, fé, comedifonrahod^tro, noi prendiamola
Fortuna per mini;lra,& effecutrice del volere del fommo IDDIO-, £.: che
la mutationfùa s'intenda fecondo! meriti,& i demeriti di ciafcuno.

^ S ^! S i ancora con la fl:elTa vaghezza di attribuire alla Fortuna vna
r'Jota,come quella eie' carri, la quale non le fta fotto i piedi,perciochc efla

Fortuna non s intéde arora,chefia mutabile in fé fl:eiTa,ma le ila da vn la-

to,per moli rar,che gli effetti Se i doni fuoi fon polli fopra la ruota mutabi
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lifsimi.fecódo i meritilo demeriti,& il valore.ò la dapocagine,di co!oro,i

chi fi dano.Et in nianoelTa Fortuna tiene Scettri, Mitre,& Corone, per di-

notar che ella ha in mano ò poterti fiia di darle & togliere . Sì come in qfto

libro (ì può vedere nell ornaméto deli'Iniprefa della Regina IS\ABEL L^
ii Spaglia, à carte. ; 1 2 . Olle in cima fono le figure della 'P^ C £,& dell'u-

fi Kl^D ^ 7^z^4,con due Angeletti,che 1 uno fpiegadola bandiera,& 1 al-

•trofonatidola tromba, fanno note almódoperlaviadcgliocchi&dcH'o-
recchie,la felicità,& la gloria fua. In mczo da un lato è la detta figura della

Fortuna,& dall'altro qila della F IKT F' co vn Sole in petto,có 1 alc,& con
la Corona di Lauro in mano. Et in fondo,ò in piede del Frontifpicio fono

due fiumi con due corone in mano, che rapprcfentano la 5' £ Ts^Tv^y/ , & il

T^ G 0, fiumi principalifsimi, quello di Francia, & quelto di Spagna.
/^>(^altra ruota fi fuol'ancor attribuire alla Fortuna co huomim attorno,

che vengono àftarclu in cima, chi in tondo,chi in niezo, &:chinelfalir'in

alto,& chi nel difcédere,che certaniente con molta leggiadria rapprefen

ta la forma degli andaniéti del viuer mondano. Sopra delia qual ruota ri

trouadomivn Sonetto fatto da LoRE'hlZO de' Medici, ho.volu'-o metter-

lo in quefto luogo, per eflcr veramente mo'ro bello, & piaceiiole,colfoli-

to ftile piano, & dolce, che fi vede in tutte ! altre compofitioni di quel

grand huomOjfecondo che qucll'ciàjò quei tempi Tuoi ccmportauano.

^M I CO mira hai qutfla figura.

Et in arcano mc?itis rcpunatur ,

yt magnus indcfructtis cxtrahatur,

Confiderando ben la fua natura.

^4mico, quefia è ruota di ventura

Qjix in eodemjlatu nonfirmatur,

Sed cafibus diuerfis variatur.

E quatahhaffat e qualpone in altura .

Mira che l'uno in cima è già ìnontato.

Et alter efi expofitus ruinx,

E'lter%p è infondo d'ogni henfriuato.

iluartus ajcendet iam . J^ec quifqt'o. fine

Ragioydi quel che oprando ha meritato,

Secundum Itgis ordinem diaina.

CHE per certo oltre alla vaghezza & allapiaceuolezza del penfiero,&

all'artificio del Sonetto, fi vede, che conchiude piamente , & conforme à

quello,che le Sacre lettere ci propongon fcmprc cioè,che la felicità,& l'in

felicità delle noftre fortune fi ci dian da Dio, delle noftre operationi, fo-

llenute fempre nella fua diuina giuftitia,& nella fua gratia.
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Imprefa , è da ricordare, che fempre dal principio

del mondo fono ftati , & continuamente lonomol-
tihuomini, i quali caminando per la ria delle virtù

cercano diferuarlafantifsimalegge di Dio,& vin-

cendole battaglie, che ad ogn'hora alla ragion fan

no ifenfi,tentano con ogni ftudio, & fatica loro di

farfi tutti fpirito, ò almeno quanto, più fpirituali

orfia pofsibile. Et quefti dalle fcritturefacre fono chiamati con bcllifsi-

mafimilicudine CEtif^l, EtCrifto, ilqualefuhuomo diuino, &Dio
vmanato.sì come è flato il primo,che ha infegnato la vera maniera di cera

battere,& di vincere ogni guerra de' noftri nemici, vincendo per fefteflb,

& per noi, così è ftato forfè il primo inueft ito
(f
per dir così ^ di quefto me-

taforico nome diCeruo. Et sì come è flato per la fortezza fua chiamato
Leone per la medicina Scrpente,per la baffezza Verme, per il facrificio Vi
t(.l!o,pcr la contemplatione A quila, per 1 innocenza Agnello, per la cari*

N "
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tàFuoco^per la churezzaSoIe,pcriIvaIor'Oro,pcr la virtù Pianta , &per
la fermezza Pietra, così per moltifsime cagioni , che fi (piegheranno più i
ba{ro,ha voluto effer chiamato CERFO. Il gran padre, & Patriarca Ja-

cob Io chiamò primieramente di quello nonie^quando dando la benedic-

done à Nt ptaUm,fuo nepote,profetò di CRISTO in figura, dicendo
Neptaiim CeruiisemifTus.danseloquiapulchritudinis. Et più

chiaramente nella Cantica diflc quella nobilifsinia ipofa , ragionando del

fuo amore, che non deuea cffer'altri,che CRISTO,
Sinjilis eft dileftus meus caprcx.hinnuloq; Ceruorum. Quefto

nomepoile medelime fcritture hanno date àgli huominifpirituali . On-
de fan GirolaniOjefponendo quel luogo d'Efaia à Cap.j4. oue egli dice

,

Obuiauerunt fibi Cerui,& vidcrunt facies fuas. Interpreteremo,

(dìce)i Cerni, cioè gli Apoftoli. Et quel luogo del Salmo, che dice,

Vox domini prccparantis Ceruos, non faprei come meglio potefle inten

derll, che con quella efpofitione, che se detta di fan Girolamo.Etmipar,
che fi polla dar'ancor facilmente la ragionCjpercheCrifto.&ifuoi più ca-

ri amici fon chiamati per fomiglianza Cerni.cófiderando quello, che feri

nono gfiftorici naturali della natura del Ceruo, cioè, che egli marauiglio

famente fi diletta di flar vicino all'acque, & particolarmente delle fonti

,

come forfè più fredde. Laqual fua proprietà naturale e ilara cagione, che i

Poeti,quafi fempre che hanno fcritto de" Cerni , abbian fatto qualche me-
nioriajò ricordo dell acque,come il Petrarca in quel Sonetto,

Vna candida Cerna fopra l'erba

Verde, m'apparuc con due corna d'oro.

Fra due riuiere à l'ombra d'un'Alloro &c. Che quantunque
nelfentimentoeileriore intenda ifiumiSorga.& Durcnza.tuttauianon e,

che nell'Allegoria, laqual contiene tutto quei bellifsinio Sonetto, non ab-
biano qnefle due riuiere ancor'elle il lor (eatimento anagogico , Et nella

Canzone^
Amor fc vuoi, ch'io torni al giogoantico, diife

E non fi vide mai Ceruo,nc Damma
Contaldefio cercar fonte,nè fiume.

Et Virgilio nel (ettimo dellEneide,ragionandodelCcraodiSiIuia,occi-

fada^ Afciinio,& cagione di tanta guerra, diffe,

Hunc procul errantem rapide renantis lulì

Commouere canes,fluuio cùm forte fecundo
Deflueret,ripaq; arflus vi ridante leuaret.

£t fi può ricordar'ancor quellojche dice ilSalmo,in confcrmationc di que
flavaghezza,chei Cerni hanno dell'acque,

Quemadn;odum dcfideracCeruus adfontesaquarum&c.
Si vede poi continuamenteoltre alla teftimcnianza de gli Scrittori, chei
Cerni Ci ritirano all'alto ne i più afpri,& ripofti iuoghi.Di che fece pur an
cor mentione il Profeta in vn Salmo.

Montes excelfi Ceruis,petra rehigi'imFrinacijs.

Et per terza proprietà,nel propcfitodi queftaImprefa,ricorderemo, che

Ccfui lunnagaerra naturai co' ferpcati,di modo>che li vanno cercnado.
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&rrouatiIi,limangiano,&s'alciinferpent:e fi fuggejòs'afconde in qualche

buca,il Ceruo roflìando,&: tirando il tìato,raiito s'adopra, che lo caiia fuo

ri,&lo diiiora.Onde pigliando quel cibo velcnofo, &; ell'endo il Ceruo di

natura calidi(simo,& ancora perche molte volte i Serpi gì; /aitano à gran
furia addoflb.& Io trafiggono crudelmente, egli corre fubito à qualche fin

me ò fonte d'acqua,& quiiii gettandofi fi fana,5«: libera da cotal pericolo.

Et fcriuonoalcuni.chefentendofi il Ceruo mancar la vifta, & le forze, pi-

gliai veleni,& li diuoraj& così arie tutto di dentro^fi getta nelh fonte, &
fi rinoua,sì come ancor 1 Aquila,quando ha confijmate le piume, filafcia

cader'in qualche fiume,& ringiouenifce.

E'poiiiCeruoleggerirsimo,&veIoci(simonelcorfo, sì che non fi può
pigliar i"e non èrtanchii'simo, non lo lafciandoi cacciatori ripofar mai,
che riprendendo for2e,cconieimporsibiic;il poter pigliarlo.Et fc nel fug-

gir truoua qualche fiume, può tenerfi ficuro, tanta forza riprende nel! ac -

quc, tt quando fono più Ceruiinfieme.&voglion palar il mare, come
di Scria inCipro,fi dice,che fi fon veduti pafTare lunoauanti gli altri , &
raltro.chefegue,appoggia la tefha fopra le groppe del primo, &il ferzo

del fecondOjCosì vn doppo l'altro pafl'ano , foffenendo Ivno il capo dell'ai

tro.molro graue per le grandifsime corna . Et quando il primo fi truoua
fìanco.fi rimette l'opra lultimOjSÌ che ogn'vno ha^parte della fatica , & go-
de della comodità.

VE lì quelle rare,&: marauigliofe proprietà,© conditioni naturali del
Ceruo/egliairomiglianoglihuominifpirituali, i quali nò fono vaghi dal
tro,chediDio,fonteucrodiuita,& d'ogni bene .Di eflb Iddio fanrirsimo

gli huomini fpirituali hanno fete,lui bramano, &: defidcranoà tutte l'hore,

& dicono col Profeta, Q^r E M admodii dcfideratCeruusadfontesaqua
rum, ita defiderat anima mea ad te Deus Sitiuit anima mea ad te Deum,
fontem viuum,quandoveniam ,&c. Stanno Tempre ne i monti nell'alte

contemplationj.&penfieri diDiOjlouTanilsimi dal mondo,&daogni co
fa terrena, siche pofìbn dir col grande Apoilolo Pacalo, "Ho S TH^
conuerfatioin cxHsefl . Combattono co i Serpenti , cioè coi peccati,

che ebber principio da quel maligno officio del Serpente , il qual' ingan-
nò i primi noffri parenti. Con quelfi han guerra], quefli diftruggono

,

quefii diuorano, si, che lì può dir di loro quel che dille Iddio de' fa-

cerdoti.

Peccata populi mei.comeden r.

Sonopoi leggerifsimi , & velocifsiminelcorrer'perla via de' precetti di

Dio.aiutati daini Onde li rendono eterne gratie condire,

r 1 a M mandatortim tuorum cucurri,cùm dilatafli cor meum.Qui perfe
citpedes meos ranquam ceruorum.
Portano poi il pefo 1 un dell'altro , & fopportano i difetti mentre paffano
perqueftomonda,piùperico!ofo,che mille mari.conformc al precetto, ò
configlio dell'Apoltolo,

^LTEK alterius onera portate.

N 2
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OR^per voler con qnedi fondamenti uenirairerpofitione de'l'fmpre

fa,niiconuien ricordar quello, chclpiù volte mie accac'uro replicar in que
fto volume, cioè, che la più importante cofa per trarrci! vcrefentinieiuo
dell intentione di qual lì voglia ben fatta lmpreia,c 1 auer notiria dell elle

rc,deIleconditioni,&: delle qualitàdell'Autor luo . Laonde cilendo il iì-

gnor,dichi è quefl; Impre ajorincipalirsima^rpeciofilsima C iaa,'iofta(o

pra i monti, è cofa molto tacile dalla publicaà nonfsimailloriadel viuer
fuo.far £^iiidicio che l'i niprefa non fia in altra intentione, che piirifsima-

mentefpirituale.con poterli in tal veramente Tanto foggetto diftcdcre in

moki rami,cheproducantuttii medefmi dinini & falutarifsi ii,i frutti, Per
cioche nelle fcritturefacre non fitrnouavn fonte folo,ma molti. Iddiopa-
dre è vn fonte, M £ dereliquerunt fontcm aquf viuar. Il figliuolo è vn fonte,

TO'Ì^S Sapientixverbiim Dei . Lo Spirito fanto è vn fonte, ^VERI
Domine thefaurumtuum, fon tem, &c La Carità e vn fonte, o ERI F E'X-
r ^ il Fontestuiforas.L a Penitentia è vn fonte, ^AT f^ D teeftfons virac.

La Gloria è vn fonte. D ED (^ C ET cosadvitifontesaquarum .Etmol

-

t'altri.

Così ancor'] Serpenti nonlìgnificanovna cofa fola,ma molte,come fa-

rebbe adire,! peccati in generalo,& i peccatori, i maligni ,i detrattori, i

malfattori, &: niolt altri tali,comecnotoàchiunq'.ieniezinanienteè intro

dotto nelle cofe delle fac re lettere, tutte piene di corali autorità.

LE figure dunq'ie del Ceruo,&dei Serpenti,& le parole, l^'N^.4 S ^4-

L VS , che fono nell'Imprefa , moftran chiaramer.re , di uoler in lomma
efplicare,che inquefl:auita,&nell altra l'Autor della non ha,nèrpera d'a-

uer altra falute,che una fola, in Dio,m Criièo , Snella \'irtù. tt inquefto

luogo la parola A' Xy/, èpoftanellifua propria fignificatione Latina,

non per principio di n'jmero,come quando d.'ciamouno,dne,&c. ma tan

tocàdir'una, quanto lOLA , ò'VnaSoia . il che nella lingua Latina e

communifsimoA frequentifsin:o.

RI T RO V^ T^o u i I egli dunque nel piùbc'-fieiedeH.i giciTeritiifua

nato di nobilifsimofangue.d ottima coinpieision e,dottorato intenerifsi-

maeta\& nepotcd'un Ponteficc.al quale r.iuna cofajfenoniibreuefpatio

dcllauitafua in tal grado, ha tolto il fiuirdi ridurla Chiefa &; la (antifsi-

ma religion noftraalfuo uerofiaiodi fc jci;à,& perfettione,fi puòfacil

mente credere,che uolefle con quella bellilsima Imprcfa proporfiuna glo

riofaMeta,& un falutifero legno, oue au^ riempie uo'a gliocchi, & drizza

toilcorfo deluiuer fuOjfì comcucdcua, che norfolamente gliocchi del

Mondo,ma ancor quei del Cielo cran uolti à lui, il quale in così giouenile

età folfedaHottimo Pontefice, fuo Zio,ftato eletto perquafiuna fua man
delira alla cura & amminiftratione del più importante gouerno, che ab-

bia il mondo,come con muli a leggiadria dilfc in quello fuo bellifsimo So-

netto Siluio Anconiano, raro & famofo miracolo della Natura in quefta

iiolira.

Sì come gii dcpofe e uecchio e fianco

Sopra gli omeri d Ercole pofl'enti

Atlante il giro de le ftelle ardenti.



LIBRO SECONDO»- ^^i

Che (otto il pefo eterno nenia manco,

Co<i partir con noi Signor fuol anco

i! Nocchier P i o,cliede' rabbiofi uentì

\'ince il furor,rimperio de !e genti,

Granroin3,e lalìo noi non forte nnqu'ance.

Fi ?raue d anni, e più di faper pieno

Con 1 alta prouidenza.e coi per.fiero

Guida laltia la Nane in mczoal onde;

Ma uoi cui ne lauerdc ecàrifpondc

]i iiigor gioiienil,tencte il freno,

Quafi man delira à lui^com'cgli à Piero.

1.^ orde conofcendoprimicranientejchela maligniti mondana non
Jafcia mai i buoni, pofti in qualche grado di grandezza, fenza il uelcnofo

morfo'dcll Inuidia, egli non fi proponete maggiore ne altra fperanza di

Antidoto,& rimedio da ranarfene,che il gettarfi tutto nel tonte dell infini

ta gratia di Dio,Iaquale non tanto folle per mutar la Natura ordinaria ne
i maligni,quanto reggere, & guidar lui à tener ogni via con lamodeftia,
con lacariti,con la fofFerenza,&: con la bontà per uincerquatofia pofsibi

le cotal ueleno di chiunque fofle.I! qual Tuo oneftifsimodefiderio fi e ue-
duto tanto ben fauorito da Uiogiuftilsimo,che per certo quanta èftata

maggiore, &: quafi iuprema la grandezza,ladignita,& l'autorità fi,ia,tanto
pare,che fuor d ogni ufo ordinario abbia tenuta roppre(ra,&: eftinta 1 inui

dia,&: la malignità di ciafcunOjefTcndofi nel dar udienza moftratofempre
faci!i(simo,& gentiliisjmo.non interompendo il parlar altrui con la fret-

ta,non uolcndo dalle prime parole del ragionatore indouinare, ò tener
per intelo tutto il rimanente ch'auelle adire,non tafl'andoloò riprenden-
dolo fé pur alcuna paro'a gliufcidb non pienamente mi(urata,nè pur con
fogghigni,con cenni, con mirar i circofianti.ò con altre cofetali|facendo
!o arrofsirc ,re per forte nella perfona, ne i uefi:iti, ò in altra cofafofl'e nel

parlat(;rq'iaK-he parte. che con giudicio,òcauillofamente potcdb ripren-
dcrfi,come fiueggon purtar alcuni,più Signori di titolo ò nome, & per i-

ftrani capricci della t-ortuna, che per animo,perualor,ó per meriti loro.Et
quello,che pui importa,è,chc quefto Signor non Tolamente ha Tempre man
datouiadaie ciafcuno contento dellabenignità delle fue parole, ma an-
cora con gli effetti molto più , in tutto quello che poteua infe flelfo, òcol
Pontefìcf, Nonlfièniaiuedutanènditadi lui alcuna eftorfione, alcuna
ingiufl:itia,& fopra tutto alcuna cola mcn che oneftifsima, non che flupri,

adulteri]', libidini, lafciuie , & altre cofe sì fatte, lequali il mondo fcelerato
par che oggi tenga per!odeuo!i,&g]oriofe,non che molti(&mafsimamen
te di quei grandi,& fignori,che qui poco auanti ho detto^ le tengano per
uitiofe,& fi ritengan punto dal far faper,che le fanno,non che dal farle.

d'O M 1 C I d 1 1, ne altra sì fatta fceleranza per qual fi uoglia cagione,
non è pur mai entratoin penfiero d'alcun maligno di caluniarlo. 11 uiuer
fuo è fiato fempre da nero Principe , fpiendidiisimo & fuor d'ogni ipocri-
fia,ma infiememence lontanifsimo da ogni fuperbia & uanità,non auendo
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1 o mai uediito he udito Roma,& il Mondo fpendere,ò più torto buttar uia
le facultà in cofe,che da un giorno all'a'tro non lafcian di loro fé non pe-
nitenza , & dolor dopo le fpalle , con che bifogna poi efler miferif imo in
infinite altre giufte/ante,criftianifsime,& debite occaHoni.Dichetutto il

contrario ha fatto quefto Signore,tutto impiegato Tempre àf-'ar'elemofine,

maritar pouere,fauorire ogni forte di uirtuodjCcsì da le ftenò.come inter
cedendo appreflb rottimo,& fanto Pontefice fuo Zio . Et quello che deuc
inognianimojlibero dapafsioni, eder tenuto mirabile, nonché deano
d'imnienfalode,èftato i!uederfi,che ritrouandofi egli g!Cuenifsimo,ric-
chifsimo,& in tanta dignità,& autorità,che tutte fon e(ca,occafioni , & i-

ftrumenti di delitie & piaceri mondani, egli tuttauia non aucndo in tut-
to il giorno purquafi punto di ripcfo perii gran cumuìo dj'negocij, &
conuenendoii per ordinario flar ogni {era dal Papa fino àmeza notte, to-
lto,che (cendena alle Tua ftanze, il fuoripofo, & le Aie delitie era di auer
congregata un'Academia de' primi uirtuofi.&ueramétenobil animi, che
fodero in Roma.Fra'quali erano de C..rdinali,de' Ve/coni,& di molti fe-

colari.fempre degni d'eterna locie.I t quiui per alcune ore fi faceuano bcl-

lifsimi,& notabililsimi elTercitij uirtuofi,conferendofi, difpiitandofi , Icg-

gendofi, & dcclamandofifopradiui-rlì /oggetti con incredibile i]r!'ità,&

uaghezzajmoltrandofiqueftoSignorc non comecapo,&pr!ncipaì-\,& lii-

premo à tutti,come ueramente era,& era tenuto,& reuerito.ma come pri

uato ò partico!are,& amico, &: fratello di ciafcheduno . Et finalmente per
tacer quel fanto Seminario.che irate fuefpele ha ord!nato,& fatto in jMila

nOjIentrate fue proprie,che fi ha tolte per darne penfioni ad alcuni, il ue-
ramente fanto modo da lui tenuto con tanta accortezza per indurre i Car
dinali à predicare la gran diligenza , che ha tenuta in confirm^ar iempre il

PapafuoZio nella fua ottima intentione di tener lontane ieguerre dall';-

talia.nell'abbellirla nobilifsima Città di Roma,ncl fàrfare il Concilio, nel

far così Iodeuoli,& ottime promotion! di Cardinali,ne! mantener i Princi

piCriiliani in pace ,nel procurar di rafiettar le cofedel'a Religione con
Carità.& benignità, non con odio & rancore , come fojfe con più danno,
che utile fi è fatto da alcuni per adietro,& finalmente in ognicofa ,così in

fé ftelfojcome con l'autorità. col cófiglio, &coi ricordi (uoipre fio al Pa-
pa.egli ha vfata tanta modeftia,& tanta bon tà,che non ha lafciato ne i buo
ni che defiderar di lui,& ne i cattiui luogo da poterlo in alcun modo calu-

niare,non deuendofi con tutto ciò tacere 1 elTempIarifsima parfimonia, &
religione,& fantità,che ha moftrata nella morte del Papa fuo Zio,oue non
folononhaufata alcuna cofa indegna della cofcienza, Scdellottimauita

fua in pigliarfi.òfarfi tumultuariamente dardel'e cofe della Chiefa per fc

ftelTo ma ancora haprocurato, che i fuoi piùftrctti , fc piùcari parentifi

contentaflero di non uoler tutta quella remunerarione che lor conueniua
perpiùrifpetti . Et per ultimo seueduto, che nella creatione del nuouo
Pontefice.egli potendo quafifupremamente in quel concianeJiapoflo da
parte ogni fuo intereficj&hafolamente attefoad vnirficolCardmal Far-

nefe.LC con gli altri migliori, à creare vn Papa, il quale dallo Spirito fanto

cralormoftratoefpre(iamente,pernotabililsimobeneficio^della Criftia-
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nitijMcomcgiiliuede con ognieffetto.noneflcrc ftata fc nò efprefra in-

fpirat:on diiiìnajJc che abbia fatto da loro cleagere il prefente Poutefìcc

,

&cfsicosìfubito &; prontamente obedireàcoulfantifsimauolontàfua.

CO
'ì<l,

quelli modi adunque di uiuere fi e ucduto dauernell'uniuerfale

pienamente confeguito quello, che par certamente come impofsibiledi

confeguirli fenzala uera gratia di DiOjChe aiuti à uiucr con quella niode-

ftia,& bontà uera,& ottima diligenza , che giis è detta , & che ricordò i»

propofito del Tuo figliuolo quel buon uecchio Tercntiano, cioè,

Vt facillmiè

Sinc inuidia laudcm inuenias

CHE quancunquc il detto buon uecchio la tenefie per cofa facihTsima,

nonlinttfe però egli nelleperfianepublicheS: porte in fupremo grado,
che fono quelle torri,& quegli arbori,&: Città altifsime , nelle quali e il ne-

ro prouerbio.che non cedan mai di fiaffiar'i uenti. Et però ancorché quc-

ftoSignore con le maniere,& modi,che ha tenuti nel continuo niuer fuo,

filia ueduto auer felicifsimamente uinta l'inuidia, & la malignità nell'uni

uerfal com ho detto,nientedimeno non confidandofi di poter'egli quello,

che non han potuto tantigran fanti, tanti profeti,tanti ottimi filofofi,tati

ri perfettifsimi cittadini, cauti gran fignori,tanre uaiorofifsime,onefl:ifsi-

nie,&:faatifsm.'e donne, & finalmente il gloriofifsimo Signore, &Reden-
tor noftro,che per corfoordinariocon alcuna loro innocent ia,modeftia,

purità,& perfettione non hanno potuto eftinguere affato la malignità,

&

l'inuidia in alcun i di complelsione.d animo,di coiT:umi,j& di uita del tutto

contrari] ad efsi buoni per quefto fi può facilmente congetturare,che egli

ò temen do,ò anciuedendo tal ueleno,& tai morfi di pefsimi ferpenti,fi te-

neffe il fuo antidoto preparato, F 1^^ S^LVS, un rimedio folo,una
fola medicina,una falutefola egli fi promette,che è il gettarfi tutto nel fou

te della Carità,& ricordarfì,cheI ingiurie, le quali ogni giorno facciamo
à Dio,no(lro Signorc.ci fono perdonate^acciò che noi ancora perdonia-
moàchi noi offende.

i £ il timore della fragilità vmana l'adaliua , fpauentandolo , che egli

per la copia delle ricchezie,& delle comodità,non potria refiftcre allejten

tationi,nè attendere à pagar tanto gran debito, che per tante uiehacon
Dio per tante gratie,che gli ha date, nvj^ S^LVS. Queflo è l'unico,

ò foio rimedio, correr al fonte di Criito, il quale ha pagato i debiti

per noi , & ne ha infegnato il modo d'arricchirci,per lodisfar'in ogni oc=»

corrcnza.

Finalmétefe iltimor di'elTer morfo co l'orrendo veleno della Superbia,
& dell'Auaritia , che foglion'effer come proprij, & naturali ad alcuni grà
di,&àmoltifsimi,per non dir tutti, ricchi, ò fequalfiuoglia altra talcofa

Igo mentauail filo fantifsimo propon imento,& defiderio di guard arfene,

F 7^^ S^4Lrs\ Ancor'àqueftoèunrimediofolo.cheèfèarfemprenel
Tac que del fempre ottimo, 8c fanto timor di Dio . Et così fi può rancamente
and ar difcorrendo per tutti gli altri.

E T perche difopra s'è detto, che' i Serpenti hanno fimbolo con tutti i

peccatori. Si con tutti ipeccati,& fi è anccrdettOjCheCrifto fi chiama Ser
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pentCjè da ricordar quello.che più volte auanti in qucfto volume s'è detto

diflcfamence,cioè,chc tanto i Poeti,& i FiIofofi,quanto le fcritture facrc ,

fogliono nelle lor comparationi prender le cofe diuerfamcnte , & eflendo

in alcune piante,ò animali,alcune diuerfe proprietà , efsi quando uoglio-

nofarlacomparatione in bcne,fi feruono della buona,& quando in male,

della maia,si come in quei luogo fiè detto del Leone, che dalle facre lette-

re per la fua uiolenza,& rapacità è raflbmigliato al Demonio, & altre uol

te per la fua magnanimità,& clemenza, & fortezzac rafl'oniigliato à Cri

fio.Et così del Serpente, il quale fc per il fuo ueleno è raflbmigliato al De-
monio,cpoi da Criftofteflb comandato à gli Apoftoli|, cheiien prudenti

come i Serpenti. Et egli fteflb il Signor noftro è raflbmigliato al Serpente,

come qui auanti s'è detto, perla ftefl'a prudenza fua,ma molto più per la

medicina.eflendoCrifto il vero medico dell'anime noftre,& nel Serpente

fono marauigliofe uirtù medicinali,& principalniante contra i uelcni,rar

fomigliatifenipre àipeccatijSÌ come dal Serpente Tiro ha principal vir-

tù,& nome la Tiriaca,& contra la pefle.ralTomigliata alla morte Et però
gli antichi fcolpiuano i Serpenti nello feudo di Pallade.tJt a della Sapicn-

tia,& gli facrarono ad Efculapio,Dio della medicina.Onde Ouidio nel xv.

delle trasformationi, ragionando di quella gran pefte Romana dice chel

lafuleuata per aiuto di quel Dio fauolofo della llolra Gentilità, llqual

DiOjCioè Elculapio,dice,che prefe forma di Serpente in Ragugia , & con
quella forma uenne in Roma . Et defcriue come fi folca dipinger la ftatua

di eflb Efculapio Dio, con un Serpente intorno ad una bacchetta, ch'ei te-

neua in mano.Qn^efti fono i uerfi.

Cùm Deus infomnis opifer confiflere uifus

Ante tuum Romane thorum,fcd qualis in «de
Efle folet,baculumq; tenens agrefte finiftra

,

Cxfari em longè dextra deducere barbz.

} t placido tales emittere petìore voces.

Pone metus,ueniam,fimu1acraq; noftra rcHnquam,
Hunc niodòferpentem,baculum,qui nexibusanibit,

Perfpice,& ufque nota.uifum vt cognofcere pofsis

,

Vertarinhunc.fed maiorerOjtantiifqueiiidebor,

In quantum uerti cxleftia corpora poflimt.

IaquaIfauoIa,sìcome tutte laltre, ha qualche fondamento di ueriri,

&come poco auanti s'è detto , ellaè tolta dalla,Scricti;r;i,niu corrotta!, &c

profanata ttfi deuetener per ottima lopinicn di Paolo ()rofi(),che le la

uole in gran parte abbiano auut. origine dalle fcritture iantc, corrotte

però comes'èdetto, & profanate da quei p( poli Ido'atri , sì cc.nic il falfo

dikiuio di Deuca'ione,&; di Piira dal vero di Noè,& della famiglia 11 tauo

lofo cadimento di Fetonte,dal miracolofoj^: Uinghilsimo giorno di Gio-

fuc. 1 Giganti d Alfcgra.daquei dellaTorrcdi tabel . L'Ambrcfia degli

Dei, dalla Manna de gli ifraeliti.La pelle di Roma da quella del Deferto

.

11 Serpente già detto d'tfculap:o,da quello di Moisè Et infinite altre tai fa

uole
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oole fi leggono nelle cofc de gli antichi Poeti Greci, & Latini, che hanno
prefa forma dalla uerità dell'iftorie nelle facre lettere.Ma foprognaltra

,

che eccefsiuamente Io faccia,è quella, la qual folto nome d'Iftoria uà at-
Corno,fcrittadaFiloftrato Greco.ilqualfa intero, &gran uolume della

da lui fognata vita d'Apollonio Tianeo . Nel qual libro lì uede chiarifsi-

maniente,che colui ò per malignita.ò forfè anco per ignoran^a di uerita',

auendo intcfo lontananiente,& ombratamente raccontar da diuerfì le fan
tilsime& miracolofifsime operationi , & uita di Grillo , uolfe ualerfidi
quel bell'argomento, & farne vn libro à fucmodo , corroborando colui
quelle fue cofe con la fama di Pitagora,& mutando le vere, & trasforman-
dole tutte àfuomodo.le attribuì ad vn'Idolatra, com'egli era.llquarido
latra.cioè Apollonio da lui defcritto,ò nò fu mai, & fu fìnto da lui, ò fu per

auentura qualche Filofofo veramente,&dottima,& famofauitanel-
leflerfuo Onde al detto Filoftrato tornò molto comodo il ma-

gnificar le fue cofe, come fece Omero quelle d'Achil
le , Virgilio quelle dEnea , & i noftri

Romanzi quelledOrlando,& de
gli altri lor Paladini.

Erquefloè quanto per lefpofìtione di que -

fta Imprefa, cosi bella, &diperfona
cesi principale in u irrù

,

& bontà, molto più

che in grado
didigni

ri,

ancor che alcihimOjio da me
fteflo ho potuto trar-

re per con -

getture,

& confìderationi dalla

publica,& manifeftif

fmia iltoria

deluiuer

fuo.

O
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CARLO. DVCA
DI BORGOGNA-
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Q^rEST^ IMVKESA DEI Cav.ALIEK I

del Tofone Claudio ParadinoFracefe mette il mot
to antico. TRECirM kijjt^ ri le l^bo-
KV M- Et il Gioiiio in quanto ali efpofition d'effa,

dice,ch'ella è materia molto intricata,& poco inteia

ancor da quei Signorijche la portanal collo, & dice,

che ilTofone è interpretato da alcuni il uello d'oro
GiafonCjportato dagli Argonauti, & che alcuni lo

riferifcono alla Scrittura Sacra del teftamento uec-
chiOjdicendo.chegli è it uello di Gedeone, il quale

fig Tifica fede ine orrotta. Etfoggiunge, che il ualorofo Carlo Duca di

Borgogna, il qual e fu ferocilsimo inarme.u.lfe portarui la pietra focara

col focile,& códuetróconidi legno.uolendo denotare , che egli aueua il

modo d eccitar grande incendio di guerra,come fu il uero,ma ehe quello

fuo ardente uà' ore ebbe triftifsimolucceflb.Percioche prendendo guerra

coatra Lorena^ 6l Suiz^cri_,doppoIe due fconfitte di Moratj & di Grauc-
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fon.fu sbarattato,& morto fopra Nansi la iiigilia dell Epifanìa Onde que
fta imprefa fu beffata da Renato Duca di Lorena, uincitorc di quella

gucrra,Il quale,e(Iendoli prefentata una bandiera con tal Imprefa del fo-

cile, difle. Per certo quefto sfortunato Signore quando ebbe bifogno di

fcaldarlì, non ebbe tempo d'operare il focile.

Tutto qnefto quali di parola in parola dice il Giouio in quefta Impiefa.

MaCIaudiò Paradino,huomo di bellifsimo ingegno,& il qusl moftra d'a-

uer molto minutaméte dalle fcritture auuta notitia d'efla^fi ilende più par
ticoiarmente à dire,come ella fu cominciata l'anno MCC CC XX Filli.
& che'furono da principio eletti à talordine di Caualleria XX 1 1 li. Ca
ua'ieri onoratirsimi,à i quali dal Duca di Borgogna fu donato un collare

d oro con pendente con tallmprefa , il quale ciafcunod'efsilì portauaal

collo,& ne mette di tutti il nome, che furon quefti.

Primo,& capo di tutti eflb Duca,che ne fu inftitutorc.

Guglielmo di Vienna,Signor di San Giorgio.

Renato Pot,Signor della Roche.

Il S ignor di Recabaix.

Il Signor di Montagrì.

Rolando de Maquerque.
Antonio de Verqy.Ccnte di Darrartin.

G io. di Lucenburgo.Signor di Bcaureuoir.

Gilberto de Lanoy.Signor di Villerual.

Antonio SignordiCroy,& di Renty.

Gio.de ViIliers,Signor d'ifleadam.

Floriinonte de Brimeu,Signor de Mafsicort.

RobertOjSignordeMamines.
laques de Brimeu,Signor di Grignì.

Baldouino de Lanoy,Signor de Montambaix.
Dauid de Brimeu,Signor de Lignì.

Hugo de Lannoy Sig de Santes.

Gio.Sig.de Comines.
Antonio de Thoulongeon Marefcalco di Borgogna.

Pietro di Lucenborgo,Conre di Conuerfano.

Gio.delIaTrimoilla,Signorde Fonuelle.

Pierre de BeaufremontjSi gnor di Gargnì
Filippo,Signor di Teruant.

Gio.de Crequy.

Gio de Croy,signor de Tours.forto Marne.
J 7v(^ quanto all'eipofi tione il detto Claudio Paradino dice ancor' egli,

che quel uellodi tallmprefa s'intende ad imitatioudiquel'OjChe Giafon

cóquiftò in Colcos, intefo ancor'effo per la virtù, che tanto fu amata da
quel buon Duca Onde fra molt'altre Iodi, fcritrenelfuo epitafio, fu an-
cor quefta, in perfona di lui m'dcfinio.che parlafTe .

Por mantener l'eglife.qne eft deDieumaifon
l'ay mis fusle noble ordre^q on nomme laToifon, cioè,

O a
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Per mantener la chicfa,clie è cafa di Dio.

Io ho inftituito l'ordine chiamato del Tofone.

Ora qui è da auuertire, come il Ciouio attribiiiice qucRa iniientione

àCarloDucadi Borgogna,come èdctto.Mail Paradino lattribuifce àf-i

lippo,piir Duca di Borgogna.Et però per rifoliitiune dico , che in effetto,

ilprimo inflitutor di tal'ordinefu Filippo, come il Paradino dice, non
CarlOjComedice il Giouio.Ma èben vero,cheancorCarlo,il qualfuiìgli

nolo di eflb Filippo, continuò d ufarla . Il qual Carlo tu finalmente rotto,

& morto àNansi,come dice il G ionio . Mafsimiliano d'Auftna, che fu

Auo di Carlo Qiiinto,pre(e poi per moglie Maria di Borgogna,fola figli-

uola,& erede del detto Carlo,vltimo Duca di Borgogna,& non folamen-
te mantenne il detto ordine di Caualleria del Tofone, ma ancora lo fon

uenuto egli, & i fuoi difcendcntiaccrefcendo tanto di nobiltà, & di glo-

ria,che oggi è il più onorate titolo,che fogiiandare, &.iln:aggior fauo-

re.non fi dando fenon agrandilsimi Signori,ondediconochein tal pro-

pofito folca dir Carlo Quinto, e he egli à piacer (uopoteua crear mille Du
chi, & Marchcfi,ma non poreua far'un Caualier del Tofone,conuenendo-
uile uolontà,& i uoti di tutti i Caualieri di qucll ordine.

ET per finir breuemente quel che reftaintornoall'efpcfition diquc-
fta [niprefa,dico,che in quanto al! efpofitione del Giouio che quel Duca
uoleife moftrard'auer potere d'accender gran fuoco di guerra,quefta fa

rebbe fiata immodeflia,& arroganza,indegna dun valorofo signore, co-
me fuquello.Oltrechequel Carlo, il qual dice il Giouio.noncflendo fla-

to inuentorc di tarimprefa,nonpoteuaufarlacon altra particolar inten

tione,fc non comccrcditaria,&perfegnodital ordine diCaoalleria, sì

come non e on altra particolar intenrione,ma folo per tal fegno d'ordine

laportano, & i'han portata poi tutti gli altri defcendentijò eletti à tal di-

gnità.Et og ni picciolaperfona puòfeminar tanta zizania, che ne poffa

accender qualche principio di guerra Làoueà chi finamente confiderà,

parrà molto migliore,& più degnai efpofitione del Paradino, cioè, che

quel buon Filippo,iI quale fu Autore dital'imprefa, uolefl'e moflrar con
efTajChe sì come il ferro,durifsimo,& la pietra durifsima anch'ella,perco-

tendofiinfìemCjfene confumano fcambieuolmente l'uno,& 1 altra, & ac-

cendono poi fuoco,che non è in poter loro di poter poi eflinguere , cos)

due forti, Principi,© Stati combattendo fra loro, fé ne uengono à confu-
marl un l'altro,& à partorir incendi),che molte uolte fi flendonoallaro-
uina d'altri,fenza lor colpa. Io direi ancora che perauenturail detto Fi-

lippo, Autor di tal Imprefa del Tofone, uolcffecol ucllo Aureo denotar
le ricchezze,conforme à qucllo.cheàtalpropofitoparche uolefTepurdel
detto uell o aureo diciiiarar il Petrarca,

Simil non credo che Giafon portaffe

Ai vello,on d oggi ogn'huom uefli r fi unole. Et così uoleffe quel

buon Principe moflrare, che sì come il fuoco nella pietra , & nel fo-

cilcficonferua da noi in potenza & non fi procura mai di trarlo in atto,
fé non quando di lui abbiamo efhemobifogno, &nonpofsiamo farfen-

H'eflbjCosì un'ottinio Principe non doi.rcbbe mai ufarl arme, &ilfuoca
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della jjucrra.fc non confonima,&:fT:icttifsima necersiti.Etcosìparlmen»

te inquanto al nello aureo,che sì come I afon con quella nobilifsima gio-

uentù nòli mafle ad a^dar a 1 acquift ) Aio per alcuna ingordigie, ò auari

tia,ma folo per onore , & per gloria , così m'animo nobile deue procurar

gìoriofan.cnte le ricche27e per fola gloria, la quale un ucro Criftianodc-

ue riconofcer tutta da Dio,& tutta riferir fenipre à Dio.

O forfè ancor con ]apictra,& col focile,che perfeftefsifono freddifsì-

nii,& del tutto inutili, ma eccitati fra loro producono il fuoco tanto bel-

lo,tanto mira bile,& tanto utile,& neceffario alta ulta umana, così uolefTe

1 Autor fuo dimoftrare.che conuenea ad animo nobile, non ftarfiocio-

fo,&: difutile, ma eflercitarfi,& operarfi,onde ne nafcan frutti i beneficio

del mondo, S: onor',& gloria dclfattor fuo.Etperauentural'aggiungelTe

pofca il vello aureo.per foggiungere , che dall'operare , non dallo ftarfi

freddo.S: pigro, nafcono le ricchezze.

Oancora,come nelllmprefadel N'i archefedi Mafla ad altro fine s'è dct

co,potrebbe forfè col nello aureo aucr uo uto dimoftrare il Mótone.il qua

le fu riceuuto in Cielo,lafciando la fpoglia in terra.uolendo quel Signore

proporre àfe,&:àfuoi Caualieridi douer di continuo ftar'intenti ancor'

efsi alloftelfo fine,eioè,afpirare alla uia del Cielo, lafciandolccofc tcr-

rene;S<: far'argomento,chefe ad un'animale irrationale per aucr fatta o-

petationlodeuole.li Dei fi moftrarono cosi grati, che l'han collocato in

Cielo,& fatto gloriofo al mondo,che donerà Ìperare,& fare un'huomo, &
unCrifliano, nato dal Cielo , & da deuer ritornare al Cielo, fé egli ftciVo

con le fue nule operationi non le ne priua ?

I SIGNORI, ET PRINCIPI DELTOSON D'ORO,
che oggi uiuono, polli non fecondo i gradi, ma fecondo! tem-

pi, che fono ftati creati lun doppo l'altro.

FILITTO Secondo, Redi^Spagna,CapodelTofone .

M^ SS I M 1 LI^J\Ot Re di Boemia.ora Imperatore
Don Beltramo della Cueua Duca d' Mberqueque.

Don Inigo Lopesde Mendoza.Duca dell' Infantafgo.

Cofimo de' Medici Duca di Fiorenza.

Don Emanuel Filiberto Duca di Sauoia,&c.

L'Amoral,Conte dEgmont Principe diGaure.Signordefìenes.

Giouan de Lignì Conte d'Arrenibcrghe,Baron di Brabanfon.

Ferdinando Arciduca d Auilria.

Don Gonzaluo Fernandes di Cordona Duca di Sena,&Terranoua,Coiv-
tc di Cabia.

DonPedroHcmadcsdiVeIafco,DucadiFrias,CóteftabiIediCaftiglia.
Don Fernando Aluarez diToIedo,Ducad Aiua.

Il Duca diBauiera Alberto.

Ottauio Farnefe,Duca di Parma,& Piacenza.

Pietro Hernefto Conte di Manstelt.

llDuc»Henricodiiiruufuicn,&:Lunenbarg.
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Filippo de Croy,Duca d'Arfcottc , Principe de Cinuy, Conte de Pour-

cean,Signor de Semighen.

Il Principe di Spagna C^RLO.
Filippo de Montmoranei,Conte de Home.
Gulielmo de Nafl'ao,Principe,d'Orenge,Signor de Bred*.

Giouanni Conte dòfttaie.

Carlo Barone di Barlemont.Signor de Perunez.

Carlo de'Brimen,Conte de Megliem,Signor de Huuerconrt.

Gio.Marchcfe diBerges,Contede Vualhain.

Antonio Doria.Marchefe di S.Ste t"ano,Signor di G ierfa.

DonFrancefcoFernandesd'Aualos Marchefedi Pefcara,&.'C.

Sforza Sforza Santa Fiore , Conte di S. Maria,Sc di VarfijSignor di Calici

l'Arqiiato.

Filippo di Montmoranei,Signor d'Aciconrt.

Giilielmode Croy Marchefe de Rentin.

Florenhodi Monrmoranci,Signor de Montrgnij.

Filipp o Q nte de Ligni.& de Fanlqiieaberghe.

Carlo de lanoy Principe di Sulmona.

Antonio de Haliu'ng Conte de Hoochflrate.

Ioachimodi MeiihaiifenjCanceliiergrande di Boemia.
Il Duca di Medina Celi.

Il Dnca di Cordona.
IIDucad'Vrbino y

Ivi arc'Antonio Colonna.
Il Re di Pranza E 1-^ti ICO
11 Re di TU HTy G^LLO per quando farà in eti.
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CARLO QVINTO
IMPERATORE-

rEST^ IMVKESj(,L^ QS^L da GI^
molto tempo è fatta gloriofa per tutto il mondojio
ho voluto lafciar così nel difegno,& nelle parole,co
me ueggio, che ella è già quafi diuolgata per ogni

luogo.Ma per coloro,ài quali per auenturatollebi

fogno di ricordarlo,non ho da reftar di dire, come
quel grande Imperatore , di chi ella fu, nonco«
sì la fece con le parole 'PLl^ S F LT KA, ma
con VLFS O FT UE, che fon parole Borgognone,

ò Fracefi.Perciochecosìftadoin lingua Borgognona,òFranceie PJusOu
tre^ellc uengono à ftar bene,d: leggiadramente.Là oue dicendo Plus VI-

tra,&tenendofiper Latine.non farebbono né buone L atine,iiè d'altra lin-

gua,ef]endo cofa notifsima,che nella pura lingua Latina quelle due uoci

Plus , & Vltra, non poffono congiungerfi, ò incorporarfi infieme nel

lignificato, sì come ancora non (indirà PlusApud, ò Plus Citra, Plus

Ante, Plus Extra, Plus Inter, Plus Supra^S; finalmente niuna di tutte l'al-

tre.Nèèperògranmarauiglia.fei Pittori,ò Scokori Italiani ò altri , che

non intendeflero la lingua Borgognona,òla Latina,rabbian fatto parla-

raIormodo,& parendo loro,che,Plus,fofl"e pur Latina.simaginaflerpoi,

che,Outre,fofle fcorrettion di fcrittura;onde fi mettefl'ero à uoler correg

gerle m Plus Vltra Non èdico, granmarauiglia, chequeftofiaauenuto
ne i Pittori de tempi noftri,quando la lingua Latina è così intermenanel
cómun ufo,noiche ucggiamo,che ne i tempi antichi quand ella era com-
munifsimainufo, & nel colmo della fua col tura , fi commetteuano errori

di fcrittu ra,& di lingua molto maggiori,che non è quefto,sì come appare
per infinite Pietre Archi,SepoIture,& altre tai cofe antiche,ma mo co più

in infinite medaglie di grandifsimi Principi,& ancor di molte Città pu-
bliche.ttilmedefimoaiicorfiuededelleGreche.notabililsimamente fcor

rette di lettere,& di parole.Et fé parimente il medefimo fi pofla ueder'og

gi in moltifsime Pict re,S"cpolture,Libri,& altre tai cofe,fatte ancor per or
dine & à fpcfe di perlone ili uftri.ma particolarmente in molte medaglie

,

& monete di quefti tempi,iolafcioà chi pur n'auefl'e voglia,l'andarle rimi

rando,& riconofcendodafemedefimi.il che,come de' Latini antichi, &
Greci ho già detto^cojì lincor'éda dire,nonc(]erdimoltatnara'iig!ianc'

tempi nofi:ri,comenon farà ancor ne i fiituii poiché delle cofe di dottri-

na,& di lettere, le quai padano per le mani di perfonefenzalettere,&fen-

za dottrina, faria più toflo da marauigliarfi,le fi faccifero interamente be-
ne.
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ns.che al contrario .Et in quanto poialparcicolar di qaettoPìi-s Vlrra, è

dacredcrc,che i miniftri di quella Maellà,8<: altre pf none intendenti, ne
deiidacominunemented'vn in altro i Pitturi,& gh ^co. tori aucr cosi po-
fto inufo nonabbian curato moltod affaticarli à nonlalciarla cosi pafla-

rc,sìpereHer come imporsibile il correggerle mani, e i cenielli di tanto

mondo, sì ancora auendo efsi quella Imprefa più per vn vaticinio, infpira-

to da Oio.che fatta per uaghezza,ò per leggiadria;& però non abbian ta

to curato la feueriti della ling^ua latina,quanto 1 intelligenza del mondo,
come quafi in tutte le cofe tali luol procurarfi

O H .4 jPlus Outre,comel Imperatoria fece.ò Plus Vltra, che ella fi le»
ga,noi per 1 interpreration d ella, abbiamo primieramente da ricordare

,

come qiiefte due Co'onnc fi fanno chia-amente conolcer d cflcr quelle
,

che gli antichi han chiamate Co.onned Lrcole , le quali veramente fono
due montagne ftrcttedi circuitOj&altifsime.nelIeftremo di Spagna,&d'
A trica.Ht furono da gli antichi quelle due Coonne chiamate , 1 unaCal-
pejicli eftreme parti della .Spag.ia,alle (póde del mare, '& l'altra ^i?//^,
che enei! Africa,ò MauriianiaTingitana^ &oggi còmuncincnte gliSpa-
gnuoli,&i marinari la chiamano vi LCFDI^. tt ancorché uera-
mcn'jeeileiìen quiui poft dalla Natura, tuttauia con lingue , &:con pen-
ne molti antichi fa'io'.eggiarono, che elleuifolferpofte , ò più tolto tatte

da Frcole.fìgliuol di Gioue, il quale cercando! buoi diGerione, canitò
inq-itlle parti. &:efren do fìn'à quel tempo quei due monti un folo ; onde il

mar Oceano non penetraua perentrolaterra,comefaora ^ egli li diuife,

ò fpartì per niezo , & così fice porta ali acqua d'entrar'in quefti paefi fra

terra,& far quefti mari che fon chiamati communemente Mediterranei

.

Et auendo L rcole cotti i pomi d oro dell'orto d'Atlante , lafciò quei due
già detti monti,come per termine,ò fegno à i nauiganti, che non potefle-

ro,ò non deueifero pall'ar più oltre . il che toccò ancor leggiadramente il

diuin Ariofto

ChTrcoIefegnoà i nauiganti pofe.

Quello tiretto di mare fra quelle due colonne, ò montagne , è chiamato
da i G.-eci^oafi^/l/ iioxKAm'',Si da Latini Fretum Herculeum.I nottri lo chia
man oggi lo tiretto di Zibeltaro,ò di Zibelterra, come pur uagamente dif
(e il diuino Ariofto nel xxx.Canto parlando del uiaggio dOrlando for-

fè nnato.

Quindi partitOjUenne ad vna Terra,

Zizera detta,che fìede à lo ftretto

Di Zibeltaro ò vuoi di Zibelterra,

Che l'vno.e l'altro nome le uien detto.

Vcdefì per la graduatione,defcritta daTolomeo.che la larghezza in qu e 1

la bocca ò tiretto di mare fra l'uno,& 1 altro di quei due monti , uien'ad ef
fere intorno a fettanta,òfefanta otto delle noflre miglia. 1-linionelproc

mi'j del terzo libro,aft"erma,'chelafoce di quello tiretto di mare fìa fola-

mente per larghezza cinque milapafsi,^ ui aggiunge l'autorità di Turan
nioGraceula.huomo nato in quei luoghi tle(si.& poifoggiunge. che Ti-
to Liuio,& Cornelio Ncpote fcriuono,chc quella già detta foce, ò boc ca,

P
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èporta dimare cfolamcntcdidiecemiglia.ouepiùs'allarga, &di fette

fole,oue è più ftretto. Che certamente jì come quiiii eflb Plinio moflra di

marauigliarfi, come persi poca porta ò bocca entrin tanti mari , che fono

per entro la terra, cosi non meno è degno di marauiglia il uedcrfi tanta

uarietà fra fcrittori di tanta importanza, in \ na cofa così facile i poterne
faper'il uero.Ma molto piti degna cofa di marauiglia e poi, il uedcrlì,che lo

fteffo Plinio nello fteflb Tuo libro al fecódo capitolo foggifige,come Marco
Agrippa in vna carta,ò Appamondo gencralejfatta.come fi deue credere,

conognidiligentia, &dalui donata all'Imperator Cefare Augnilo
,
per

metterla in publico in Roma,prende manifefto, & notabll'errore inquan-
to alla mifura della larghezza della Spagna Betica , che oggi uolgarmente
fi dice Granata.Onde fi può pur neramente far giudicio,'che noncontut
tele ragioni del mondo le cofe de gli antichi debbono efì'er cosi tenute

perfette, & adorate, comepar che gran parte de' noftri oggi facciano,

poiché in vna cofa cosi facile,così chiara, così efpofta à gli occhi d'ognV-
no,& cosìTrequentata.come eran quelle già dette parti della Spagna, non
fi feppe interamente mifurare,ò defcriuere da sì grand'huominij & mafsi-

mamenteàcontemplatione di quel fupremo Imperator'Augufto , chefi-

gnoreggiaua allor tutto il mondo.Anzi afferma Plinio j che ancor' Augu-
fto medefimo Ci lafciò tirare,& mantener nel medcfimo errore.Onde mol-
to minor marauiglia fu poi, fé così altamente s'inganarono nel tener quel

le ducgiàdettecolonneperrlrimoterminc della Terra, & credendo, 'che

di là da quelle non folfe fé non acqua fola, no naucflcro alcuna notitia di

tant'altro mondo,che in quefte età noftre fi è poi ritrouato per fortuna, &
rirtù del gran CjtKLO Q^yi'Njro, con ropcra,& valore de' fuoiSpa
gnuoli,& de'Portughen,& ancora d'Italiani, sì come fii Criftoforo Colo-
bo SebaftianoCabotto.ilCadamofto.&alcri.Chc quantunq;alcuni pur uo
gliono,p nò molto chiara relation d'Arillotcle,ò d'altri,che alquàte naui
de' Cartagincfi capitaflero à cafo in alcune di qucfle parti , nuouamente
ritrouate;non èperòjChe con rutto quello non fi auelTe adire, che tanto fu

maggior la trafcuragginc di tutti loro,così Romani.come Cartagincfi, &
altri,che nò finiflero di uenirncàluce, oucropiùtofto tanto maggiore, ò
più chiara fia (lata l'infinita clemétia di Dio sàtifsimo,di riferuarlo à far-

fifotto gli aufpicij di quell'ottimo Imperatore,» chi veramente fi deue ere
dere,che la diuina Maellà fua lo tenelTe riferuato fin dal principio per le

Tagionijche io per nò efler qn i tanto lungo,mi rifcruo à dir forfè altrouc

.

1 L noftro (^fempre degno di chianiarfi diuino) Ariofto, non uolendoj
che il bellifsimo Poema (no rellalfe priuo di quello sì raro fplendore di co
sì importante, & felice iftoria, lapofecón marauigliofa leggiadria nel

xv.CantOjfacendonauigar'Aftolfo in compagnia d'Andronica, &Sofro-
fina , dategli dalla Fata Logiftilla per guida , ò fcorw in quei mari d'In-
dia.
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Scorrendo il Duca il mar con sì fedele. Ma uolgevdofi gli anni, 'O ueggio ufcirt

E sì[scurafcortayintender vuole. Da l'ejireme contrade d'Oriente

E ne dimanda Andromca, S t de le T^ui ^rgQnauii,e noni Tifile aprire

Tarli,che hzn nome dal cader del Sole, La Hrada, ignota final dì prefente ,

Mai legno alcunyche vada à remi,e à vele xA Itri volteggiar l'africa, efegttire

1^1 mar Orientale apparirfuole , Tanto la cojla della negragente,

E fé andar puh (enxa toccar mai terra Che pajlino quelfegno, oue ritorno

chi d'Indiafcioglia,in Francia, ò in Inghil Fa il Sol'à noijlafcianio il Capncorna,

(terra.

Tu detfìper,^ndronica rijponde, (eia, £ ritmar del lungo tratto il fine,

C H r d'ognintorno il mar la terra abhraC' Che quejìofa parer duo mar diuerjìf

E van l'vna ne Caltra tutte l'onde Efcorrer tutti i liti,e le uicine

Sin doue bolley è doue il mar s'agghiaccia; Jfole d'indi,d'arabi,e di Terfì.

Mt perche qui dauantifi diffonde, ^l: ri lafiiar le delìre,e le mancine

Efeto il Me'z^iì molto fi caccia Riue,che dueper opra Erculea fcrfiy

La terra d'Ethiopia, alcuni han detto, E del Sol'imitando il camin tondo

Che à "ìlettuno irpiù innà^j^iù è interdet Ritrouar noue terre;e nono monda,

(to.

Ter queUo dalno^r Indico Iettante leggio lafinta Croce,e utgg'o ifegni

T^ue none, che per Europa fcioglia , Imperiai,nel uerde lito eretti,

"i^èftmoue d'Europa nanigante, Feggio altri à guardia de' hattutilegniy

Che in queHe nofireparti arriuar uogUa, ^Itri à l'acquifto delpaefe eletti.

Il ritrouarfi quefia terra auante

,

leggio da diece cacciar mille,e i Regni

E qutfli,e quegli al ritcrnare inuoglia» Di là da l'India, ad ^ragonfoggetti

,

che credono, ueggendola sì lunga , E veggio i Capitan di C a v, lo Q^ùntO

Che con l'altro Emijperiofi congiunga, Ouunque vanno, auerper tutto vinto .

TER finimento dunque deirefpofitìone di quefta Imprefa , non mi
parchereftiàdir'altroienonche chiaramente fi uede, come ella fu fat-

ta da quel fupremo Principe , ò più torto àlui da Dio infpirata,come per

augurio dell'acquifto di quefti nuoui mondi incogniti à gli antichi , & di

tanto fpatiojche fono molto più d'altrettanto,che non era il primo. Il qua
le veramente per lungo,& per largo non era più che vnafola quarta di tue

to il globo.Là oue adedo e difcoperto quafi tutto, fuor che vna affai poca
parte fottoi due Poli, che però fé ben non è ancor pienamente conofciu-

ta,in quanto à i luoghi particolari, ella è tutta uia notifsima nell'uniuerfa-

le.Et è da creder fermamente, che in breuifsimo tempo fi riconofcerà an-

cor di quefta tutto quel particolare,che la Natura auerà uoluto, che pofla

conofcerfì,fcnza farlo inaccefsibile co i mar gelati.

i' o LT'altrecoIe in particolare potrebbon cadere nell'efpofitiondi

quefta Imprefa,come farebbe ilconfiderare,ò difcorrere ,fedoppo laue-

nuta di Criflo noflro Signore,i popoli, nati,& morti in queflo nuouo mon
do, fi fien faluatij& fé con efsi fi fia per 1 addietro ucrifìcato quello del Sal-

mo;
f^OMl^EM TEKRAM rXiriT SOyiFS EORV'M.

& fimilmente intorno alla vicinanza della Monarchia Criftiana , ò dellV-

P 1
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hìone delle Religioni tutte in una.Etmolt'ali re fai COI fiderùt ioni, appar-
tenenti aH'efpofirione di quel Più Oltre,clu irpromtcte per quella Iiiipre

fa Ma perche elle fon core,in parte già toccate da altri,& in parte bifogno
fedilunghidifcorfi n on niipardideutrne cllcr più lungo in quefto luo-

go ftjor di bifogno.

Qj^ E LIO poi.inchcparriajchepiùrirtrcttamentefi conuenifle aliar

garmi,farebbe ildifcorrerefeliceinente con le parole PiùOlrre, moftran-
do,che non folamente elle fi deueflero intender in quanto al Fallar niate-

rialmentenelconquirtar il mondo Più Oltre,che i termini prefifM da Er-
cole,ma àpaflarancor Più Oltre in uirtù,& valore,& nello lìender Più 01
tre la fama,& la gloria fuà.

£ r felicifsimamente potrei ancora con ragioni,& eflempi notifsimi di

reta iftoria,fenz alcuna iperbole^òpoefiauenir dimoftrando, che quello

veramente fantiisimo Imperatore col ualore,con la uirtù, con la religio-

ne^con la giuftitia.con la clementia,con la magnanimità & con ogni for-

te di virtù vera,& dirò ancora,con la felicità della vera fortuna,regolata,

& guidata dal fommo Iddio,ha pafl'ato Più Oltre , che non folr.mente cia-

fcun'altro Principe,vno pervno,dache fu il niondo,ma ancora tutti infic-

me.fe con giudicio,& verità fi veranno eil>niinando,& ponderando i prin

cipij,imezi,ei fini deiroperationi, rosi buone. come cattine, & delle vite,

di tutti loro.Ma perche di quello '\o mi u uouo d'auer già quafi in efiere vn
pieno libro di non piccola grandezza,il quale f|:ero,fra non molto tempo
di dar in luce.lafcerò di volerne qui toccar'alrro.

ET folamente,mi pardi metterquì alcune poche compofitioni, d'infi-

niti , che in ogni lingua ne iono fiate fatte in qucfto pi opofito doppo il

fuo felice ritorno al Ciclo,chc per fanta,& gloriola memoria fu à di 2 1 .del

mefe di Settembre 1558. Che venncadefler il cinquantefinio ottauo
annojil fé ttimo mefe, & il 2 1 giorno della fua vita.

BARTOLOMEO DIONIGI
ARNIGrO. ATANAGI.

i^ud C A H i o,à cuifu il largo mondo anguflo,A /j nomila ria ài Carlo Quinto,

theljicr Serpe (jtomanno à dietro jp nfe , Fregio,e fplendor d'ognipù eulta ifioriai

£ di Germania il grand'incendio cflmfe

,

A intempeftiHa ancor morte fofpinto

Quel Cefar[opragli altri Augujli ^uguflo; La tmlitia piangendo, & la Vittoria

Sìuelyche tornò d'altere fpoglie onufio DieeanoyOr chi dinoidcgno,e diglorta

Vagli Afri,e'l Gallo appyejjo'l Tefin itin.e, Atto uedràpiù mai ipof.ia ch'eflinto

SiU€l)Chelaterrae'lm.ii!!Ìhcendo mij'e , i' quci,thediualor'c f^nnuhavnito

E fu di par clcmente,efazgio,e giu(ìo. Ogni gente^ogniitate,ogniniemoria.

Quel Qiiinto,à [pn i^^ar Vnmo e Scettri e Im Tot r.uolgendo il lagrimofo aglio

che trionfando di fé fieJfo,alfine (pero, AlgranFilippo;cbepiangcacon lor»

Moflr'ol'oncr nioudan ijuantoftafìclto, L'alto fuo, & del mondo eterno dannai

Cr ritte con le menti alme e diiiuie Ver mi (dijfcr) di lui bt n degno figlio'.

Di gloria colmvymentrt cgni t.v,ijpero Che fitte il noUro,e'l publico riUoro;

InAnnalfuo mortai quàgtùfepoUo, Trtni'.am rioofo di cotanto ajfanno.
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REMIGIO- DEL MEDE-
FIORENTINO.

Br'fxj^ il gra figlio alfuogra padre ^ugufio

Tutto ingemmato il Globo de la terra,

Ci'à l'alte iìnprefefue di pace^p guerra ,

Le Viraiììidi fon fepoicro anguflo.

Faccia di m umo poi lo Scita ingiulìo

Baft à b mole^ e Fatto Re , che ferra

La Cj!lta;e pieghi domo il collo à terra

Il gelato Germano^e Clndo adufìo.

Stano i Trofei non morioni , ò dardi

Mafcettri^e murene i termini d'Alcide

Faaian foilegno a' fregi alti, funeri.

Cinga un breue poi l'vrna^t dica. i^l^E S T
O uiator,che qui rinchiul'o guardi^

HapcrfepulcrCjiic ut ti ninfe, t mde.

SIMO ANSELMO
M O X ^ A^

degli itmam^e de i diurni onori,

Ki'. co SpirtOycb'or su miri dal Cielo

Le lagrima duo verfo^e'l caldo , e'
l
gelo ,

che per tefento,e che poi moflrofuori^

Von mente come ogni bell'alma onori

.

Diflupor colma il tuo gradito uelo,

E ionie piena diferuente %elo

Il tuo diu.no riuerente adori.

I({:^uel,cbe pojfo,ò jpirto inuitto^e raro^

La tua gloria imtnortal ceUbro^c ammiro ,

Ter CUI d*.Allor t'ornacigià le chiome

.

I Così diceacolma di duolo amaro (tiro

.4 y ST Kl .A piangédo,en tantalio mar

Ognhor (.hiamadi CAKLO ilfacro nome

A N S E L M O.

M O R R A.

MICHELE.
V R B A N I.

C^ RLO, che col ualor del proprio ingegno E qui chiufo ilgra C^ RLO, il cui grà nome

Fittoriofo il mondo corfe,e ninfe

La uoluhile Dea,e inuitto fpinfe

Il mio gran nome al Citi di gloria degno j

Qui lieto giace , i^ io qui me^a vegno

^f ljgrimarh,poi che morte e^infe

llfuo chiaro iialore,e'nfieme cinfe

Difofco manto F Imperante regno.

Tremarfé jpejfo à lagrani.Afta il core.

E più ì>olte,or colfenno,or col ualore

L'.Africa pofefolto grauifome.

Che frenò Europa, Quel cheprefe, e dome

lloue a[pre gtnri , dirpotea,Signore ,

Il mondo èuojiro, e mio , che d'ogni onore

Cmfe le facrefuefamofe chiome.

i^uì non men debbon più d'vn grande Omero Q^tel , cui l'umana gloria al fin sì fpiacque

Tià d'un Virgilio,& più d'unfol Tetrarca Che gli alti Imperi altrui donando^ù Dio

Cantar di Cefar ?armi, e lafortuna. Sol feruir uolfe^''ful queflo ebbe caro ,

Così infemhiante dolorofo, e altero (ca Qjiel^cuifu poco il ìKondo^ahi qui trou'io.

.Af^ST K lA dicea,gridando,inHÌda Tat Chiufo in breiirrna,or quando mai sì chi irò

7{e lafama non hai^offani^ alcuna. Spirto eb'je il cielo, ò sìgranjpogOagia.cjie'
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ALBERTO
LAVE ZOL A

y £ & o M I s .

Di te ragiono eparlo

^

Dite^fotto il cu impero

fu retto qtteflo,e quell'altro Emisero ,

tnuitto e mapto C ^KLO t

Terror di mille Regt

E padre fol difatti almi , & egregi

Dala sferafuperna^

Ouel'anmebelle

Splendono à par de le lucentiJielle y

Volgi à la parte inferna

eli occhile la fredda mente

Hifcaldaà me,col tuo bel raggio ardente.

Ch'io non bramo,e difegno

Sen-T^ te mouerorma.

Tu reggi,e tempra la mia lira^e informa

£>ueJlo mio bajio ingegno

De le tue chiare lodi.

Se benigno dal del m'afcolti& odi*

Qjtalin primati mio canto

Dirà degli onor tuoi?

i'imiro oniefce il Sol da i liti Eoi

Colfuo purpureo manto.

Se doue egli safconde

Di te ueggiopre à nulTaltrefecondt.

Te la Sajfonia el Reno

Vide dìferro armato

Scorrer vittoriofo in ogm lato

L'indomito terreno,

E conducer captine

Le genti d'ogni ben ritrofe efibiue,

"ì^n s'aperfcro i mari

t4 le tuefortifquadre

Togliendo al centro de\ l'antica madre

Ifalfi flutti amari

^ccioche le bandiere

Coprijfer poi de le contrariefchiere.

ti^ Febo à me-^o il cielo »

termo la uagaluce^

E più tarda colei,che tomhre adduce^

Stefe per l'aria il velo

Onde più lungo fpatio

j£ueffi àfar de' ttioi nemici firatio

,

navigar pofe Dio

7^1 tuo'ntrepido petto

E dipinfe nelguardo , e ne l'a^ett»

La morte , e'lfato rio i

Efefortiycrobufle

Tiù,cbe d'huomo mortai , te fnaniaugujte

'ì^on osò il fero Scita

Benché il Tigre,e rEufrate

E la gente,che bte l'ondegelate

De tiflro-^sbigottita

Cedefje al fuo furore,

Oppor l'arco e lo Hrale alfuo ualorc,

E i d'infinito stuolo

Barbarico la terra

Coperfe,che l'lUiria,e'l Dacoferra,

E de' Varialijuolo;

^ualft legge di Serfe

Quando a'joldatifuoi la Grecia aperfe.

^llor,perlafalute

De' pargoletti infanti,

^ porger caldi preghi à tutti i Santi '

'

l^nfur le lingue mute

De le madri mefchinr,

Efer danno à leguancie,alpetto,al critf».

Ter lafu amata (pòfa

Tianfe il fido conforte

^

7^ di lui per timor de lafua morte

Fu meno ella dogliofa,

E la uergine pura

Ebbe d'onor,più che di ulta cura.

ila come uider l'armi

Di Ccfaye,e le veci

Oftili udirò i Barbariferociy

E i bellicofi Carmi

De le canore trombe

Trcfiifuggir,qttal timide Colombe^

qual dinan-:^ al leue

E ueloce aquilone
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fuggir fi Mede àia fredda iìagione

T^ube di f'loggiagreue

T01faffi allegra in uiHa

L'aria,che dianzi era turbate e trifi*,

Qjià le faretre f^arte

Ciaceano , e ifortifcudi^

Coli foìtnjti à Siciliani incudi

^Itri arneft di Marte

che frettolofa tema

Fé abbandonar ne lapartita'ejirema.

Ma chi potrà le (poglie,

Ch'à tuoi nemici torre

Ti vide ti moadoyin picciolfafcio accorre?

E le pudiche uoglie

Di che la mente accefa

^ueHi CU RLO in ogni chiara impre

t>el nofìrofangue untumi \

Ma in un degni di pregio^ _
Ch'auean legemme e l'or quaftindi^re^C^

Th largii animi incolti

D'alti penfieri,ecafli

D'ogni beliarte,e ogni kirtutecrtuSli

E fur da te raccolti.

Come fmarritegreggi f

E defli lor CittadiyOrdini,e legfì»

Tonfine al tuo lauoro

Mufa^che nonconuienft

Cantar tuttidiCUKLO ifatti ìmmen/f,

E'ifuo pregiato alloro,

Tom filentio,poni

^ tuoi sì rachide mal compofiifuoni.

Tu, quaft nouo Alcide.,

Lafciando Ebro,e TIrene,

Tafiallt'l mar , c/;f l'africane arene

Da l Europa diuiicy

E nauigabilfciìi

Le Sirti,e gli^fri tributarij,e tMefii,

Toi -pinto il mondo auendo^

T^ua terrena mole.

Citrale Caddi ti fcoperfe il Sole %

Ilfuocorfojeguendo,

E ne portafli altroue

leMetefijfedaljigliuol diCioue.

^ltrifiumi,altri montiy

^Itrimariyaltri litij

7^n mai per an:^ in alcun tempo yditi

^ tefur noti e conti,

t/fltrefiorite piaggie

Egentifere,inojpitii efeluag^
che notturna quiete

Trendean sul verde fmalto,

Efr dormtan,come gli augelli in alto

Sii Faggio,Olmo,& ^bete.

Che con rapine e inganni

Faceano tuno à l'altro oUraggio,e danni .

Ch'auean tra lor coftume

Cangiar htriima carne,

(^hifceleraiaim£reja)e correrfame

^^"^ M I C H E L E
Carrara.

D'allo>yhe de' preferiiti imperi care»

E difatai vittorie,in prima aprifli

Le luci in quejìe tenebre,& unifli

Il tuo diuin col terren degno incarcffl

jl quel d)j:he d'ogni altra uogliafcarcs

Che pur di Dio,di quinci à lui ten gifli

Beato in del , (là donde ne uenifli)

Finto il mondo , e te Ueffo innan-zi aluitrcQ^

La terra unqua di te nulla altro uide

Ch'opre ne l^armi d'immortai memoria

E in pace à merauiglia alte e flupende^

Ororba,efen%a tefuo nouo Alcide

^

Carlo inuitto^ò di lei lHme,e gloria

,

Ter te dalgjran Motorfolgrafie atten^

G ì R O L A M
RIDOLFINT, DA

CAMB&INO*

Qjielfche con forteti con inuitta man»

Fu tante uolte orribile,e tremenda

M pria così potente,e sìflupenda

o
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Valor de tempio,& infido Otomano, (nano Fu til,che del ualorfuo flupì Martf,

Qjiel,che T 1 f^ OLTREdi già jegnati in- E l'ammirò jvpra il commuti prefmno
Temin d'elude , vn nouo mondo aprendo, L'OrtoJl Borea,l'Occajo,el Mi xoitornt.

Suo con amor diuin vennefacendo

Ttù,cbe conferro,e confaper umano . Giunto C^ RLOàle Mete alte,efamofe,

(luel,che coldir fol,C^RLO Quinto^ìgloria Che piantò Mdde^ardito,Ercule, difle

accende ogn'alto/ ualorofofpirto^ Termine à me con quefie non prefirijfe,

E ad opre , e impreje d'immortal memoria , che mi tenga à Fand.ir le tue nafcoje;

i^ì l'ofa,al mondo il nome, à Dio lofpirto Toi,perchc d'auan-zar con ualorofe

Refo^uedeor difé far ampia ifìoria Opre,gli antichi fempre ardente uiffc»

In cartejt in marmi ogni deuatoJpirto

.

Qjtdlc mojfe.ch'à iorfur ferme^e fitfr,

Lt oltre l'Ocean falde le pofe.

P (^ L ^ \f r\. Et iìonjol notti mondi aggmnfe aUnondé

C on qui Ila non più udita imprefa altera^
I

C A L D E R A R
V IRONESl.

ConindomìtOyCfopra uman ualore

Finto auendo ^lefjundro tutto il mondo

Di tanta imprefa altero iu.i,r giocondo

Riportando irnmortalgloria,-& onorCy

Toi ch'egli udì (di fua creden":^ fare)

Ricordar noni mondi;^higraue pondo

Mi refla dijfe,e da dolor profondo

Tremerfcnt'ffi ilgenerofo core,

A/a // diuin Carlona cui fa queflo anguflo

D'altri intendendo non refìòfmarrito

. ^n"^ s'acfinfe alfo^'giogarli pronto >

Cndefolcando il mar di lito,in Ino

Difortunajpre'z^vìdo ogn empio affronto

Corje altri noui Re^ni inuitto ^uguflo,

Qjial'huomo, à cui talor diuerp oggetti

Dtfian la mente,e ognun di lode degno ,

"^è fapendo dijcemer con l'ingegno

D'tjjì d miglior^*utti li tien perfetti ,

Tal de t fatti di (\^ R LO alti, & eletti

Tutto ripieno il mio intelletto indegno

Dir non fapendo qual più p^effo alfegno

Sia d'onor^tutti lodo in un rifiretti;

Dicendo C^ KLO Imperaior inuitto

(Taciian quei de le lUujìri antiche carte

Di CUI lafama ogn'or noia (tmtorno)

Mafacrò noue genti al vero Dio ;

Ter ci'.i^fgrauato del terrefìe pondo

Fiue beato ne l'empirea sfera

OUL non p:ioteìl tempo ingordo,e rio

V 1 N C E N Z
G V A R R I N O .

o-

^ te-tfommo Signor,cui refe il cielo

Qjmto,come a migliore, il Dio di guerra^

Ricorro, or che fcoprir l'immenfo uarco

Foglio del tuo ualor,''ui pari il mondo

T^on uide,nè maggiore in altro tempo »

"N^ fi uedrà,mentre dia luce il Scie.

Seifegni appena delfuo corfo il Sole

Girò,chefatto'l pili turhido cielo

L 'indurito Saffon con arte,e tcn.pn

yinccSii,e con faptr di nouagut^tra;

ìLche dflfinì»r,"rJe palfare,al monda

"Hon s'ititele aiPt,jol trcucfìi ;l uarco.

Gli alati fuoi defìricri in mc%o al uarco

Erenò pTr tua uittoria chiaro ti i' le.

Cbefìw^ov'è.fe ii fi diede il tnvvdu ,

Toi eh'lÀ'Uìi t antor ti uolle ti Ctcio^

E le'l t'-ionfo aut Hi d'ogni guerra

D'i lei ,ch'^ Mio gcuertiajn breue tempo.

Chi
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chipotrà Sre ilfortunato tempo.

Optando chiudevi de rEjperia il uare«

^lfiero Callo con più d'unaguerra?

E i Mauri difcacciando al piùgran Sole

Libia rendefli^Ondefu lieto il ciela

Se ferHifcoJjì/^ran parte del mondo*

Sjfanti trofeifSpirto diutno^tl mondo

Deuria facraiti,eflatue in ognitempo ,

M qual degna merci godi ora in cieloi

Terchejìcuro à i nauigantt il uarco

Del }narfacefti,e quanto illuHra il Sole

Dal Turchejcofuror con crudaguerra •

Ter un di foljìn doue Ùgeto etemo,

Wt or,che'l lieto uolto il piùfupemo

Imperator,che yinfe ogni ajjiragente,

Tolfedal mondo,e'l nofiroal cielfouento

Ode con pitta amaropiantole interno,

Difuo uoler la terra il caldo tenne,

E fecco umor rinchiufo,onde crinita.

Stellafifà,fefopra Haria èjpinto.

Ch'indi mai fempre accefa^e incenerita

7{eftafin dentro al cor, poi che del Quinti

C^KLO,che fufuo Cioue,orba diuenne .

ROMANO-
BORGHI.J^ Hanco auer tutto'lp.iefe inguerra

yintOycheftfapeua^yn nouo mondo

Maggior prendefii^oue diftingue il Sole , T nonfparfe gìamai tantofudore

Ch'à quefto nofirOyin altro modo il tempo,

E con rinuittà riatii un nouo uarco

ScorgerfaceJli,e noue Ueile, e cielo •

^afìaflabilé'lciely prima che'l uarco

Trou'io d'ogni tuaguarà , efen':^ tempo

1 1 mondo^epriuo d'ogni luce il Sole «

Di luce priuo Punòe l'altro figlio

Fu di Latona,quando cantra flrinfe

l!inuitto ImperatoryChe ride,eumfe

Il mondo,morte il fuo (pietato artiglio

,

ti lume,perfuggire etemo efiglio.

Cederò à lui,eh"ognigran lume efiinfe

,

Chefra l'unfu l a terra,e i raggi jpinfe

Dianafotto ilfuo (ratei uermiglio .

E uia più che non fuole,apparue carco

DÌfiamme,per timor del Quinto CARLO
^

Marte,cbepria conobbe il fuo ualore .

Fermojjì lieta ogni altra flella al uarco

Di quefìo altero Sol,per nmmirarlo
,

E per auer da lui luce maggiore.

Quando diede alfigliolo il malgouerno.

Ter lui,iel nobil Carroll più lucente.

Tianetafu'l terren difuori ardente.

Vittoria in coronar ogni paffatò

Monarca de la terra almo,e lodato

Quanto in tefol gradito Impcrcdo'^e,

J^è acquijìar le Firtù mai tanto onore.

Lo fcettro infino à un nouo\ del portato ,

l'I uincitorfuo inuitto ancor domato

,

Come con l'arme del tuogran ualore *

Qual merauiglia,fe del cieco oblìo

Trionferanfempre i tuoifatti immenfi

,

Di cuifia ifloria l'ime l'altro mondo i

Tutti i mortali ti nomargià Dio

J{el terren manto,or che nomar conuienfi

Da che lajfufo è il Sole à tefecondoì

O R A T I O ^
TOSCANELLA.

j

DieURLO Quinto al nafcimtto, nacque

Conflupor de legenti vniuerfale,

Vn terren Marte,& un Gioue mortale ,

Terrorà foco, ad aria, à terra , ad acque,

^l morir poi,ch'à tutto il mondoJpiacque

Di quefto Imperator fatto immortale.

De l'arme,e de l'Imperio trionfale

In un la maggior gloria eftinta giacque.
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Eiftfe Hraii con la deflra inttitta

Tramiìle[qu-tire^eferro,efoco ardente ,

Efu uittoriofo in o^nigue rra :

Tafih ogni Meta in Ercole prefiritta

Dominator del m^^re,ede la terra
,

Emplfuo nome l'Orto,e l'Occidente .

DON SCIPIONE
D K' M O N T I.

G H E R A R
BORO 0(SHI.

Odiale à fronte al villan Girfdcofero,

r\ r\ VAquila entra Grifagi;i imperatrici

Tm (?/f Indi verdi wgctli aurea fence .

E tra Poi-che ìCdilì rn Cty^. :o altero,

ralfraciafcnugran ReyD:ii,e,e guerriero

Fui faveto ìi.-ipsra:or.forte,e felice ,

£ te^i7::o- de laf::-! dcfir.- ultrite

Chejpc-to era ti mortai di C\yfRLO Quinto, L'vn -mondo /mio, .? l'/rhro prigioniero

Che d'imofmro nembo i-itow.o cinto Galli,fj'!mi,Germani, Fnga,i, e Mori,

Tión sì tojlo s'udì la na m u il .

5'/ uide ti cielo in qw'da parte e'ti quella

E la romita efolitana cclU,

Ouei uiuea da fantu ^-/y (pinta

TrJa aiwido'l mondo,e poifefìefjo u'mto
,

Kifonò d'armonia cehfl'^ e hjlU.

E raccolta da gli Angeli cekfli

Fu la degnJiria,e fra letitia e canto

f^olò contenta dfuofattor nfeno.

Indi lafciando fcoì'.folati,e mcfìi

Gli lberi,elgra Fdippom preda al pianto

Kitornolciel mapiù che niMfcreno.

Che del Barbarofangue ondar,ch'eifptrfe.

Orfan col pianto lor l'acque '.naggioriy

L 'aria ofatrò, fi/ uifto il .Tt^r gonfiarfé ,

Scader la terra iììfbliti tremori
'

E'igran cerchio lunar quaft ilfoco arfe ,

N D R E A.
MENEGHINI.

Lafcin le Mufe Elicona,e Varnafo, Le chi.vre Imprefr^' bei Trionfi fanti

E uengan con Apollo à i freddi ma^-mi ,
Di CefarfergUjiati più giocondi.

Che chiudo» col gran Carlo infteme l'armi Alta cagii}i\tìer cui'l Tebrofi uanti

eh? d'Oriente fcorfero à l'Occafo. De le più belle non caduche fi-otidi

,

Efopra'l degno cgloriofo uafo Ma delgran Carlo i pregi almr^efecondi

(Mentrio degli onorfuoi fento fcaldarmi) Fan rifmar ne' fuoi cekfli vanti

Faccian palefe con ben culti carmi

Ch'egli è uiapiù che mai nino rimafo

,

Sa'dolfiero Otoman'/allo Cartago

,

E quei,checantra la Romina chtefa.

Spinti da cieco ardir uolfer lafronte

.

che lor malgrado,pien difcorni,& onte

Finti reflar'ye di sì degna imprefa

,

Eferma uine,e uiuerà l'imago.

Kcim,Vrouincie,notti Imperi,e Mondi,

che d'Alcide pajfar le glorie innanti,

Quefiifa ! lumifuoi più uaghi ardenti

Con l'alta gloria,on£il gran Sol s'appaga,

E tutto'l Varadifo orna^& infiora ,

Indi facendo più la terra uaga

Dalcid le mofira vnapiù bella Aurora,

Così l'adoran tutti quattro i Venti.
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LODOVICO)-NOVELLO.
Qjie(li è dgran CjlKLO,il ctnJ€mo,e valore

Diede à l'afflitta j e mefla Italia pace.

Mentre gl'incendtj , e la pi» ardenteface

La flrada apriua al Barbaro furore.

Eletto eiftì dal fctnmo alto Motore

^l popol fido ftio , fcorta verace ,

Ter torre al mcjiro Orientai sì audace

Quul nouo Mcideyil più fublme onore.

E quafi in giorno nube^e in notte f<^co

e Come à l'Ebreofu già moftro U fentiero )

Kitrjjfe noi da vn sì j^ietato Egitto

Donde venne al fin g:o.L'animo inuittOf

Chiudendo così angufto,ebreueloco

^l'.el ch'ebbe poco vn mondo alfuo penfiero.

A N T O N I V S-

SVLFRINIVS.
Impofitam à magno nautis quondam Hercule metam

Symbolaiuretibi C^KOLE Q^f^ITiTE geris*

lUe etenim fluctus ubi coUuflrapct iberos

(ì^'t perbibent)nautis figna uerenda tulit.

At nouus ^Icidcs Imc Cxfar magne refigis^

Longius,& tendens ludica regna paras.

Si malora geris,quàm qux Tirintbyus^iUo

Te maiorem igitur tempora noflra colnnt,

IDEM-
Multi alioSfpauci fé ipfos uicére,fcd vnus

Carolus èpaucis Q^intus utrunquefacit.

IDEM,
Inclytus jilcidei domitansfera monfira ,qmbufdam

Gentibas opprejfis attulit auxilium ,

jlttulit at cunÙis ^uguflus commoda reBor

Romani Q^Fl-ìiTrs CjiKOLFS Imperli.
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SIÌC etenìm gentesq;feras,populosq; fuperbos

VirtHte inui^a uìcit^& eiomuit.

ìlic etiam extremos vi£Ìorpenetrauit ad jndos

Extendens CHRI ST I relligionefidem.

MiCfproprijs demum vi£lis afeSibus,orbe

DefertOypetijt limina celfa poli.

iMHumeros poHquam dtuicit C^KOLV S hofies^

"blgs grauiora mquitybellagerenda manent,

Ficijje externum,interiori & yincier hojìe

Turpe efì^hoc viiio,gloria nuùor erit.

SicfecHm,&fretHS diuino nutnine C^E S ^IK.

effettui animi turpia monflra domat.

Imperium fratri comnnttit,feq; regendum

Regi hominumfummoyCalicolumque patri,

Huic &,poflhabitis curis mortalibus,um

Supplicibus votispeBora certa dicat.

Tandem quemfumma in terris pietate colebatt

Inclytus in calo num videtj& fruitur,

MICHAEL RVYZ
DE A2ZAGRA.

Hoc C^KOin Qj^iVJ'VS CafarfHbmamore condor

yiuui rbique hominum,viuus yhique Deum,

Taccm dum licuitJbtìlumquefecutHS in hojiit

Terfidiam,inmdiam,relligionisopettif

Cermauos firaui,capi GaUos,fHperaui

Italiam,TMrc£ terga dedere nubi.

Tcrdomui Oceanum,medium mare,& vltim* mumlt

Ufros attiue Indosfubiuga noUra tuli ,

N- S T O P I V
ALOSTENSIS fLANDE».

9eUdo Heroifimilem nulla haltenus Atta

yidit,qHÌfortem picit,vt illefuam,

Ìnclyta,tentanti quMiSyViUoria cefjit,

yiUor at ipftus non fuit ipfefuif

Iure igitur cedat^aggrejfa cui omnia ccdun\

rmti^& abmuiUo^nonfudoryìlMStritt
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Cedere malori laudi ell^dicat modo ui6ius,

Vincor ab inuiBo,quiantea viClor eram,

èiaior bic ejl^omniscedat yiQoriayirtus

Tropria quem Hincit,vincere cunUa decetf

C UKOiy S illefuit FiUor ter Maximns orbis.

Et decus Imperi], qui ifla trophtca colit.

Confdio ante omnes^armiSy'virtuteque darui,

yt Sol excedens lumine cun[iafuo,

j£rdHa perpetuo lucebit lumine virtus

EÌHSy& in terris gloria perpes erit^

C^HO lys, Imperijfummum decus^afirapetiwt

MaximuSyVtgeljìt maxima nomen habens,

Cloria^<Ìr ^uguflis oneratumfcrti triumphis

Haudpotuit tantisyimpia terra,pium,

K une tua lux Matthia iedit,Mattbxus ademif^

Iure triumphantem ad Regnafuprema vehcns,

"H^m fede £theria,£thereis rirtutibus auSfus

Hac,quàm terrena dignior vfquefuit,

Intcgritas vit^,maieflas^numine digna,&

Mors pia,fat docuit,mens pia quanta fuif,

Vndenis luflris qui tres adiecerit annos^

Et menfesfeptem^uits habet Ole dies,

Trecejjìt Leonora piumforar inclyta fratrem

altero eum Maria efl menfefecutaforor,

Maximus ergo duas inter pius occidit Heros

Summo Heroinas,numina digna Volo.

C^KO LVS in terris Csfar ter Maximus hojles

Deuicit varioSyfumma troph^agerens^

Et proceffit eò^quò non potuere priores,

VLV S tamen bine VLTKjf femper énre toUns ,

^ffeCìabat enimpia mens non regna caduca

Sed quiC perpetuo temporefirma manente

Maximo in hoc igitur mirandum Ctefare non efl

Hìcquòd VLVS VLTK^ gejferit elogio^

ììeroes longèfuperans re,e^ nomine cunSos^

Kegnandi exemplum folus in orbe dedita

W^tncere quòdpotuit feipfHm,t>ifloriafumma efl,

Tarn darà in terris nemo trophtea tulit^

TLVSfed adhuc V LTK^ fluduit procedereprudens^

Qjfotidoquidem in terris non datur vUa quies^

Defungi Imperio voluit^Kegnis quoque cunìiis^

fiundana& vitatKegnafupemapeuns,
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T^m feruire Deo vere efi regnare beatis,

Cum domino eleHi Regna beata tenent,

Haud ^otis efl quìfijiiàdommis fermre dMobtis^

Mundo ìgitur long\mt dixerat ante,yale,

Cdicolafadiem optata h'inc regnafttbiutt,

DefunBus Kegnis ^Imperioquefuis,

Imperium frutri Ferd nando,at Kegna Thilippo

^mpla dedit nato,fic plus afìra petit,

"Prxctffit Leonora foror,Maria eHq;fecuta,

Inter Keginas occidit ipfe diias,

Credendum Jane efl^abijf[e,ambasq; fvrorcs

Knam vt cumfuperis Regna beata colant
,

J^m piiis band montur,vi£lorfed ad xtherafcandit ,

DeuiBa ex merito morte,tropbxaferens ,

J^« j felix peruenit eò,nil plus cupit ultra.,

Omnia nam ce[fant,Jj>escj; m(tuiq;,labor,

tAppulit ergo vbi iam fnprema ad Regna beatus^

Eji no'n tIus ultra dicere tempus,ait,

lUius exemplv difcant regnare potertes,

sincere f:c verècjì bcllipotentishono!,

"PFRR AMTF OndefuWda Dio fewpre gradito l^C ARRA FA. Bend^gran lunga è trap^^toy gito

De i termini,che pofe Ercole ,fuo>e,

Toì che colfintiate con l^inuitta mano Onìncifà picciol cerchio à l'ampio onore,

C^RLO,non pur quanto ogni Cefar tenne che mertifra' mortaU,an'zi infinito

yinfe ma à dominar quel mondo venne^ Tutto queflo del mondo immcnfoftto.

Che non coticbhe il btton popol Romano

.

dì donde nafce ilgiornc^ouegli muore «

1v^ i'età,che ogni corfuperbo/ umano Spiegò l'aquila tuagb audaci vanni

Tià brama auer,Valta vittoria ottenne oue pia [calda il Solere afredda il gelo,

Difefieffo,& urnil ulta [ottenne

,

i tremarfc lOccaJo,e l'Oriente,

Ter girfen col mortai nel ciclfourano. ^l fin carco di gloria più,che d'anni

,

ji/la pria eh'al[no fattor facrajje tante yincitar di teilefjo,e d'ognigente^

Sue glorie,efuoi Trofei lo Scettro diede satio diflar con noi,uolafìi al cielo »

Di duo mondi al figlitiol,di lui ben degno.

Indi conuoglieumili,e voci fante A N N I B A L
Tartiffi,? in parte andonnc,oue Dio uede CARO.
Invitaozn'hcraje'lbdcelclìeregno.^ ^

cario Qjiinto fu quelli,a sì gran nome

r^ T^ r\ \T 1 r^ f^
S'inchiyii ogni terrena potdt.ire,

LCJJ3U V 1 ^ W ognifio*'ianefcriuay&egni etateDOLCE. Saura d'ogn'altro Eroe l'onori, e nome,

Carlo,quelfempreinuitto,alto nalore , Com'egli ha ninto inumi Regnile cme
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Vadegcnt'f'p-ouincic^p pJm-e <^rmate^

E tcrre,vn(^ua vo;t vineyenGUpcjifate',

E le medefmo,e icfue uoglie ha dome,

fi mondo ìlfa.yCbe ncfìupifce.el S'ole,

che con inuidia,e mc-.-um^lia. il mds
Gir [eco intomo à la terreflre mole ,

Cui già corfa-orin del con Dio s'affide j

E leiy^dto mirando,c lefttefole

Ter te le dice^'ofudai cantone ride

.

BERNARDO
T A S S /),

Dopo tante mttorie,e tanti orori,

Tante prefé città, tante iifcfc.

Tante felici,e^glwioJè Imprefe

Cantra gl'infidi Tracine contrai Morì^

Mille "Palme acquiflate^e mille allori,

Milli' di gloria chiare fiamme accefe ,

Fatto tremar tn qitesio^ein quelpaffc

Col nome foto K:'g 'i,e Imperatori.

Dopo auerfiefe del tuo [acro Imoco
L'ardite hraccia,ouenonfu m.iio^o

FeJJìllo andarle prefo vn nouo mondo.

E de la Monarchia portato il pondo.,

O d'umanagì-and°%^t ejfempio uero.

Gran Carlo giaci inpicciul mxnmafcofo.

Di più bel Regno nel celefle Chioflro

yi coronale con vnirui à Cri^o*

loti rendo Signor gratie di tante

Supreme alte'^e,e liete, alte uittorie

Di Kegni tanti,e di tant'altreglorie,

Q^tantebhi fol da le tue manifante

,

Ma più,cbe^tuct mercè,dal mondo errante

jl tefia volto,efol in te mi glorie

,

D!Jp.e':^nigl' Imperile le memorie

De le cofé terrene aviate innante

Coù dicea co" beiptnfisr diuifi

uà terra,il magno Carlo in v.mil uoce.

Tutto pieno d'aifctto ardente,e pio,

ilitando flefe le braccia,e gli occhi fifi

7^ l'imagin di quel,che morì in Croce,

Refe i'ojfa à la terra,e l'alma à Dio
,

A L E S S A
S P I N

N D R
OLA.

Dopo l*atierfuor di Vannoniajpinta

La rabbia d'Otoman, l'iflrodifefo,

Roma fiiperba,e'l Re de' Galli prefo,

L'africa doìyia,e la Germania rtinta,

Soggiog r'.? un'E^e'ia,e Ca Itra tinta

Di più gloria,che (ragne,e à gì' ' nii flefo,

Vn nono mondo Tributario refo

Doue l'ampio Ocean pia terra ha cinta,

Leuafle umiUà Dio Inanimo altero

,

"^onhaHandolaterra al uiloruofìro
,

Terfar del Ciel'unpià pregi.ito acquiflo

,

E dijjire'z^ato ogni terreno Impero,

Mentre con la tuamtrte il inondo attriUi

Gran Carlo,e perche il duolft difacerbe

Tiange la terra ,e ifior languidi, e l'erbe

accompagnano i dì miferi^e trifli.

panno il{egni,egì' Imperi^stanti acquigli

D'onori,e di vittorie alte , efuperbe

Cantra chi ancide le memorie acerbe

Foni ripari,efchermi unqua non uifli

Qjifdi fino al tuo nome i fimolacrt

,

^ Sun le pompe funebri, i Maiifoki ,

Gli altari,e i tempi venerandi,efacri.

Ma à l'alma pia,ma à la uirtù di lei

Già l'immortalità parmi chefacri

Tiù vere glorie in Cielfra i Semidei.

Magnanima pietà del diuin Daria,

Ben dignijìimofu l'atto gentile

Del caro pianto, oni'onoraHe umile

Di C^RIO Qjiinto l'immortai memoria.

Signor poi clje non ebbe ei,chefi gloria

Spargendo il nomefuo da Battro à Tile

Huorn più deuoto,e carolò più ftmile

Tslè d'inttitto ualor,riè d'alta gloria

,

^rchi,Statiie^Trofei,Colofii,e marmi

,



TalmeX"^»!*»' ^pog^'^ opime^e rare.

Communi pregifur de le uoBre arme*

Or uiportati in Ciel glorie pia chiare ,

Monflrandoui qua giù le proie^ei carmi,

1{ume Ini de la terra,e voi del mare .

DELLE IMPRES'E
Mo^rarialtruifeni(^ mirarpia aumw
Che gli nefacciafede altra fcritturat

Che «JH/WJ è Carlo Quinto Imperatore,

Morto è'I gran Carlo , e con lui msrto infume

E l'effcmpio delfenno,c del ualore .

CAMILLO PELLEG

R

I- -E' if'»endo de r^ftafu U terrore ,

NO CAPVANO.
Spento il gran Carlo yil venerando Buflo,

Ch'ai mondo infieme fu gloriale terrore,

Tajiòfra'l noflro piantole gran dolore ,

Di Tomppydi Trofeiydi Talme onuflo

L'innitto nome,à chi fu il mondo angujlo ,

Ond'altri mondi con eterno onore

Correndo vinfe,ofcura lojplendore

D'MejfandrOydi Cejare,e d'^uguflo.

Et or per lui l'Europa afflittageme*

Se non che'lgenerofo,alteìlofeme

Con doppio ardor rauuiua ilfuofplendore^

^Igiufto^iuCoìiìparabile dolore

Di conforte non fora alcunaj^eme.

Tianga fua r.iorte,e renda laude eterne

L'vno ,e Caltro Einifpcro à gli onorfuoit

Voi ch'eifugloriofo in queflo^e in quello

,

E'lfiero duol,ch'in noi per lui s'interna

Da noififgombra,e col mirar fra noi

L'alma.che àfante irnprefe ognor saccinfe , j^ Filippo/1 buon Carlo noueUo.

God'or nel ciel,ch'abbiagià uinte,e dome,

L'Orfearabe,egli^fri,epofloàl'^fiaun^^ CONTE GIOVAN
Felice ei dmqHe,potcbe \i difcwje (uelo.

D'unafol vitale due n'acqui^a^al nome
,

In terra l'una,e l'altra^à l'alma in cielo *

GIROLAMO
M V T I O.

Glifcettri £oro,e le real corone

Digemme ornatele'l trionfai'alloro %

Del ricco manto ilfuperbo Ltuoro ,

E l'aquilane l'alto Confalone^

L'impreje di Tonente,e £aquilone

Contra Ottomani,e nel paefe Moro

Stendardij; caualier,prefì,e'nfra loro

•Principi iUuilri,e più d'un Re prigione

,

j tanti fregi , e quellej}oglie tante,

Ch'adornan la marmoreajepoltura ,

Ou'ì ripofto buom degno d'alto onore

BATTISTA BREMBATO.

Dej^ues de alcan^ar tantos renomhret

Con tantasyy admirables tus uitorias,

T de[pues de dexar en las memorias

Defer dicho Monarca con dos nonére ff

Dejpues de no auer mas con que te nombret,

Tor dar nueua materia à las hifìorias,

Has uenc ido à tt', mijmo,y de tusgloria*

EHafue la maiorentre los hombresy

Y ^gora ògran Carlo,ò gran atleta

^4 triumphar de' tantos uencimientoi

Vai coronado ne l'ochaua ejpera ,

De do uees quantos ha^e aparamientot

D'altas venturasyacada pianeta

TorVhilipe^tu imagia verdadera»
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G I V L I A N O
G O S E L L I N I.

T(pn i monti difraglie alte , e fuperhe\

Di Trofei ricchi after nemici tolti ;

1{on i freddi cadaueri infepolti

,

Che tinfero in Mar l'acque, e'n Terra Terhe ;

Jlpn Re preft in battaglie ajpre , & acerbe
^

Regni uinti , e donati , e'n pace miti
;

T^ui Mondi[coperti , à Dio riitoltii

Et s'altro c'è , che lafua gloria [erbe :

Mofìrano à pien quelle uirtuti ardenti ,

Che di tante Corone , e fcctri tanti _
La defìra , e'I crine al Qjiinto Carlo ornaro *

Moflranlo à pieno i me{li(fimi pianti ,

che uerfa ogn'or delfuo partir*amaro ,

Ogmfejp) , ogni età , tutte le genti ,

GIROLAMO BOSSI,
MILANESE.

e B s A ». E inuitto , che tun mondo poco

Era al tuo gran ualor , chiaro moTlrafli ,

S^uando come rinchiufo in picciol loco

L'ale oltra Calpe à l'aquila jpiegafti ;

Che uinta qui la ten-a , l'acqua alfoco i

che d'onor t'accendea ; uiltàflimaHi

EJfer Meta ; e del noftro ufcendo, à Crifla

FeHiprimier d^un altro mondo acqniflo

.

^uguHo , & ^Icjfandro , e s'altri mai

De le cofe mortali ebbero impero ;

Di te men degni , eglorioft affai

Tur ;fe ben dritto fi contempla il uero

.

Ejjì quello ; e tu queHo , & urialtro hai

Vinto ^e fignoreggiato ampio Emifpcro .

Che dirpoteafi ben. Dio regge il Cielo

,

Carlo quanto è [oggetto al caldo , e al gielo
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v/f/ ualor , che infinito il del ti diede

Ter ejfer poco un mondo , ojfofe Dio

D'un altro ; che riiiolco à Ufuafede

iffer per te doueua ; // ricco fio

.

che uinto tutto quel , che'l Sol qui uede .

Spinto dagenerofo alto defio

Girando e terra , e mar di clima in clima

L'eHrema partefefii al mondoprima ,

Ejlrema al twflro , e prima à l'altro fefli

Quella parte ; oue pofe Ercole intatto

Le colonne., penfando, che altra quegli

Segni ,falcar il mar fojfe interditto

.

Ma tu , che più di lui ualor auefli ,

Taffando il fine à noi da lui prefritto

Douegli colpenfier non giunfe , flefe

lui tu l'armi, haifatte mille imprefi»

Efier Fejìrema parte Alcide dijje

Del mondo ^bila , e Calpe ,&àlecofe

^

Che fece in tanti lochi mentre uiffe >

Le colonne per Meta ultima pofe .

Ma tu Signor , à cui non mai prefirijfe

Termine il Ctel ne l'opre gloriofe ,

»/</ ualor tuo uia mxggior campa aprijli

Fatti oltra le colonne alteri acquifti

.

Onde felli trofeo de le tue glorie

Quelle colonne , e del tuofangue Infegna ;

E quella tra le tue maggior memorie

Tiafempre la più chiara ^ela più degna ;

Chefé sìjplende Alcide in tante iflorie ;

che par , che lafua luce ogn'altrafregna ;

Che deue ejfer di te ^ fé quanto il fuo

Toc ardir chiufe ; aperfe il ualor tuo ?

Ch'oltrtrpiù nonftpojfa, uoUe Alcide S

Tu sì, n'hai moflro ; e'
l
fanno i tempi noflri *

Eglifcorfo l'un mondo , iui s'afpde ;

TUfUinto queflo,ad un maggior ti mofiri l

Lefiere egli d'un mondo , egli empi ancide j

Ti* di due mondi atterri tutti i moftri ;

Ter ciò quelle colonne non più fue :

Ma da dir shanpiùgiujlamente tue*
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T^è con altro ombreggiar meglio Hdea

Del tuo ualorpoteui sì colante ,

Cbefoflerier due mondi infume auea

Con grande inuidia d'Ercole , e d'atlante *

E tuo queflogran pefo ejfer douea ;

Che Dio[otto il tuo imperfue leggi fante

Sfarfé per tutto , al mondo trauagliato

Tromejfo aueua il piùfeliceflato *

Chefatto un Cefar fol sfotto un Taflore

limando goda igiorni d'or ; la Hridd

Tu primo apriflt ; e quefio è falò onore

Del tuogran fenno , e de linuitta^ada^

Chi del tuo impero erede , e del udore

Orfede infeggia ; che Cimprefa uada

^l fuo bel fin ,farà , che • ì uoluto

Hai; (he l figliuolo in ciò parte abbia auuto •

Orfé di due gran mondi infteme uniti

il più regge, egouerna un Signorfoto i

ch'orinai per ogni loco à tutti i liti

L'aquila umcitrice allarga il uolo ;

E de la [anta croce fono uditi

l Trionfi da l'uno à l'altro polo :

Q^efia de l'or la bella età direi ;

Che quanto può bearci , è tutto m lei»

Onde tante tue glorie in profe , e'n carmi

jl prona jpiega ogni più dotto fiile ;

Et altri àproua in bron':^ , & altri in marmi

Scolpito fanno ettrno il tuo fimile ;

Tofcia e hai colfapere , & hai con l'armi

Tornato il mondo à l'ejferfuo gentile

Cangiando l'afpra età del ferro in quella

De l'or , aia più che maifelice , e bella .

Il >
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IPPOLITO ALTERIC A-

s'olire à quell'onde , oue con forte man 9

Tofe l'alte Colonne il grande Alcide

Trafcorfe quel buon Cefare , che uide
^

£ uinfe il mondo con ualor foprano ,

S'à lui già cejfe ilgran padre Oceano

E ciò che noi da l'altro del diuide ,'

Mentre ei tante domò Barbare infide

Centi , e maggiorfé il gran nome Criftiano ;

Qjial merauiglia f ^"^Lui già l'arme diede

Onde le cofe furiofe atterra

Cioue , e tre uolte , Tue quellefan , dijfe

,

Così laflrada egli s'aperje , e ilpiede

Moffe otte uolle . Efuchipofciafcrijfe

C XKLO fu nò, ma un'altro C lO y t in terra.

IL MEDESIMO.
Dtgnafepulchra uno quxfmtft Ccefare quicras ,

Orbescàmfolus uicerit ilieduos
;

Dignafepulchra uno , dicam , funt Cafare , quicquii

,AUuit Oceanus , Cali oculusq; uidet

.

O'faCia egregia , ò dignum uirtutis honorem ,

DicitCt Q^ismaior , defar , an Orbis ent i

ALDI MANVTII,
P A V L I F.

Carole , magnarum titulii clarijfime rerum

,

Hoc unofemperfujpiciendus eris ;

iluòd , cùm te maius mhil orbis haberet
, & Orbem

Ficiffes , teipfum uiceris egregie *

Kv^gtv UvfMi'e Ttf 7H5 %xTiKaMi ^iKin^ti u<5\s«(«r9f,

£(; Kttf9^9(1 Tty KVTiM§KTO§X .*

OvTjyt T90J«7«a:j «<riH wjTt Mflt/irfltfi TjTa»

,

H^Ayj d^HUilw urti iììSh^iìÓo-xto ,

o w«j ÌÉ^ijv <r'<i\j§(!)7rH xcJ^nttSi'uci^oh^xvxf y

Kpu ).«o Os'j '<l jti/r«u flC(/livc2[/ (/Ijnijv iKhàJUt *fX*!'»
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STEFANO AMBROSIO
SCHIAPPALARIA.

GENO V ESX.

Dopo -lucr Carlo, à Fonar primo intefo
^

Fatto del Re[oprano opimo acquifio ,

E del ualor del gran prigione , accefo

L'animo inuitto, e'I diumfanguemiflo ;

il Taflorfanto ,flretto , e mlipefo ,

Con rumilgreggefm[campato à Criflo
,

E uendicato il gran Milan perfor':^t ,

^' l'Impero due uolte , uno à lo Sfor7;a,

Dopo fugato in angheria l'atroce
,

E l'ardentefuror de l'Oriente ,

In Etolta ognifeno , (jT ognifoce

Fatta nel mar'Ionio obediente ,

Efotta l'Equatore erta la Crac e

E uolte à Criflo l'indie d'Occidente

,

E à Dio, più largo, con sìfanta guerra

,

Et àfcflejfo , il marfatto , e la Terra.

Dopofcacciato ^riadeno ilfero

Dal desinato Regno de' T<lumidì ,

Et à Muleajfem in man l'intero

Scettro ripoflo de' perduti lidi
,

£ tiinto , e refo Tremifenne al nero,

E proprio Re de' Mauritani infidi

,

Trefo^frodifio , e tributarie al fine

Fatte di Libia tutte le marine.

Dopo tante disfatte , e prefe , & arfe

Ter li campi del marfchieresì graffe ,

E tante anime indutte à battex^rfe

,

Che aueagià Vluto ne le branche raffe ,

E tante , prefle forfè à rinegarfe
,

Liberate da iferri , e da lefofìe ,

£ , à tanto onor di Criflo crucififfo ,

Trattefuor tante mila de ijìb'iffo

,

Dopo fpre':^to ifolgori , e'Ifurore

Di Ciunon'afpra, e'I crudo urtar de' uenti^

E con cerchi diferro intorno al core ,

Il mugghiar fier de' uerdi, negri ^rmentif

De' legni rotti l'orridofragore ,

L'afpetto , e'I negro orror degli elementi

,

E'I ueder tanti de la uita incerti

Gittarfi in bocca à Forchi, e àMelicerti.

Dopo l'auer con man pronta , e robufla

Mefjo al Menapio ribellante ilfreno ,

E al giouinettofupplice sì giujìa

Vietate accefa , e riuerentia infeno ,

yinta, e pacata Effia,e Saffonia^uguflat

E l'iHro torba , e'I minacciofo Reno

,

Eàun numero infinito di tempere

Dato ilperdon de beni , e de le tefie.

Dopo l'auer tutte le terre uinte

,

E trionfato ancor di tutte l'onde

,

E tantefor'xe , e tantefiamme efUnte^

Tante arrogantie, e tante infidie immode.

In pace , e'n guerra ambe le tempie cinte

D'aurore digemme^e d'onoratafronde ,

M Tempio degli Dei l'animo uolfe
,

£ da la Terra al Ciel lieto fi tolfe

.

E come in quefle baffe , e umane ìmprefe

Lefor-ze d'agnifiato auea sì conte ,

E i colpi auea sì noti , e le difefe

,

E'I core altrui uedea sì chiaro infrante

,

La natura, e lo fili d'ogni paefe ,

J camin, le diflantie auea sì pronte,

E ne' uicini Regni ^ e ne' lontani

Sì manifefli ifiumi , i monti , i piani.

Così , toHo che giunfe à quel bel Regno ,

Fatto di luce, d'oro^e di zaffiro ,

E à l'apparir di sì ueloce ingegno ,

/ cuflodi di Dio le porte aprirà ;

Dentro ciafcun Tianeta, e ciafcun Segno,

Dentro agni maggior cerchio, e minor giro >

Cerca tutto il poter, tutto ilfecreto ,

Che réde in Terra l'huomo or trifio,cr lieto.



134 DELLE IMPRESE
£ mentre di ueder uago , e d'udire

Cerca ne i fifii lumi ifijìt, e i lati,

E gli erranti con lor uede apparire

Co gran Dominij in mano , e con gli flati ,

E laudato , e'/ prefente , e l'auenire

Va rapportando al buon uoler de Fati
,

Vede gli altifuoigefli , e impreje belle

Scritte ne' chiari globi de leflcUe

,

Vedr^ la terra, e'I mare efier un punto

,

C he nel principio il mc:^, e'I fine e^ingue ;

"He uede di la su parte , né punto

L'^ftdy l'Europa^ e l'africa diflingue ;

"Hèmarjni fiume icorgc in quel logiuntOy

'He monte, ò piano, ò fieni terra,ò pingue,

E ciò, che il mondo ammiri-^r con lui noi

Ejjer'un nulla , e un nulla i mondiJuoi.

Fede da[guardi si felici , e uaghi

Trodutto il Ceppofuo già tanti lufiri

,

Tanti Troiani , e tanti Vsomaghi

,

Tanti Sicambri , e tanti Franchi illuflrit

E fin chefermi il Cielo , e il corfo appaghi , Si terria più felice , e ajìai più pago

d" il luminofogiro il mondo hfiri

,

D'una tr.win aparte d'una /iella

,

jtlfol de l'^uflriafua uede conucrfo Chefé tcncfic il Cenno, e l'arte, e l'ufo

Latin, Orecchi ndo,Turco,^4riCibo,e Terfo. £>i tutto d mondo ncfiro inpugno chiufo.

E poi che d'ogni lume ^ e d'ogni imago

D'ogni cofa del del gradita , e bella >

Tanto s'allegra in fieno , e tanto uago

Kefta or di (jueHa luce, ora di quella .

Fede che fon quafi quegli Oibi imnierfi ,

O' , come dir uogliam , fuori di fino ,

£ le minime parti , ùjon più denfi

Quafi fuor di mifura^e circuito.

Fede il maggior ( fé pur ciò dir conuienfi)

Vn finito fimde a infinito

,

E fiotto , efopra t:oi ftar tante miglia

,

Che anati7;a ognifiupor di mcrauiglia

,

Fede, e gli par , ches) uelocegiri

il del fopra l\Atìtartico , c'I Boote

,

Che , perche ben riguardi , e fijfo miri.

Con gli occhi , e col penfier perde le ruote.

Fede , che nafce , e muor da quei gran giri

il t empo , e i nomi malTia , e li percuote

,

E che n'apprefla onori , e glorie, e pompe

^

E in me%odel caminpoi ne interrompe

.

La sì rapido motore dal conuefìo ,

E dal concauo intende unfuono tale ,

Che l'empie di dolce7j:a , e difeflefio

Lo tira quafi , e fuor delfuo mortale.

Fede , chefon difiordi , efon sì prejfo

Qjie' corpi, e corrsn tutti un fine uguale^

E confanta concordia, egiufla legge

Ilpriuato , e'I commun ciafcuno regge «

Ma d bel fior de la mente alma , e fincera

^Alx^ndo ancor più su ucrjo la cma

,

Tantofalendo uà mattino , e fera.

Ch'arriua in breue à l'alta cagion prima,

lui perde ogni globo, iui ogni sfera ,

E fa di tutto' l del sì pocafiima

,

Che tutti altri penfier tien nani , efcioccbi^

Ter fruir queW.Abiffo un batter d'occhi .

Eperchefa , ch'à far ciò , che dcfia,

Meflier'è ^che'l carnin del Culo impari.

.A l me., che può, con que gran moti inuia^

E pone i pie su que' uefligij chiari ;

Ma rifioluto al fin prender la uia

Degli flirti , cb'à Dio fifan più cariy

Fuol da l'Orto partirper Me':^ giorno^

E da l'Occafo à L'Ortofa ritorno ,

Età l'unicofuogradito Germe,

E uerofuofimd , riuolto , diffe.

"Poichéfon queto ornai di quefle inferme

Glorie , che'l mondo dà con tante riffe , ;

louò figliuolaliarmi à le più. ferme ,

O tra l'erranti (Ielle , ò tra lefijje ,

EcolTiv OLTRE mio l'ubila, e'I Calpe

Tortaral Cielfoprogni monte,& alpe.
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Qutlgran Taire de i Regni, e degl'imperi

,

che le nofìrefortune in Cielgouern:i

,

Con altrarmt , altro 7;elo, à ui i pia interi

Onor mi chiama,e dentro afe m interna

,

tA te regger conitien quelli penfini

,

Eàte nera mix pianta , alta,& eterna

^Appendo i miei Trionfi , e quella luce ,

Che da tanti ^ui noflri auem per Duce.

Tu col diuinfauore , e con que' raì

,

che tifinno ilcamin sì certo, e chiaro,

E col timor , e amor , che nel uolto hai
^

£ ch'ai mondo , <& à Dio tifa sì caro ,

Segui il deflin, figliuol, lafcia ch'ornai

Men uadafuor del modo à un ben sì raro
,

£ col tuogran ualor , col tuo gran T^ume

^ccrefci alfangue tuo l'onore , e'I lume

.

Così detto , depon di ciò , che regna ,

Glifcettri , i manti , e le corone tante ,

E sii le (palle il mondo gli confegna

,

^lafi à un'Alcide un mauritano atlante.

'He moltopòfcia uà , che la più degna

Maeflà del Tonente , e del Leuante

Dona anco algrangermano , e manifefla,

ChefcarcOy efgombro d'ogniflato refla

,

Moue del mondofuori j ejente unirfi

Colfuo ritorno al Re del Varadifo
,

E à poco à poco fente alto rapirfi

Da lafomma beltà , che mira fifo ;

"hlè pago ancor di ciò, defta partirft
,

E dal corporeo uclo effer diuifo

.

jt che ptà,\dice, in qucfìa carni inuecchio?

Doue ucggio il mio Dio dentro unofpecchioi

poteflà di tutti gli atti , ò atto

Di tutte le potentie ,òtu , che il tutto ,

Fuor che tefleffo , hai col tuo uerbofatto
,

£ riformato ciò , ch'era diflrutto
,

Or, ci) IOfon tutto mente, era, che aflratto

T^^ la tua eternità mi ueggio tutto

,

padre,ò Figlio, ò Spirto ornai ti piaccia.

Ch'io tipoffa uedcr dafaccia àfaccia ,

Et ei , che largo i gaudij eterni donna

,

E moflra al noflro nolo ilfeno aperto.

Dal manco lato algittflo priego tona ,

Et apre il del con la hontate al merto
j

Indi la Deafatai, che non perdona
,

Troua in grembo à la madre il punto certo^

Tronca lo flame , e'ifufo più non uolue^

E lafecretafoYT^afi difiolue

.

Canta ambitione , ò rara , ò nona

Bontà di core , ò corpien difortei^ .

Così muor , perche uuole , e tanta pofja

Moflra nelfuo partir l'almo intelletto
,

Fn,che il modo in ma tienejin,cheft troua C^7efem^^alcuna noia , e carne, & offa

L'óbedimtia in man dellagrande%^.

Terfar al fin di fé mirabtl proua
,

Terpiù certo goderft , il mondofprexi^.
Si (foglia nudo ( or chifia mai che'l creda? )
Fa difefleffo afe medefmo preda .

Or quifermate uoi , che tmo il uoUro

'Home uolete, ancorfuor della tomba ,

£ leuarco igran Re delfecol noflro

Da un polo à l'altro agnifa di colomba .

Qjiì uopojia d!un pia purgato inchioHro,

Difpirito tnaggior , di maggior tromba

.

Maggior opra mouete, e ui conuiene

Chieder nouofQCCorfo à muajpcne .

Lafcia lo fjìirto , & entra à Dio nel petto,

Qjiindi auien, che non s'è la terra moffa ,

'He ufciti i fiumifonfiora del letto ,

La Luna , e il Sol dal giorno, e da la notte

"Honfonfuggiti à le Cimmeriegrotte .

E quindi auien , che da' pendenti rupi

"Hpn s'odon chiamar Fauni il Dio Tafpétol

"He Triton , ne' 'Hereidi, ne' cupi,

E larghi antri del marfarne lamento

.

Qj^iindi urlando non uan, nèjìtonan Lupi

JL diece à diece , i Cani à cento à cento,

'Hongemono i Leon, ne in monte, ò infclm

Lafia digujìar l'erba alcuna beltta .
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Q^eta or, facro figlinol,qHetate or noi

Sereniffimc figlie, i ucHripianri

.

Germano iniiitto , alti ncpotifuoi

Quietate il cor co" juoi ripoftfanti ,

Quetate Qr Caualier^ qttetate Eroi

,

chefan con uoi sì lunghi , e ofcuri manti ?

yiue ancor Carlo,e» Cielfragli altri ere

Si Mede e nebbie, eflellc [otto ipiedi, (di

^ufìria gentil, fra tanti lumi amidi

Tra ttintifigli tuoi sifanti i egiufii,

Ernefii, Otoni, Leopaldi, Enrici,

Rodolfi , Alberti, e Federici ^uguUi

,

Fra tantifigli tuoiforti , efelici

,

Splendidi, Buoni, vlacidi, e Fenu^lì^

Orbai làfufo un'altra luce immenfa

,

Ch'appreffo alpadrc,e à l'auo ti Ciel dif^ifa.

É mortafol lafua terrenafpoglia

,

llfuopefo mortal,egrauefalma ;

E i^mbrofta , e di "Nettare ogni uoglia

Tafce or nelfeno à Dio la ben nata alma,

"hlon fia più chifofpiri , ò più fi doglia ,

Orbai Romano Impero , e fanta Chiefa

.Appreffo à Dio , chi tua ragion difenda ,

chipuò amicarti ti Cielo, e à tua difcfa

Far ch'in Terra talor largo difcenda.

Or tutti abbiatn,chiin ogni degnaimprefct

Chi franga il crine, ò batta palma à palma^ Rincori imefli , e iprieghi giufli intenda ;

Che fatto è un Dio,e'n Dio uede or piti puro Basì magno tutore in terra , e in mare

llprefcntc , il paffuto,& ilfuturo. Deggia, lejìatue,egrinni,e i l cpi,c l'xre.

Con le più noteflelle, or lefecrcte

,

Ch'efionfopra la Terra à milk à mille

,

Fede forfè portar pacete quiete
,

E al trauagliato mondo aure tranquille ,

Eforfè ornai le duefortune liete

Folgorar più che mai , uiuefauille

,

E render pago ornai de le querele

Due Regi iniiitti , un giufio Emanuele *

La Difcordia arfa forfè, e'I Furor empio

Fede da un nono Gerion triforme

,

Fede la Fede, e la Clcmentia ti Tempio

Serrar'omai di Ciano quadriforme ,

Marte,ch'ancor minaccia e (ìratio,e fcepio.

Fede forfè ch'ornai su l'arme dorme ,

Forfè anco a' roghi acceft interi Tauri,

E alpopolo .Amaltea uerfar tefauri.

Or, tra l'anime degne il più beato

,

La pace^che'n Ciel uede,al mondo prega^

Eforfè ornai l'jmperator del fato

Lefacre nuore al futjfedelnon negai

£ uedrem forfè tofio à i Lupi à lato

Bere i timidi .Agnelli , e infanta lega

Con cani audaci le paurofe lepri

Dormirfen'^^fof^etto entro le uepri.

Fanne orfunerea Dea , nanne ora audace

Morte al tuo cétro, e a la tua caua ofcura,

che noi di uita , di trionfo, e pace

Farem corona à l'altafepoltura

.

Chi mi dà il uerde Fliuo^e chi ti uiuace

Lauro mi porge ^ e chi la Quercia dura?

0^ Valla, ò Febo , ò Cioue, or l'alme uoflrc

Frondi confacro à le letitie no^re ,

D'Elisijfiori ilfeno, e'Igrembo porta

,

E i cefii ò Flora, e i bei caneflri pieni
,

E di tua man la terra riconforta

,

Spargi, e colora de' tuoi tanti beni.

Tu ,
pria che ti diparta, ò fidafcorta ,

Ch'impreffo al cor l'onor di Carlo tieni

,

Jll marmo aurato d uerfo eflremo intaglia^

Onde s'ingemmi,e'n maggiorpre'^^faglia.
•

Chiuderò uiator, il poco marmo, ilpoco

Di lui , che il mondo, efé medefmo ha uinto.

L'ampio nome empie mar,terra, aria^foco,

Lofpirto è dalgran Dio coperto, e cinto.

In Dio l'alma adorare^ e'n ciafiun loco

Tuoifar'onor'alfuon di Carlo Quinto.

Qjiifolo inchina al cener facro,e haffn^

In uice de la man bacia anco iljafjo.
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DE CAROLO QVINTO MAXIMO^
IMPERATORE FELICISSIMO

PIISSIMO,
loannis Rami CoéTani Belgjc .

M M 11, ^HOt<juot erat. dotes natura coegit, Qj,ii pettiffe putas
, fi h^c pars dctcRa fu^rr,.

Ex ifìa ed C^far mole creandus, ait ; ^raophyUx vb,um fydc:t nuUa ride,7
Siuofa[lo, Deus. mqmt,erit uh voce rogandus, Htc rhifernet hyens pel aduUu vt fydere r'^nrrt

yt det.ne poffis C a r o t » ^umte mori; ^tq; fuh ardenti bruma Leone viet /
J^ec mora,terUuummonuyriafulgura m.f.t Qj^o, rogo, ,am tnulo decorajTent ambitìofum,

luppiter^alfenfusfignadednq-Jui; mdos f, fi.es hicfuperaJTet oiians ^
Vera loquor,quUemm ttbifata Deufj; recufent, Clara hec ^ujìriaca dommftruata fuereCum quo pcptitum Taroi. e munus habesf Cui det.Ba vides qua latuere prL •

'

Lucidaji poffentrinutumfigna rideri

,

^„, Gommante modòflorens Wfbamlzaudet
Si ferree menti fyderaqmfq; fui; Fdix febei Vnncipis Imperio-

impleresgemmasaflrisfulgentibus ^r£fos, ^ntipodas domuit , Chnfl, dtuicit & hoResTraq; tua Mlantisfarcina paruaforet ; Suauefuum viRis, mpofuitó; iuzum
'

Ef quia mortales è vitacedimus omnes

,

Traflint immenfa Fntute hec f a r o i v . >Ue
Hxredcspolì te cunSaper^a dòun,. m^^ , «vs , hoc tuulo primuln ImpeZ

EiysnvM n 4Mt ^""^^''"fi-^^^potelÌFiRrvs,patié[q;labomEiySDEM KjiMl. i^rnpatet. oc nota efiquàmfuit ante magis;

, ,
^''fi*'i<^'^'""'^'Ro fuccreuit nomine yirtut

luppiter .thereote Caro x h riditab axe, ^«,,, ^ affiduenomen, Vlmatllm •

Martiacumfythycobellaparare Duce Hinccdebrada fir^juldom' bac.itaetiidZ'yir.
Terge ait &fi qujd Romana potent.a, fi quid j,„aa manent nuUo deperì ura die^ Z

TeliusaCadmididafororepotefì; ^ '<-"raaie. i^ius,

Viìitfìi excindes late dtjfufa Tyranni
Regna, nec vlteriusfceptra nefanda feret

;

DE OBITV CAROLI OVlNTI
Sicrifum eflfuperis ,^ impia dextra Juperj; e AE S A R 1 S A V G V S T I S S I M 1Regnai , lamfceleri fuccubitura Juo ;

""ovarissiMi,
Haudedinmliis diuturnapotentia Regnis

,

IDEM S T O T I F S
Crefcunt ytlapjumoxgrauiorecadant.

Wr<-OTA\7C cTr^nj^TC I" Priori dyfticoannii^niimeralibusNICOL A VS STOPIVS. liceriscontinetiir.

Fortis Alexander Macedo cognomine Magnus

y

^ARoi-VS hincCxfar, Leonora., Ma--ia fororts.

Cuiusfama virifyiera. clara tenet ,
Lxièabierc anpo hoc^R-gna beata tenent,

Qjiofuit inbeliis nufquamfelicior alter
,

£f quia Vacis iifbps terra e(l , banc mittat ah .t'to

Regna Sariifophoris qui daret ampia fui s ; Cu>i[lipotens calo , -vota tu'ere pia ;

RegnanJi ardebat ieftierio fuper omnes ,
Tax detnJe exorta c[ì , Icngos manfura per am. os

Tarn cupido baudfatis vt cognitus orbis erat; T^imuia qux flatuunt, non peritura wgent .

'
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DI CARLO Q^V I N T O

I.MPERATOR MASSIMO.

Andrea Mencchini.

la quii concetti, ò ingegni più profondi

Gli almi Trofei , l'eccelfx alta memoria

Di Cario cape f* & chi debita iHorid

Conficra à !ui più che d'umane (rondi i

Vinfe col ualorfanto Terre, & Mondi
,

"Pauentò il Diade l'armi l'alta gloria ,

Ch'ei di fé fteffo ottenne, onde fi gloria

Il del, che tanta gioia in lui s'infondi •

ìndi mirando il fommo Ben eterno

il Mondo indegno di cotanto Duce

"Per adirnarne il del, [eco l'affide ;

ji cui d'intorno ognalma eletta arride ^

Et gli dice , ò chiara ardente luce,

Codi orapprejfo ilgran Motor fupernc,

GIOVAN VINCENZO AVIGLIANO.

Benhai di tre Corone adorno il crine

Carlo inuitto, e real, poi che faifegn$

Di mire à la tua Europa il Mauro regno ,

E domar la irand'Afia ancorai fine.

Di tre metalli fon , tre età diuine

Fanno fperar, l'oro quelfecol degno

,

chefé dolci leghiande,& ebbeàfdegn0

Sì, come tu ,
gli oltraggi ,ele rapine .

Ilferro, ^ragge^ e rnone ogn'or minaccia ,

J^B al fangue ciud, ma al fiero Scita^

Che'l popol tuo dillrugge, arde, & aUaccis . -Ì

Vargento vna folfi pura , e gradita

Tromette % e poi vedrem per lafua traccia

L'^ [Mila ritornar ond'era ufcita



«4JCARLO
SPINELLO, DVCA

DI SEMINARA.

^j^j':.^.jf.^ j'j:^.£.^^..d^<rd 4~.^.^,^.,4^3^^^jz:^j,

Et VniMO LIBRO DI Qj^ESTO VOlF'
me al vi. Capit. s'è ricordato, come quelle Im-
prefe, che fi fanno da perfonc graui per con(eruar

come perpetue, hanno molta gratia , & dignità

quando fi fanno alquanto ofcurette,& mafsima-

mente quando pur'elle uengono ad cffere ofcure fi»

lamente alle perfone idiote in tutto, eflendo poi

chiare, & intelligibili à quei, che fono di qualche

dottrina, & di bel giudicio, sì come fi uede in que-
fta di quefto Duca. La quale manifeftamente fi fa conofcere d'efler tolta

nella naturai Teorica de" Pianeti da gli Orbi,ò Cerchi della sfera del Sole,

uno de' quali,che chiamano il deferente del So!e,fcriuono efTere eccentri-

co da ^i altri due, & dal mondo ;& per quefta eccentricità uieneoraad
abbaffarfi uerfo ia Terra, & ora ad alzarfi uerfo il Cielo , Talché quando il

T



'4^ DELLE IMPRESE
Sole e in quella parte più eleuata, fi dimanda l'Auge. Vcdefi dunque in

quefta figura il Soie cfler pofto à man deftra
,
poggiando iierfo la (in iftra,

fecódo il fuo corfo proprio,& eflTere à mezo il camino,ò uiaggio fuo uerlo
l'Auge. Onde dal Motto, T^OT^ Df^ M I^ a f^G E. Noncan-
cor nell'Auge, fi può comprendere, che l'Autore inuniuerfal uoglia di-
re

, che egli fi truoui di non auer'anco finito il corfo de' penfieri,& defide-
rijfiioi principali.

Ih quanto poi al uoler più riftrettamente confiderarc , ò congetturare,
qualifieno quefti principali penlieri,& defiderij,che egli intenda con quc
ila Imprefa.conuerrebbe far diuerfi giudicij . Percioche primieramente
fi potria credere,che llmprefa da un Signor com'è quello, giouene,& d'a-
nimo gentilifsimo, folle Itaca leuata in peiifier'amorofo, ritrouandofi per
auencura in qualche mediocremente felice flato nella grafia delia fua don
na,ma non però tanto, quanto il Tempre infinito uoler de gli amanti iuol

defiderare.

M^ perche in effetto il Signore , di chi è l'Imprefa.fi è continuamente
dato al!a uirtù,à alla gloria & principalmente al feruitio de l'Imperato-
re r^;( Lo Quinto,& del Kcf-ILIVVO fuo figliuolo,fi potria più ficura

mente credere,che queOa Tmprefa fufTe da lui fatta in altra intentione che
amoro(a,& più torto uolcilccon elTa proporre afeftefib ,&al mondo co-
me in qucfto uiaggio d onefti,^ (anti pcfieri & defiderij fuoi , egli ancor
che fc ne truoui moltoauanti, nientedimeno nò fé neuede ancora in quel
colmo, che fé ne ha propoitone'.lanimodi confeguirnepcr meriti de fer-

uitij,dellafede,& del ualorfuo.Etparticolarmétepotrebbecrederfi, ch'e-

gli leuafle quefta Imprefa l'anno i 5 5 6 , & cinquancafette , quando il Re
di Francia,& ii Papa mofler guerra i confini del Regno di Napoli con tan
te nane fperanze de gli appafsionati , &c con tanto terrore , & rumori di

molti Nelqual tempo trouandofi il Duca (j'^Lf^ ^ capitan Generale,

& uedendolì colto quafi fproiiiftamente, s'intefe che fra le prime,& più im
portanti prouiisioni fece chiamare afe quefto Duca con condotta di tre

mila fanti,& una cópagnia di gente d arme d'ottanta omini, per eflergio-

ucne ualorofo , & di molta afpettatione , & di cafa alla corona di Spagna
anticaméte deuotifsinìa,&fedelifsima. Etinqueltépo ritrouandofi nel-

lo fiato paterno nella punta ò efirema parte di Calabria, fi mofle con tan

ta defl:rezza,& prudcnr ia.che marauigliofamente con tutte quelle genti

firitrouòin Abruzzo, quafi prima, che da gli amici, non chedanimici
fulfe intefo d'efler partito, & (ubito eifcndoglicommefla dal Duca D'^L-
V^ la fortihcaticne,&lacMfiodiadi Ciuità di Chieti .città Metropoli-

tana ò principale di quella prouinciaA fofpettadi fcde,quefto Signore
con la prudcntia,& ualor fuo ualfe non folo à difingannar quei popoli ma
Jamente informati , &ridurliàuera,&deuotirsimafcdeucrfo il Re loro,

maanco in menodi quaranta giorni fece tirare à fine perfettamente la

fortificatione , cingendola di alquanti Caualieri & Beluardi di ter-
ra à: fafcine girtando più pezzi d'artiglieria , & finalmente facendo tutte

l'altre prouifioni, che da ottimo Capitano potcfler farfi. Tal che poco
-id^poi arriuatouii! Duca 0^^ L r ^, egli li config nò talmente fortifica-
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ta la cittàjchetrapafsòrafpettatione d'ogni uno d'aitai , di clTecfToDucx

D'ALI^^ fi fece conofcere di prendere non folamentcgran contentez-

za, ma ancora granmarauiglia,& mafbimamcntenedendo, che letortifi-

cationi delle Terre conuicine più importanti cóniefie nel medellmo tem-

po ad altri de primi Signori, & Capitani del campo,nò erano ancor quafi

à mezo , ilche non faceua già tener el'si per men {"officienti , auendo fatto

ciafcimperfefolo ogni lor debito, ma con tal comparatione notar que-

lla per marauigliofa.Et douendofi il Duca d' ALVU f pigncrfi auanti al

la uoltadi Percara,&diCiuirella per (occorrerla con fatto d'arme bifo-

gnando, fece confegnare la città così fortificata à Giouan Battifla della

Tolfa Còte di Serino,per ualerfi nelloccafione della giornata, che nel foc

corfo péfaua fare,della perfona di quefto Duca di Seniinara.& delle forze

della buona fanteria,& caualleria,che còduceua.La qual giornata fé bene

nóluccefle, nèperciò ebbe tanta occafione di mofl:rar(ì al mondo, & al Re
proprio,non refiò in tutte le fattioni, che occorfero fegna'arfi fempre tra

primi,& dar faggio, cosi giouenetto come era, dell'altezza dell animo fuo.

Onde appreffo il Duca d Alua fu fempre in non minore efiftimatione , che

cófidenza,comunicandogli i più fecreti maneggi & intendimenti così fu

della guerra come della pace, la quale nòpiùtoftofu còclufa, cheAifciraii

dofinuoui rumori dalla parte di Piccardia , non meno per uera deuotio-

ne che porta a! fuo Re, che per defiderio di gloria,ai pafsò con grandifsi-

ma celerità^ ou e da quella Maeftà ellendo itato accolto con ogni fpecie

di onorate accoglienze, &r anche di carichi glìdiede, oltre la magnificen-

za & {plendidezza della uita,e'l farfi conofcere di rara prudentia, fu parti-

colarmente notata così da Franctfi come da gli Imperiali,ò Filippici una
ualorofarifolutione per la degniti del fuo Re, & della natione Spagno-
la della quale fi è fempre dimoftraco partialifsimo , che trouandoli un
gran Caualicro Spagnolo in uifta d ambedue gli efierciti intorniato da
una bada di Canai leggieri , tuttoché il Caualiere Spagnolofi difendefle

con marauigliofa prodezza, era tuttauia dal gra numero de nimici, man
candogli fotto il cauallo,quafi ridotto in poter loro onde quefto Duca in

fiemecolCótedi VOLI CjlSTKO & un Caualiero Spagnolo nominato
Don Guglielmo di C H.ESCOS^ Catalano, fi mode con tanto cuore, &
buona Fortuna , che difsiparo quei canai nemici & faluarno il Caualiere

con forfè più ftupore de' Francefi ftefsi,che fi;auano attentifsimi à reirira

re, che con difpiacere,nó potendo un tato ualorenon apportare uaghez
za, ne'generofi cuori de Fracefiliefsi, onde doppo il felice fine de 1 una,

& dell'altraguerra il magnanimo Re FlLlTVù per non lafciar tanta

fede,&: uirtù irremunerata,ronorò alt2mente,& trattollo con ogni fpetie

d'amoreuoli dimoftrationi. Il che tutto nel propofito della efpofitione di

qucftalmprefahjgiudicatoconueneuole diritrar così in fommarioda
molte copie di lettere particolari, & publiche , eh io fon uenuto racco-
gliendoperle mieiilorie, & particularmente da quelle di priuilegi che
(oglion eflcr fempre con pura uerità,& degnifsimi di molta fede. De quali
priuilegi conceduti ne' tempi noftri da diuerfi Principia diuerfe pedone
Jilullri , potrà efler forfè che io mi lafci indurre dalle periuafioni di molti

. T a



hs delle imprese
amici à dame i i librari ,pcr dar fuori un pieno uolumeperdiletrationtf,

ò uaghezza delle perfone di bello ingegno , tk perche ancora faranno co-

me una ualorofateftimonianzaperla nerica di molte cofe principali di

tali iftorie.Con che ora lì può uenireà finir di dire peri t (polir ion deilìm

prefa,che quantunque chiarifsimamentefuicgga , che quefto Signore lì

debba riconofcere per grandemente paflato auati nel defiderato luouiag
gio della uera gloria, & cheforfe inquantoà le fteflo fé ne doueiTe tener

pienamente fatio, tuttauia in quanto alla grandezza dellanimo fuo,ò più

tolto del fuo defiderio di (eruire il fuo Re, egli non fé ne (limi defler anco
ra arriuato in colmo, come con le figure, & coi Motto di tale Imprefa fi

fi intendere.

o' perauentnranon per fé riftretramente uoglia referir quefto fuo nò
ritrouarfìin colmo de' defidcrij òpcfierifuoi,ma pertuttalafuaca(a,ò fa

miglia,ò parentado ,eflendonotil'simocome la famiglia ST ITsl^E LL^
aniiclii(sima& lUuftrifsimanel Regno di Napoli ha fempreauuti chiarif-

fimiperlonaggi,si come quel T^I CO LO'' SV /Ts^^E Z. LO,Conte di Gioia,

&c gran Cancelliere nel Regno di Napoli , del quale fi legge tra molti egre
gij fatti, quello, ben che poco pio, & Criftianojd eflere flato cagione della

creatione dell'Antipapa in Fondi p auerci indotta la Regina Giouanna ,

appreflb della quale fu in molta efiltimatione , onde nacque nella Chiefa

fciima notabile, & come fi legge in molte iftorie . Fu coflui uno de primi

huomini del fuo tempo, & in parte ne fi teft imonianza un tcftaméto fatto

dalVefcouodiCaflano,fuo figliuolo, fondatore del Collegio così famo-

fo de gli Spinelli in Padoua, & tri l'altre parti ho notato in quello la gran-

dezza di quefto huomo di effere flato padre di fette figlie, tutte marita-

tene primi Principi &Signori d'Italia , oltreché fi fanota la autoritàfua

per mezo de confegli di Baldo, effendo ftato eletto infieme con altri Prin-

cipi Se Republiche arbitro delle differéze tra quel di Carrara, & il"Vifcon-

te. Signor di Milano.

M ^ per non tornar molto adietro con la memoria è ftato in quefte

ctàpoco lontane dalla noftra , Giouan BattiftaSpinello,Conte di Caria-

ti,& Duca di Caftrouillare,il quale ebbe nome,& effetti de primi Capita-

ni di quei tépi, di che baftòà far ampia fede jlauerlo l'Imperator M^ S-

S 1 MILl^T<iO, creato fuo Capitan generale in luogo di Marc'Antonio
Colonna in quelle importantifsimc guerre , che'l detto Imperatore face-

ua in Italia, & quanto ualorofamcnte fi porrafle,auendo X fronte quel gra

Bartolomeo Liuiano,del quale nò han forfè ueduto maggiore molti pafla-

ti lecoli , ^\ uede dalle grandifsime demoftrationi , che 1 detto Imperato-

re gli fece di Priui!egi,& di ftati, oltre fimilmente che fu tanto grato al Re
Catolico , che uenendo eflb Re à morte.lafciò il detto Conte di Cariati ar

bitro infieme col gra Cancelliere , & Marchefe di Brandeborgo à far la di

uifionedi Regni& ftati fraC^ R iO,&F£ K D 7 Ji^^'KDO fuoi figliuo-

li,che l'uno è poi ftato Carlo Quinto,& l'altroFerdinando Primo Impera-

tore, nel qual maneggio fi portò in tal modo, che reftò amato, & re aeri-

lo dall'uno 5c dallaltro, & particolarmente Cari o il creò primo Si perpe-

tuo configliere nella Corte , Se in tatù Regni 5c ftati iuoi.
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D I cui fu fi^ iuolo Ferrante Spinello, (ìmilmenre Duca di C ./ ? T K 0-

VI LLA ti / & gran Protonotario del Regno di Napoli,nella qual deg^.i

"tà fucceOedoppola Tua morte, il Principe Andrea Doria,laqiial morte aa

cor che filile molto immatura, nò tolte però, ebe egli nò ritoglicile à Fran

ccfitLttta la Caiabrianellagn-erradi Lutrci;cO:eirendo(iato.Capitan Gene
rale nelle prouinciedi Barilicata,& deil una, & del! altra Calabria nel tépo

del Prencipe dC)range,& particolarmente non prendere il Caftellodi

Cofenza con continua batteria di trenta giorni in circa,& non mantenef-

fc in fede .Ciitanzano,& tutto il reftodi quelle prouincie. Del quale reftò

figliuolo il fecondo Giouan !^atti(taSpinello,Duca parimente di Caftro-

uillare,genero di Don Pietro di Toledo, & cognato del Duca di Fioren-

za. Il quale nel morir giouenifsimoauanzò grandemente il padre. Sci ano
edendo morto di XXV. anni ritornatodalìa guerra di Lamagna,doue
co titolo di Capitano generale di qnattrocéto huomini d'arme de più chia

ri di tutto il Regno , egli auea (eruito l'Imperator Carlo Quinto,aueado
moftratoin q-jeila guerra grandifsimi fegni del ualor fuo, & mafsimamen
ce in quella memorabilifsima battaglia col Duca di Saffonia.combatten-

do quelgiouenctto innanzi col fuo (quadrone in modo,che dando dentro

alla uanguardia de' nemici àcato il Duca Mauritio, il quale conlafuaua
lorofa caualleria Ferraiola fi trouaua nel Iato liniftro,fu tenuto per priiici

pai cagione, & autore di quella uittoria.

7{E meno furon chiari, &IIluitri per ualor di guerra, & magnificen-

za , & fplédor di uiuere,il fratello del l'opra ricordato Giouan Battifta pri

mo Duca di Caftrouillare, nomato Carlo, &Pier'Antonio, fuo figliuolo

ambi Còti di Seminara, à cui fuccefle nello Stato quelto Secódo CarloDu
ca di Seminara,fuo figlio. di cui è ITmprefa.Et benché egli abbia aggiunto

alla cafa,& al fangue fuo tata degnità,& tanta gloria,quanta in quefta ef-

pofitione fommariamente fi è ricor dato,& {i uede , tuttauia per auentura

egli uuolmoftrarconquelta fua bella Imprefa più la grandezza dell'ani-

mo & de penfieri fuoi, chc'I nero ò ftretto bifogno, che la cafa debba auere

d'accrefciméto di gloria p arriuarne alfauge , ò a! colmo, come egli dice.

Col qual péfiero , & generofa intentione di afpirar tuttauia adaccrefcer-

la.cosi per la cafa tutta, come per laperfonadi fé medefimo,uienerim-
prefa ad elTer bellifsima, & molto degna di uero Principe, & ualorofo Ca-
ualiere,& tanto più, potendo darfeli ò aggiungerui il fentimento amoro-
ro,có altri particolari , che 1 autore fteflb ne chiude forfè ne' fuoi penfieri,

& ne abbia uoluto,fcome è proprio officio àelle Imprefe;dar (olamente fé

gno con uaghezza,& leggiadria al mondo, & in particolare alla fua don-
na,à fuoi amici,ò à fuoi emoli, & nemici, che à perfone Illuflri nò ne man
can mai , & principalmente al Re fuo Signore, sì come principalifsimo fi

può credere, che fia in quefla Imprefa il penfier di effo Duca di moftrare,

che gli effetti di feruirlo non fieno ancora in tal colnio , che di gran lunga

fé ueggano eguali al fuo debito & defiderio.
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CARLO NO NO
RE DI FRANCIA.

OLTO F^CILMEVJE SI VFO COM-
prendere, che quefte due colonne cosìuagamcnte
abbracciate infiemc , che ufa per Tua Imprefa il pr«
(ente RE C RI ST I ^1^1 S

S

I MO, fienpoftepcr
le due principali fermezze^có le quali egli pretéda
foflencre fermifsimo il Regno fuo,cioè(^come chia

ramente dice nel Motto) con la Pietà,& co la Giu-
Iti tia. Et qui per colo ro che n'han bifogno, ho da ri

cordar due cofCjl'una.che la parola TI ET ^S in

Latino fignifica propriaméte il cultoja reuerentia,& la deuotione , che fi

deue ^ DIO Santirsimofopraognicofa,poialpadre&allamadre,3c
alla patria. Et in quefta fignificationc fi conuien pienamente co la ottima
intentione di quefl;o gran RE, nò eflendo cofa più atta à conferuare Re-
gni è Srati,che la uera Religione,& il uero culto diuino. La feconda cofa
che ho propofta di uoler ricordare,è,che riftrettaméte la parola IF ST l-

TI^ comprende in fé tuctel altre uirtù, sì come chiaramente Ariftote-

le afferma nelFEtica , &c allega quel uerfo Greco , fatto poi cómunifsimo
anco a i Latini,

Iu(Htiainfe uirtutescontinetomnes
Laonde fi uede,chequefta Imprefa con due fole parole abbraccia tutto
quello.che ogni ottimo & prouidétifsimo TRI VS ITE polla ufare per
conferuatione & eflaltatione de' Regni Se. popoli inoi , sì come con gli ef-

fetti fi ùien tuttauia uedendo (accedere à quefto nobilifsimo Principe , il

quale effendo rimafo R E in età tenerifsima, tanto che in altri aurebbc
auuto bifogno di precettore, ò infl:itutore per la uita , & coftumi di fc me
defimo , egli luttauia uedendofi m un Regno tutto pieno di reuolutioni,
così ne i popoli,come nella maggior parte de principali miniftri,& Prin
cipi,ha uoluto con marauigliofagrandezzaj òpiùtoftodiuinità d'animo
pigliarfi la cura de Regnifuoi,&gouernandofi conforme alla propofta
dellabellifsimalmprefafua ,fiuedeauere in pochifsimo tempo ridottii
fuoi Regni à termini.che forfè da molti di matura età,& lunghifsima efpe
rienza nonfifaria fatto tanto. Nel che fi uedeuerificata quella bellifsima
fentenza del grande Ouidio,

Define natales nimium quififle Deorum
Czfaribus uirtus contigitante dieiji.
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CATERINA
D F MEDICI»
REGINA DI FRANCIA.

ER F 01<lp^ M EJIT DE L L'ESTO S IT IO-
ne di quefta ImpreCa per coloro,che non fanno la

lingua Latina, ò Greca conuien ricordar quello
,

che s'è toccato à dietro nell Imprefa del Cardinal
Farnefe,cioè,che in lingua Latina, & nella Greca
il Giglio azurro fi dice Iris, & Iris fi dice parimen
mei Arco celefte, alqual fioreperlavarietàde'co

lori fi raHomiglia. Onde Diofcoride di lui parlan
do nel primo Capitolo del primo libro dice (fltx

rkvTrom^.icf xTrwicc^H igi*(/!<TK<>t/f«v/a:,cioé,per la varietà (uà è raflbmiglia-

ta all'Iride celeftc.In Italiano lo diciamo Arco celefte,& ancora Iride fi

dirà nelle fcritture,ò ragionado fra' dotti,& fi dice Arco baleno. La qual
uoce è bé più riftrettaméteTofcana,ma però più dura, & da vfarfi più par
camente.Ora principalmente fi ha da notare nella bellezza di quefta Im-
prefa,che per quanto s intefe

,
quefta Regina cominciò ad viaria eflendo

ancor poIzellaA' in cafa del padre. Et fi può credere, che eflendofifem-

pre fatta conofcere per tutta fpirituale,& tutta volta alla deuotione,& al

feruigio di Dio, la leuafle con animo d'intendere,che in ogni torbulenza,
delle quali fuol eder quafi Tempre piena quefta noftra vita terrena , ella

aurebbeauutol animo,& ilcuorferpio inDio,chc foffe per liberarnela,ri

cordandofi della promefladel Signor noftro,

Venite ad me omnes,qui laboratis , & onerati eftis & ego reficia vos.

Il che fa là diuina Clementiafua, ò con liberarci dall'effetto de' traua-
gli mondani, ò con farceli parer dolcifsimi nellaftrattion deliamente no
ftra alla contemplatione di elfo Iddio , ò con farci faldifsimi all'eccefsiue

tentationi,che con la difperatione vogliano offufcare, ò (pegnere il lume
della noftra fede. Dell'Arco celefte è cofa nota à ciafcuno , che venendo
nel^e piogge , & nel'e tempefte, apporta fempre la ferenità del Cielo. On-
de i Pocti,diirero,che quella era un'ancilla, ò meffiiggiera della Dea Giu-
none,per la quale intendeuano l'Aere . Et le parole di quefta Imprefa

.

(?i)j cpipiHi/'.i yx^MVJ, Fos feri, ide gaIinin,direbbono in Latino, LFCEM
ferat,&: ferenitatem,& in Italiano, ^VVORT / Luce,& ferenità. Onde
è fommamente da notare per la bellezza di tal Imprefa , che con ella que-
fta gran Signora venne come ad augurarfi lafomma felicità, Scic qualità
della forte fu3,poi che fi e veduta maritata al Re EÌ^RICO di Francia,

V



^54 DELLE IMPRESE
le cui Arme,òlnfegne fono i Gigli. Oueficvediito,che JZ)Z)70, ilquale

aueua già eletta quella bellifsima ,& virtuofifsimagioucne non Colo per
quel CriftfaiHfsimo Regno , ma ancora perche di lei aueffe ànafcerechi
douefle effer principal cagione della fercnità, & della vera luce di tutta la

Criftianità , le infpirò quefta Imprefa , per la quale ella augurafle à fé il

Regno, & alla Criftianità tutta la fcrenità veraper mezofuo.
Pi^RIT^T^ poiquefta Giouene^ & venuta alla dignità reale, fi è

Teduto,che non ha voluto mai né lafciare,né mutar la felicifsima Imprefa
fua Et quantunque ella fi trouafle già nel colmo d'ogni ferenità,& d'ogni
fplcndore,tutta uia ricordeuole, che tutte le cofe di quefto mondo hanno
le volte loro,& che la vita noftra ha Tempre interualii,ora di luce , ora di

tenebre, ella perche ninna cofa terrena potclTe mai rimouerla dalla fer-

ma fede,& Speranza della Gratia di Dio, della qualeauea già veduto ver-
fo lei tanta partc.fi manteime la fua Imprefa , come per Meta,ò fegno de'-

fi]oipei~ficri. Et ben fi vide pofcia auerfelaconfeiuata àgrand'ufo . Per-
C!oche fi ritrouò per molti anni fierile in modo,che i medici eran già fuor

d ogni ipcranza,che ella folle per gianiai far figliuoli. Onde ritrouandofi

a Re ¥ li^'i'yiC ES CO, fuofuocerOjd'auergiàrimàdatiinCielola mag
gior parte de'fuoi figliuoli, fi mollerò alcuni primati del Regno à propor
re,che fi deuefle con lei far diuortio,dando altra mogliera al Delfino En-
rico,&: à lei,che vniuerfaimente era amata da ciafcheduno.fi dell'ero entra

te,&: gradi,Sc dignità cóformi a'fuoi meriti. Nel che ella fi molirò fempre

modeltifj.ima,& patientifsima. Con la qual modefl:ia,& con la qual bontà,

oltre al fommo amore,che il marito,!! fuocero,& tutto il Regno le porta-

uà per le amabilifsime, & lodeuolifsime qualità fiie , fé ne vide , che quel

gran Re,e'l figliuolo eleflero,di voler più toflo ftar a pericolo di far finire

inefsilaCafa loro,che faralcun torto à quella gentilifsima giouene. Et
nonfolo in quefto le valfe l'augurio, & la fperanza della fiia Imprefa, che

Iddio le deueffe apportar luce,& ferenità in quelle gran tenebre, che le de

ueano tener foffocato,nò cheotFufcatoilcuore,&!a liberò d'ogni pcfiero

di deuerfi mai,f€ non per morte,feparar dal marito, & Signor fiio,ma fi vi

de,che ancora miracolofamente Iddio fra non molto tempo fuor d'ogni

umana fperàza,la fece fècondifsima,& le diede figliuoli,mafchi,& femine,

delle quali l'una è già fatta Regina di 5P^'/G]v(.yi^, & così adornata di rea}

prefenza,dicoftumi,&di valore,chebenfita tener degna,noo folamente

del padre,& della madre,ma ancora di quel diuin fiato, del qualella fu in

generata; eflendo cofa notifsima à tutto il mondo , che efla Regina fua

madre s ingrauidò per fola forza della deuotion fua,deirorationi,& delle

clcmofine.che di continuo faceua fare, per ottener quella gratia, la quale

Sarra, & Elifabetta , & più altre coni oratiqni,con Iclemofine,

& principalmente con la bontà della vita, & con la de
uotione, &fede loro, hanno auuta dall in-

finita mifericordia,& bon-

tà di Dio.
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e L A V D I A
R A N G O N A-

LLL^ TOnM^ DELLE METE, ET CHE
cofaelIefofTerOj&i che feruiflero , s e ragionato
neirimprefadiGuidobaldoDucad'Vrbino. Ouefi
è ancor detto,che quatù que elle fieno tre,come o-
uate, infieme fopra d una ba(e, nò fi dicono però fé

nò vna Meta fola,fe ben'ancor Mete nel numero df*'

più , l'ufano di nominargli Scrittori, K principal-

mente i Poeti, i quali fogliono molto fpeflb ufar

l'uno per l'altro numero . Quefte adunque fono

due Mete, col Motto nel! una, T<iEC C/Tii^, nellaltra, ?<,£C FL-
TR^Ai che in lingua noftra fi direbbe, Ntpiùin quà,nè più in là,&cmo-
do dimprefa nuouo,& certamente artificiofo, & belliisimo.

O R^ per la interpretation Aia è da credere, che eflendo quella Signo

ra nata di nobilifsimo fangue,& maritata al Signor GIBERTO da Cor
rcggio,Signore parimente di fangueilluftrifsimojdi fignorili,&lodeuo-

lifsimicoftumij& d animo generofojabbia voluto con quella Imprefa di

V 2



i^S DELLE IMPRESE
moftrar'à Ce fl:efra,& al mondo la mediocrità, che fi conuiene ad ogni iic-

ra,& oneftifsima Donna , nelconuerfarejSi in ogni attion fua, nò eflendo
né fouerchiaméce.riiftica, & rcropolofa,fuperftitiofa,ò ipocrita, ne all'in

contro fouerchiamente libera, &ficura,per rifpetto al meno della mali-
gnità delle genti,rroppoprohte'à mal giudicare nelle cofe altrui. Etc
quefta Imprefa tanto più bella,& uaga, quanto che fi uede auer fi-a le figu
re , & il Motto elprefla leggiadramente quella bella fententia pur in
queftopropofito,

Eft modus in rebus,fi]nt certi denique fines,

Quosultra,citraq,nequitconfifterereftum.

ys,A quefta medefima Signora per fiia Imprefa queft'altra.

Cheèunafiamma,colMotto, D EOR.rrM !<[ rT>lQj'^ .A M. che in

Italiano diconOj Non mai à baiTo,Nó mai ali ingiufo, eflendo propria na
tura della fiamma di falir uerfo il Cielo , & in qualunque modo,che fi uo-

glia far prona di uoigere il corfo ò uiaggio fiio,per farla piegar in giufo,

cllal'emfirefirmolge infiifodafe medefima. Con la qualmarauigiiofa

natura,& propiictà,fi uede,che quefta bellifsima, &gentiiirsima Signo-
ra facendo come unofpeciofo fegno all'animo di fé medefima ,uoglia

non uantarfi,ò gloriarfi,ma proporfi per documento,& difporfi à non la-

fciar mai per qual fi uoglia niolente , ò ftrano accidente di cofa monda-
na,piegar l'animo fiio à nnma bafrezza,nè torcere,ò riuolger mai da quel

lagenerofità, che ella ficonofi:eaucr dalla natura, dal fangue,& dal no-
drimento, ma deuere flar Tempre come inuitta,& eleuata alle operationi

alte,& magnanime, & principalméte allacontéplatione,&aI feruigiodi

Dio,come neramente s'intédc che ha fatto sépre.Et fra molti gloriofi frut

ti,che nafcono continuamente da queffa fua nobilifsima grandezza d'a-

mnio,& altezza d'ingegno,& di penfiero,fiuede,che oltre alla rara affet
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tìon fua ad ogni forte diperfona iiirtiiofa, & àgli ftudij, Ci fa uniiierfalgiu

dicio dai pili intédéti , che nò (olo nell'età preferite, ma ancora in molt'-

altre delle paifate non abbia auuto huomo , non che donna, la lingua no-
ftra, che così felicemente fpiegafl'e i concetti fuoi con la noce, & con la

penna,comehafattopochianniàdietrolagran F ITTOKI^ Colon-
na,MarchefadiPefcara,&inquefti noftril altra FITTOKI .A Colon-
na D ^ K^GOTsl^^ , & queftaSignora,di cui fono llmprefe qui auan-
tipoflein difegno.

S01i_,ETT0 DI MOX_SIG. lEROKlJMO
Fenarolo ,fop}-a l'imprcfa della fia/nma della

Signora Claudia Kangona

.

"POGGIA beata al Ciel la fiamma ardente
De la uoftra uirtutc , e feco tira

Chiunque a sì gran dono alzato , mira,
Lei , eh à cofa mortai nulla confente

.

E trappafl'ando d'una in altra mente

,

Ne la prima li palce , e fi raggira

.

Ricco lafciando ogn'altro, in cui s'ammir*

,

Lume, di un fempre lucido oriente.

E l'alme ftelle, inchigiàfi cangiare
GÌ inuittifsimi uoftri antichi Eroi

,

Di gioia colme , feco ardono àparo.
Il Mondo , fpenti i uili affetti fuoi

,

Ond era fatto al Cielo affai men caro

,

AI fuo lame primier torna per uoi

.
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C L A V DI O
DI GVISA, CARDINAL

DI LORENA.

VrCOnCHI. L'EDERA ST^ di Qjp-ELLE
piante,ehe non perdon mai fronde, come ro^iua,

il NaranciOjil Cedro,la Mortella, la Palma, il Pino,

il Cipreffo , &. più altre, tuttauiapotédo per alcuna

mala Ilagione , ò per imperfettion di terreno, ò
qualche altro tale ftrano accidente, riceuer' offe-

fa,© reccarfi,ò ftar giailigna,& pallida.fi può com-
prendere , che quefto Cardinale con quefta Im-
prefa abbia uoluto dimoftrare al fuo Re,che ftando

egli ferro l'ombra di fu.: Mae/li, non tema doffefa alcuna, chequal fi uo-

glia malignità d huomini, ò di fortuna potefle ordirgli. Nelle figure (ì

uede un'Edera,che s'appoggia ad una Piramide,in cima della quale è una
Luna.ondeèiIMotto, TE ST^'hlJ'E, f^IHEBO, che in Italiano di-

ria, Mentre,ò fin che tu flarai.iofarò uerde, ò uerdeggerò,può referir la

paro!.'. , Te , così alla Luna , come alla Piramide . he alla Luna ,
può co-

modamente intenderfi, che parli ai fuo Re, il quale, come fi ucderà à
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ftio!uogo,hala Lunaperfiulmprefa. Et riferendofila detta parola,

r £, alla Piramide, può fimilmente intenderei! detto Re al qua' egli,co

me à fermo appoggio,& foftegno Tuo tenga auolti tutti i Tuoi penfieri, Se

le Tue fperanze. Et pigliando quefto fentimento, cioè, che il Morto parli

alla Piramide, la parola Latina uerrààftar nel riftretto,& quafi proprio

fignificatorjorCóciofiacofacheprelToi Latini il Verbo ST^ RE figni-

fichi propriamente ftar'in piede,& nell efler Tuo . Et la Luna ui farà po-

rta perelprefsione maggiore, cioè,per meglio far conofcere,che per quel

la Piramide egli intende il (uo Re,com'è detto. Etpuò ancor molto accó

ciamente intender la Luna perla Religione , &: per la Chiefa . Percioche

sì come la Luna, prendendo !uce,& qualità da! SoIe,influirce,& communi
ca alla Terra le uirttì fue , & illumina le tenebre della notte, così la fanta

Religione,& la Santa Chiefa prendendo lume , autorità , & uirtù da Dio,

fommo,&ucroSoIe,tien uigorofigli animi, &illuftrate le tenebre delle

menti vmanc.
Claudio Paradino , il qual per certo moftra nelle cofe fue molto fpiri-

to,& molto ingegno,mette alcuni uerfi in Francefe, che furongià fatti ia

lode di queftalmprefa,& attaccati alla porta della Badia diClugni,la

quale è di detto Cardinal di Lorena, iquai uerfi non mi parie non bene,

ch'ancor io qui metta, per chi auerà uaghezza di ucderli.

Q^id Memphien miraclefe hanffant Sefan fapui, piùfai plus uerdijjant ?

Torte du Ciel l'argentine lumiere, Soit notre Koy la grande Tyramide ;

La quelle ua(tant quellefoit entiere Dont la hauteur en faforcefolidc

Enfi rondeur)t'jufiours toufiours croif- Le termeau Ciclplante defaui£ioire.

Quelfacrefaint Licrregramffant (fanti Vrmcc Trclat tufois leflint Lierre ,

lufquau plus baut de cette ftme fere, Qjiifaintemente abandonnant la tene

Defon apt'.i ( ò nouuelle 'maniere) De tonfuticn uas foutaunt la gioire.

Il contenuto de'quai uerfi è in foftanza,che laPiramideèilRe, & il Car-
dinal è 1 Edera, la quale,appoggiandofi à efla Piramide, fé ne uà poggia

-

do al Cielo,& abandonando fantamente la Tcrra,&foftenendo la gloria

del fuofofl:egno,che per certo è penfier molto bello , confiderando
, che

l'Edera ha per natura dandarfi alzando, & auuertendofi la bellezza di

quel uerfo,che dice,Vai foftenédo la gloria del tuo fofèegno.uedédofi che
lEdera auolta alla Piramide, è in attod'cfl'cr foftenuta, &diloftenereab
bracciando,& fapendofi , che 1 Edera era fegno di gloria ne i uincitori.

Ondequeftalmprelauicne ad eflcr molto bella, & degna dell'ingegno,

della dottrina,& dell ottima intentione , che l'Autor (uo molerà in ogni
principal'operatione della fuauita, così nel feruigio, & nella gloria del

•fuo Re, al quale per fede, & per fangue è particolarmente obligato,

come molto più
, per gloria , & feruitio di Dio , aiquale in

uniuerfale con ciafcun huomo , & particolarif-

fimamente poi per fé ftefro,è obliga-

tifsimo per mol-
te uie.
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CLEMENTE
PAPA SETTIMO-

J. G T J MOir' ^'ìiyj SI E voTrr^
veder in Roma nel palazzo del Papa qutfta Impre-
fadi Papa Clemenre molto ben fatta, & particolar-

mente in alcune belle portiere di feta,& d'oro. Et è

pur'una delle Imprefepofte dal G ionio, il i]ual di-

ce, che quel gran Pontefice volle mofirar con efla,

che la fincerità & candide^za dell'animo fiio non (ì

poteua offender da imaligni.Et afferma, che egli la

fece qnandoi Tuoi nemici al tempo di Papa Adria-
no Sedo gli congiiiraroncontra pertorgIilavita,& per roiiinarlo.Et viti

inamente dichiara il Ciioiiio,che tal'Imprefa fu inuentione di Domenico
Buoninfegni FiorentinOjTcforier del Papa. Il qual Domenico filofofando

fopra le cofe della Natura, lapeua , che i raggi del Sole pallando per vna
palla di Criflallo , fi fortificano talmente, & vnifcono perla ragion del-

la perfpcttiua, che bruciano ogni oggetto , cioè ogni cofa atta ad ac-

ccnderfi.chedapoitoccanojfuorchelecofe, che fon bianchifsime,ondc

col Motto,
C ^ 'n^D O n I L L ^E S r S.

uolcffe inferire,che la candidezza dell'animo fiio non fi potrebbe in alcun

modo offendere da' fuoi mal igni,com'è già detto.

O ix w/fjdoppoqueftavniuerfal efpofitionedcl Giouio,iopernon man-
car del mio folito di difcorrer Tempre per qiiefto libro quanto mi par che

venga in propofito,per utile, ò per dilectatione de' begli ingegni , ho da
foggiungere,come quello effetto di vnire i raggi del Sole, che poi batten-

do in alcuna cofa,atta àpoterfi accendere,ui producano il fuoco,& effet-

tualmente l'accendano, fi fa non folamente con palla folida di criftallo,

ma ancora con vna carrafa di uetro, piena d'acqua^S: con piaflra di uetro,

alquanto concaua,ò cupa in mezo,& con bicchiero,ò altra tal cofa,che fia

larga in bocca,& ftretta nel fondo in modo,che i raggi del Sole,entrando-

ui,ò battendoui dalla parte larga,uengan poi à vnirfi tutti à vn punto,oue

fi vengono à fortificar talmente,che accendono la cofa , nella cjual pofcia

così uniti, &: fortificati vanno à ferire.ll che quafi tutto in quanto allapra-

tica,ò all'effetto è oggi notifsimo fin'à i fanciulli.fapendo ciafcuno com-
munemente con le carrafe,con gli occhiali,& con altre sì fatte cofc accen

der fuoco per uia del Sole,auuertendo di venir girando,& piegado in mo
do (rotai uctri,che la fpera del Sole percotendo neiroggetto,fi faccia tan-

to piccola,che fia quafi vn punto.Percioche altramente , cioè mentre tale

fperà di Sole foffe larga, nò fé ne accèderebbe fuoco.Et il medefimo fappia
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mocfrcr'ancorcommunc,& diuolgatifsimo di farfi con gli fpecchijche

comunemente chiaman da fuoco, i quali conuien , che in mczo ancor efsi

fieno alquanto cauati , ò cupi. Ma il modo da tencrfi co tali fpecchi,è mol

to diuerro da quello delle carrafe,de gli occhiali , &: delle palle di criftal-

lo,òuecro. Perciocheinquefteil Sole ha da battere dal dorfodi efsiftru

menti,& trapanandoli,uenirpofciaifcrirneU'oggetto.&accenderlo.On

de tai uetri uengono àeiTerin mezo fra roggetto,& il Sole . Ma in quello

de gli fpecchi conuienal contrario, che l'oggetto,ò la cofa, che uogìiamo

accendere, ftia come in mezo fra il Sole,& lo fpecchio,ouei raggi del So-

le percotendo nella faccia di eflb fpecchio, non polTono penetrarlo,& paf

far oItre,per rifpetto della foglia di piombo, d'argento,ò di ftagno,chc ef

fo ha dietro fé è di uetro,ò crifl.allo,&: molto meno poi fé è fatto tutto dar
gento,d'acciaro , ò di miftura di più metalli, corneggi s'ufano, non effen

do proprietà,ò natura de i raggi del Sole di penetrar cotai corpi folidi, &
opachi , come nel uetro.

o LTK^ poi àquefti gii ricordati modi, che fon communirsimìàcia-
fchednno uè ne (ono alcuni altri,nò così comuni, ancor che in effetto ab-

bian tutti i medefimi fondamenti delia refrattione,aggregatione , & vnio

ne de raggi otari.I quaimodifono di fabricare fpecchi cóuera,&giuftif-

fima proportionparabolica,& ancora co parte òportionecauata dal cor

pò sferico,ma molto più co la parabolica dal Conico , che così fatti accen
dono marauiglioiamente il fuoco in ogni punto col corpo loro, dal quale

i raggi del Sole fi ripercuotano . Et in qucfti, oltre airimportantifsima,&

jommamente neceffaria giuftez za , che ui fi ricerca in farli perfettamente

parabolici,imporra ancor grandemente, che fieno,non dico tanto grandi

infeftefsi, quanto tagliati per proportione digrandifsimo corpo sferico

ò conico. Et non è peròjche ogn' altra forte di fpecchio concauo, ancor,

che non fia fatto con mifura,& proportion parabolica,nò accendano an-

cor'efsi il fuoco , & mandino in qualche parte fuor di loro 1 imagne della

cofaoppofta,sì comedi gradi, di mezani,& piccoli fé ne ueggiono di eoa
tinuo in mano di perfone particolari,& ancora in botteghe publiche. Ma
quefli.che fono folaméte cócaui à cafo, lenza mifura,ò ragion parabolica,

ò ancor co ragione eclittica,come i Matematici dicono, fanno tali effetti

debii mente , nò molto lontano,&nó in ogni lor punto. & fubito,come fan

quelli . Et quei tali effetti che efsi pur fanno di accendere , & rapprefeu-

tar 1 imagine aquaro fuori, nafcono, perche in effetto nò può elìer corpo
cócauo ilquale in qualche fuo luogo nò abbia qualche parte ò proportion
parabolica.Et co queffa ragione fi uiene a far chiaro quel gra problema di

Temiftio nella parafrafi fopra la Pofleriora d'Ari ftotele intorno à quel bel

lifsimo effetto che fi uede,mettcdo fra l'occhio del Sole,& vno fpecchio c6 -

cauovn foglio di carta, vna rauola,ò altra tal cofa, che venga a coprire, ò
togliere il iole àtutto lofpecchio,& in quella tal carta,òtauolafieno mol
ti buchi, per li quali i raggi del Sole pafsino, & vengano à ferir nello fpec-

chio.Nel che fi uedemarauigliofamcnte , cheripercotendopoi quei rag-
gi ò quelle fperc tte di Sole dallo fpecchio nella faccia oppofita della mede
finia cartSjò tauola.fe lo fpecchio è ueraméte parabolico

,
quelle tate fpe-

X i
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rette di tanti buchi non uengono in tal carta , ò tauola ad eflere fé nonm
folo.che certo è coia bcllifsima, & di molta confideratione ne i begli inge
gni. Ma (e tale fpecchio farà di quefti cócaiii comuni fenza giufta ragion
parabolica, fi uedrà, che nellafaccia di tal carta , ò tauola incontro allo

ijjecchio, fi ripercoteranno,& uedranno tante fperette di Sole, quanti fon
buchi & che poi andandofi torcendo , & mutando lo fpecchio in quà,& là,

pertal modo, che cafualmente quei raggi folari ritrouino inefloiluero
punto della proportion parabolica , fi uedrà , dico , manifeflamente , che
tutte quelle tante fperette ripercofle nella carta.ò tauola , fi riflringeran-

no,invnafola, & in punto minimo, & quiui allora accenderanno to fio

il fuoco.pur che quella carta non fia bianca . Percioche in effetto le cofe
bianche per cotal uia del Sole non s'accendono. Di che facilifsimaméte

può ciafcheduno ueder la proua.mettendoui vn pezzo di carta , ò panno,
ò altra tal cofa,che fia meza bianca,& meza negra , ò d'altro colore , ouc
manifeftamente potrà uederfijcheaccendendofi la parte tinta,quella,chc

èbianchirsima,non può accenderfi,cioè,non può ella cominciar ad accen
derfidai raggi del Sole, ma ben s'accenderebbe, & brucierebbe, fé fofTc

prima ad accenderfi la partetinta. Ilche prefterebbe ancor foggetto ua-
ghifsimo di formarui qualch'altra Imprefa con bel propofito.

l'altro modo;purnon commune.òfaputo da tutti , d'accender
fuoco per uia del Sole,&bellifsimo,&importantifsimo,èquefl:o,cioè, che
primieramente fi fermi vno fpecchio concauo conia faccia incontro ài
raggi del So!e,& fra detto fpecchio, e il Sole fopra qualche piede , che ftia

fermo, fi metta vna palla di criftalio òuetro,&fralofpecchio, & tal palla

fia lontanàza d'un mezo paImo,ò ancora d'un palmo intero.Nel quale fpa
tio fra lo fpecchio,& la palla fi metta la cofa , che uogliamo accendere , in

modo,che l'occhio del Sole uenga à rimirare, ò battere dirittamente nel-

la palla,&nelIofpecchio, oue fiuede marau.^.xoiamente,cheiii quello

fpatio fra efsi due fi fa tato gran forza di quei raggi folari.che nò folamen-
te fé ne accende il fuOcO in carta,ò panno, ò altra tal cofa fottile , & facile

ad accenderfi.ma ancora nifi accendono grofsi pezz' di tauola, ò legno.
Et anco ui fi uede infocare vn pezzodiferro,&fonderuilepiaftre , òuer-
ghe non folamente di piombo,ò ftagno , ma ancora di rame, d'argento,&
d'oro.ll qual modo è certamente belIifsimo,& fin qui non faputo,ò almen
diuolgato fra molti,& ha feco runa,& l'altra ragione de i modi principa-
li, che fon detti auanti,cioè,queIla deli'aggregation de' raggi fpezzati . Et
quello,il qual fi fa per l'aggregatione & ripercufsione; onde nel mezo in

quel punto, oue gli vni & gli altri di detti raggi fi uanno à incontrare, uie

ne àfarfi tanto gr^n potenza,& uirtù di calore intai raggi, chefc ne ueg-
giono i già detti marauigliofsimi effetti.

IL chetuttonel propofito di queftalmprefafpero,cheàgliftudiofi,&

ad ogn'altro gentile ingegno non farà fiato difcaro , ch'io abbia così com
pendiofamentedifcorfo in foggetto cosi bello,& uago, per lucidezza in

molte cofe, che uifonoaccadute.cosi delle communi, & trattate da altri,

come d alcune non cosi forfè communi à molti.
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ci,& ancor qualche Filofofo, & qualche Medico , &
altro pratico, ò fpedolatiuo ingegno di quefti tem-
pi,fogliono molto ficuraméte farfi beffe de gli fcrit-

tori antichi, i quali hanno fcritro , che il Diamante
non fi può rompere con alcuna uiolenza di ferro, 8c

che nel fuoco non fi brucia,ò calcina,& incenerifce,

come fanno quafi tutte l'altre cofe del mondo . Pcr-

cioche quefti moderni ueggiono ad ognora con l'è

fperienza.chc il Diamante mettendofi inuolto in qualche pezzo di carta,

& così poi percotendofi leggiermente col martellino , & à colpi minuti fi

pefta,& trita,così facilmente come il criftallo,ò come il uetro, ò altra co-

fa tale. Onde digon coftoro , che gli antichi prefero quel grande errore,

pcrcioche doueano mettere vn pezzo di Diamante fopra vna incudine, 8c

farpruouadi romperlo con gran percofTadi martello ,& per effer ilDia^
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manfc così lifcio,& polito fé ne douea sfuggir via,& il colpo del martdlò
ucniua i cader toprarincudine,& COSI à farla dibattere òraltelIarc,com6
dice Plinio, llchequeftinoftri tanto più tengono per verifiniile quanto
che pare,che Plinio parli (olo de' Diamanti in punta & nonmoftra, chei
tépo fuo fuflero in uìbjò ancor in cognitione i quadri, che noi oggi chia-
miamo in tauola. Et nel medefimo nK)dojfi fanno ancor beffe di quell'al-

tra proprietà già detta , che gli antichi pur ne fcriffero , cioè , che il Dia-
mante fia inuitto contra la uioleuza del fuoco, da che i Greci,& i Latini,

lidierono il nome, dicendofiAdamas,che tanto vuol dire,quanto indo-
mito, ò non domato,poi che ne alla uiolenza del ferro, ne à quella del fuo
coi! Diamantenon cede, ne da crsifilafcia vincere. Et que/ìimoderni
facendoleneefsi beffe come ho detto, affermano, che con cfperienza fi

iiede ad ogn'ora fra gli Orefìci,& fra Gioiellieri,chc il Diamante nel fuo-
co s'incenerifce , & fi calcina , molto forfè più facilmente , che molt'altrc

fpetie di pietre , òdi mezi minerali della Natura. Anzi dicon coltoro,

cheeflcndofìnó molt'anni à dietro ritrouato modo di tirar col mezodel
fuoco à (omma bellezza alcune rocche di Diamanti, che fi chiamano Dia-
manti del Baffo , eh io credo fermamente effer quelli , che Plinio chiama
Cyprios,fe efsi uè gli lafcian'alquanto fouerchiamente, trouano ilor

Diamanti calcinati , ò ridotti in modo , che con le dita fi poffono ridurre

in parti minute , sì come fi può far del zucchero. Et il medefimo con più

cfpericnze fi è ueduto molte uoltc de i bianchifsimi , & fìnifsimi Diaman-
ti. Onde pare , come ho detto, che coftoro con molta ragione fifaccian

beffs degli fcrittori antichi ,i quali affermarono, il Diamante non do-
marfi per niun modo da uiolenza di ferro, ne di fuoco, fé non da quella fo

ladcl fangtie di Becco caldo.

ti^ in quefle accufe di cofloro contra gli fcrittori antichi è da ri-

fpondere con poche parole , che per certo non gli antichi, ma efsi moder
iiisingannan molto. Percioche fé leggono,& intendon bene quello, che
efsi antichi ne fcrifrero,troueranno,che dicono efler fei forti di Uiaman-
ti,& che (Diamente l'Jndiano.&l Arabico fon quelli , che refiltonoalfer-

ro.& al fuoco Ft dicono efpreflamentc , efferuene d'altre fpecic, che non
fono di qufllanatura.ma che fi rompono percofsi,& fi bruciano, òince-
nerifcoiio. Onde dice Plinio, che per conofcer quei primi, la uerapruo
uà è , che efsi non fi rompano con ninna percofla , & che non fi brucino

,

né pur prendan mai caldo per niun modo . Là onde è da dir fermamente
per molte ragioni , che quefti Diamanti , che oggi fono communementc
in ufo , non fieno nel Indico , né r Arabico , & però non eflendo quelli,

non è vitio de gli Scrittori , ma di coftoro , il uoler , che quefti abbiano 1<

proprietà , & la natura di quelli. An^i dal ued er la natura di quefti diuer

fa da quelli . dourebbon coftoro far più tofto quell argomento, che fi può
trarre dalle parole di Plinio, cioè, che fc la pruoua di conofcere i uc-
rilndiani,& Arabici , èli refiftereallauiolenzadel ferro, & del fuoco,

quefti Diamanti , che non fanno tal pruo'ia , non fono di quelli, che fon

giàdetti Mafetali Diamanti Indiani, & Arabi fieno però perduti,òfmar

ricinell op^-ratium dellaNatura, &fe oggi fra i Gioiellieri , &fra' Prin-
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cipifenetrouino.nonmiparneceflario di perder qui tempo iuolerdi-

fcorrerc ,aiiendone detto quanto accade nel VI. librodell Iftoria natu-

rale. Et però finirò qui ora folamente di dir quello, che fa al bifogno del-

la dichiaration dell'lmprefa qui difoprapoftain difegno. Laqualc un

Diamante in Punta, in mezo delle fiamme, & lotto ai colpi del martello,

col Motto, SEM TER IDEM. Onde fé ne uieneà comprendere, che

clfcndo l'Autor d'effa, giouene digentilifsima natura, l'I mprefa debbia

cfTer neramente amorola;& che egli col Diamante abbia uolutorappre-

fentar fé fte{lb,&: con quelle fiamme le fiamme fue^ come è coftume de gli

Amaci di chiamar quafifempre fuoco l'amor loro Et p le percoffe del mar
tello,abbia forfè uoluto intendere,ò l'afprezza,&: la crudeltà della Donna
amata, ò qual fi uoglia forte di tormento, daffanno, 8f diftratiodique-

gliquafiinhniti ,cheper una, ò per altra uiala fortuna, ò Amore fteffo

Ibglion'apportar'àgli Amanti .Alle quai uiolenze uoglia l'Autor delllin

prefa mollrar alla Donna fua, ò al mondo, che egli è flato, & Itarà Tempre

inuitto, né mai fia mutato, ne fia per mutarli, non folamentedallafede,

& dall'amor fuo^ma né anco dalle fue fperanze, & dalla contentezza , che

egli ha, d'effergli da i Cieli (lato eletto, ò deftinato sì altOj& gloriofo og-
getto de' fuoi penfieri, conforme à quello del Petrarca.

Tenga dunque uer me l'ufato flile

Amor , Madonna , il Mondo , e mia Fortuna ,

Ch io non penfo eller mai fé non felice.

La qual'l mprefa è poi.certo tanto più leggiadra,& più uaga, quanto, che

rapprefenta cofa nobilifsima , & pretiofa,come è il Diamante , & bella , &
rifpIendente,come è il fuoco , ellendo proprio de gli animi noftri di rafle-

renarfi,& inuaghirfi fcmpre che ueggono, ò che odono nominar cofe bel-

le,& pregiate,come fon quelle . Et molto più poi fifa bellifsima quefl:a Im
prefa dal ricordarfi con ella così rara, & marauigliofa operatione della

Natura d auer data a quella Gioia una cosi ammiranda proprietà , che né
con ferro pofla romperfi , né con fuoco bruciarfi,òincenerirfi, né pure
fcaldarfi , come gli autori antichi ne fcriuono.

O A ./^, per uenir'à confiderar'in quella Imprefa un'altra intentione,che

potrebbe forfè auer'auu ta in elTa l'Autor luo , dico , che per auentura egli

la fece l'anno i 5 54. quando non auendo egli ancor finiti XV. anni,andò
alla guerra di Siena in feruitio dell'lmperator Carlo Qu^into,& del Re Ca
tolico fuoi Signori.Nella qual guerra auendo quello giouene auuta una
onoratifsima compagnia di caualli,Icuò quella Imprefa,con la quale fi a-
uefie uoluto augurare, che sì come Iddio per (uà gran benignità gli aue-
ua conceduto natura, & animo inuitto in fé fteffo, cosigli farebbe gratia
di mantenerlo inuitto effettualmente centra ogni uiolenza di Fortuna

, ò
di Morte, & lo farebbe nalorofaméte refiflere ad ogni fatica,& ad ogn i pe
rìccio di quella guerra.

TOTKEBtìk ancor per auentura quefta Imprefa effere (lata fatta da
quel Signore l'anno I 5 5 7. nel principio della guerra del Regno offendo

egli della cafa Cara e e i o l A,prima,& nobilifsima cafa del Regno di Na
poli, il cui ceppo principale era quelli anni a dietro CofAnconio Mar-
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diefedi vico, primo capo del Confeglio di fuaMacfli in quel Regno. II

qual Marchefe era A uo paterno di quefto gioiiene.Et à lui,come principal

erede del nome, & del (angue fno , auea, molto prima che morifre,rinu n-

tiatoil detto Marchiato di Vico, & attefe Tempre di continuo fin dalia

prima fua fanciullezza à tenerlo impiegato ne i fcruigi del Re lor Signore,

& in quei maneggi,che à ucri Signori fi conucngono per ogni tempo.On-
de queft'annià dietro il detto giouene fu eietto, & mandato Ambafcia-
tor del Regno di NapoUal KeCatolico . ìlqual carico da sì gran Regno,
&àsìgranRc,cda credere, che non fi dia fé nona perione di molta fti-

ma, & di molto ualore

.

o R^ , di quefto Marchefe giouene è Aua materna , Vittoria Carrafa,

forella per madre di Papa Paolo I III. Ìlqual Pontefice non folamentc
per ii fanguc , ma ancor molto più per l'ottima Indole di queftogiouenc
tenne fempre di lui molto conto. Onde nei primi anni del fuo Pontifi-

caro,auendoIo chiamato a Roma, & efiendo commune opinione,che fof-

•fe per adoperarlo ,&promouerlo altamente , occorfcin breue il remo-
re, & gli effetti della guerra col Re, del quale queftogiouenc,& tutti i luoi

fonoludditi. Nel quai calo egli elelfe di mancar più tofto ad ogni altra

cofa, che al debito della fede luauerfo il fuo Re, & così non fenza molto
fdegno del Papa fc ne vfcì di Roma, come fece ancora la detta Signora
Vittoria, forella di elfo Pontefice. In quel tempo adunque, che quefto

Cauaiiere , vfcito di Roma era a' feruitij del Re fuo , & interueniua valo-

rofamente, & con carichi onoreuolifsimi à quella guerra , fi può credere,

che vfafte quella bella Imprefa , per moftrare , che la fermezza della tede

fua al Kc, fuo Signore non poteua romperfi , ne alterarfi per alcuna vio-

lenza , ò di timore, òdi dcfiderij , & di fperanze , ò di qual fi voglia altra

cofa , ma che farebbe Tempre quella ftefla inuitta , & indomita per

ognitempo , &in tutti modi . Talché cosine! primo fenti-

menco amorofo^come nel fecondo militar, che s'è

detto, come anco in quefto terzo morale,

vniti infieme ,òdirgiunti tiafcuno

infefteffojfi deuedirferma ,.

'

inente, che quefta Im-
prefa fia tanto

bella,&tan
to pro-

pria , alle conditioni,& alla natura del Signore,che

ne ftato autore, che per aucntura ella pocef-

fe difficilmente aguagliarii, non che

auanzarfi daicun altra per

così gcnerofa inten-

tione nell'ef-

fer fuo

.

COSIMO
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antiche fi vede cosi figurato col mondo fra' piedi

& col timone , & col corno della Diaitia , si come
qui sé poltoindifcgno. Et fcriuonOjCheCefare
Augufto ebbe nella natiuita Tua per Afcédente que
ftofegno del zodiaco, & che però fece poi contai
figura batter monete, delle quali oggi fi troiiano

dinianodidiuerfimaeftrijCome io ne ho due in

bronzo molto belle, ma però luna d'affai miglior
mano, che l'altra. C^RLO. F. Imperatore, difempreglcriofamenio-
ria,ebbe ancor'egli quefto fteflo fegno per Afcendente, Et per certo, an-
corché neU'Aftrologiagiudiciaria non Ci debbia auer moka fede, par tue

rauia,che dalla fortuna, & dal valore ,chehamofl:rato l'uno &1 altro ài
detti due grandi Augufti, ella abbia pur qualche parte di verità, & tanto
più vedendofi , che ancora quello Duca ha nella natiuita fua per Oiofco-
po, ò Afcendente quello ileffo fegno del Capricorno, di cui diciamo. £t

Y
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ricorda il Giouio per cofa notabile, che in quello ftefib giorno primo
d'Agofl:o,nel qual Augufto ebbe sì rara vittoria centra Marc'Antonio al

Promontorio A.ttiaco,il Duca Cofimo ebbe quella gloriola vittoria con-
trai fuoi nemici a Monte Murlo Al che fi deue aggiungere la conformi-
mita quafi dell'etàjSc d'efler ciò auenuto nel principio del principato co-
si dell'uno, come dell'altro.

Ha dunque il detto Duca vfato con felice augurio quefto Capricorno
per fua Imprefa. Et ilGioniodice, d'aiierui lui ritrouàto-il Mòtto, .F I-
DEM F^TI t^IUTFTK SÉQj^ÉMFR. Il qual Motto certaitlentc

e molto bello di fentenza , & d'intentione , moftrando con niodiiìria , che
egli procurerà con la virtù iuà di confeguir quello, die la felicità dell Oro
fcopogli promette. Il che è detto non folamente con mo'deftia,ma ancor
faggiamente,&: con ran,tirà. Percioche molti,non molto faggi, intenden-
do,ò dandofi à credere per giudici) aftrologici, ò C'biroi'ii'a'ritfcÌ;Ò altri ta

li,che i Cieli promettali loro felice fortuna, efsi fi trafcyt^no.nelie loro o-

perationijdicendOjChè fé i Cieli, i quai poflbn far!o,han' dato lor fegnò di

iioler farlo, non conùien'altramente affaticaruifi nelprocurarlo con le lo

ro opere'; ma podbno attendere àviuereàlormodp_j trafcuratamente,&
in tutta preda de' fenfi lorOjChe in ogni modo i Cielili condurranno al de
terminato fine , sì come i marinari conducono color che dormono , ò che

fi ftano giocando à carte,& à dadi,ò à far ciò che altro vogliono. Laqual'

opinione quanto fia vana, & fl:oIta,poflbno coftoróconofcer chiaramen-
te dalla dottrina delle facre lettere, & della deternìination di Dio fteffb ,

Percioche quando Iddio clefle Saul per Re del fuo popolo, è da creder fer

mamente,cheloelenccomehuomobuonOj & che la fantifsiriia intèntion

fua era,che egli deueile perfeuerare , & governar fantàmen'te quel popo-
lo,& viuere,& morire nella gratia di efloIddio.Et'tuttauia^toftÒ, che. egli

fi trafcuròj&fi lafciò cader dalla ragione,& dal'a obedientia,.caddepari-

mentedalla già come deflinata fortuna fiia. Et molto più chiaro n'abbia-

mo l'elTempio di Salomone , al quale Iddio medefimoinfufe tutto quello

di fapcre , che vmano intelletto polla riceuere , Etlo feceil piùfauorito

fuo,ch'alcun'altro aueffe mai fatto . Et pur poi,come egli fi trafcurò , & fi

diede in preda à i fuoi fenfi venne à cader co' fuoi difcendenti dalla gra-

fia di Dio, & infieme di quella felicifsima fortuna, annuntiatali non da
afpetti di Pianeti , ò da fegni di mano , ma dalla fantifsima bocca di Dio
fteflb, al cui cenno rutti i Cieli,& i Pianeti feruono,& obedifcono. Da che

fi fa chiaro, che non folamente i Cieli ma ancora Iddio fteflb non cipri-

ua mai del libero arbitrio.Et nella difpofition de gli afpetti celefti,fe pur
alcunaoperain noi,lo fafoloneirinclinarci,nonnellosforzarci , &pof-
fiamo noi col ben'operare vincer'ogni malo afpetto de' Pianeti , sì come
col mal' operare facciamo vana ogni felice difpofition loro à benefi -

ciò noftro. Et però molto faggiamente quefto Signore ha voluto accom-
pagnar la figura del fuo Afcendente,che s ha tolto per Imprefa, col Motto,
che dica, d'auer lui con la virtù àfeguir la fede del Fatofuo,cioè, à far ri-

ufcir vera quella felicità, che i Fati gli promettono, non come neceflaria,

ma come ageuole à coofeguirfi da lui col valore,& col voler fuo.
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Del medefimo Duca è queft'altra Imprefa , che pur'in parole è defcrit-

tadaMonfignor Giouio.

Laqiul'èvn ramo,che fi fucile dall'arbore, rimanendouene però, & come
fubito fuccedendouene vn'aìtro. La quallmprefa in quant'aiia figura ver

rebbe in effetto ad auer qualche imperfettione. Percioche non fi può in

niun modo comprendere per la figura quell'atto di fuccederne fijbito un'

altro in luogo del primo,che ne fia fiielto. Et mi marauiglio molto.come
il Giouio non auuertifle qucfta importàtifsinia parte, eflendo quefte m.e-

defime le fue parole . Figurando vn ramo , fi-.elto dall'arbore , in luogo

„ del quale ne fuccede fubbito vn'aìtro. Il quel'atto, com'ho già detto,

è imponibile,che la figura per fé fteifa ci porta efprimere.Ma quefto vitio,

ò quefta imperfettione le fi vien'àtoglier'in tutto con l'aiuto delle parole

FÌ{p ^FLSO , Le quai due foie battano, & fono più leggiadramente pò
fte.che con l'aggiunta deiraltre,Non deficit alter . Percioche quefl:a cofa

del ramo aureo, ilqual colfe Enea per ordine della Sibilla nel voler difcen-

der'all Inferno, che Virgilio narra nel fedo dell'Eneida^è tanto nota, che

toftOjChe fi vede quefta figura con quelle due parole, fi vien'ad intender

tutto ilrefto ;& vengono le parole à far comprender con la mente del re-

mirante quello , che per fé fteflb alle figure e come impofsibile à rappre-

fenrare

,

Ora,rinterpretationdeUImprefaèfacilifsima,auédolailDucafattaneI
principio del fuo principato per moftrar'à i maligni,che alla Cafa de' Me
dici, fé bé n'era flato eftinto il Duca Aleifandro, nómancheranomai huo
mini dafuccedere nel Principato , ò nel gouerno di quella Repub . Ilche

tato più fideefperar'ora,vedédo,cheegIi eflendo ancor giouenifsimo,&
fano,& attifsimo àfar de gli altri figliuoli, fé ne truoua auer tanti,malchi,

&femine,&ilprimogiàinetàda fapergouernare,& da poter far'alpa-

Y a
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dre('fecondola promefla di Dio à gli huonixni giufti)veder'i figlinoli.& an
cori primi , & fecondi nepoti de' fuoi figliuoli. Le parole di Virgilio

,

quando la Sibilla inftruifce Enea àdouer far pruoiia di coglier quel ramo,
dicono,Primo auulfo. Ma per accomodarle in quefta Imprefa,quel giudi
ciofifsimo gentil huomo Pier FranceCco da Riui,che fecondo il Giouio ne
fu inuentore,mutò molto gentilmente la parola , Primo, & ne fece.Vno,
chequiper quefta intentione fla molto meglio, & è lecito, & vaghifsi-

mo il farlo.

L'ImprefadelCapricornofi vede {colpita in molte medaglie di quefto

Duca,& alcune fé ne veggon bcllifsime con vn'altra Imprefa d'un'Apollo,

fatta per mano di Domenico VOGGI'HJ, Scultore,& antiquario rarif-

fimo de' fempi noftri , fopra la qual'egli ftefl'o à lode delDuca , fuo Signo-
re,fece quefto Sonetto,mo!to più d-a leggiadro Poeta , che da Scultore.

B£'T\( fu grande,e pregiato il tuo valore ~
O facto Apollo contra l'empia fera.

Che gir ne fé tua chiara fronte altera

Tolto ài m.ortalivn si tremendo orrore.

E quel,chegiiti punfe ,e pafsòil core

Dorato ftral , di che per la riuiera

Dafne feguiftijà te sì dolce, e fera,

Ai crin ti riportò di Lauro onore.

Or hai per ter? a Imprefa altera, e noua
Coronato il ceieite Capricorno
D'oro, e di gemme, e di virtù fregiato.

Maggior'é 1 mcrto tuo , maggior la prona,

Rendendo à chi 1 nemica,oltraggio, e fcorno,

Per forlo come in Terra , in Ciel beato.
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CRISTOFORO
MADRVCCIO, CARDINAL

DI TRENTO.

ELLA FET^IC E AFEVJDOSI J: KjlGlO-
nar lungamente in quefto libro all'Imprefa ài

GIORGIO Cofta,Conte della Trinità, io per 1 e-

Ipofitionedi quefta Imprefahoda ricordar fola-

mente,come i due principali Autori,! quai narra-
no,che la Fenice p rinouarfi, fi bruci al Sole , fono
Lattantio Firmiano,& Claudiano, ambedue Scrit-

tori di fommo pregio. Et per efler i uerfi loro del-

la Fenice molto belli , & da efler molto grati à cia-
fcuno,ho giudicato conuenirmilì metter' in quefto luogo quella parte

d elsi,che contiene il diuino incendio,&: il rinouamentofuo. Etmafsi-
mamente ritrouandomeli tradotti in lingua Italiana da due rari & genti
]ifsimigioueni,nonmen felicemente, che gii Autori ftefsi gli fcri'jeffero

nella Latina.Lattantio dunque doppo l'auer defcritto la felicità de! luo-
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go,ò della patna,oue la Fenice nafce , & iiiue,& narrate alcune cofe de'-

fuoi coftumi , del canto , & altre tali, mene poi à narrar della fiia rinoiia-

tione,così dicendo,

GIOr^nM^KlO VEKDEZOTTI.

Qj^ EST ^yfinito di miU'anni il corfo,

Egià dal lungo fpatio fianca refa

Ter riparar l'afflitta ctate,afìretta

Dal tempo ingordo,ahandonando uiene

Del Confucio bofio il dolce nido,

E quando per defio d'un altra uolta

T>{afccr,fiparte da quc luoghi fanti,

Fien fatto qucflo Ciclo,umorte alberga,

£. danni carca uerfo la Soria ,

Che da lei di Fenicia il nomcprcfe,

yelocc driT^a il fortunato uolo,

Eper luoghi deferti,oue non pafja

Finente alcun,tra i più ripofii alberghi

D'un'altafelnafinafconde,e cela

.

radi tra mille piante al Cielforgenti

Solo s elegge lafublime Talma,

che già per lei Fenice ancor fi chiama ;

Terche né d'animai d'acuto dente

Ciamaipatifce,ò di lubrico ferpe

Morfo,ò di roflro di nociuo augello,

^llorne lefpcloncbe Eolo chiude

I uenti ,accioche l'importuno fiato

L'aere no turbi e'I del purpfireo,e chiaro;

Ó' perche nebbia da 'ì<[oto raccolta

Tcrglijf'atiì del Ciel,toglicndo iraggi

Del S ol,nonfaccia offefa alfacro augello.

Juifoì-nia ilfuo n ido,olfi'.ofepolcro.

Da ch'ei ne more , onde ne uiua poi

.

Epurfolo dafé creato nafce.

Tofcia diuerfi odori,efuchi accoglie.

Di che abondante,e ricca è l'alta felua,

E di quanti ilg)-an mondo à noi produce.

Così di Cinamomo,anco e d'.Amomo,

Che di lontan aura odorata afpira

,

DiBalfamOydi Cafia, acanto, Is^ardo,

Mirra,e d'inccnfo ampia raccoltaface

Sopra tifelicefito noucllo albergo,

Dowe di cofe tai parte fi pafce,

Tarte ne uà tejfendo il caro nido.

In cui lieta ripone il corpofianco.

Terche ne moia in breue,onde s'auuiui.

Indi col rosìro de i raccolti umori

Ognifiio membro dognintorno {parge

Ter uiuer tal dopo l'ejfequie fue.

Così tra uarij odor l'alma accomanda;

J^lj per depor così gradito pegno

Ha nel nidofedcl men certafede.

Suo corpo in tanto ornai di mta priuo

Da morte,eh' è delfuo utuer cagione

Tutto s'accende dal calor uitale,

cheper natura fua brama,e defia

Di conuertirfi in fiamma,onde lontano

Dal gran lume del Sol concetto il foco

ardendo, tosìo in cenerft rifolue,

E sì morendo le cenerifue

Ter naturai poten-x^ in un raduna.

Onde tal 'mafia di materia tale

Difemi effetto infi chiudc,e nafconde,

Terche,come uien detto,indi rinafce

Targohtto animai,qual latte bianco,

che inferitien di uern. e affetto , eforma.

E'n certojpatio poi diuitn sìgrande,

che rispetto à qual fu,puo.dirfi immenfo,

E dono moHra alti-ui giufia fembian'z^.

Indigià rotte qucfi'ultime fpoglie

Tafiando in altraforma,in un riprende

L'antica, naturai, propriafìgura;

Così torna Fenice in quella giiifi

,

Chefuol'il Tipiglion, mentre lafciando

Le uecchie filoglie àfafiu,ò tronco appcfe

Si moflra altruifiottaitra piuma, ò uelo.

Ma non efiendo al già rinato augello

Cibo oportuno fiotto à qucfio clima

Klè alcun,che di cibarla aggia la cura.

Di 'hlettare,il celcfìe pargoletto

La rugiadofa ^/lìnhrofiagufla,e pafie,

che da lefielle ognorfiopra li cade

,

Oiieiìa raccoglie, e'n me^ à quefiii odori

Laugcl prende ali'ncnto,infiìno à tiitito,

Ch'à più matura effigie entrando uiene.
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Ma poi che de la frlmagiotiincx^ "^ però tarda,comegli altri augelli,

Sulfiurftfintejà le nouellepiume Cui rende lorgrandeXj(^cil nolo pigri,

Ter tornar noia à lefue prime(ìan'^. Ma leggiera,e ueloce,e tutta piena

Benpria nasconde le reliquie tante Di regal macflade a riguardanti

Del uecchio corpo infragìineenfi , e l'ai - Grato,e ben di fé degno ajpetto porge.

In un riflrette dal paffatofuoco, (tre Corre à tantospettacolo l'Egitto

Odorifere piante ini raccolte, * "N^lfuo pajfaggio,e sìgentilaugello,

che colpietofo rojlro à quelle intorno Comunico niiracol di J^atura

Egli informa di palla infieme unifce. Con uaric lodifalutando onora,

iiucfla uolando uerfo, onde efce il Sol: Indi l'efjìgiefua ne i bianchi marmi.

Fra l'ugne porta,& j'opra l'ara giunta

Delfio bel Tempio,ÌHÌlafacra,epone,

Mcrauigliofa à cìiila mira appare.

Tanta ttaghe':^a ha infe,tanta beltade

Congratia,e dignitade in un congiunta.

Triìna è di quel color,eh'à l'aureo Sole

Il Melagran fopra la uerde pianta

Maturo ben ne ifuoi rubini afcondc

E qual ci mofìra pergli aprici campi

Il Tapauer minore al nono giorno

De'fiorifuoi ne le purpureefoglie.

Tinto ha di tal colargli omeri, il petto.

Il capo,il collo,e l'onorato tergo.

Dal qual fi uede la dorata gonna

Stenderfi adorna di purpuree macchie.

Tra le cuipenne un color tal'è miflo,

che d'un uago fplendor fopra la ueììe,

Qjtal'alta-nebbia oppofla al Febo raggio

La ì^intia di Giunon dipinger fuole,

E di uerdc color lucido mifla.

Con eburneo candor uerfo la cima

In debita mifura,onde finifce.

Le rilucono poi qual due Giacinti

Gli occhi nel capo illuflri, aperti,e belli

^ ciòfacrati ogn'unforma,e fcolpifce,

E con titolo nono un'altra uolta

De l'iftoria,e del dì fa chiara nota.

Così partendo le fan cerchio intorno

iluante prodn(fe mai l'alma Ts[atura

Specie d'augelli,Et hanper mirar lei

Da rapina,c timor lontano il core.

Onde da tanti augelli in compagnia

Lieta per l'aere immenfo alteramente

L'ale aperte mouendo,altofe'n noia,

E la gran turba in riuerente modo
Seco le uan con cor lieto, e pktojb

Facendo compagnia lieta,egioconda.

Ma poi eh'è giunto alfine à l'aure note

Delfuo più puro, e più purgato Cielo,

Tartono gli altri tutti,emoli ognuno

Di tanta forte,& ella entra, e s'afconde

T^' le primiere fuc felici fiatile,

ilucfl'animai di sì rara auentura.

Cui nafcer difcflejfo, il del concejfe,

Femina,ò mafihio,ònè quelfa,nè qucjlo.

Ben fi
può te chiamar à pienfelice.

Felice,poi chefuor libero uiue

De le leggi d'amor crudeli,e dure

,

Is^el me j^o à i quai, lucida fiamma (piede. La morte è ramorfuo,fol ne la morte

Sotto l'alta dipiume ampia corona. Sente unico diletto,e così prima,

Ch'egualmète il bel capo adorna, e copre. Ter rinafcer da poi brama la morte,

.Ambi ipiedi le uejle à jpcjfefquame Ejfo èfolo à fé fieffo e padre,efiglio

Sin.ì l'ugne uermiglie,aurata pelle. Di tutto l'auerfuo perpetuo erede.

Tra l'aiigel di Giunone, e quel,ch'à i lidi S olo di fé nutrice, è fcmpre alcuno,

Fafidi, altier di più prcflanteforma Toi che il medefmo èfempre,e n'ol'ifieffo,

Si ucde,& fuaflatura onefla,e uaga Cangiando col morirfé fl:effo,efempre

È tal,che digrande'Zja ogn altra aiià^a. Fluendo diftia morte eterna ulta.

Cheprodur la Felice Arabiafuole.

'}4
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EtCLaudiano parlando ancor'e^li di quefto medefimo,

• GIOVAN BATTISTA ALLEGRI.
SCEGLI E erbe fecche ne i più caldi Tra picciolafoflan':^ ilfocoparte

Et inte^tndo prctioff[rondi (colli) Qjiincidi confcriiar l'ombre paterne.

Fanne unfrangrante cmnulofabco,

CbegUfia infiemefcpoltura, e parto ,

iìui fiedc,e dolcemente il fol [aiuta,

E laffo il pricga,e[upplicheuol chiede

L'incendio , onde naurà[or'^ nouelle.

Eebo lo [orge,e [libito le briglie

./f' i iiolanti cor[crflringe,e confila

Così dicendo al [no dinoto figlio,

d'in, che la uecchic:^ hai da deporre

Inqueflorogo, e da[al[[cpokri

l<loua iuta ritrarne,e col finire

ILina[i[empre,e da la propria morte

B.i[orgtr[re[co,e nigorojò [ioli.

Di nono prcìidi à incominciare, e'l corpo

Già in fi riftretto la[ia,e ri[ormata

Qjiefiafigura annofia efii piàfirtc.

Ciò detto,t[t:eltoHn de gli aurati crini

Scotendo il capo il Hibra,e nepercotc

Di uitalfiamma lui,che così uiiolc.

L i gioua, el globo,oiid'i bbe morte,e uita,

"Recarne one l gran J^tlo t campi inonda

Cosi ratto fin noia ad altro clima,

chili[e portando nel gramineo uelo

L'antiche jpoglie incinerite,& arfi.

L'accompagna d'augelli imméfafihiera;

E d alati animai fijpefi fittolo;

E largamente il uol uago,cdiuer[o

D'efiercito sì grande il del ricucpre.

T^t di tante migliaia alcuno ardifie

Digirli incontro,^ adorando uanno

Del odorato Re l'alto fintiero.

1<lon rapace Sparuier li moueguena:

Cb'à ciafiun mucrirla è commun patto

,

Coiai dal fiume Tigri il Duce Vario

Guida le tarme Barbare,digemme
adorno riccamente,c cinto L'Elmo

Lucido intorno di real corona;

Regge il fiero caual colfreno d'oroj

E ueflito diporpora diflintaE ch'arde uolcntier,pcrche rifirga

^ più uerdi anni. Onde contento afretta Di lauor Frigio, e di color diuerfi ,

Godendo del morire,il[uo natale. Tra le Fenicie legioni altero

,

^ccefi allor da la celefleftella Epien difiaflo infiiperbijce, e impera,

^rde ilfiafiio odorato , el uecchiofianco S lEDEin Egitto unafmofi. e chiara.

Confuma,onde Latona i bianchi Tori

Ritien merauigliando,elpigro polo

Ccjja di concitar grimmend giri.

Tatara,mentre partorif e il rogo.

Serbar i'eterno augello intendere cura,

E ricorda anco à la [del [ita fiamma

,

Che l'onor de le cofi imrnortal torni.

Et ecco la uirtù vx i membri fiarti

Corja,già ri[entirfi,& ecco il[angue

Caldo inondar le rediuiue inani.

La cencr,ch'auer dee uita,[l 'moue

Ter (?mede[ina,e le[a!iille infirma

Corninei.in rmeflir nouella piuma,

E qneiyt hegià[u padre,or efie figlio.

Et i tonfini de la doppia uita

Cittàjche'lSol con pura mente adora

Oue un'eccelfio à lui[aerato Tempio

Sopra cento colonne al Cu-ls'efìolle

Quiui ilpietofo augel ratto depone.

1
1
patrio nidoic poi che adorato haue

Del[no Signor la riuerita imago;

Raccomoda à quei fichi il carco, e'ifimc,

E le reliquie al[zero aitar dtfiina.

Rifilendono leporte, e'i Tempio tutto,

E (piianogli ^Itar fiumi dinini;

Tal che l Indico odor, ih'itifinoà l'acque

Di Pdufios'eflendc,à quelle genti

Fa lafiagion[alnbre,e lieta,e l'Aura

Lefitte Bocche al ntgreggiante 'Kjlo

Tiù che nettar[oaue ognora infiira.

dben
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O^ben felice,e dì tefleffò crede. Tufai q'-ando la terra il mar coprio

.

ideilo à te dà uig'jr,d)c gli altri cflingne; Tu ucdeftijìagriar gli 'cogli , e i monti.

E dal'arfo tuo corpo ì'.ii najciìnento Sai qual'arjc anno il fallo di Fetonte.

E in te n:uor la uecchic:^, e tu pur uiui. Tu fcifcuro d' ogni oltraggio,e folo.

Veduto hai quanto cJ}ato,efol tu fci Soprogni Jlil inorÀano inuitto duri.

Tejìimonio algirar di tutti i tempi.

I Tv^ qiiefta così rara dunque,& veramente fliupenda natura di quefto

ucello , & in qUefta ftella particolarità di rinouarfi col fuoco cclefle,man

datole dal Sole , fi può comprendere,che fia fondata qiiefta bellifsinia Im-
prefa del Cardinal di T K E t^T O, con eflerui dentro molti belli , & alti,

& fopra tutto criftiani , & fanti penfieri . Et che primieramente inten-

dendoperilSole,quello,chelefante lettere chiamano il Sol di giuftitia,

cioè CRISTO, Signor noftro
,
pofla quefto Signore auer voluto mo-

ftrare à fefteflb , Seal mondo d'auertuttalafperanza in lui, & che sì co-

me la Fenice,ftanca,&: lana,fi riuolge,&: riduce al Sole,per rinuigorirfi^co

sì fa egli in tutto il pefo delle fue fatiche mondane, come fono principal-

mente rauer"àgouernare,& inflituir tanti popoli, à lui commefsi,i traua-

gli delle difcordie de'Criftiani, nelle cofe della religione, il zeIo,& lafflit-

tione de"pericoli,che fopra ftanno da gl'Infidcli à i popoli dell Imperio,

del qual egli è Principe primario,&: in particolare feruitore della perfo-

ra dell'Imperatore,& così ogn'altra cura,& affettion tale,che un fuo pari

di nobii fangue, &d ottima natura & uitaconuien'auer quafi continua

méte per molte uie,eglt ricorre di continuo à quel potentifsimoSignore,

che può pienamente foftenerlo,aiutarlo,& inuigorirlo.

'XEL fuoco, che uiene da Cielo per rinouatione della Fenice,può un
Crift:iano,& un'ottimo Principe intender quel fanto fuoco, & quel fanto

lume,che non folamente la Fenice dimanda ai Sole, come ne ifopradetti

uerfi moftra Claudiano,

-mifcetq; preces,& fupplice canta
Prxftatura nouas uires incendia pofcit

.

ma ancorala fanta Chiefa infegnaà ifuoi fideli di chiedcre,& chiede ella

come fua madre per tutti.

Veni fanfte fpiritus,reple tuorum corda fidelium.

Onde eifendonoi lauati,&rinouati prima colfantobattefimo,&poicol
diuino fuoco dello Spirito fanto, come pur'il Signor noftro dille,

Ioannes baptizauit uos aqua,ego autem &c.
fi conuiene ad un ottimo Principe,& Criftianifsimo, col cuore,co le ferie

turc,& con le figure augurarfi umilifsimamente il detto* fanto fuoco,per
difgrauarfi da ogni pefo mondanO;& unirfi con la mente, & con l'opera-
tione à Dio,che è la uera,& immortai uita.

CO ?>(^ le parole poi, FT FIV^T, moftra gentilmente queftoSi-
gnore d'effer prontifsimo à morir in quefto corpo,per confeguir cotal ui-
ta celcfte,& uera. O' forfè anco perquel fuoco celefte uoglia intendere

Z
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la carità Criftiana,& il feruor dell'animo fiio in amar le pecore , &gli a-
gnelli del gregge à lui commeflb da Dio nello fpirituale, & nel tempora-
le,& dielìer predo à non folamente metter la roba,&lefatichc,comesin
rende,che fa di continuo, ma ancorala uitaftefla, per V IFEKE, cioè
per far quello, che à nero Cri(Hano,& à pietofifsimo paftore , Principe,&
Padre nero, fi conuiene,che quefla fi ha da chiamar nera Vita, si come' ci
dimoftra quello di bocca propria del Signor noflro, ilqnal'auendo «ià
detto,

°

Qu^i in me manet,& ego in ilio, diiTe,

ch'egli era uia,iierità,& VIT^. Onde chi è in lui, cioè chi fa i coman-
damenti, &ia uoglia del padre ilio, uenendo à efler con C ritto, che e
VIT^, &Crifto con eflb, uien a neramente F IFEKE, sìcomenon
men chiaramente ci aueua dauanti alPauenimento fiioinfegnato la fan
tifsima parola di Dio Ileflb,che la uita nera dell'huomo è il far i coman-
niandamentifuoi,

i5^uefaciethomo,& FIFET ineis

Iqnai precetti farà rhuomo,& FIFEK^ inefsi.

Il che parimente con la fteffarinonation della F IT Jl l'ApoftoloPaolo
ci accennaua,quando ci infegnaua àueftirci ilnuouohuomo. Et quefta

fi può credere, che fia fiata la principafintentione del Cardinale in que-
fta fua Imprefa.Nella quafanco fi può dire,che per auentura egli efl'endo-

figiàco! iacerdotio dato tutto à Dio, uoglia con quefèa Imprefa render
continue gratie alla fua diuina bontà, che egli con l'aiuto dei raggi de!

lume, & del fuoco fuo , fia come morto alla prima mondana uita
, per

VIFEB, fempre in efib Iddio, in queflo mondo col feruirfoloà lui,

&

neiraltro,che fermamente fpera dalla fua infinita clementia,da lui già fen

tita,&prouata in tant'altre cofe,com'è flato il farlo nafcer difanguechia
ro,iltenergli'fin da'primianni della fua pueritia le mani fopraà farlo at-

tender'à gli fl:udij,& alla uita uirtuofa, & onorata, in auergli dato gratia

di uiuer fempre fenz'alcuna macchia nella fua uita, in farlo poi diprefen

2afignorile,di complefsioneatta alle fatiche,che ne i feruigi della Chie-
fa,&diDios'èueduto,conuenirglifar di continuo, in farlo ricchifsimo

ancora de'beni delia fortuna , & quella pianta fopra i rufcelli dell'acqua,

che fia fiata fempre fecondifsima , & à chi ogni cofa , che ha fatto , abbia

profperato,& fopra tutto in fargli fempre non folamentericonofcer da
Dio, ma procurare ancor d'impiegar fecondo il uolcr di Dio, le fue ric-

chezze , in auergli dato l'animo tanto Crifliano,cheuenendoglicom-

mefsi carichi à feruigio della Chiefa ,& delle Criflianita, gli abbia fem-
pre accettati fuor d'ogni ipocrifia, &effeguiti fuor d'ogni rifpetto delle

grauifsime fpefe,& del detrimento della fanità fua corporale.

CO'Ì^ quefte tante efperienze adunque , & sì chiare , & sì confermate

dalla particolar gratia di Dio uerfo lui, fi può credere, che egli ficura-

mentefi tenga augurato, & come fermamente promefTo quei fantifsimo
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lume, & fuoco, che tenendo libero da ogni rafcio,òpefo d'impotenza, di

diTperiitio'.ie^d aiiaritia , di uana gloria,d'inuidia,& ma!ignità,& di tut-

te quell altre pefsime conditi_oni, che fonoiVate conueneao\niente chia-

mate mortali, perche tengono 1 huomo come ucramente morto, lo man-
tenga Tempre F 1 F O , & lenipre ACCESO della diuina

gratia
,
per farne poi eternamente ^'/A-'.fRil felicif-

llma in Cielo 1 anima, & in quefto mon-
do il nome, & la uera gloria, che

è quanto noi come
cofa noftra &

per
noi ne pofsiarao trarre , & pofsiam lafciarui

, più che le bed ie

,

òiecoic infenfate, non che gli huomini Cceleratioc

uili. I quai ui STA >iSKO per qual-
che tempo, con folamente far'-

ombra & nu-
mero.
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E N R I CO
SECONDO, RE

DI FRANCIA.

I Q^r E S T ^ M E Z ^ L F'Ki,^, CHE
il Re E\RICO vfaua per fua Imprcfa, ferine il

Giouio ,che il detto Re la fece à conremplatioiie

d'una Signora dalui amata, la quale auea nome

D l^'N^w, &:checontal'lmprefavolea moftrar*

àlei, &al niondo,che finche egli non arriuaua al-

l'eredità del Regno,nonpoteua mcftrar'il fuo in-

tero valore, sì come la Luna non può compitamen
^ te rifplendere,(e prima non arriua alla fua perfet-

ta grandezza. La qual efpofitione di Monfignor Giouio potrebbe ac-

cettarli in quanto al nome di Diana , tenendofi da Poeti , che quella

ftelTa Dea , la qual in Cielo è chiamata Luna,fia chiamata Diana ii\Tey-

ra,&Proferpina nell'Inferno, sì come leggiadrifsimamentefpiegòrArio

fto in queiroratione,che fa il giouene Medoro alla Luna.

O' fantaDea , che dagli antichi noftri

Meritamente fei detta Triforme ,

Chein Cielo, inTerra,enel Infernomoftri

L'alta bellezza tua fotto più forme,

E ne le felue,di fere , e di moftri

Vai caccciatricc feguitando rorme.&c.

Si come ancora vagamente fi (piega in quell'artificiofo Diftico Latino.

Terret,luflrat, agit,Proferpina, Luna,Diana ,

Ima, fuperna, feras,fccptro, fulgore, fagitta

.

Ma in effetto poi , la detta efpotion del Giouio in quanto all'intentìone

dell'Autore non mi par che il debbia riceuer in niun modo, poi che efpref

famenteaueriamoflrato di defiderarlamorredelRe F R^TslCESC Ot

fuo padre . Ilche non fi deue dir ne penfare , d'un Principe così fauio , &
ottimo,come in ogni fua cofa fi è continuamente moftrato Enrico. Et pe

rò molto più conueneuoIc,& più vera mi par che fi debbia dire l'efpofitio

ne di Claudio Paradino, il qualtiene,che per la Luna in tarimprefa s'in-

tenda la Chiefa militante, la quale quel gran Re volelTe come promette-

re, n augurare al mondo di d ifcndere,fin che abbia tutto lo (plendore,ò la

g'oria fua,cioè fin che tutto il mondo fia conuertito alla fantifsima legge

r.oftra.
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S I porrebbe ancor dire,che eflendo i Re,viue imagini delfcninio Iddio,

dal quale ricciiono lo fplendore, la potenza ,& ogni aucr loro , vclclle il

detto Re per la Luna intender fé fl:e(ro,&: per il Sole intender'Iddio,sì co-
me fpeflb cosilo chiamano i Poeti, i FiIorotì,& i facri Scrittori. Nel qiial

fentimento la parola I MVLE^T fi riferifce al Sole , dicendo, che eflb

Re,già cominciato con l'animo, .& col defiderio ad illuftrarfi del lume di-

uino, non reitera mai di defiderarlo , & di procurarlo, fin che Iddio ne lo

riempia tutto . Ma in tutte le già dette efpofitioni conuien'auuertire, im
portantemente la forza ,& il fignificato della parola DOlslEC, laqual'

in Italiano direbbe F 7 1\^ CH£, Fin tanto, ò Fin tantoché. Ondepare,
che quella Imprefavengariflrettamente adire, che il Re aueria portato

amore alla detta Donna, aueria difefolaChiefa, Si aueria defiderato,&
procurato il lume,& la gratia di DiOjfin tantoché egli foffe arriuato alla

poflefsione del Regno, ò fin che la Religion noftra fofle in colmo,ò finche

Iddio l'auefle tutto ripieno del fuo fplendore ; ma che poi refleria , ò cef-

feria d'amar lei,difender la Chiefa,&procurar la diuina gratia,come è det

to. Uche veramente par che forte cofa troppo fconueneuoleàpenfare,nò
che promettere. Ma in quello fi rifponderebbe primieramente, che in ef-

fetto le cofc da poi che fi fono ottenute,non fi hanno più da dcfiderare , ò
da procurare, ma folamente da conferuare. Et oltre à ciò fappiamOjChe

la detta parola DOl^EC in Latino non fa quella flrettaconfeguenza,

che coftor direbbono , & n'abbiamo quella celebratif ima fentenza della

Scrittura , che lofeph non cognouit Mariani, D Kl^E C peperitfi-

lium fuum. che non perqueftonefegue, che adunque pofleacognouerit

cam. Et perche la detta parola Cognouit
,
par che fi prenda da alcuni in fi

gnification propria di conofccre, & non d'ufar carnalmente, come moltif

fime volte fi truoua nella detta Scrittura facra. perqucfto ricorderemo

quell'altra nella fanta Bibia,che il corno non ritornò à Noè nell Arca, ,o O

i^l^E C ficcarentur aqu^ fuper terram.Fin che fi feccallero Tacque del Di-
luuiofopra la terra. Ettuttauiaeglinon ritornò mai più, ancorché Tac-

que foffer feccate. Et nel (almo, Dixit Dominus Domino meo, fede a dex-

trismeis, DO T'IEC ponaminimicostuos,fcabellumpedum tuorum,che

non però n'ha da feguire,che adunque da poi che tai nemici fien porti fot-

toi fuoipiedi, Iddioabbiada rimouer Crifl:o dafeder dalla deftra fua,

& medefimamente in quelTaltroSalmo,

Oculinoftriad DnmDeumnoflrum, DOTsl^EC mifereaturiìoftri.

Gli occhi noflriiòn volti à DioSignornoftro, finche egli abbia miiericor

dia di noi,che non fi ha però da intendere, che volciTer dire , che adunque

poi che Iddio auc(fe auuto mifericordia di loro , efsi non più volclfer ri-

uoltarfiàlui. Et nel Salmo fettantefimo. Deus nederelinquas me, D O-

"Ì^EC anniincicmbracchium tuum generatioui omniiqujc ventura eft.

Signore,non mi abandonare.Finche io notifichi il braccio òlapotétia tua

à ciafcuna generatione,che ha da venir'al mondo. Et nel quarto Capito-

Io del primo libro de'Maccabei, Obtuleruntho'ocaufla quòd nenio ex

eis cecidilfet D OT<lEC reuerterétur in pace. La onde fan Iercninio,& al

tri Teologi nelle fopradette parole di S. Matteo, Donec pcpcrit filiù fuù.
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affermano,che la detta parola D 't^E C in tali occafioni non fi aWoJa da
prendere conditionalmente,& finita,infino arai tempo,ma come in figr.i-

ficatione di Sempre infinitamente.

OR^ oltre aile già dette interpretationi/apendofi,che quel gran Re
cftatofempredinobilifsimo ingegno, &fi?mpre circondato da grandif-

finio numero di virtuofi,& vedendofi,che tallmpreiac fiata continuata da
lui ancor da poi che citato Re, fi potrebbe penfiire,che qualche più alto

penfiero egli con talTniprefa abbia auuto,che quefl:i che fon già detti. Et

però primieramente è da ricordare , come nell'ordine delia fcala del'a

Natura la Luna è il primo,ò il più vicino corpo celeftc,che incontrino gli

occhi nofl:ri corporali, ò quei della mente nel drizzarfi al Cielo,& da quel

lo à Dio. Et per farci meglio intendere,metteremo quello difcgno.

F ED ESI adunque per l'ordine di quefl:a firala della Natura , come
l'huomo è pofi:o nel mezo d'efla, fiipremo à tutte le cofe create, & vicini^-

fimo à gli Angeli, come ancora afferma il profeta,

Minuilli eum paulominus ab Angelis.

Vedefi,che rhuomo,compofto di corpo, & d'anima,col corpo terreno , & '

graue non può auer mouimento fé non verfo le tenebre , & con l'animo, ò
con la mente incorporea,& diuina,può auer tanto nolo verfo Iddio,quan
to ella leparandofi dalle cofe graui,& terrene,ui s incamina.

Il primo Cielo adunque , & il primo lume, che rimirado noi il Cielo, fi

ci apprefenta.è la Luna, la quale auendo nel Cielo fuo quegli Angeli,ò In
telligenze, che Iddio ha deflinato alfuo niinifterio , vien'adelTere noflira
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famì''ii"fsima,più vicina di tutti i Cieli , & primo mezo à rapprefcntar la

mente noftra àgli Angeli. La qual niente qiiiui ?.rriiKita,&non conofcen

do quel CieIo,& quell'Intelligenze per primi -Motori, & Creatori, ma per

mofsi,8c creati ancor'efsijfe ne palla di Cielo in Ciclo,&: di grado in grado
fini Dio, oltra il quale non fi dàprogreiIo,ci nel quale la mente noftra ,&
tutti gli Angeli,& Intelligenze fi ripolano perfettamente. Et quefto e,che

pur cantaua il Profeta a Dio,che egli andaua contemplando! opere delle

fue mani. Nella qual contemplatione^quanto più fi profonda la mente no
fl:ra,più gode,più fi (epara dalle cofe terrene

,
più s'accende dell'amor di-

uino,& confeguentemente più fi riempie di vero lume

.

Et all'incòtto poi,conunciado da Dio, trouiamo, che la Luna è nell'ul-

timo di tutti i Cieli, 5: confeguentemente quella,che fenz'altro mezo por-

ge,& infonde a quefto inferior mondo 1 e gratie de grinflufsi,& virtù celc-

fti,prédédole i Serafini dal primo fonte Iddiofantilsimo, & da quegli po-

fcia prédédole i Cherubini,& così d'una in altra,come di mano in mano fi

no alla Luna, fotte la quale non è poi altro Cie!o,ò intelligenza , ma ella

ftefla fenz'altro mezo, le infonde à noi . Et queft ordine perpetuo,& mira
colofo fi può creder che voleffe adóbrar Platone nella Scala,ò Catena fua.

Se così ancor forfè le facre lettere nella Scala di Iacob,per la quale gli An
geli afcendeuano, & defcendeucno di Cielo in Terra. Et di qui fi può an-

dar confiderando,che il Re Enrico , Autore di quefta Iniprefa , afpirando

alla perfettion della mente fua,&: della felicità vera,vo!c,1e proporre di de

uer col defiderio. Se con l'opere ftar fempre intento a procurar che la di-

vina gratiaempifie tutta lamente,& tutto il corfuo, illuftradolo di quel

vero lume, nel qual iddio fteflb per bocca del Profeta infegna, che noi pò
tremo veramente veder lume.

O'pur ancora potrebbe dirfi,che la parola ORBEM, la qual'in Lati-

no fignifica ancor tutto quefto Mondo terreno,ci auuertifca,che il detto

Criftianifsimo Principe non per fefolo, ma per tutto il Mondo voIeiTc

contai fua Imprefadimoftrar quefto defiderio ,ik quefto augurio di de-

uerfi riempir tutto dei diuinolum.e, & verrebbe allora l'Imprefaadeffcre

vaganvente fondatane! fopra allegato verfetto del Profeta,
• Oculi noftri ad DominùDeum noftrfi , DO'N^EC mifereatur noftri.

Et qui fi deue auuertire una importantifsim.a confideratione , per cono-

fcer,che certamente quefta Imprefa fu 'fnfpirata, òinfufa nella mente di

quelgranRe daìTuo Genio, dallafuaparticolar celeftelntclligenza,òda

DiolÌ;ell'o. Percioche auendo il Re F /i 7 7^7" O, degnamente chiamato

C ATOLl C 0, per Tua Imprefa il Sole nafcente,col Motto.
!^M ILLFSTR^BIT OMJ^I^-,

SappiamOjChelaLunanon riceuelumefe non dal Sole, & che ella allo-

ra hapienol'orbe , òil cerchio fuo,quando ellaè dirittamente mirata dal

Sole, il quale communemente è chiamato il fratello fuo. Et però comprcn
dcndofi il Re Enrico fé ftef.bper la Luna nella fua Imprefa,& intendendo

ilReCatolicoper il Sole nelllmprefa fua,fivede chiaro, che efioEnrico

col Motto,
DOl^EC TOTFM IMTLE^T ORBEM.

vcnifTc



LIBRO SECONDO. 185

venifle per diuinainfpirationercnyaaiicdcrfcncà profeti /are,che ilmon
doftarebbe tanto tempo in mancamento di pieno lume per il manca-
méto della fede nelle Sette ftraniere, & perle difcordie nella noflra,qiian

toefTo Re Enrico tardaifeàrimirarfi coni animo,& col volere dirittamen

te, & pienamére, & di vero, & fraterno afpctto co! ReCatolico.Nelqual
maraiiigliofo vaticinio fidcue non fcnzagran marauiglia confiderarela

diuina nilpiratione co^ì nelluno, come nell altro di detti Re in tai loro

lmprefe,fen?a che efsi medefimi allora Io con ofc effe ro,sì come le più vol-

te auiene à quei, che per diuina infpiration profetizano. Percioche auen
doEnrico,quafunmododidefiderarquefl:o riempimétodi lume al mon
do,vfata la parola TOT F M,iì Catolico,da fuperior'infpiration moflb,

rifpondendoli con la flia, vsò la parola OMT^I^, Ogni cofa, cioè tutto

ilniondo,cheè il medefimo,con totum orbem,che auea propoftoEnrico.

Auea detto Enrico DOV^EC, Finche, Fintanto che. Fina tanto che,

moftrando di più defiderarlo , ò augurarlo,che faperne.ò poterne preferi

uer'il quando precifamente. EtilCatolico
,
quali rifpondendogliinfpi-

ritojvsòla parola I .A M, Cià,vicinamente,fra poco tempo, ò in breuc,
quel lume&quell afpetto fraterno,che tu, &iodefideriamoperilluftrare

tutte le parti dellaninionofliro, &del mondo,fi vedrà in effetto, come in

effetto fi vede con quella veraméte miracolofa pace,che qnefti annià die-

tro feguì fra loro. Ma perche qui auanti fi è detto,che nelllmprefa d'En-
rico la parola Orbem fi può inrendere non Iblamente in particolare, per
l'orbe , & cerchio della Luna , & confeguentcmente per la particolar per-

fonadi elfo Enrico, ma ancora fi può intendere in vniueriale per tutto il

mondo,refta,chebreueniente in confermatione ancor di quefla vniuer-

fal'efpofitione io ricordi,come nella fanta Bibia il mefe cominciaua il pri

mo dì della nuoua Luna. Onde à xiiij. giorni veniua ad effer'il plenilu-

nio,nel qual giorno di Luna piena,fappiamo,che fu la liberatione del po-
polo eletto, con tanto efpreffo volere, & fauor di Dio dall'empie mani del

popol o d Egitto, & di faraone. Et che poi per memoria di tal liberatioti

Ìoro,ma molto più per miiteriofifsimo annuntio della più importante', &
felice liberatione del mondo con l'auuenimento di Crifto, fu da Dio fan-

tifsimo ordinato,che il quartodecimo dì del mefe fi deuelfe preparare , &
conferuarfinà notte l'agnello immaculato, da facrifìcarfi nel principio

del quinto decimo,chevien'adeffere il primo correte del plenilunio.Oue
così inoflri Teologi, come i migliori efpofitori de gli Ebrei affermano,
che queflo fi faceua in figura della TIET^EZZ^ della gratia dallin-

finitolumefuperiore, cioèda DioperilfacrificiodelMefsia. Della qual
figura, &: della qual pienezza oltre à mo'te altre autorità nelle facrelet-

tere,fi ha manifefto fimbolo da quello di fan Giouanni,

De plenitudine eius omnes accepimus.

ET finalmente per ancor molto maggior cófirmatione.che tali Tmprefe
fofler diuinamenteinfpirateà quei due gran Re,{enzache efsi medefimi
fé n'auedeflero, fi può confiderare,come la Regina di Francia , mogliera
d'Enrico, leuò,& ha fcmpre tenuta per fua Imprefa l'Arco celelle, col

AA
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Motto Greco,che rileiia, Apporti Iuce,& ferenità. Et la Regina IS.ABEL-

Ljl Tua fig iuola ha p Tua Iniprefa il Ciel fereno pieno di fteìle col Sole , &
la Luna piena, che di fraterno afpetto fi rimirano dirittamente. Onde (1

vede elprelio.che tiitiii principali di quelle due Reali Famiglie hanno

col defidcriojcon 1 augurio, & con l'annuntio, & allegrezza della luce &
ferenjtà ferito ad vn fegno fteflo di quefta particolar°unione,& pa-

ce fra loro gii felicemente feguita,& della vniuerfal ferenità

del mondo con la Monarchia Criftiana, già, in breue,& vi-

ciniisimamentedafeguire,come ia diuina infpira-

tionc lì è degnata di prometterci, Si annuntiarti

nella già detta Imprefa del Re C^rOLl-
i o,sì come in ella con laiuto del-

la diuina clementia fua,

diftefamcnte dimo
ftreremo.
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E M A N V E L
FILIBERTO.

DVCA DI SAVOIA.

ELL'IMTRES^ D'^STOKTiE B^GLIO^
ne , ouefiè ragionato diftefamente della natura,
& delle qualità dell Elefante/i è detto,fra tante al-

tre degne di fomma lode efler'una quella,che afFer

mano accader diuederne fpeflb con efperienza,
cioè,che fé egli s'abbatte in alcuna mandra,òfchic
ra di pecore , non folamente non l'offende in niun
modo, ma ancora con la fua tromba,che commu-
nemente chiamano la fua mano, egli le uadifcofta

do dall'una & dall'altra parte per non offenderle caminando . Nellaqual
magnanima qualità lì uede chiaramente effer fondata 1 intentione di
quefta Imprefa del prefente Duca di Sauoia, la quale,come moftra il dife
gno,èvn'EIefante, che con la detta fua tromba.ò mano fi uà facendo uia
fra le pecore,per non offenderle,dicendo il Motto.

IlslF ESTFS I'ì<iFESTIS,
Làondeuoglia quello gran Signore generofamente inferire, che à chi

AA 1
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non gli dia cagione,cgIi nonfimoftferàmaifenonbenigno/auQreuole,
& gioueuoleperqiiantopofl'a. La qual inaguaiiima intentione, &pro-
fefsione,sì come fi coiiuerria ad ogni forte d huonio , così poi molto più

fìcomiiene à i Principi, i quali in effetto fon fiiperiori àgli altri liuonii-

ni,&: fon chiamati iiiiia,8i animata imagine di Dio,& ancora tra efsi Prin
cipi

, quelli , che più hanno la detta nobilifsinia intentione, più fon degni
d'eflerueramente chiamati Principi, &defler meritamente fuperiori,&
Principi di tutti gli altri. Poi che l'efler più ricco,& più potente de gli al-

tri huomini
,
per nocete , & non per giouarc, li fa degni d'efler più torto

fuggiti, chefeguiti, odiati, che amati, difpregiati,che riueriti,offefi,che

feruiti,&finalmentedifcacciati,ò uccifi, come intcruien quafi fempre

de' cattiui Principi , che confcruati, & aggraditi come fempre in-

teruiene ài buoni, & come con l'efperientia lì uede eiferautnnto in

quefto,di cui parliamo. 11 quale, con la bontà, &benignitàlua, accom-
pagnata con quella giuftitia , & con quella prouideiitia, che fi conuicne

à chi ha da reggere tanta diuerfità di nature ,fi uedeeder'uniuerlalmen-

te amato & riuerito da tutti i buoni,& obedito da cia(cun"altro,& andar

di continuo maraiiigliofamente crefcendo di beninm.eglio. Talmente

che sì come di nobiltà difangue regio,&d antichità di grado,& di cigni

tà auanza ogn'altro Principe d Europa doppo i Re , & 1 Imperatore, così

fiuegga come prefente, che debbia in breueauanzarli ancor di rendite,

Se di potenza , fé continuerà , come pur fé ne deue credere, di uenir pro-

porrionatamente conle forze,& con letà crefcendo nelle uirtù,&nel uà

Ìore,che ha moftrato in minor'ctà,&fortuna,& principalméte fé conferac

rà,& procurerà di mandar'ad effetto quella principal'intétion fua,cheha

moftrata quafi fempre di uoltarfi,& impiegarfiiutto contra Infideli,sì co

me fin dalla pueritia'fe ne è potuto uenir imbeuendo di defiderio fotto

rinftitutione dell'Imperatore ^ R L Qninto,fuo zio,& Signore,

&

sì come fi deue auer portata per fuccefsione ereditaria de fuoi anteceffo

ri,eflendocoiacerti{sima,che il Conte ^ M^T Primo, di Sauoia,paf

so il mare contra Infideli conlefue gcntijSc oltre àmolt' altre illuflri fat-

tioni,che egli fece à beneficio de Criftiani,& gloria diDio,fa!uòlaReli-

gion di Rodi dallafledio.onde dal gran Maftro di quella Religione fu ri -

chicrto,& pregato à uoler riceuer 1 Arme ,òlnfegne di detta Religione.

Et indi quell ottimo Signore infl:ituì 1 ordine de Caualieri ddì'.J'K!^-

T^FTslCI^T^., che è fempre poi durato,& dura in Sauoia,& come af-

ferma il diiigentifsimo Paradino, ordinò allora con lui quattordici altri

de'più nobiri,& primi fuoi Caualietiji Domi de'quali furon qucfti,

^ M^TO, Conte di Gincua . Orlando de Veiffi di Borhon:

Antonio Sig>:or di Bcaiiiu. Stefano,biliardo de la Bacarne.

Fgo di CialoTi, Signor d'^rlae .. Cajparre de Monmenr.

remato di Cineua. Burli de Foras.

Gioiiatiìii di rietina, ^mniiraglio di Tran Tenvardo de Menton..

CuiglielmodiCra7ixpn. (eia. ornato Bonnardo.

CuigliebiJO de Chalamon.. Riecardo Mufardo Ingkjè.
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I detti Caualieri di Sauoia,fi chiamano Canalieri dell'ordine dell'Annun

ciata , Et portano per loro infegna daiianti al petto un pendente con

rimaglile della falutatione angelica alla beata r ERGI X_E, madre del

Signor noftro . Il qiial pendente è attaccato à un collaro d'oro , tirato à

martello in forma di cordella, leggiadramente inivalacciataà groppi co

le quattro lettere da quattro lati F. E. R. T. come lì ucdeinqucfto

difegno.

Le quai lettere uogliono,cherien principi] di parole intere, & che tutte

infieme rileuino, F ORTITFDO EirS RHODFM TE'NJ^ir.
Et oggi par che s'intenda,che quello gran Signore, di chi è llmprcfadel-

I Elefante,(opra la qual fi è fatto quefto poco difcorfOjfia in animo di ac-

crefcerlo altamente,& aggiungerli ogni dignità pofsibile, molto più for

fé congliefletti,& conl'operarioni di Caualieri, conforme al debito,

&

a'.rintcntion loro nel feruitio della Religion noftra, che con rendite, ò
entrate ociofe, con titolij& con priuilegi dinchioftro& carta.
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CARD. DI MANTOVA.

I CIGVJ),y CELLO FAMOSISSIMO, SI
triioua cfTer'ornato di molte parti ; & qualità illu-

flri, fenza che fi riconofca in lui alcun uitio. Per-

cioche inquanto al corpo egli è di piume bianchif
'

fime . Il qual colore oltre all' efler uago à uede-
re,c pofto ancor da gli fcrittori fàcri per la puri-

tà,per rinnocentia , & ancora per la fede,si come
lArioftodilTe,

Né da gli antichi par,che fi dipinga

La Tanta Fé ueftita in altro modo,
Che d'un uel bianco.che la copra tutta

,

Ch'un fol puntOjUnfol neola può far brutta.

E egli poi animale così aquatile,come terreftre, che i Greci chiamereb
bono Anfibion.Perciochefuorabitar ne ilaghijSc nelle paludi,&tuttauia
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fa il nidofiioin terra, couandoloiia come le galline. Ecauendoì piedi

larghi,& racchiufi,n'adopra uno come per remo nel notar fopra l'acqua,

& 1 altro a giiifa di timone.Ha poi la noce roaiiifsima,& fleflliofa, ò uaria,

da poter render uaghifsima armonia lenza che fcriuono efler di natura
armonica , & amantifsimo della Mufica ; & che nelle parti Iperboree fo-
glion'andar glihuomini, ouelanno, ò ftimano, che fieno i nidi loro coi
figliuoli,& fonando color la cetera.o altro tal iftrumento,quei piccioli,

ò giouinetti Cigni efcono del nido,& s accoflan loro cantando dolcifsi-

niamente al fuono di quelle cetere. Onde degnamente hanno gli Scritto-

ri chiamati Cigni i migliori Poeti,& han detto, ;he quegli ucelli fono con
facrati ad Apollo,padre delle Mufe, &:de!Iercicnze. Et ildiuino Ario-
ilo con molta leggiadria fcriue, che i Cigni bianchi fon quelli, che to-
gliono dall'acqua di Lete,cioé dall obliuione, & dalla morte, i nomi del-

le perfone illulì:ri,che il Tempo s affatica di continuo di gittarui dentro
per ucciderli,& toglierli in tutto dalla memoria de'mortali. Et ha poi
quella notabilifsima proprietà,che conofce 1 hora.c'l punto della fua mor
te,cofa uniuerfalmente negata,non folo à tutti gli altri animali, che noi
chiamiamo fenz.a ragione , ma ancora àgli huomini ftefsi, i quali hanno
per fermifsima quella gran temenza, che,"}^! l certiusmorte,&Nilin-
certiushoramortis Et affermano gli Scrittori, i quai di tali ucelli fan

mentione,che efsi,uedondoll uicini alla morte, fogliono cantar dolcifsi-

mamente.Il qual canto,ò la qual noce par che alcuni uogli ano interpre-
tar che fia pianto , sì come moflra d'intender'Ouidio

,
quando da quella

giouene uicinifsima alla morte fua fa dire

,

Sic ubi fata uocant.udis abieftus in herbis,

Ad uada Meandri concinitalbusolor.

Ma quefla falfa opinione è ualorofamcnte rigittata da Socrate, il qual

nel Fedone fi uede,che tiene in tanta ftima quefla notabilifsima , & quafi

diuina natura di quefl ucello, che lì uale dalleflempio fuo à moftrar, che
gli huomini non deurebbon'auer in odio, ma più toflo amar la morte.

Scriuono oltre à tutto ciò, che queftì ucelli fono di felicifsimo augurio
quando apparifcono à i nauiganti, i quali uedendoli , foglion rallegrar-

fene fommamente,onde n"è quel uerfo

Cygnus in aufpicijs femper laetifsimus ales.

Dicono (ìmilmente , che egli è magnanimo , & generofo , & the fenza
far'otfefa adalcun'animal uiuente, & fenza toccar' ancor' in niunmodo
morticino alcuno, fi uiue per 1 ordinario dellerbe, & delle radici,ma che
mangia tuttauia del pane , & qualche cofa tale . Et che ftandofi ne i la-

ghi , fé uien buttata da gli huomini , ò portata dall' acqua alcun'erba, ò
qualchaltra efca,che i pefci ne mangino, egli quantunque fofTe per man-
giarla,fe uede uenir i pelei per prenderla,la cede,& la lafcia loro genero-
famente,andandofene ò per l'acqua,ò in terra à proueder'altro cibo

.

Ma quello, che oltre à tante fue belle parti è degno di molta gloria in
queiti sì degni ucel i,è,che egli è animai pacifìco,& non ha guerra,ne con
tela,ne odio con niun'altr'animale così d'acqua, come d'aere,ò di Terra.
Etparc,chelaprouida Natura, fua a micifsima abbia uolutoprouedere.
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chcperaiienturanonfipotefle da ciò diminuir' in qualche parte la glo-
ria loro,&attribnir!oàuiltà,ò à codardia. Là onde ha fatto, cheTola-
nicnte 1 Aquila, Regina de gli ucelii,abbia difcordia con cfsi Cigni. Et
per dar loro 1 intera gloria, ha la Natura fatto ciò con due importantif-
fimeconditionijòpiu tofto effetti. L uno,cheeisi Cigni non prouoca-
no,ò non fono mai primi , ò uolontarij à combatter con l'Aquila . L'al-

tro, che reftan fempreuincitori.IIche tuttoafferma Ariftotele, &raccon
ta parimente Eliano Greco nel quinto libro degli animali al Capitolo
trentaquattrefimo. Di cui fo no quelle le parole ftelfe,

„ oi {jX» iv ojt'jflif Ój KiiTTii ìi^Iluccìx aÙToii TT^j ccùvsisjHfù iv airov<Ax lia-w . é A «tTÒ*

„ Koù ùm\ raOjiv i!)^iJiH<n ttìTì^iÌk.s oij A'^tsOTtAH? cpHcri,uou iAiTim tv.^«n(n , n-jjÌSk Ji

„ «'« jf^H yóviv <rwj 7w f(u^ t v.\j\wz (ìx^^oi/us^kTìKoc ^ trtoj tk c/ì<k(ì «imjuììhvis. Cioè.

„ Tutti gli altri ucelii hanno feco, come per patto,perpetua pace . Ma
,, l'Aquila fuole fpeffo aifulirgli, come dice Ariftotele, & non uince gia-

5, mai,ma i Cigni all'incontro ualorofamente,&: con molta giuftitia uin

„ conolei,cheglihaprouocati.

In quefta proprietà dunque , & nobilifsima natura di quefto generofo
ucello fi può creder che fia fondata quefta Imprefa del Cardinal di Man-
tua.Con la quale ò à qualche Pontefice , ò altro Principe in particolare,

ò

al mondo egli uolefl'e moftrar la fincerità dell intention ina di non offen-

der'alcuno,& di tener perpetua pace,& quiete, & beneuoléza co ciafche

duno Ma che fé poi altri auefle uoluto prouocarlo, & offenderlo, egli fi

riputaua d'auer forze, & animo di difenderfi,& di rimanerne fuperiore.

La qual confidenza fi può giudicar, che in lui fi facelfe non da uana, ò te-

meraria perfuafione di fé ifeflb,ma da giudiciofa conofccuza, & confide-

ratione delle cofefue, &:diDio. Percioche eflendo egli delle prime Cafc

d'Italia congiunto ftrettifsimamente di fangue con la maggior parte de*

migliori Principi d Europa,& ancora con Imperatori, & Re, porca ficu-

ramente inquanto à fé fteffo tener Icfue forze per attifsinieà refiflere ad
ogni uiolento, ò ftrano sforzo di chi procuraffe d'offenderlo ingiù

-

ftamente.

TOTHEBBESI ancora in quefla confideratione impiegar

quella parte , ò proprietà , che fcriuono efier naturale di quefto ucello,

cioè. che ftandonel nido alla cuftodia,& alnodrimentodefuoi figliuoli,

non gli abandona mai, fé non quanto uolaà proueder cibo, & che fc

alcuno ò animale.òhuomo s'accorta per offender quegli uce!lini,e(1o ua-

lorolamcnte , & con tutto il poter fuo li difende . Onde potrebbe ag-

giungcrfi quefta all'altra confideratione già detta difopra, dell'inten-

tion del Cardinale, in quefta Imprefa & dire , che effendo egli doppo la

mortedelDuca FEDERICO fuo fratello, reftato tutore, &: come fe-

condo padre de fanciullini figliuoli di elfo Duca, fi folle difpofto di non
mancar loro in alcuna cofa, & di non abandonarli. ma nudrirgli , &: a-

uerne cura con ogni poter fuo,come se ueduto, & intcfo di continuo,che

ha fatto con molta fua gloria tanto tempo , à memoranda confufione di

LO DO F I CO Sforza ,& di tanti altri antichi, fc moderni, che qui non
accade
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accade ricordare,! quali non Tutori, et zij.ò parenti,ma rceleratifsimi ne

mici fi fono fcoperti , & lupi rapacifsimi di quegli augelli, che fon rimafi

fottoU cultodia , & cura loro . Nel che , auendo egli accompagna-
ta la cura, & la diligenza di migliorare in infticutione , & in gloria

la città ,& lo flato di efsi nepoti fuoi,farebbono ftati alcuni ,i qua

-

li 1 aurebbono raflbmigliato à Licurgo , rimafo ancor eflb in uita celibe

alla cura di fuo nepote,& della città,& Regno di Sparta, fé nò che in efFet

toLicurgo.troppo immerfoin alcuni Urani capricci fuoi , fi diede àuita

troppo bada, Se indegna del grado fuo,& à formar'alcune così ftrane ma-
niere di leggi, & in{litutioni,che per móftrar'almeno di creder d'auer

trouato modo, che quelle genti fodero per ofieruarle.s'imaginò quello

fciocco inganno d'andarfene fuori al Tempio d'Appolline , & di far giu-

rar queipopolidi Sparta, che ofleruerebbon quelle leggi, finche egli fofle

ritornato alla patria . Et così poi ufcitofene,uccife finalmente fé fteffo,

& fi fece bruciare,& gittar le fuc ceneri in mare, parendoli, che sì com'e-
gli non farebbe mai più tornato alla patria, così quei fuoi cittadini,per il

giuramento,aurebbon fempre ofleruate quelle fue leggi.Ma il Cardinale,

autore di queftaIniprefa,e{rendonobilifsimo difangue,d'animo, &din-
ftitutione,& di uira,lafciandolefciocchezze,& lebizarrie,indegnedi

Crifl:iano,& di Signor nero, ha fempre tenuto conia modeftia,& purità

della uita congiunto lo fplendore , & il decoro degno del grado fuo, ha
ufata continua diligenza di far prendere inftitutione degna parimente
dcllefl'er loro non lòlamente à i nepoti priui del padre,ma ancora à quel

li,che aueano il padre uiuo,come fono flati quei di Dò FERR^Tsljr £,
&delSig. CIARLO da Gazuolo, auendo il detto Cardinale tenuti à tut

ti loro così in cafa,come ne gli fludij publici i pili dotti huomini, che ab-
bia poruti auer peri Ita'ia, à i quali oltre alla prouifione, ò falarij loro

ordinari] ha date entrate,& rendite importanti , per moflrarfi di non far

meno per efsi fuoi nepoti,che per fé ftefl'o. Il quale,come è cofa notifsima

almondo,oltrearauer tenuta di continuo la cafafua piena diperfone
famofifsime in ogni fcienza, & condottile per forza di larghifsimi partiti

à concorrenza d ogni gran Principe, ha fauoriti , & eflaltati ancor de gli

altri uirtuofi ancorché non aueflcr feco feruitù,né alcun merito partico-

1 are, sì come fi fa edere flato il Vefcouo di Fano , che fu poi Cardinale,&
molt'altri.Là onde fé ne uedc chiaramente,che in quegli anni,che Manto
uà è fiata fotto il gouerno fuo,ha dati più litterati, che mezo il rimanen-
te d'Italia Con le quai maniere di uita egli operòinmodo,chesì come è

fempre uidb con fuprema fua laude,così è poi morto felicifsimo con infi-

nito dolore di tutti i buoni.

OK,/i una cofa mi refta di foggiungere per la finita interpretatione di

queft'Imprefa de Cigni, che còbatton co l'Aquila,& quefla è.che fra le fpe

tie dellAquila ne fono alcune rapaci,& alcune benigne,& le quali uiuono
ancor"elle,come de' Cigni se detto,della fola erba della terra,& nò fanno
giierra,nèoffefaad alcun'animaluiuentc, ma fonoplacidifsime, amabi^
li(siir.e,& generofe,& quefte fon que!le,che fon ueramcnte chiamate ucel

li del fommo Giouc, & quelle, che ufauano i Remani per loro infepna , &
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ufano ancor f^l'Imperatori de' Criftiani. Di che in qiiefto medefimo libro

nonniolro più di fotte fi ragiona diftefamenteall'Imprefadel Cardinal

G O Tsl^ Z ,A G ^ . C^eir Aquile dunque, lequali fanno guerra co i

Cigni, non è alcun dubbio, che fono non quefte buone, ma quelle cattine,

lequali sì come ò per inuidiofa , & maligna natura , ò per in-

gordigie , ò per altra indegna cagione fi muouono
àprouocar,& àfar'ofFefa à quel nobile, &

tutto in fé fteffo puro, magnani-
mo, & generofo ucel-

Io,gratifsi-

mo à
tutti gli altri animali d'ognifpecie,àg1ihuomini,

alla Natura , & à Dio , così per ragion na-
turale, & per fomma giuftitia

nereftan uinte.

I
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ERCOLE
SECONDO DA ESTE,

D V e A Qjy ARTO
DI FERRARA.

Imprera,fi conofce chiaro cfTer pofta perla Patié-

tia,&le parole Greche, oy'tHS A^'nANTA, di-

rebbonoiuLatino, i'/C OMVJ^, & in Italiano

COSI OCHJ COSA. Le parole del Motto ,

fenza il Verbo fon facilifsime à compréderfi
, quafi

moftri l'Autore di dir àfefteflb, Così gouerna.
Così guida,ò così fatartele cofetue. Ouero nel

modo d'annuntiare, ò d'augurare, & promettere

,

Così facendOjtu vincerai, ò condurrai àfìne tutte le cofe,come per certo
fi può andar confiderando,& difcorrendo per l'attioni vmane , che fi tro-

uerà quafi fempre , che tutte con la Patientia fi gouernano , & fi guidano
ad ottimo fine,nè è cofa tanto trauagliofa, ò difficile , & impofsibile, che

BB a
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conia Patientianonfi vinca, & non fi faccia facile, nonchepofsibi-Ie. Di
che non accade qui porre eflempi . Onde n'era quel gran precetto

A'ne'xoy KAi' A'ptxov. Sufline,^ ablHne.SofFrifci,& afticnti. Etle

ben fi rimira,quella fotTcrenza è di tanta importantia,che quafi par che in

efla fola le leggi vmane , & diuine ci abbian pofto 1 onore , la gloria , &
IVtile in quefto mondo , & anco in gran parte la falute,& felicità dell'ani-

ma . Ne altro fu però in loftanza il primo comandamento fatto da Dio
ài noftri primi padre, & madre, fé non difoffrirconpatientiaildefidc-

rio,ò 1 ingordigie,che porgeua loro la vaghezza di quel pomo,ò le parole
del Demonio,chelorproponeuadi farfi fimili àDio. 11 non vccidere ,

tanto comàdato per bocca di Dio fteflb,de'Profeti, di Crifto,& delle leggi

d'ogni natione,non è'però altro,che lopportar con patienza il furore , o
la rabbia del noftro fdegno,della noftra inuidia,ò deH'offcfe riceuute,ò il

nofèro timore, ò il defiderio del coniodo,del piacere,& dell'utile, che dal

la morte del nemico,c di chi altri fia, noi fperiamo , ò fiamo certi di de-
ner riceucre. Il non toglier la roba, il non voler la moglie altrui, il non
far fal/oteftimonio,nò fon già altro, che il vincere,òtolerar con patien-

za i noftn defiderij.le noftre voglie , & ancora alcune volte i nollri bifo-

gni. La Patienza,& la Fortezza fono veramente più tofto due forme di

voci,che due cofe,e{fendo in effetto il medefimo la Patienza , che la For-
tezza,& la Fortezza, che la Patienza, Intendendo però Fortezza non la

gagliardia del corpo , ma quella dellanimo , connumerata degnamente
frale vere virtù morali, anzi comprendendo in fé la Giuftitia, iSccffendo

veramente la prima,& la principale di tutte l'altre. Pcrcioche nella Don
na ftimolata dalla Natura,tirata dalla vaghezza , dalla gentilezza , dalla

bellezza,dallaleggiadria,dalvalore,dalU virtù di nobiIifsimoamante,da
promefle,da doni,daprieghi,da lufuighe, dalodi, dacompafsione altrui,

& molte volte da necefsitàin fé ftefia.&nioltifsime fpinta da bruttezza,

da infofficienza,davi!tà,da orrendi vitij, &:dafierilsimc, &ingiuftiisinie

offefe del marito,non pare già , che il mondo ricerchi però altro riftret-

tamentCjfenonquefta Sofferenza d'animo. òqueftaPatié2a, & Fortezza,

la quale non con>e quella del corpo vinca vn folD'nemico,ò pochi,ade-
quai fortezza corporal con la fua,ma tanti, & tanti,che fenefonquidet-
ti, & infiniti altri,che s'ioper breukà gli taccio, pur ve ne fono di conri^

nuo, & oftinatamente per tante vie per efpugnarla. Con quefia Sotferen

za s'acquiftano,&conferuano le ricchezze ,la fanita, &la vita lunga, gli

onori ,&lagratiadiDio . Et finalmente poliamo conchiudere quclta

importantifsima confiderationc, con ricordarci , che cffo Iddio clemen-
tifsimofi degna farfi conofcer da noi per fommo offeruatore di quefia lo

datifsimafotferenza, poiché con tanta patienza foftienei tanti peccati

noftri,dandoci fpatio di penitenza, & d'emendatione, & con quella ci ri-

mette poi tutte le co'pe,che tante, & cosi eccefsiue commettiamo centra

noi ftefsi,conerà altrui,& contra la diuina Maeftà (uà. Et venendo appref
foàconfiderarfi dal principio al fine tutta la uita di CRISTO Saluator

Noftro,trouercmo,che egli fu vn diuinifsimofpecchio, & vn verifsimo ef-

fcmpio di patienzijin tutte quelle cofe, che appartengono alla carne,&
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all'innanità fiia,sì come ancora ne i Filofofi,ne i Capitani , nt gì Impera-

tori, & ogn'altraforte di perfoue il. nftri fi potrà ne!l iftorie, & ne gli el-

fempiprefenti uenirolTeriiandcv, che da qiiefta Sofferenza nafcon fempre

le uittoriejiefaluti , & le glorie , sì cornei! contrario dalla Impatientia,

fua contraria,non elTendo però altro i uitij,che pura impatienza,ò in fof-

ferenza, per così dirla,de i defiderijcorporali. Làondecon molto giudi-

ciò quello Signore,di chièllmprefajl iifana, come per fegno, òfcopoàfe

fteiro,& à tutti fuoi, auetensr di continuo frfsi gli occhi deliamente

per mantenere, & accrefcereognidìpiù in gloria fé ftefsi&laCara& fa

miglialoro, come in effetto fi vede auer fin qui (empre fatto felicemente.

Ho poi da ricordar in queftopropofito, come Tertulliano Cartagi-

nefe,celebratifsimo,& fanto rcrictore,pare,chediiiifi, òdefcriualeffigie

della Patienza m altra giiifa,da quella, che vfaua il Duca Ercole in queflà

Imprera,dicendoprincipalmenteTertu!iiano, che la Patienza fta feden-

do nel Trono, ò nelfeggiodellofpir ito diurno. Ma quefto Signore à bel-

lo fludio par che abbia voluto così figurar la fuam piede , sì perche vo-

lendola vfar per Imprefa,non era da ingombrarla con altre figure, onde-

non fi difcernefle fé la Patienza, ò il Tronodiuinofaceflellmprefa, sì an

Cora per moftrar molto maggior difpoficione di fofferenza , efi'endo cofa

chiara,che molto più acconciamente può foffcnrc chi fta fedendo, che

chi fta in piede.

HO D^ ricordar parimente , come il figliuolo di elfo Duca Er-

cole, cioè. Donnei FOT^SO , ora Duca evinto di Ferrara , haperfua
Imprela la Fermezza,òPerfeueranza. La qual Iniprefa èlaprima di que-

fto volume , & clie però fé qualcuno dicelVe , che il padre, e'I figliuolo ab-

bian'vfata vn'Imprefa medefima per diuerfe vie, fé gli potrebbe dir'in ri-

fpofta,che quando ancor così fuffe , ella non farebbe fé non cofa fomma-
mente laudabile,ch un'ottimo figliuolo fi proponefle quella medefima lo

deuole intentione,che egli vedefle auerlì propofta,& feguita il padre. Ma
tuttauia è da dirfi,che quefto giouene volendo incaminar'il futuro corfo

della fua vita,& fpecchiandofi nelle virtù paterne , fi proponefle nellani-

nio di gloriofamente auanzarle in quanto gli fofle pofsibile . Et che però

volefle leuarlafija Imprefa alquanto più alta,& più generale, che quella

del padre. Et per meglio farmi intender dico,che la Patienza , & la Sta-

bilità ò Fermezza d'animo, non fono però vna cofa medefima , come forle

ad alcuni potria parere. Percioche la Patienza, ò lofferenza s'intende

fempre pafsiuamente,cosj da altri,come da fé fteflb,cioè di fopportarc,&
tolerar le cofe afpre, dure,& difficili,òdolorofe,ò ancor piaceuoli, dolci,

grate , che da altri ci poffan venire,ò che i fenfi noftri medefimi ci poffaii

proporre. Là oue la Stabilità,& Fermezza d'animo , s'han da prender'at-

tiuaniente,da noi medefimi, cioè ch'ellafia quella , che operi in noi , & ci

faccia coftantemenre operare quelle cofe lodeuoli
,
generole , & magna-

nime,ehe ci abbiamo eletto di voler fare . La Patienza prefuppone quafi

fempre centra di lei agente efteriore in noi. La Stabilità, ò Fermezza di
animo prefuppone ali incontro l'agente , ò l'attione da noi ftefsi in altri,

potendoli tuttauia foggiungereper chiufura ditutto quefto, Chela Fa-
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tienzafiavna fola {petie,ò parte di moltifsime, che la Stabilita , 5c Fer-

mezza d animo ne contiene nell'ellerkio . Onde la Patienza non pare,

chcriftrettamentecontengain fé alcuna particolarelettione,mafolo di-

fpofitione di ftar'apparecchiata à fotfcrir tutte quelle cofe , che d'altrui le

venider fatte per dimouerla dalla tranquilliti dell animo fuo^òdall'im-

prefo fiio proponimento qualunque fofle . Là oue la Fermezza, & la Sta-

biliti,contenendo ancor ella tutto quefto, hapoi l'elettion'in fefteffa di

fermamente condurrei fine quello , che gii fi abbia pofto nell'animo di

uoler fare, intendendo (empre delle cofe buone, & lodate, che nelle cat-

tiue non Fermezza, & Stabilità,ma OiHnatione fi deueri dir propriamen
te. Etporrifinalmenteauer la virtù della Fermezza vno, che in molte

cofe non abbia la Patienza. Anzi con la Fermezza,&Stabiliti d'ani-

mo nel proponimento di condurre i fine vna generofa Impre-
fa, farà egli molte volte impatientifsimo di tutte quelle

cofe, che potelfero ritardargliela, ometterà peri-

colo di non confeguirla. Nel che però tutto,

fi ricerca la perfettion del giudicio,

fenza la quale niuna cofa può
operarfi perfetta-

mente

.
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n^ LE MOLTE BELLE C^GIO'HI.,
perlequalifi puòfar giudicio,che qiiefta bellirsi-*

ma profefsion delllmprefe fia ora,&ria perefler

di conti mio in fommo pregio, fi deue metter oue-

ft'una per principale cioè,chein ella le donne d'ai

to valore poflonogloriofamente moftrar la viua-

cità dell ingegno, & la grandezza del bell'animo

loro , non meno, che fi poflan fare gli huomini , i

quali pare, che nelle cofe pregiate s'abbiano come
tirannefcamente vfi:rpata la maggioranza.Che per efler le donne per or-

dinario di più delicata,& gentil complefsione, s hanno gli huomini fatta

loro la gloria dell'arme. Et per elTer'efsi pariméte più atti alle fatiche, che

fi ricercanone gliftudfj, & infieme più arditi,& più cóueneuoli advfarle

ne i palazzi,nelle fcuole, nelle piazze,& ne gli altri luoghi,oue per guada-
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gno, & per vfo de' public! , òde' particolari s'adoprano, hanno efsi huo-
mini anco Jnquefto come tirarmeggiatofi il primo onore. Che reben,co
mefaggiamentedice il diuino Ariofto,hanno molte valorofe doline per
ogni età,& principalmente in quefta noftra moftrato al mondo , che elle,

purché vogliano, lbn'aacor'inqueftaparte,per fegnalato dono della Na-
tura , molto fuperiori à gli huomini,tuttau ia

,
per le cagioni già dette, &

per qualcun'altra vengono gli huomini ad auer più (patiofe occafioni di

farfi come lor propria quella dignità de gli ftudij nell vniuerfa le. Ma co-

me ho cominciato à dire , in quella bellifsima profefsion delle Imprefe,

nella qualceflano òtutte,ò la maggior parte delle già toccate ragioni, &
oue fi può in picciol falcio mo/lrar grandifsimi lumi di viuacità , & diui-

nitàd ingegnOjfi vede,chetuttauia le Donne vengono facendo così glo-

riofa concorrenza à gli huomini,che per quafi comune confentimento di

loro fl;e{si,elle fé ne trouino di gran lunga fuperiori, sì come per molte,chc

ne fono in quello volume,di bellifsime , & nobilifsime donne,fi può cono-
fcere, & giudicare. Fra le quali quefta qui difoprapofta in difegno fi fa.

conofcerc per tanto bella,che ben fi polla giudicar frutto dell'ingegno di

quellagran Signora,di chi ella fi porta il nome. Et per venirne all'efpofi-

tione.dico, che primieramente la figura della cafa ardente con le parole

OTES, T<I^01<1^ ^?^/ A/ ;^M, fanno chiara congettura,che quefta Im-

p refa fia vagamente formata da quel bcllifiimo detto di Seneca nella Me-
dea Tragedia,

OTES FOUTF!^^ ^^ FEB.RE, TipTi ^JiJMFM TOTEST.

ET èdz credere, che la detta Signora, di chi è flmprefa ,ritrouandofi

pochi anni adietro per la bellezza del corpo , & per la chiarezza del fan-

gue,ma molto più per la rara bellezza dell animo, & per la fantità de'co-

ftumi,d'e{rere Hata eletta per moglie di GIOF UT<^B^T TÌST.A de'

Monti, Nepote di Papa GIF LIO Terzo, di felice memoria,&giouene
degno d'ogni gran laude, Sreffendoeliadalui amata àpardifefleflb ,&
parimente ella più che fé medefima amando lui, linuidiofa Fortuna non
gli lafciò goder molto di queflio amor loro , ma fra pochi anni le tolfe il

marito. Né pafsò poi molto , che la ftefia Fortuna, eftremamente defide-

rofa di si gloriofa vittoria,come farebbe 1 abbatter l'altezza di quel gran-
d'animo,comiiiciò à tentar nuoue vie d'offenderla. Onde la fece defide-

rar'in matrimonio da qualche perfona, che auefl'e parenti , i quali allora

poteuaPiO infiipremo grado. Maellaper niun modo fi potè piegare,ò di-

sporre à volerlofare,allegando fra molt'altre ragioni , difconuenirfi trop

pò, che fubiro morto Papa Giulio,zio del già morto marito di lei, ella la*

fcialfe quella Cafa,dalla quale era fiata tanto onorata,& accarezzata, che

non s intefe mai, che eda Signora aueffe domandata alcuna gratia al

Pontefice per fcmedefma, ma molto più per altri, come erafolitadi fardi

continuo,che non 1 ottcnefle lubito. Là onde da i miniftri di quei , che la

defiderauano,fi vide in brcue vna manifeftifsima,& grà perfecutione con
tra di lei, priuandola de i cartelli , rouinandole le cafe , togliendole len-

trate, &perdiueife vie inquietandola nei beni della Fortuna. I quali te-

nendofi
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ncndofì da quefl a signora con quella modeit:ia,&vmiItà, che fi conuiene

à nobil animo,& criiliano,che tanto gli ha cari , quanto li riconolce per

dono di Dio,non furono in niun modo atte le prelenti perdite, ò il timor

d'auerne à par ir maggiori, di muouer punto,non che di piegare, evin-

cer la grandezza di quel beli animo. Onde per farne (egno al mondo , &
feudo à fé fteira,leuò quefta bellifsinu Iniprcra,per la quale mcftraua,che

la Fortuna potrebbe ben bruciarle , & toglier le cale , & le robe terrene
,

& mutarle,&: corromperle, ma che per niun modo potrebbe mai mutare,

ne alterar la fermezza deiranimoruo,venutodaDio,& in Dio appof^gia-

to fempre. Laqual raragenerofità& grandezza d animo, parche molto
piacefle ancora à quei Signori ftersi,che per fe,ò per alcuni della Cafa o~

ro moltrauan tanto di defide rarla^non però con altri modi , che giuftiSc

degni di veri Signori, fé ben la molta uecchiezza in alcuno, ò il molto
ftudiode' miniftri in metterfiin gratiade' padroni,auefl'e fatto vfar cetra
detta Sig.fuor d ordine & volontà di efsiparticolar padroni, quei termi-
ni flrani, che difoprahodetto. Ancor che per acquiftar tanto bene, fa-

rebbe fantità ogni ftranezza, & violenza, che poceil'e ufarfi.

ET eflendofopra quefta Imnrefada molti begli ingegni fiati fatti mol
ti eccellenti componimenti, à me baderà di metterne qui un folo , bellif-

fimo, fatto da TI ET RO Buon Amici Aretino, il quale oltre all'eflergio

uenediviuacifsimo ingegno, & di molti fl:udij,ha viuutomolt'anni,&
uiue iiferuigidilei, onde può felicemente prender qualità, & virtù

à

far cofe molto piùeccelfe,&marauigIiofe,che non èquefta,

T V 0^ ben cieca Fortuna, & empio core

Mandar difperfe in quefl:e parti, e'n quelle

Millalme pellegrine, altere, e belle,

E fpogliarle d'aiuto, edifauore.

E molte ancor dal fuggitiuo onore
Di Regni, di Cittadi, e di caftelle

Ridurre al fin con ftrani modi ancelle

Di viltà, d'incoftanza, ò di timore.

Ma contra il ualor uofi:ro,immenfo, e vero
Donna immortai, non può fuperba voglia

Y)ì ria fortuna, ò d huom peruerfo, e fero.

Arda ogni vofì:ro auer, difperda,ò foglia.

Non fia, che'l cafi:o cor,raggio, e fincero
|

Dal filo Tanto voler mai fi diftoglia.

M L T'ALTRI beinomifopra quefla Imfrefa ,&le rare bellcx^ & firtù
di quella gran Signorane haUtti C F RT 1 Con'^ga. I quali per ij]tre in gran-

numero,vfciran forfè tofìo in luce inuolume particolare , tutto di rime di ejfo genti-
l huorno . ancorché il diuinn[oggetto di quei per detta i ignorafuràpcr aucntura nun

felice in tutti gli altri quella leggiadria di flilc , & di pcnferi, con la

quale quel Signorefi vede incaminato ad offufcarforfè la

gloria di molt'altri ,fin qui celebrati

Scrittori dell'età nojlre.

ce
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IL CONTEFABIO
D F P E P O L I.

R^ T SETTE GLOniOSI MIRACOLI
del mondo, tanto celebrati da gli antichi Scritto-

ri,era vno,& de' principali, la ftupenda fabrica del

' le Piramidi di M E T^F I, Città dell'Egitto famo-
fifsima. Onde ildiuino Arioftodifle,

Menfi per le Piramidi famofa.

Vogliono alcuni de' noftri Autori, che Menfi fia

quella ftefla, che oggi chiamano il C^IRO., ò
che ella folfe almeno in quel luogo. Benché altri

dotti,& famofi,
i
quali moftrano defletè flati nel luogo fteflb, tengono

che il Cairo fofle la propria antica B^B l LO'Kl^i ^ dell Egitto.

ET volendo noi venir'allefpofitione di quefta Imprefa del Conte F^
SIO, coauien primieramente ricordare,come la Cafa,ò Famiglia de'
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7^ EP 01/ è (tata Tempre principalifsima in BOLOGl^.A', oiiefiha

per memorie anciclie,che i tuoi primi furono alcuni gran Signori ,& del

fangue Regio di Brettagna. Nella qualprouincia fon ancor oggidì qiie

llafamigiiaSignoridigran qualità,che portano le medelìme Arme . Et

quandogli anni poco auanti, ilConte FGù de Pepoli fu'niandato al

Re D l \>IG HI LTEliK^ dal Re trancefco di f a ,-i X^c/^, per trat

tar'alcuni fuoi negocij, furono riconolciute 1 Arme,& il parentato,& egli

fipremamente accareziato da quei Signori,& dal Re medefimo, il quale

affermò d auer nelle Aie Croniche, & memorie Regie,che andando in Ita

lia vn figliuolo terzogenito d un Re di Bertagna del (angue loro,fi era per

infermità fermato in Bologna vicina Ferrara, oue poi rifanato^prefe per

moglie vna delle prime gentildonne di quella Città, & così auea quiui

ftabilitalaprorapia,&:la llirpe fua. Venne dunque quella famiglia fin

da princìpio ad eilerricchifsima di facoltà, & grandifsima d'autorità,

onde era come Signora, & padrona affoluta di quella Città . Per la qual

cofadue ótre volte da i Papi,&da altre fattìoni, con laiuto d altri poteri

tati furono fcacciati di Bologna, & rotte 1 Arme, & bruciati i libri ,oue
folTer nominati,5<: per editto publìco banditi, perellingueraffatto ogni
potenza, & memoria loro . Ma con tutto quelto fra poco tempo ritor-

naiian Tempre niaggìori,& più potenti che prima, per l'atfettione, che da
i popoli era portataa la bontà loro Onde è cofa notifsima , che piùdi
cinquecento anni fono flati fempre tenuti tra i primi di quella Città. Co
me e ancor noto, che un Conte r CO Li 7^0 di quel a lor Famiglia
conquiftò il Re diSicilia, rouinò la Città della Quaderna ininiicilsima

de' Bolognefi, &dìuenne in tanta ricchezza , che era tenuta à fuoi dì la

prima Cafata , che folle in tutta Europa , & ancora fé ne ueggono monu-
menti in Francia,& inlfpagna de beni , chepofTedeuano per lauia, che
uà à fan lacomo di Galitia,& ebbero il Dominio dì fan Gìoiianni Imper-
ciiieto,di Creualcore , di Sant'Agata,&:di Nonantola. Sorferopoi due
fattìoni nella Città, chiamati M^LT R^ r ERSI, & R^ SV ^4 XT I.

Capode Rafpantiera la famiglia de Pepoli . Li Waltrauerfi fecero una
congJura.S: ammazzarono molti de' Rafpantì,& cacciarono fuora RO -

MEO de' Pepoli
. Di che fa mentìone nelle fueCroniche Giouan "Villa-

no. Il qua! Ro:neo fenandòconla{uafattioneàCefena,& fra pochi gior
ni poi ritornò nella Città,& caftigò i congiurati Maltrauerfi , & reflo fin

che ville, padrone a(roIuto,ancorche fenz alcun Tito'o. De! qua! Romeo
il figliuolo chiamato Tadeo, fu eletto dal popolo,& dalla Città tutta,pcr
lor signore, & Padrone, & da Benedetto Duodecimo fu confirmaro. In
quelto Dominio fi mantenne fin che vill'c, facendo tutte quelle cole, che
può far'vn vero Signore, battédo monete,& ordinando Statuti,! quali an
cor durano, ancorché le memorie di efsi abbiano patito la perfecutione
detta di lopra. I figliuoli, G / O r^ ]\(^ >^/, & I^COMO, fucceni-ro
nel Dominio.&efTendo flati fei anni padroni, vn nepotediPapa Clemen
te Pro.ienzale,detto per fopra nome il Conte di Romagna, auendo ani-
mo d allalirli, né ci uedendo modo, fottofpetie d'amicitia preL- Gio'jàni
che! andò àvifitare,& poi lolafciò andar uia, eflendofi ricomperato con

ce z
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grolla fomma di denari. Ma in tanto qucfto Conte gli fpinfeaddonb una
congiura di quali tutti i Signori d'Italia. Etefsi ali incontro affoldarono
àilorlcruigi il Duca Cuarnerio, & lidifefero ,renza perdere fpanna di

terra. Ma poi hnalnienteopprefsi daqueftoConte, &da Fiorentini, &
damokialrri Signori diedero la Città al Duca di Milano , rileruandofi

ilior Dominio vecchio, oltre ad altri Domini),che aucuano comprati al-

la Montagna, de' quali ora hanno parte, oue fon Signori allo luti, nèrico-
nofcono le non Iddioperpadrone . Quefli Giouanni,& lacomo foc-
corferocon tre milia caualliLodouico, & Giouanna, Redi Napoli,& in

ricompenfa da ef;,i ebbero Ortona in mare,l>itonto,TrincntOj Capo ma
rino, Campo bailo, & Capacchio. Et per auantiauciianoauuto Melfi, &
Neuftano. D.e!leqn;LÌCiità, & Terre Inn'ancor'oggi in cafa loro linue-
ftiture autentiche in buona forma . Poi da Lodouico,& dalla corona di

Francia ebbero in progreflbdi tempola Città di Trapani in Sicilia.

Giouanni da01eghir,GoueFnator perii Duca di Milano in Bologna,cac
Ciò, lacomo, eh era lolo nella Città,& fpogliò la detta Cafa de Pepoli d'o
gni cofa. Ne" quai frangenti Giouanni Pepoli difefe vn pezzo Cre-
iialcore, & fu poi Gouernatore dello Stato di Milano per fin che uiife. Ec
perche anea perduto ciò che aueua nel Regno , & qnel di Bologna, ebbe
.da i "Vifconti nella Ghiaradadda, Sartirana , con altre rendite, & morì
nel detto Goiierno di tutto loSt.ito di Milano ^ I figliuoli furon tutti

Conduttieri d,e' YifcQ.nti, fuorché Guido, il qiale fu Cojidiittiere de'

"Fiorentini.

DE' Pepoli fu: parimente C^LE^dZZO, che liberò FRB^XQ
Papa,&Romada RF BERT O vecchio, Sanfeuerino,& recuperò da
quella parte tutto Io Srato à Tanta Chiefa, che era perduro. Onde da quel

Pontefice li fu dato il Trionfo in Roma , fattolo Caualiere , 6: donatoli

lo Stato di Meldola,&: fu degno Capitano di ventura . Rofiieo,che fu huo-
mo di rciba lunga, eflendo fuori àlpalfo, fu cacciato da BentiuogU. Et

da lui difcefe Guido Pepoli , che fu folo ne fuoi tempi di quel'a Cafa , &
ebbe nome del più prudente Gentil huomo de fuoigiorni.l figliuoli tutti

turon Capitani di varijPrincipJ. Vgomoridixxxij, anni, elfcndoftato

quattordici anni Canal iere dell'ordine di fan M ichele, & Capitano d huo
mini d arme in Francia , & Capo delle bande Nere, & de' Fiorentini.Gio-

ijanni feruì V EJ^ET l^ìij , & morì giouene . 1 quai Signori con-

dulfer poi il Conte lEKal^IMO. AI qual diedero il goucrno di"Vi-

cenza , di Brefcia , & di Verona, città importantifsime, 5c non folite dar-

fife non àperfone principali . Et fu il detto Conte tenuro fempre in tan-

ta ftima da elsi Signori , che per quanto fi poteua comprendere dalle di-

moftrationijChelifaceano, & dal conto , che tenean di lui ,&per ogni

altra ragione, era in ferma opinion di ciafcuno ,che fé viueua ancor

qualche anno, gì i auerebbon dato il Generalato di tutte le genti \oroi

caua'' lo, &à piedi, cheègradofupremo,& il qua'e per ogni tempo non

fi è mai dato fenon a' primi Capitani di tutta Italia .

Eflendo du nque il Conte leroninio venuto à morte, i detti Signori pre-

Ceroa'lorferuitijilConte SICI^{JO> fuofigliuolo. II qual venuto an-

*^
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cor'cg'i à morte, ?c in etigioiicnifsima,ò più torto puerile,} detti Signori

per la memoria del padre, &: per la grande fperanz.i,chc moftranod aucr

in puclfanguc, elcflero per lor condoctiere con onoratilsime conditioni

qucItoConte F ./t li ì u , di chiè! Impreili .fopra la quale m'è accadute

farqiiefl:oDifcor{o Et ancor egli quando fu eletto, non aiicua finito for-

fè xiij. ò xiiij. anni . Et inpo:o tempo da poi gli diedero condotta d huo-

minid arme, &vicntuttauia continuando in ra! fuo grado, porcndofifpe

rar fermamente , che fiaper venir crefcendo nutauiain maggiori , sì co-

me con molta grande/za d'animo pare che abbia voluto con quefta Im-
prefamoftrar al mondo di deuer procurar col valore,& con ogni fuaope

rat ione . EtfapcndofìjChe lePiramidi,comecoraveranr»entegloriofa,(i.

foglion mettere per (imbolo del'a gloria , è facile il congetturare, che il

detto giouene con quefta (uà Piramide giàtirata Si condotta nella fuafa

brica tanto in alto, & vicino alfine , col Motto,

y T I V S E f / K 7 ./ M ,

TEixCHE IO L^i FIKilSC^,
fi faccia chiaramente intender di conofcere, che i Cieli, la Fortuna, i

tempi,& gli andamenti del mondo hanno ben'aiutato ifuoianteceflbri à

conJur tanto in alto, ricanta gloria la Cafafua , ma hanno tuttauiala-

fciato anco i lui occalìonc & luogo da poterui aggiungere notabiliisima.

mente la parte fua, & condurla come in colmo di iplendcre & di vera g'o

ria.La qual intentione sì come, con tata modeftia & gentilmente accen-

nata, fa bellilsimal Imprefa per ogni parte, cosi moilrra la bellezza del-

rmgegno,& la grandezza dell'animo di qucISignor^che fé l'ha trouata,,

& che lufa. Et fi può fperare,che la fomma boutadi Dio,la qual non man-
ca poi finalmente mai di fauorirglioneftif>imi defiderij & proponimen-
ti, fiaper benignamente aiutarlo & favorirlo àcondurla à fine, più forlc

largamente con gli effetti, che egli nonio propone con le figure, & con

le parole di tal Imprefa

.

Od.A perferuar 1 ordinario modo, che io tengo per quafi tutto que-

fto volume di non Ia(ciar perdere alcuna occafione di giouare & diletta-

re i gentili ingegni , non ho da mancar con quefta così bella & conuenc-
uole occafione di difcorrer più compendiofamente , che ha pofsibile in-

torno alla fupremamentemarauigliofafabrica delle Piramidi,lcquali,co-

me fi toccò in principio,furono da gli antichi nominate Si celebrate per

vno de' fette più rari miracoli del mondo^

.

^ BEI ^ MO dunque primieramente come Plinio' ferine, che à farne

vnafola (tetterò fe(rantan!Ìlaperfone venti anni,& in tre altre ftetterofct

tant'otto anni & quattro mefi

.

L'y SO perchetai Piramidi feruiuano, vogliono alcuni, che folTe il

tcnerui firumenti , & altri il fepellirui i corpi de' Re loro-. Ma che tuttauia

principalmente i Re dell Egitto le facean fare perche il popolo non (lelte

in ocio,&fen za far nulla. La qua! cofa par veramente che quei Re d'E-

gitto aueirero molto in odio , & per molto dannofa , sì come fi legge an-
cor nellefacre lettere , nel principiodeUEflbdQj che Faraone il cattiuo
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iacea.1 al popolo Ebreo dar tanta qnantitàdi mattoni da far di conti-

nuo, che non auanzaffe loroocio di penfar' ad altro . L'altra cagione ,

perche dicono che ciò faceanoquei Re, era per nenir confumandoi de-

nari , accioche i loro cmoii , ònemici, & quelli, clie afpirauano àfucce-

dernel Regno, non gli aiieifero , & non gli troiuurero accnmniati , come
fifa cller'aiienuto à molti per ogni tempo . Maqiiefte cagioni , si come
da chi uoglia pigliarle, Ì5c interpretarle in ma'a parte, polTonoeller chia-

mate ociofe, Siilolte ,conie le chiama Plinio, così ali incontro da ani-

mo pinbenigno , 6c con gindicio mig'iore ,potrebbono, & deurebbono
interpretarli, & nominarli per lodeiiolifiime, & d egne d ogni gran Prin-

cipe . Percioche il non tener la plebe ociofa è forf e,una delle più falutife-

re cofe, che ogni Principe, & ogni Stato poffa fare. Ccnciolìacofa, che

fé efsi fono in paefe iterile di natura, & pouero,coniiiene à forza, che quei

popoli , fé con la fomma, & continua fatica, &indulT:ria non fupplifco-

no al mancamento della natura , fi dicnoi i furti , a gli omicidi), a gli af-

falìnij.&adogn'akralbrtediuita pcl^ima , ò fra fé flefsi, ò co i toreftie-

ri . Di che credo che qui non mi conucnga allegar effempi
, potendofenc

ciafcuna perfonanon folocfl'ercitata nelle lettioni degli Autori, ma an-

cora alquanto con gli occhi , ò con l'orecchie pratica de" paefi del mon-
do, recarfenedauanti con la memoria più d uno, onci popoli fien tali

per tal cagione, Se poi ali incontro ipopoli fono in paefe graffo,& abon-
danti{simo,niunacofaponbno accidentalmente aucr più dannofa fra fé

ftefsi,& anco i loro Principi, & fuperiori, che l'ocio deitruttore d'ogni

buona parte, così del corpo,come dell'animo. Di che nel! iilorie antiche

s'hanno tanti eflempi,che qui farebbe fconueneiJoIe il volerne addurre,

fenzachequefto Ichifar d'ocioèftato fempre da' Poeti, da' Iilofofi,&: an-

cor da i facri Scrittori tanto ricordato,& pollo in precetti. L altra par

te poi, toccata di fopra , cioè il voler quei Re venir cosi confumaiido le

quali infinite ricchezze lorO;per non" farne ricchi, & potenti ilor'cnioli
,

ò nemici,& quei,che infidiauano alla lorvira, oltra che per fé fteffa non
farebbe ftata però così flolta, come Plinio la nomina, potrebbe poi da più

benigno giudicio,come ho detto, e/Ter pigliata , & interpretata più fana-

mente,& per cofa molto lodeuoIe,cioè il farfi per tener fòuuenuti,& aiu-

tati i popoli,che non mancaffe loro il viuere . Nel che per certo vn'otti-

mo Principe, &:vn'ottimo Stato, ò Dominio non potrebbe per auentura

trouarcofa più falureuole, & più utile alla conferuationc de'Iuddici &
dello Statoloro,denag!oria,& della grafia di Dio. Percioche con dar

da fare,Seda guadagnare à' popoli, fi tolgono quafi tutte le cagioni del

malandar delle pouere donne, de' furti,de gli alfafsinij &: non meno della

forfanteria,& di molt'altre cofe dannofifsime,& faffidiofifsime in vna Cit

tà, & molto più in vn Regno. Ftpotrebbonotenerfi da i Principi, ò dalle

Repub. ftatuiti i luoghi,& gli effercirijjoue impiegarli le genti fecódo l'ef

fer loro,& non in cofe vane,come le Piramidi , mavtilifsime&fruttuofif-

fime ad clsi Principi,& Repub. sì come le fabriche^che potrebbono dal pu

blico vcnirfi facendo di continuo, per venirle vendédo, le reparationi de'

muri,& de luoghi publici^quelle de' luoghi incolti, la militia, & molte al-
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tre core,partenece(rarie,& parte che rarebbondigrandirsim'utileA' gua

dagno, & fopra tutto con gloria,& diTgrauamento di coscienza di quelle

Republiche,& di quei Principi,che facelfer farle,vedendofì per molte par

ti del mondo tante ftrade.ò luoghi pericolofifsimijOLie ogni giorno peri-

fcon delle genti ;cosi tanti fiumi fenza ponti, tante flrade pefsime,non

fen^a carico dell onore, & ancor dell anima di quei Principi , ò di quelle

città, alle quali ciò s apparterria di rimediare. Nella qual non leggiera

ne ociofa,ò difutile digrefsione io mi fon volentieri lafciatotrafportar

da! propofito delle piramidi ,& dell imputatione, ò biafimo, che Plinio

Tuol dare à quei Re.che le faceuan tare
,
per non tener in ocio la plebe , &

per non far morir feco le ricchezze loro,non parendomi, che cofe sì rare,

& così veramente ammirabili,come eran quelle, debbiano così rimaner'

infami per poco fauoreuole interpretatione d alcuni Scrittori ; le ben'in

effetto potrebbe in qualche parte biafimatfi l'ufo, in che efsi particolar-

mente iene feruiuano, che era difarquiuiifepolcri di efsi Re . I! che an-

cora fi farebbe degno di fcufa.chi uolefTe dire, che eflendo quei Re ricchif

fimi fopra modo, non auendo per auentura altra cofa più à lor propofito,

in che tener impiegata tanta canaglia , 1 impiegaffero in quelluna , non
però così del tutto biafimeuoIe,vedendo,che ancora àtempi noftriper-

fone particolari fanno fpefe ne i fepolcri ,che proportionatamente più ec

cedono !e forze lorOjChe quelle Piramidi,giàdettc,noneccedeuanole rie

chezze,& le forze di quei gran Re.

OR^ ritornando ad effe,dico,che afferma Plinio,come alcuni Autori

antichi fcrifferOjChe nel farle furono fpefi mi'Ie,& ottocento talenti, in a-

gli, rafani,& cipolle. Nel che credo che voglia intendere, che fi mangiai-
ierodaquei,che lafabricauano. Eranole Piramidi di grandezza diuerfa

luna dall'altra; tuttauia fcriuono, che la maggior occupaua di fpatio di

terrenoottoiugeri, cioè quanto un par di boui poteife arare in otto

giorni,& che auea quattro angoli eguali I un'all altro, & ciafcuno di lar-

ghezza d ottocento piedi. Ft dentro de(Ta,dicono,che era un pozzo d ot

tanta fei cubiti , oue uogliono che aueller tirato dentro il fiume . Et lal-

tezza loro era tanta,che conaenne àTalete Fiiofofo Milefio procurar uia

di mifurarla con l'ombra del Sole in quell hora de' giorno che ella è pare

col corpo fuo. Col qual fondamento foglion oggi prender tutte 1 altezze

delle cofe, &giuftir imamente quei che fan farlo Et fi mette PI in io à coti

fiderare, &:dil'correre in q.ial modo coloro, chela fabricauano potelfero

auer portate tanto alto le piecre, la calcina, l'acque , & 1 altre cofe necef-

farie. Et per non tacer anco intorno à quefte notabili, & ir.arauigliofe

cofe delle Piramidi , foggiungerò ancorio quello,cun che conchiude Pli-

nio il parlar d effe,cioèjChe una di quelle Piramidi, fu fatta per ordine , &
fpefe di Rodope Meretrice, la quale era fiata ferua , Se f:liiarauenduta

infieme con quello Efopo,che peruiadifauole fpiegauaimportantilsimi

fcntimenti filofofici

.

L.A forma di efle Piramidi, che inquanto alla larghezza era di quat-

tro facce, come è toccato di fopra,veniuapoi nellalunghez7a,ò altezza

aflbttigliadofi dalla bafe,& dal piano fuo fino in capo quafi àguifa di fia-
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ma. Erlff casrioni perche così le faceflTero.potcuano per auentura nella

mente di chi tacca farle,elTer più,& diuerfe. Et forfè una crai! uoler mo
(bar graKdifsima difficoltà nel fabricar quelle cime rant'alte ,& oiienon
potcaftarchilatsoraua in quei luoghi arenofi,& nudi da ogni parte. Ma
la principalifsima-fìpiiò creder che foffe, per farle durabili , & come per-

petue àrelifterecosì alla violenza dell innódationi del Nilo, come al con
tinuofoffiar de' uenti. Percroche niuna forma è più atta,& piùpotente à
durar contra ogni auuerfa uiolent.ia,che quefta Piramidale.

I>^r£L Pietro Martire Milanefe,hiiomo <di tanta dottrina,& di sì gran
maneggi, il quale ne i primi anni di Papa /.£0^^£ fu mandato Ambafcia-
torc al 5C)Z./J^7\(<5 idi Babilonia da 'rEKDr'b{,4X00, &c IS^bELL^
Re diSpagna,moftra in vna letterada lui fcritta i i medefimi Re.d'eH'ere

flato perfonalniente con fuoi fernitori,con interpreti, guide, & Principi

<klj>"o'danoà veder con ogni diligenza poftibile le due Piramidi, che fo-

no di là dal>^ilo. XX. miglia lontano dal CAIRO, & particolarmente

fcriue,che fono in quattro face piane, equali fra loro, venendo dalla radi

C£ fino alla cima perdendo à poco à poco, tal che finifco<io in acuto.

M jL, che con tutto quefto elle fon tanto grandi , che in quella punta ò
a-cuteyza della cima della più grande, è vna tauola di pietra ouepoffono

fcder trenta huonu'ni Che fon tant alte, che vn'huomo, ilqualuiuada

in cima,nferifce,che la uifta le gii abbaglia, &li par d auere il mare &
tutto il mondo fotto i piedi . Che oltre,à quelloche ora ne appare fo-

pra la terra, fi conofcc manifeftamente , che fotto terra ve ne lìa ancor
grandifsima parte, che in tanto grande (patio di tempo, la terra per infi-

niti accidenti fi è loro adunata & crefciuta attorno per molte braccia in

altura. Che con tutto quefto, la pianta.òbafe,&vltima parte, che è ora

fopra la terra.gira intorno mille & trecento palsi. Che dentro fon vo-

te, & ui è vna uia,che fcende in giulo , laftricata à marmo , & in tondo è'

vna camera à volt i ,& vn tumulo con alcune lepolture antiche. Che fon

fabricate tutte di quadri di marmo gialligno , lunghi ciaicuno d cfsi da
fette piedi. Che lontano da dette Piramidi grandi intorno à cin-

quanta miglia,fono moltifsimealtre Piramidi,& che ve ne erano maggio
ri che le due già dette. Et vicino à quelle, è vna Città rouinata. La quale

cglitien per certo che fofle l'antica Menfi,& che il C^IRO d'oggi fia

la propria antica B^ B I LOT^J a dell'Egitto. Deuendofi credere, che

quella Città, la quale ne aueua più in numero, &:più grandi , deuefl'e elfer

la più celebrata

.

£7' tutto quefto così diletteuoledifcorfo,& da effergratifsimo ad o-
gni nobile ingegno,mi è venuto in propofito, in quefta bellifsima Impre-
ca,di mettere infieme da quanto fi troua fparfamente narrato da gli an-

tichi & moderni intorno al e Piramidi,così famofe , & celebrate

che , come toccai nel fuo principio, furon chiamate
tino de fette più illuftri miracoli d opere

fatte per le mani degli huomini,

che auefl'e il mondo.
FELICE
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FELICE
SANSEVERINA,

DVCHESSA DI
GRAVINA.

E TIGFKE DI Qj^EST^ IMTKES^,
che fonvna tortora fopr'vn'arbor fecco,colMotto,

I L L E M EO Sy

fanno chiai aniente conofcere, che ei'a è formata,
ò tratta dalle parole della gcnerofa Didone ap-
preflb Virgilio nel quarto libro, parlando ad An-
na, forella fna fopra il pcnfiero del rimaritarfi

^^^^g doppo la morte del primo marito , lequai fon
quefte,

Si mihi non animo fixum, immotumq; federet
Ne CUI mevinclo vellem fociareiugali,

Poftquàm primiis amor decepta morte fefellit.

DD
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Si non pertxfiim thalami jthedaecj; fuidet,

Huic vniforfan poruifuccumbereculpx.

Etfog-giunge poi,

Sed mihi vel tellus optem prius ima dehifcat

,

Vel pater omnipocens adigat me fulmine ad vmbras
Pallentesvmbras Herebi.nofìemq; protundam,
Ante pudor,quàni re violem, aiit tua iura rcfokiam,

ILLE A/£0 5', primusquimefibi iunxit, amores
Abftulit, ille habeatfecum,feruetq;fepulchro.

I quai verfi co molta leggiadria fi veggo tradotti da G 7 F^l^yC^'Ks
T0T<{I0 T^GLI^ diGiouenazzo, gentirhuomo,fingoIarifsimonel
le lingue principali, & nelle fcienze. Il quale ha felicifsimamente tradot-
to tutta l'Eneida in ottaua rima.

S'io nel cor filTo, e fermo non Eenefsi

Non più legarmi à nodomaritaie ,

Poiché i miei primi amor, ne l'alma imprefsi

,

M'ingannar , con la morte non fatale

,

E fé le nozze in odio io non auefsi

,

E le feconde faci, forfè itale

Colpa, fenz'alcra più, potuto aurei

Donar per vinti i defiderij miei

.

Et poi.

Prima defio che s'apra dal fuo fondo
A' me la terra , e minghiottifca, ouero
Il padre , che può tutto , nel profondo
Micacei col fuo tuono orrido,e fero.

Nel profondo , non mai lieto ò giocondo,
E ne lAbiflb tenebrofo , e nero,
Ch'à te fanta Oneftà mai rompa fede

,

O che dal nodo tuo difciolga il piede .

jQj-' E L, che prima Icgommi, gli amor miei
Ne portò, Oj^EL fegli abbia, e tenga ogn'ora
Nel fuo fepolcro

.

Vedefi dunque chiaramente, quella tmprefa effer tratta, come ho già

detto, da tutta la fententia di quelli verfi ,&i1 Motto dalle due prime
parole del penultimo , che fubito fanno intendere , ò ricordare tutta la

fentenza di tutti gli altri, & principalmente l'ultima, d'auerfi i! fuo pri-

mo fpofo portato tutto l'amor di lei lotto terra , ò nel fuo fepolcro.

II qual pcnfiero è veramente bellifsimo, in modo, che due uolte fi vede

auerne adornati due fuoi Sonetti il Petrarca noflro , sì come appare nel

Sonetto che comincia,
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Ne per fereno Ciel' ir vaghe ftelle.

Di cui nel primo Ternario egli difle
,

Ne altro farà mai, che al cor m'aggiunga

Sì feco il Teppe quella fepellire,

Che fola à gliocchi miei fulume, efpeglio.

Et in quell'altro , il qual comincia ,

Paflato éil tempo ornai, laflb, che canto.

Oue nel fecondo Terzetto
,
parlando pur del cor fuo,

E Ila il fé ne portò lotterra , e'n Cielo

,

Ou'or trionfa.

E T inquanto all'efpofition dell'Imprefa,& all'intention di quella gran
Signora, la qual s'intende,che la tien per fua,ancorché molto (ecretamen

te, è facilifsima cofa il con{ìderare,che effendo lei non moit'anni adietro

nel più bel fior della fua giouentùreflatavedoua, & per la gran nobiltà

del fangue, efl'endo figliuola del Principe di Bifignano,diCafa S^T^
SEVEKI'H^^, che fenza alcun dubbio è delle quattro prime più anti-

che,& nobili cafate del Regno di Napoli, per le bellezze corporali , nelle

quali fé ella folle ftata in altro tempo,che in quelli, nei quali è fiata, &c.
Donna GIOF^T<U>{^^ d'Aragona, non è alcun dubbio, che aurebbe
auuto effetti, & nome di principato.ò maggioranza fra l'altre Donne,ma
molto più poi per le diuine bellezze dell'animo fuo , ella debbia effere fta

ta, & effere ancora defiderata, & domandata in matrimonio da molti

gran Principi. Là onde forfè perp>-oporrevnagenerofa Meta à feflelfa,

& vno fpeciofo termine àfuoi penfieri, faceffe quella bellifsinialmpre-

fa della'rortora,di cui è notifsima 1 iftoria , che doppo l'auer perduto il

fuo primo conforte , non fi vede mai più pofarfi in rami verdi, ma fempre
in fecchi, non fi vede mai più lieta , & fopra tutto non fi vede mai più ac-
compagnata con altro mafchio. La qual propofla, & la qual gloriofa in

tention fua, quella gran Signora par che oflerui molto più con gli effetti,

che con le figure , & con le parole di taflmprefa, effendo cofa notifsima

,

che doppo la morte del primo, &: folo marito fuo , non folamente non fi è

mai più maritata, ma ancora haquafi fempre fuggitola conuerfatione

delle genti,& le città^grandi, ftandofi quafi di continuo in alcuna delle fue

Terre,& il più del tempo ferrata in cafa , fé non quanto fé ne uà in chiefa ;

nèmaipiùèftatavedutabeuer vino,nc difpenfarla fua vita in altro, che
ne gli fludij, nei quali fin dalla fua prima fanciullezza ha fempre attefo

con marauigliofafollecitudine ,&telicità, & parimente difpenfandoil
tempo in amminiflrargiuftitia, far aiuti onefli, iScgratieàifuoi vaffalli,

tener diligentilsima cura à i bifogni de' poueri, maritar donzelle, & altre

si farrc operationi , tutte piene di carità, di magnanimità,& bontà vera.

Et oltre all'auer'in particolare inflaurato vn Monallerio di Monache,
oue ha fpefo molte centenara di fcudi,ne ha poi fabricato da i primi prin
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cipij vn altro.fotto titolo della Trinità per li frati Capuccini, co fami vna
ftradabellifsima, lunga vnniigliodallaTerrafua di Matera,p(.r andari
Montefcagliofo. La cjuaie ftrada quei popoli hanbattezata la STK^ -

D^ FELICE, non tanto forfè per efl'cr Felice il nome di detta Signo-
ra, quanto più tofto per la felicità di quei,che ui padano per andarla quel
Monafterio, & particolarmente di fé medefìmi, per efler fuoi fudditi , ve-
dendo che da lei efsi riceuono di continuo giuftitie, fauori , & foUeua-
nienti.in vecedingiuftitie,digrauezze, & dicfl:orfioni,che òli veggono,

ò intendonovfarfiverfoi fudditi da altri Principi di quefto mondo.
A'glorioforifuegliamétode'qualipiù tofto,cheàbiafnio,ò con

fuiìone,mi par generofo debito dogni nò vil'animo il prò
curar di mantener viua per tutti ifecoli la memoria',

& la famaeflemplariGima di così bella, così rara,

così degna, & così gratif,i ma fattura del

fommo Iddio , come vnrjerfalmtnte

ha nome deifcr quella Signora,

di chi è llmprefa, qui di fo-

pra pofta in diiegno
,

&per efpofition

della

quale m'è venuto neceffa-

rio, non che in pro-
pofiro di ricor-

darlo.



DE FERDINANDO PRIMO
PIO, FELICE, IMPERATORE MAXIMO,

J[DUì4I SCH KOT EB.I SILESll, Qjtàm qui crudeli prelia Marte gerttnt ;

... , . C<tfjr, ( cui maior pietas, Heroicauirtus ) .

luditia loquitur.

Summi nata louis, Deafum, dos vnica Kegum,

Me nec f^irtutum grattar vlla Deo cfl ;

Integrafiim virgo, nuUiusconfcta culpa

,

T^emo metefpoltum virgmitatis babet ;

IscorruplJ tegit candcns rmacorpora Vtflis,

(andorem, facies ipfa ftitera, docct ;

In prin.is fuì/imum timeo, ve^corq- parentem ,

"7^; uIIhs , ab ^ugufit tempore ,fceptra lulit ;

^Ididic ^ujìrtacx doniui laudemq; dccoremq;

Haud minus ac ts qui Regna jubaBa dcdu ;

7{pn pallet uirtute minus quxfita tueri

i^tii ualet ,& meritò darà tropbxa feret

,

Q^ iiàm qui arms uincit ,Ìauos uiiìricibus hofles,

hrahdc dob'ue hory-.inum conciliatq; animosi

Scnbere fi modo grfla uolunt tnfignia uates ^

Ln dovr.us ^HSÌnaca ,fatq; l'uperq; dabit

}

Q^ui mare, quiterras.fedt& afìra, Deum; Egregium [ibi quid multi tratlajfe videntur

;

Demde ego nuUius metuo ferafulmina de.xntc, ^ Icidis magni fila ubigeHa canunt ;

T^on prece, non pretio, cfdo nec aita minus; ^ppulit adque oras , ubi fé ft^tuijfe columnas

Ipfa fed tequali jpe^lo vigli omnia lance

,

Fingunt , ò magnum tunc peragrauit iter s"

Digna bonis riddo, premia d/g'ia mulis

;

Magni itidem fuciunt Colchos Vagafxus lafon

Immenfumq; rigo ,f.icratis legibus orbem , L>Hod femel accejìit , uellus (& inde tuiii ;

Qji£ bonafunt tueor,qu£ minus xqiu premo Tujfet ita , mgenio polUns , lavare fcitmis

"KjtUius moueorblandxdulctdtie lingua,

Omnia [ed vigili jedulitati probo ;

Intemrratafdes, pura mihi mente minirirat,

T^on hjbet In nbis,fraiisue dolùsue locum ;

Quod fi quem morbis aut paupercategrauatum

Sentio, qua pofjum p^rte luuare , inno ;

Omnia mefiluaflorent^Taxredditur orbi,

ht fìant m tuto curSa manentq; loco ;

Florebit totus Ftrd. nando Gufare mitndus ,

Sum quia C afareifirma columna throni

.

Se quoque/ibi intrepide flumma i& ipje f'cat;

Dum Ugno infflens , errala ad fydera i auda ,

Turgida dut uentts ca^b-ifa , tran.it aquas ;

^4fl logè tfì abud penetrare per aq^ora ad Indos

Veruafìum Oceanurn, umcere & ^ntipodas;

Hm memoranda uiris,funt h<£c firtbenda Vo'èìis,

Qux damus ^uflriaca contubt alma fuis ;

Qjut licet armipotens
,
potius uirtute fcrena

rtncere pcrtenlat
, quam maculare manus ;

'Ì<ij4nc digito labrum compefcat& obfiruat era

,

NICOLAVS
,Ac fileat qmfquis uana referre Hudct ;

S T O P l V S . Materies digna ingenijs felicibus Ihxc eft

,

Efì horas nugis perdere , inane dccus;

In priori dyftico numeralibus "''^ ^'^""^ ^'"'^"^ %"* totidemqucquepenna

literis annus coniinetur .
^\°'^ '^'^'^"^ ^ agant,ternpus in omne tt>. h;

'hlon fuit in terris Ferd nando Cafare maior

,

Sceptra ubi Ferd. nandus fubijt ,fel picèus exit. Corda hominum uicit qui pit tate fua ,

Tip Setta I k Vhtbe efì,Carolus afìra petit; ^ethera du uolucres,& aquas dii pijcis amabit,
Claruit ante alios Ferd nandus , pacts amator , jiuna i onuexus uoluet& afira Polus

HoHiléhaudfiuduit janguine tingere burnii: ,/iuJìria florebit ,uirtuttbusundiq; cirfia'.

Hit fine cade fmt mage formtdabilis boftit luì iusìa arma Deus fuggerit Mtipotèns .







A FERDINANDO PRIMO
IMPERATORE MASSIMO.

Chiara Pafqualica , Mcnechini

.

FERDI 'K,^ T^DO uarcò , fede ne fanno

di arbor sì fcemi, e l'erbe, & ciaf, un fafjo,

Eipurgitt (entieTt che ad ogni paffo

di eterni fuoi Trofei mo§lrando oruanno.

ftifiate qual Heron empio ,& tiranno

foffe, di tanto onoruedrtafjì caffo ,

€ht'l Mondofembrena Har nieflo, & bffo,

Tenfiindo ognhor'al fuo perpetuo danno

,

JH'à lui, che d'opre fu maggior d'^ ugufìo

Ognun l'ha refo eterna riuertn^a

,

E rendrà,con pure,& gratiofe tempre

.

Ciafcun Re dunque attenda ad efjergiuflo ,

£t la giuflitia adempia di clemen-j^

,

Se deftat che altri l'ame , & tema femore

.
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FER DINANDO
D' A V S T R I A

IMPERATORE.

R^ LE MO LTE, BELLE, ET M I STERI 0-

fe cerimonie, che {oglion farfi in Aquifgrana alla

prima coronatione dell'Imperator de" Criftiani

è una quella, cioè, che doppo l'auerlo in mezo
della Chiefa Catedrale fatto diftendere in terra Co

pra Tappeti , & quindi itre Elettori Arciuefcoui

,

Cologna, Magonzo, &Treueri, fatte loro orationi

alzandolo di Terra, & conducendolo prima all'al-

tare , lo metton poi in un feggio d'oro, & finita di

cantar la meira,io dimanda il Cologna,re egli uuol promettere di mante-
ner Tempre la Fede,& Religion Criftiana,difender le uedoue, i pupilli,&

i poueri, ftabilir l'Imperio, & faj-giuftitia à ciafcheduno. Al che tutto ri-

fpondendodi sì,& giurando fopra l'altare di ofleruarlo, il detto Eletto-

re gli unge la tefta,il petto, le mani,& i gombiti nudi,& così Io conduco-
no in facriftia , &quiui ueflito da Diacono lo riconducono nella Tedia

regale,& fatte alcune orationi , l'Arciuefcouo di Cologna Elettore , ac-
compagnato con due altri Arciuefcoui,ieuandofi dall'altare, Io uà à tro-

uare,& gli mette la fpdda in mano,raccomandandogli la Republica Cri-
ftiana. ET L'IMV ER^TORE doppol'auerla tenuta COSÌ un poco in

manOjIa rimette nel fodero , & allora il detto Arciuefcouo di Cologna li

mette l'anello in dito,& Io uefte d'una uefteRegia,&poigIidàin mano
unofcettro,& un pomo d'oro. Et itre Arciuefcoui li mettono la coro-
na in tefta, & Io conducono all'altare,oue li fanno giurare di far l'officio

di buon Principe . Il qual modo di coronar l'Imperatore, che certo
èbellifsimo , chi ha caro di ueder tutto ordinatamente, potrà uederlo
nel primo uolume delle Lettere de'Principi,chequefì:i anni nuouamen-
te il Ziletti ha dato fuori , ordinato da me , Nel quale è una lettera di

Baldafl'arre Caftiglione al Cardinal di Bibiena ,che Io racconta di-

ftefamente. Età me qui è conuenuto di ricordar queftopoco,per fog-
giungere , come il detto fcettro, ò la uirga reale , & il pomo,che 1 Eletto-

re gli mette in mano, fon per fegno,ò milterio, che ali Imperatore fi con-
uenga auer gouerno

, & Imperio di tutto il mondo . Alche, lì può cre-

dere, cheperqueftoii prefente Augufto,&fantolmperator F £ R D J-
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J^^lsI^D con qneftaCriflianirsimalniprefa, con Ogni modefl:ia,&

bontà, abbia uoliito nioftrar,^ , che egli al gouerno,alla cnra,& aU
l'Imperio del mondo non afpira per ingordigie , ne per fuperbia,marolo

perfernitio,&: onor di CRISTO, <iel qual'egli con quella coro-

•

natione fifaCaualiero. Et però abbia leuaraquefta (mprefa.tnttade-

iiota,tiittaumiIiCsima,& tutta àroloonorc,&à fola gloria di Dio, eflendo

in ella figurato il Mondo, cioè quefto inferiore da noi abitato, nel quale

fi iicggono dalle quattro fiic parti, Oriente, Occidcnre,Mezodi,&Setten
trione, porte l'Arme, &InfegnediCriftoper principali, con quelle poi

delIImperio,comedifuoCaualiere. Etcon le parole, e Hill STO DF-
CE, uiene con fantifsima maniera ànioftrare, che il Capitano, & il ca-

po nero di quefta uittoria,&: di quella operatione di ftender rimperio,&

la fé di Criito per tutto il mondo, farà ClilSTO fteflb . Nelchefiuie-
neconbelif imo modoà moftrar di tener tutto ciò per facile, nóchepof
fibile,con l'aiuto del potentifsimo Signor nofìro, con ricordar le miraco

lofe uittorie, checon lafcorta,& aiuto di Dio ebbe il popolo eletto, il

quale flette in quella parte douc a noi rcrta di dcucr collocare,& ftender

la fantifsima fede noftra. Della quale fcorta , & del qual fuo aiuto eflb

Signor noftro ci ha cominciato à dar tanti fegni,& si alto principio.con

auerci come miracololamcnte guidati àritrouare,&acquiftar quel mon
do.chefinquì è ftato incognito àtutti ifecoli.Ondequefta Imprefasìco

me è bellifsima di ligure,regolata, chiara,& leggiadra neIleparole,& ua-

ga conlarelatione, che ha alla detta mifteriofa cerimonia di darglifilo

fcettro,& il pomoin mano, cosi ha poilcggiadrifima concorrenza con
quella delle colonne dErcole,cheufaua 1 Imperator CARLO jQ^'/Osyo,

fuo fratello,moftrando quefto d'auer'aninio, & fpcranza di non folo paf-

far V IF' OLT RE àz quella parte del mare Atlantico, ma ancora di

metter in tutte quattro le parti del mondoi Infegne,& la fé di Crifto.

Onde ne uiene ad effcrnobilifsima di penfiero,con quella fuprema gran-

dezza d'animo, che ad ottimo Imperator ii conuicne inquanto al mon-
do, & con quella lodcuole,& fantifsima umilti,& fede uerfo Iddi 0,

che egli ha moftrata fcmpre in ogn^i fua cofa,&che effendo

debita in ogni animo rationale, non cheCriftiano,

à coloro pili fi conuiene, che più fi ritro-

uano in altifsimo grado, & an -

tepofti à gli alrri di

dignità da
quel fupremo Principe, da chi folo uiene

,

& à chi fo'o deue rirornar'-

ogni gloria.
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FERRANTE
CARRAFA, MARCHESE

DI SANTO L VCITO.

fiJijjji.dJidd:̂ mii7£jsj3^3Sj^dmmM^iàMî ^^^^

Vìd^d^ddtedjrMJMiMMd*fi:UiiM<hi^Ìdi/^Mfià^^^MgSm 'icfddjim

L M^KCH-EST. DI Sa'KTO LFCITO
ne" fuoi primi anni fi nudrì nella Corte dell Impe-
rator CARLO Qiiinto, & sì come è fiato Tem-

pre di bella & valorofa pei fona , & di molto più

beli animo,così attefè {èninre ali arnie , & alle let-

tere vnitaméte. Et in quegli ftcfsi primi anni della

ìV-^^^ à^'^^fc^^ilH TiiagiouinezzasinLefe eh egli fece queft Imprefa,

1^^^^^^-^^^^ laqiialeè vn'erba foprala liiperficie dellacquadi

un fiume, & fi moftra fiorita, &: dritta fotte il Sole,

il qual fi vede che le fl:a perpendico'are , ò à dirittura fopra la teda . Et fi

può facilmen::e comprendere,che il fiume fia ! rufrare,&rerba quella,che

da'Creci,& da' Latini è chiamata Loto .Della cui marauigliofa natura

fcriuendo Plinio. ScTeofrafto, dicono, che ella di fotto il fondo di detto

fiume C\ flende taiit alto , che con le frondi arriua fin fopra alla luperficic

dell'ac-

m
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dell'acqua,& che la mattina allo (puntar del Sole, ella comincia parimcn
te àrpuntar fuori dellacqua, ergendofià poco à poco. & fecondo cheii

Sole lì uà difcoprendo , & alzando , così quell erba fi v.a. difcoprendo , 8c

alzando ancor'ella . In modo,che quando il Sole è arriuato à mezo il Cie
Io , ella fi ritroua già tutta in piedi , & dritta , & d aucr produtti i fiori,

iquali apre allora.Et fecódo poi,che il Sole dail altra parte del Cielo uerfo

Occidente uà calando, ò tramontando, cosìellauachinandofida quella

ftefla parte , & quafi feguitadolo nell'andar fuo , tal che al tramontare,©
all'attufFarfi del Sol nell acqua dell'Oceano , l'erba infiememéte fi colca,

&attufFa nell'acque fue,& fin'alla mcza notte fi uà profondando tanto
fotto acqua, quanto il giorno ui s'era inalzata fopra,ò ancora molto più,

poi che affermano , che la notte , cercandofi con le mani , non fi ritroua

.

Laqual natura, & proprietà di tal'erba sì cornee ftr;:na,&: ammiranda,
così fa, che queftalmprefa fiabellifsima,&:uaghi[sima per ogni parte.
Conciofia cofa.che con ella fi nenganon folamenteàconfiderareòricor
da rfi vna cosi niarauigliofa cperatione della Natura.ma ancora à ueder-
lùfi la bellezza del penfiero delf Autore, & quanto leggiadramente ella

fia impiegata allintcntion fua

.

T O S S I ^ ^! dunque per l'intcrpretation d'cffa comprendere, che
col Sole egli per aiientiuauolefleallor intendere 1 Imperator Carlo
Q_y I N T o fuo signore Et p l'erba intéder fé fteflb, il quale ftando ncll'a

bódatifsimo fium.e delle gratie di S. Maeflà,auell"c fempre intéri gli occhi,
e] penfiero àconréplarla,&: àleguirla comunque pofia . Et fo; (eperl'ac-
que.ou'egli ha radice, & rami , vuol intcncieic la limpidezza, & la puri-
tà dell'animo fuo. Et efìendo il fiume Eufrate vno de' quattro.chedlfcen-
don dalParadifo ,puòintenderfi , che l'abondanza delle gratie, la oual
egli riconofccua di riceuere dal fuo Re , nel degnarfi d'aggradir la ler-
iiitù fua, folle nero dono, da Dio concedutoli ; ò, che la purità, & la chia-
rezza dell'animo di lui non ha fpcrar.je oliato in alcuna balfa intenrio-
ne, ma folo in quella concfcenza, che Iddio gli ha darà di dcuerferuire,
& adorare il Re fuo. come uiua, & nera imagine di Dio, & tome un Sole,
il qua'e formato , &: moilb dal fommo Sole , iikiltra il mondo con la luce
delualorfuo. Etueramente io non fo.fe Caualierodi fuprema cccellen
za nel fangue , nelfarme , nelle lettere , & nel] ingegno

, potell'e al Signor
fuo moftrarlafuadeuotione, Scinfienie lodarlo, & eflaltarlo più <'entil-

mente, & conpiùgratia, di quello , che fi ucde fatto con quefta imprela .

Ma quello, chela fa poi bella, & perfetta in co'mo , è , che ella comodif-
fimamentepuò prendt-rfi per militare,© uirtuofa,& per amorofa. tt tut-
to quello , che di (opra sé detto

,
prendendo il Sole per l'Imperatore ò

Re CatolicOjfuoi Signori
,
potrà leggiadramente dirli, prendendolo per

la fna Donna . Et cosi 1 acque dcirEutrate,che ucngon dal Paradilo.fi po-
iran prendere per 1 abondanza delle gratie, eh ci uog'ia moftrardi rice-
u;rda i (. ieli , per aiierlo eletto, & desinato à tanto bene, & à tanto ono-
re di fcru ir lei. O' pur prenderle fimilmente per la purità,&finceritàdel-
lafede,?»' de'I amor fuo, il quale. ancor che abbia radice in terra, nel ton-
do del fiume,cioè per mezo^de i fenfi terreni di lui^ nella corporal bcllcz-

'

.



2i8 DELLE IMPRESE
za di lei, è tuttauia Mi rto intento all'altra maggior bellezza, cioè à quella

tiwli'animojimniortale, & celefte.O' pur anco, per i icque,nelle quali I er

l'-i allo fparir del Tuo Sole satcurta , e;; li poirauaganicnte moftrar dinttn
t.jrele lacrime, nelle quali lira immerfo, fennpre , diede gli occhi, & del
lulto della fua Donna (ìtroui priuo Sopra del qualbeliifsimo fentiméto,
intendo, checircndol Autore fteiìb dalla (uà Signora ftatorichieftoa di-

chiararle la detta linprefa.egli Io Fece leggiadraméte co quefto Tonetto.

J^aficndn ?/ Sol dui mar, s'er7esù l'onde

EHfr.it- , uncrh.1, the quel mvra n^n'hora

,

E jUMidj è almc-^o del, tutta s'infiora

Dal raj^gio, ondhaii u'-ror fior , fìuitti, efronde.

Toi chj ìii'L (jcej.no il carro afconde

.

Tolì ' (jtédb.l, cì/tiii moUrauafuora ,

"Hj:} fcno uwdo attujfa, e difcolora

1 fiori , e le picfyglie alte , efeconde .

Così al uuftro apparir,mio uiuo Sole ,

lionfce qiieWingegno; e l'alma gode

Soma dgran mxr de lafaa certa [peme ;

^lolpanr, nel pianto, e ne le pene

'Propne sinirncrge, e l cor s'imbruna > e rode

1\S-f<jf-0, che uUio ben l'ulula non uuole

.
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DON FERRANTE
G A R R A F A.
CONTE DI SORIANO.

OLTO GEVJllM'EVJ'E ET CO^^LEG'
giadrifsimo artificio fi uede^ l'Autor di qucft'lm-
prera,auer formata profopopea nelle figure, fin-

gendo, che dallarbore della palma difcendan frcz

ze, ò faette,che ferifcono la capra filueftra , & che
alle radici della fteffa palma fiavnapianta di Dit-
tamo, alla qual rola,ranimal ricorra

,
per rifanarfi

delle ferite, & fotto lifleira palma fi ripofi all'om-

bra.Che quantunque potefle ad alcuni parere fcon
ucneuole il uederlc cime de' rami della palma formate in guifa di faettc
ò dardi,nientedimeno,confiderando,chc l'imprefa contenga in tutto in-
tentione anagogica ò miflica,& che fi è formata profopopea nelle figure
come è già dttto, non folamente non fi dt uerà tenere fconuencuolmente
fatto, ma ancora alle perfone di bel giudicio fi farà conofcerc per bella

EE a
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uaga, leggiadra & nuoua.Onde udendone uenire airefpofitione, nóèal-
cun dubbio, che iiedendofi l'Autore,auerla ftiidiofamente fatta , in fenti-

mcnto iiclato ò miftico,i!on farà mo to fecuio i, }>oi(.i- puntalnicnte pene
trar nell intentione de ùioipenfuri.T urta uia per non lafciaredandarui
111 iicftigando per congetture quel tanto che fia pofsibile , & tenendomi al

1 olito nella confideratione dell edere, delle qualità, & della profelsionc

dellAutor dell Iniprefa , mi fi para primieramente d'auanti quello, che
mi è a ccaduto ricordar lommariamente nell' Jmprefa del Duca Alfonfo di

terra ra,&- che oltre alla tcfiimcnianza di tanti celebrati fcrittori, fi uede
per confcrmatiisiu a elperier.za, che gli animi gentili, nonpolTono ftar

quafimaipriui delie illufiri fiamme di ueioamore . It ho dettodi uero
am.ore per difliiiguerlodal furor lafciuoSc libidinofo, che iluolgo,trop-

po impropriamente ha pofto nella ftefla dtnominatione d'amore, il qual
iurorlafciuoquafi Tempre fi truoua nelle perfone più uili& ferigne . Ma
laf iando quefti , ik ripigliando nel noftro propofìto gli animi leggia-

dri ,& gentili, dico , che quella parola G£Ts(_riZ,£, nella lingua no-
ftra

; importa quafifiipremo grado di nobiltà & perfettione, per natura,

per cofl'.imc,& per ualor uero Onde il Petrarca lo attribuì alla fantifsima

Madre del Signor uofl:ro,in quei uerfi,

Che fé poca morta terra caduca
Amor con si mirabil fede foglio.

Che dcurò far di te cofa GETsiT ILE}
Noi dunque, propriamente , Se uniuerfalmente chiamiamo G EJ^T I LE
chi fia nato di Padre, di Madre, & di tutti quarti di fangue ueramente no
bile,macheperòeg!ine' coilumi,nellagenerofità,& nella magnanimità,
& in tutte 1 altre uirtù dell animo, fia parimente nobile, ritrouandofi mol
tifsimi per ogni tempo, nati di fangue ueramente nobilifsimo per ogni
parte,& tutta uia fono infeltefsidi natura ignobilifsima, non foloigno-
ran i,ma nimici delle uirtù, crudeli, rapaci,mconuerfahili,altieri, fuper-

bi,fpilorzi, fordidi, miferif imi,go!ofi, libidinofi, & pieni fioa'mente d'o-

gni uitio . a' iquali, la nobiltà del fangue fi deue piutoftoimj^.utareàbiai

mo,che à gloria, poi che efsi così bruttamente h tanno ingiuria . Si come
all'incontro fi fon fempre ueduti molti, nati di parenti Iceleratiò uili,ò

almeno di mediocre ò baflfa fortuna , eflere in fé ftcfsi di così ueramente
gratiofa natura,così amatori & poiTeflbri delle uirtù, di così nobili, & lo-

dati con:umi,& di sì bell'animo,clie ueramente con molta più ragione poi

fano& debbiano efler denominati Gentili, che quegli altri pur ora det-

ti. Ma riftrettamente in effetto,oue cócorrano infieme & in fommo gra-

do !a nobiltà & gentilezza delfanguc con quella dell'animo , quelli fi deb-
bono ueramente,propriamente,& perfettaméte,chiamar G E t^T I Ll,8i
di quelli rifl:rettamente,& propriamente fi à da intendere quella celebra-

tiisimafententiadi Dante,
Amor, che in cor gentil ratto s'apprende

11 che dille parimente in foflantia il Petrarca*

Amor che iolo i cor leggiadri inuefca

Ne cura di prouar fue forze altroue
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le ra»ionì,& cagioni del qual'efFetto , fi fon dette ne' fogli qui poco alian-

ti, ali Imprefa che ho ricordata qui fopra del Duca Alfonfo di Ferrara. Ol
tre à quàto n. ho ragionato nel mio libro della perfettion delle Donne,da
già molt anni mandato in luce .

IL che tutto mi è (lato neceda rio di ricordare, per far fondamente al-

la fermifbima opinion mia ,chequefta Imprefa, fopra laqualfidifcorre,

fufTe dall Autor fiio leuata certamente in penfier amorofojancor che eifen

do il detto Autor fuodi quida\ienti,òdicenoueanni dell'età fua , io ab-

bia auuta notiria di quella Impre'a da moki mefi 11 che non toglie punto,

anzi conferma grandemente !a detta opinion mia , uedendofi per conti-

nua efper!Cii2a, che quanto più le perfone fono di fangue & d'animo gen-
tilifsime,tanto più comincian tofto àfentire !e diuine fiamme d'illuftr'a-

more . Et però uolendo in qucfto confiderare l'eiTere delia nobiltà del

{angue ni qucitoSignore/appiamo primieramente, che egli per Padre e

nato di Don ,A LFO H^"^ CarrafaDuca di ^OC £ «^ , nel quale la n»
biltà de' fangue p.r tutti i quarti con !acongiuntioned'afifìnità,&:dicon-

fanguinicà con Re & fonimi Pontifici,& la maggior parte delle cafe prin-

cipali del Regno di Napoli,fon forfè la minor parte della gentilezza,& no
biltàfua. Et per Madrepoifappiamo,queftogiouene, Autor dell'Impre

fa efler nato di Donna Gior^ ^X^^ C^STRIOT^, figliuola di

DonFEhiiyi N,/ £ Caflriota.Marchefedi Ciuitafant'Angelo,& Còte
diiV L r o R /-o il qua! Don Ferrate, oltre all'eilere di così gràfangue,fu

del'a pfonaSc deli animo fuo così altaméte dotato dalla Natura^, che uni-

uerialmétc era tenuto un uerolumedi tuttil Regno. Et doppomoltifsimi,
& norabilifsimifuo! farci egregij.à benefìcio dei Regno.&feruitio dell Im
peratorc ^ ti i G Q^iinto fuo signore fu morto di man propria del Re di

fra'ciaà Par.ia.inquel gion.o, & in queirhorafteifa,che 1 detto Re di Fra
eia rcflò prigione . Ma fopra tutta la nobiltà, & gentilezza del fangue
dcllagiadetcasignora,è vniuerfalmente celebrataquella,che ella mo-
ftra nel l'embiantc, -.-.t'I uolto neli animo, &. in ogni operation fua, effen-

do di rarifsimabeiiez '.a corporale, d integrifsimacaftità, nonfolamen-
te ne gli effetti , ma ancora iii-i'a fama publica.ilqiial dono à poche di

me^ana , non che fuprema bellezza fi uede aner conceduto la malignità

del Mondo per ognicem.50. Et quantunque in ogni altra cofauniuer-
fale, & particolare fi ucgga tanto conforme coluolcre,&conranimodel
fuo conforte. è tutta uia uagamence auertito da begli ingegni,efferma-
rauigliofa la conformità tra loro , ne modi del uiuere, & principalmen-
te nei diflribuir con fomma prudenza le facultà loro , eflendo quali ordi-

nario, che oue i mariti fonoauari, ò liberali, ò prodighi, le moglierefìen
tutc'il contrario,per la qual fola cagione fi ueggono,non folamente con-
tinue dilcordie fra loro , ma ancor molte donne, per gran Signore che
elle fieno, t tonando la bellezza dell'animo loro in cofe uirtuofe eifer fup-
preffa dalla balfezza, & uiltà de' mariti, molte uolte profufi& prodighi
non che liberali in cofe uane.uituperofe, & uitiofifsime, uiuono difpera-
tifsime,& peggio che morte,sì come ali incontro telicifsime uiuon quel-

le,che auendo dalla Fortuna , & da Dio ricchezze no:abili,hanno i mari-
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ti d'animo priidcntiftimo,& g-enerofamente conforme àloro, fuggendo
le fpefcfconce,&' uanifsinie,pcr poterle impiegar con ogni merito, &glo
riaapprclibà Dio& al mondo, in uiuere iiluii-remenre fecondo il lorgra

' do, rimunerar leriiitori , che ben li feruono aiutar) òneri & uirruofi,chc

ne fien degni, & altre cofètalidegnifsimediueri huomini rationali j di

neri Crifìiani,& di ueri Signori più di effetto,che di nome ò titolo. I che

tutto s'intende fariì da quella generofa coppia di marito, &mog!iera , di

CUI e figliuolo l'Autore diquefta Imprefa,nel quale fi uede non minor
conformità d'animo. di defiderio , & di ftudio nel padre^ & nella madre

,

per aggiungergli alla nobiltà del (angue, & à quella , che egli fin dalle fa-

fcc ha mcflrato d'auer nell'animo, tutto quell'ornamentOjche per umana
induftria , ò diligenza fi pofTaauerc. Onde fin da' tencrifsimi anni della

prima fuapueritia fifonucduti non perdonar à fpefa né à fatica perue-
nirli d ingrado in grado acquiftando tutte quelle l'orti di uirtù, che à ne-

ro Cauaiiere, &àuero Signore fi conuengono, cosi nelle cofe dell arme,
com' in quella delle lettere. Tal che,nonfc!amenteoggi.ma ancor da fei

ò fett'anni à dietro daua di fé grande ftupore, nel uederfi vn fanciullo di

noue.ò diece anni,giocar nurauigliofamente d'arme,correr lance, ma-
neggiar caual!i,&: tare ogn altra cofa tale, da uero,& efercitatifsimo Ca-
iialiero.Et non lolamente con gli eflercitij ,ma ancora con gli effetti ftefsi,

il Padre non ha mailafciatofcor»rere occafioned impiegarlo ne' feruitij

del fuo Re . Onde non auendo ancor finiti diece anni lo fece ntrouar con
mille foldati nel prefidio di T» £ fC^K^ ,& del cartello di C I F 1-

TELL^, &orainqueflainuafiondi M^LT^ daTurchifi è ritro-

uatoinfieme col padre fteflb con duemila fanti, nel prefidio di B^R~
LETT ^. Et con tutto queflo continuo ftudio & efcrcitio dell'arme, no
ha mancato mai d attendere con incredibil diligenza & follicitudine i

quello delle lettere , m modo che non arriuando ancora à i ucnt'anni co-

me ò detto , fi ucde elfcr'intendentifsimo della bcllifsima lingua Italiana,

& della Latina, delle Matematiche.della Filofofia, & principalmente del-

le facre lettere .accompagnando fclicKsimamcntecon qucfic,&:con quel

la la purità , & integrità della uita nella religione , & nell'opere pie, & di

coftumi, nella gentilezza del conuerfare , nella modcftia , nella liberali-

tà, & inogn'altracofadignifsimadifommalodc . I.cquai cofe tutte, ef-

fendo così notifsime , & celebrate,come rare , fono fiate da me ricordate

così in corfo , per conformatione della mia propofta , che quefta fua i m-
prefa fia amorofa . Il che fi uien ad efTer ragioneuolmente (fé non riftrct-

tameotejprouato , non reftando alcun dubbio , che qucfto giouinetto Si-

gnore fia per ogni parte neramente gentilifsimo, &confequentemente at

tifsimoà riccuere lenza alcun contraflo le potcntifsime fiamme di nero

amore, conforme alle fcntcntie di quei famofi fcrittori , che di fopra

ho dette.

OR.A, che cofa particolarmente rfmprefapofTauoIcr dinotare in fé

fleffa, fi può , i parer mio più facilmente congetturare,ò indoninarc,chc

affermar neramente , uedendofi efpreffo , che l'Autor medefimo fé l'ha fa-

bricatadifentimento così uelato.Per congettare dunquc,iodirei,chcfen
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Ti dubbiorarbort della Palma (ìa ftata da lui pofta p uittoria, ò per prin-

cipato d alcuna cofaparticolarcò di molte iniìcme,& che egli per auentu

ra ha uoUito dire.che nelle Iettare, ncll arme,& in ogn'altracofa lodata,nò

fia per contenrarfi della mediocrità,come molti fanno , ma fi abbia propo

ilo di ottenerncil primogrado la uittoria (opra ogn'altro.ò la palma, co-

me cómuneméte fogliamo dire, ò più torto, che ftando nel fentiméto amo
rofo,egli abbia uoluto incendere di auerfene proporto uittoria ò il fine de

fideracocontra la crudclri della donna rtefla , ò laconcorrentia,diqualfi

uogliariual,chcpoteireaucrui. Onde nel Motto deirrmprefa,la parola

y i'^ LV. i^ ^ - refcrendofi ali animo di lui,s'intenderà per quel còtinuo fti

molo,&- dcfiderio.che quali ci Fcrifcc,& rodc,& confumail core ,
quando

intenfiisimamente nifi pon dentro .Et qucrtoèintatoche noi fiamo nel-

lo rtito dei defiderio . Poi la parola S^ LFS,^i referirà allo ftato dello

alieguiniento , ò della uittoria , da Ini così ardentemente defiderata. La

parola ^ M h i{^y£, potrà poi rifcrirfi alla fperanza.ò al timore, & dub-

bio, eh egli abbia, di deuere ò non douer confeguir tal fuo fine dcfidcra-

tOjUlandofiipeflb nel parlare, & nelle fcritture di dir f^MBK^, per

dubbio, & O M BRO S O, per dubbiofo. Talché tutt'infieme l'Imprefa

uerrebbe à dire, che da querto auer lui propofto d'alpirar alla uittoria,&

ai pri'DO . & Tupremo grado delle uirtiì dell'amor fuo fi faccia in lui vn

continuo ftimolod animo, ma che da quella rteffa uerràpoilaialutecol

confcquiria,.rtàdone fra tanto non difperato in tutto, perche così fi rimo

ueria dal procurarla ne de! tutto ficuro,perche così fi trafcureria, & pri-

u=ria dogai diligéza&folicitudine. O pur ancora la parola V M Bìi^t
potrà prenderfi in buona parte, cioè, per refrigerio,& ripofo^comc mol-

te uolcefi triuaufato

.1/ ^ Certamente vn'alcro feutimento ancora potrebbe darlefi,& que-

llo farebbe, che querto Signore con tale Imprefa aueiTe uoiuto uaghifsi-

niamente accennare ii nome de! la donna da lui amata, la quale potrebbe

b-"n forfè per nome proprio chiamatfi Palma, come molte donne pur fo-

gliono, ò c'fer di caia Palmiere nobile in queIRegno , & nella quale non
màcan mai foggetti degni d eilere amati , nondimeno querto ( per dir'il

nero' faria modo troppo uolgare, & indegno diCaualiere di dottrina,

& di bel Ì!u,jegao . Et però è da dir più tolto, che fé pur il nome della fua

donna quclto Signore abbia uoluto comprendere nelle figure,eila fi deb-

bi più torto chiamar !^ l T r o ti ! ^ . Che cosi prendendofi la palma ,

perla uittoria comeègià detto 1 Imprefa uerrà ad auereilfentimento

ut-lato & mirtico , & con la profopopeia della figura accompagnandofi
felicemente il Mocto,perferte(fochiarifsimoin queftofenfo, uerrà llm-
prefa ad e;fire uaghifiima,oc bellifsima per ogni parte,& degna della ui-

uacità deifingcgno 2c de gli ftudij dell'Autor iuo

.
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niMlEn^MEVTE TITx COLORO, CH E
n'han bifogno, fi ricorda nelle figure di quefl^a Im
prefa, che 1 a fl:ella, figurata daiianti alSole , ancor
chein queftodifegno fi vegga pofì:aequaie à lui,

tuttauia effettualmente in Cielo,elIa è fi^mprefot

to di lai cinque milioni, ducente venti fette niilia,

& fei'cento trentatre delie noftre miglia . Percio-

che quefl;a ftellaè porta per quella errante, che gli

Aftronomihan chiamata fl:ella di F ET^ t Kf, la

qu.il dicono efier nel terzo Cielo.incominciando da bailo verlo noi,& an
dandolo altovcrfoilFirmaméto, e ! ciel'Empireo. Sopra della quale ftel-

la,ctcc liei quarto CicIo,hanno la più parte d ersifituatoilSoie,& racco-

gliendo per le lot miiure, fenon in tutto, òprecifamente vere,aimcn ra

giout uolijche fra noij& quefto Cielo di Venere fieno ottocéto , trent un
mila.
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niilìaj&: ottocento ventifei delle noftremigna,& fra noi . & il Solf ne fie-

no fei milioni cinquantotto milia, & ducente cinquanta none ,rclb che

fra la dfttaftcl!a,& il Sole fieno quelle 5:27^?; n.iglia ci e difopraliodit

to,& tantoclla uienaftarpiù baf^bdi lui verfo Terra . ^'aIn queftodifc-

gnofiè ftudiofancntepolta quafi eguale alSole , & allaman deftra,per

moftraie, ò farccnofcercon la figura,che così elìa, come il Sole fono nel

far del giorno & nello/puntar'al noftroOrizonte, alzandofiuerloil Cie-

lo . Quefta iìeUa. t quella, che da i Poeti,& da altri fcrittori uien chiama-

ta, comniuncnicnte FOS FOUO, ò LF C I F E P^O T,che luno & l'altro fi-

gnificanoil mcdcfimo,&; tato uuol dir F S FORO in lingua Greca, quan

to LA'C ;>•£/< nella Latina,& POKT^ 70R DI Z ^C£ nell'Italia-

na, nella quale più comrrunementc fi dice ancor la flella DI ^J^^ ,&è
quella^che la mattina al far del giorno fi uedefcmpre dauantialSoIe.On-
de come ben dice Plinio, ellafanalcere ildìpiùprefto, & lo fa più lungo.

Et da tal'effcttofi ha prefi cotainomi di portatrice di luce,che fon gi.;'det

ti La fera poi al ti ammontar del Sole nell Occidente, ella fi uede rtftar in

Cielo per qualche fpatio di tempo
,
pro'urgandcfimiJmente il giorno, &

eflendocome Vicsi ia,òForri°- della 1 una &' allora dai Greci fi chiama
Efpero , & da 1 LatiniVefper,& gì Italiani non eflendofi ancor pofti àri-

trouarle nome parricolai l: in tal hora tarda, lachiamanpurlaStellaDia

na, come se detto che la chiamano ancor la mattina . Scriue Plinio, che

quefta uaga diuerfità di natura di tale ftella fu primieramente auuertita,

éi notata dal gran Pitagora ne gli anni 142. doppo la creation di Roma,
che uennero ad edere nella quarantefima feconda Olimpiade,, tre mila Si

t recento cinquanta doppo la creation del mondo,& feicento none auan-
til'auuenimento di CRISTO. In quanto alla fua grandezza, Plinio rho

ftraben chiaramente dingannarfi così in quefto, come in quello della Lu
na, facendola maggior della Terra. Gli altri Aftrologi affermano, che

quefta ftella di Venere fia quafi della ftefla grandezza della Luna, ò po-
chifsimopiù, cioè intorno à 5 6. Yolte minor del la Terra. Et inquanto poi

al uiaggiofuo,affermaPlinio,cheellafìnifce tutto il circuito del Zodia-

coin548. giorni,&fi conforma con l'opinion diTin-^eoLilofofo , che ella

per larghezza non fi allontani mai dal Sole per 46. gradi. Et atfcrnun poi

quafi tutti, cheTombradellaTerra, andandoli riftringendo in cono, ò in

acutezaàguifadiMéta verfo il Cielo, non arriui più o'tre,chc infine alla

detta ftella, che puòelfer forfè ftata cagione di far dire a Plinio, che ella è

di tanta chiarezza, che da i foli raggi iuoi li facciano lombre, & che però

cilafragli antiqui s'auefleacquiftati diuerfi nomi,cioèdi Giunone, d'ifi-

de,& della madre de gli Dei. Etuuole,cheper natura ,ò nirtù fua fi gene-

ri ogni cofa in Terra.Onde forfè lefofi'e dato il nome di Venere.

V E Li 1 eipofition dunque di quefta Imprefa del Marchefe di Pefcara
,

ch'è la già detta ftc Ila dauanti al Sole nel far del giorno
,
pollone cader di

uerfe uaghe confiderationi . Pcrcioche iapendofi primieramente, che

quel Signore fi è lempre moftrato defiderofiisimo della guerra centra infi

deli , fi potrebbe dire , che per il Sole abbia uoluto intendere il nero lume

della fedCjSf religion noflra Et per la ftella uoglia intendere 1 amore, & il

FF
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zelo di cfTa fede, & Religione . Ilquale zclo&amoredcuendoefTcr'ia
ogni uero CrilHanoA' principalmente in ogni uero Principe, egli fi Tenta
d eflerin lui {uprcmaméte,& però dica,che con la fcorta,& guida di quel
lodefideri&fperi di ueder quella Tanta Imprefa, ò guerra contra infide-
li . Oue la Tlella LuciTero.ò Diana ha gran forza per ìignificare il Leuantc,
uedendolì ella naTcer femper in Oriente al leuar del Sole.

o' pur ferie Ti potria dire, che il detto Signore abbia porte ambe due
quefte figure così del Sole, come della ftella per vna figura fola , cioè per
la fola ftella di Ven ere, la quale Tenza dipingerfi così dauanti al Sole, noti

fifaria potuta rapprcfentar'in difcgno,chc folTe intefa . Cosi dunque
prendendola per la ftella Tola , fi potria dire, che il Marchcfe abbia uo-
luto col Motto

intendere, che ella moftri lauiaàlui , & all'animo fuo,ucrro che cami-
no debbia riuolgere iTuoipenfieri , cioè uerfo l'Oriente, & contra gl'In-

fìdeli, come è già detto . Et uniuerTalmente ancora potrebbe intendere,
che quefta ftellagli debbia moftrare il uiaggio de' Tuoi penfieri , & della

fuauita, cioè d'indrizzarfi Tempre uerfo Iddio, uero, &eternoTole.
"POTREBBE ancor facilmente quefta Impreffa cfler uenuta nelle

mie mani, ò ancor d'altri alterata, & mutata da quella, che Tu fatta !dal

detto Signore, sì come di molcifsime altre coTe tali in difegno & fcrittu-

rafuol'accadere nel refcriuerfi,ò nel referirfi da quefto& quello. Et che
però il Marchcfe non col Motto

H^C M ISl^S T R ^ 7iT E VJ^M, ma
HOC Mo'KSTR^d'HTE FI^M, la faceflc forfè.

ic che nel difegno fituaflè la ftella fotto il Sole , come neramente se detto

che fta nel Cielo, per uoler leggiadramente nella ftella rapprefentar la

chiarezza , & la lucidezza del Tuo principal penfiero , ò defiderio ,
efler

fempreriuolta à cammitTotto il uiaggio di Dio fommo Sole, & di Cri-

fto, chiamato dalle facre lettere Sol di giuftitia

.

o' forfè ancora, fapendo noi, che il Re caroli CO hapcrfuaprin-

cipafImprefa il Sole , fi potria credere , che il Marchefe abbia per il Sole

uoluto intendere il detto Re, fuo Signore, & moftrare , che egli col pen-
fiero , & con ogni operation fua ftaua fempre intento à feguir quanto gli

è pofsibile, imodi,leuirtù, lagiuftitia.la religione, & la bontà uera,che

quel gran Re fa ril'plender di fé al mondo.
TAL che ò col primo Motto , & nel modo , che di fopra ho detto , ò

con quefto Motto fecondo, & in queft'altra guifa, & intendimento, i\ ue-

de jchel'lmprefa è bellifsima p ogni parte.Ectato più fi fa bella,& degna
dell'Autor fuo, quanto fin qui fi uede efler felicemente accópagnata dal-

le operationi,& dalla fua uita,fapendofi,che eflcndo egli uicinifsimamcn

te difcefo di fangue regio, eifendo di nobilifiimirami di Spagna, &
d'Italia , uniti infieme , che fenz'alcnn dubbio è la miglior compofitione

di fangue, che la Natura per ordinario fuo corfo ci pofla dare ; & effendo

nato di padre, il quale nel ualor dell'arme; nel fauorir le uirtù,& nella

fplcndidezza,& magnanimità è ftato de' primi, & più chiari lumi dell eti
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noftra , fi uedc, che quefto Marchefc , fuo primo figliuolo , fin dalla pri-

ma fua piicritia s'è moftrato di far concorrcncia alla gloria , & uir-
tii di tutti i fiioi anteceflbii ,& principalmente del padre fteiTo. On-
de s'è ucduto in tencrifsima età aucrauuti di quei gradi impor tan-
tifsimi, che àpcrlone di molto maggior'ctà, &efperientia nò fi danno fen
za giudicio,& efler dalui flati felicifsimamentcamminiflrati, de conmol
ta gloria. Maparticolarmcnte poi conquefla Imprefa egliuieneàmo-
ftrarfi degno del padre (uo neirintentionc della guerra contra Infìdcli,

la quale intcntione fi conobbefcmprc in quell'ottimo Principe perla mag
gior che egli auefle,& non folaméte ui fi conobbe con le pa role,ò nel dcfi-
derio^ma ancor ne gli effettiA in un certo fpeciofo t'auor e di propitia for
tuna, che Iddio gli moftraua chiarifsimamente . Di che (u grandifsimo
fegno la fclicifsima Imprcfa di T F T^I S I , doue egli andò Generale del-
la fanteria^' fi u'nfe con tanta gloria. Et finalmente, la ueridicationedi
quefta Imprefa fi uien'à far tanto più chiara, & confeguentcmente llm-
prefa più bel!a,& degna della fincerita\&: dello fplendor dell'Autor fiio,

coluedcrfi da luipiùoPÌeruatoconglieffetti, che accennato con l'Impre
faildefiderio, elpéfierfuojdi flar Tempre uolto ad imitar quanto gli è
pofsibile,&: fcguire l'intentione.i modi, & la uita del detto KeC^T OLI
COjfuoSignore. Dalla quarofferuanza,& intentionefi uede,chee(roMar
chele uiene ogni giorno mantenendofi,& migliorando nellagratiadel
detto Re & di tutti i buoni.

E r fi deue ragioneuolmente credere, che fia per uenir tutta-
uia facendofi più fublime & più chiaro, con felicemente

condurre à fine così fanta intentionfua, confor
me alla {corra , ò guida di DIO, del

Re c.yf r olì CO, & delle

virtù,che egli con
quefta fua

bella Imprefa ha uoluto dar fegno ad altri, Se co
m e rallcgrarfi con fé medefimo d'auerfi

eletta, 8: uolerfeguircin

tutto il cafo della

fua vita

.

FF
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GIVLIANO GOSELLINl

SOPRA IL RITRATTO DEL
MARCHESE DI PESCARA.

fo«.TVNATO Vittore ;

Quefla tua beila imago

Fatta con arte , e con mirabil cura

Ben famiglia al Tafìore

D' A V A L o ,forte , e uago ,

Che regge infubrta in pace alma , eftcura ;

Benfarà la Tittura

Del belfembiante altero

Fede di qui à miWanni

,

S'auien , che tanto i danni

Schiui del tempo , e'I morfo inuiio , efero l

Ma le belleT^ interne ,

Tant'altre dotifue chi rende eterne i

C A tAPi.quelyCl^sftuede

Ch'incarm , e sì ben moflri

£' ! fuor , che tanto à gli occhi aggrah , egioita ;

Fa ch'entro ancorfi crede

Che rrgni , e di par gioftri

^nimo inuitto , & uirtù rara tCnoual

Ma s'una , <& altra prona

Qjiefla n'ha uiflo , efrutto

Tuo trarne ogn altra etate ,

Vorrei l'alte , e lodate

Oprefar conte à Funiuerfo tutti

Ter darne à luifuo pregio ;

^ i fecalifuturi effempio egregio *

Ma chi può in tela , ò in ugno

Jn Mettala , od in Marmi
QjieUo ritrar , ch'd pena cape in cirtc?

Che dal pettofuo d egno

Vafo , fta in Toga , ò in armi ,

Efie qual rio , che d'alta uenaparte ?

Ójtandogiufìo comparte
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Suo dritto à buoni , e rei ;

0' quando fra guerrieri

7{e' caft auuerfi , e feri

Di Marte Eroi pareggia , e Semidei

^

quando in Sacrofanto

Sinodi uefìefacro , e real Manto,

Qual'hor l'umido , efalfo

Regno di Glauco preme ]

Tar col Tridente al grand'Imperio natOì

Orion crudo , efalfo

Otjd'irato il Marfreme
^l cor non turba ilfuo tranquilloftato ;

Ch'eifolfù defiinato

^^ tornar d'Oriente

Dijpoglie eccelfe onufio

Luijol l'empio , e l'aduflo

Trace , & ^fro par ch'odij , e nepauente

Tal di l'ampio Tirreno

L'alto 'Hume ilproduffe ad Ifihia infeno .

Chipuò quefto in colori
,

Chi può conglifcarpelli

Molirarci ò com'ei nacque, onde deriun $
chi à titoli à gli onori

O'rAui^e "Padri , efratelli

Stirpe antica , e real penfando arriua i
Mentre , ch'ella froriua

"He l'un e l'altro feffo

Dipiù eccellentiflirti

Tra "Palme , allori , e Mirti.

Q^eflo lume dal del lefu conceffo ;

Che l'antica memoria

Defuoi rifihiara , e fa maggior la gloria,

Efé talbor Fortuna

Temeraria imonjlante

Opporfì uolfe à lefue ardite uoglie

Con quel ualor ^ ch'aduna

"Più faldo che Diamante

fermolìa , e ninfe , e trofei nebhe , e f^oglie

Cosi le lega , efcioglie

Or àfua uoglia il crine

Qiufua fcrua , efeguact
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Ter lui fatta capace

^

Che'l uigor perde incontra alme diuine

Costi guida uirtute

Fortuna ilfegue ouunque ilpajjb mute .

DaMAìfT ofcefe , & nacque;

Et de lefue leggiadre

T^ipott è quella , à cui l'ha Cioue mito ,

Da le fue limpide acque

La fatidica Madre

D'Ocno, così predir d'ambo s'è udito ,

Secol bello , & gradito

Liete , & beate genti

che l'alme in Ciel p;« rare

Godete à Dio placare

Mirate in lor^ sì come in Dio prefentì

Quanta, e qualgioia auranno

Col lor [ente immortai quei che uerranno ,

Mille e mili'altre cofe

Lafcio indietro per for'^

C'umana lingua altrui nonpuò j^iegarle ;

Che'l Ciel in lui dijpofe ,

Et à luifai diefor^a

Di porle in atto , e così notefarle»

"Perche fé tu ritrarle

J^n puoi ,
qual mera» iglìa i

Che mentre io le riuelo

L'adombro , a«:^i le uelo

Mia colpa , à l'altrui orecchi , à Caltrui ciglia.

Dunque ifuoi ueri ejfempi

Saranno ifuoi granfatti , & gli ^rchije i Tempi*

^incià mejlejfojpiaccio

Mentre col ro%Q mio

Dir , troppo laffb delfuo pregio inuolo ;

Mafé tu , poi ch'io taccio ,

Di ritrarlo hai difio ,

L'ali uaggiugni , ond'ei s'inai:^ à uolo.

Tofcia intente à luifilo

Ornar , le Cratie intorno

Con cento lepiù elette

Corone , & più perfette

f^ifingi « ch'?i di tante amorfìa adomo

i
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che chi dentro noi mira

,

Ifignifcorga , oue ilfuo core afpira .

Et mi Dine da Lete , e d'Acheronte

Guardate ilfommo Duce

.

Q^alfià degno ? ò qualpiù chiaro luce?





^lìFILIPPO
DAVSTRIA SECONDO

RE DI SPAGNA.

SSE'KDO DVÌiQ^Vt IL SOLE IL VKt-
mo, il maggior,& più degno pianeta, comincian-

do da DIO, & quello, che à quefto mondo infe-

riore communica,porge,ò infonde le uirtii celefti,

& col Tuo lume illuftra le cofe fuperiori,& inferio-

ri,con la maeftà della Tua luce precedendo tutti gli

altri lumi. Si uede,che quafi tutte le cofe create qui

bado ne danno manifeftisfimo fegno.Conciofia co

fa che egli apre i pori della Terra,nutrifce i cot^i *

tinoua le piante , uiuifica l'erbe , influifle nell huomo natura di fapere, mo
dera , & tempera gli altri pianeti, i quali tutti elTo regge ,

per eflerne lui

Duca, & Principe. Laonde non fenza gran cagione lo ueggiamochia-

marfi da i Filofofì , da i Teologi , & da i Poeti , ora occhio del mondo , ora

Re delia Natura, ora bellezza del dì , ora mefura del Tempo, ora chiarez-

za , ornamento , & cuor del Cielo , & ora padre , fonte , & dator delle

fcienze , delle virtù, & delle glorie diuine . Però eflendo maggior di uir-

tù d'ogni cofacreata,è collocato nel quarto Cielo. Il che tutto shauo-
luto toccare, perche ancor le perfone di minori fludijpoflano in qualche

parte con ragion .òdimoftracion à loro inteIligibili,riconofcer' efler uè-

risfimo quello, chesepoftodifopra, cioè che, & ne i corpi, & nelle men-
ti degli animali di quefèoinferior mondo, il Sole, che è maggior lume,

che gli occhi , & la mente noftra incontrino per guidarci al lommo 1 L-

D IO , i noi porge le iiirtù , & le gratie influfl''e da DIO , cofi per la uia

,

& co'l mezo delle menti , ò intelligentie prime , come per quella di Cieli

flesfi . Et che però il Re autor di quella Imprefa afpirando all'altezza del-

l'animo fuo, & alla pertettion della nera gloria, fi proponefle con ella di •

douerftaredi continuo intento con tutto il cuor ; & la mente fuà, procu-
rando à tutto fuo potere di iiluflrare co'l fantifsimo lume di DIO quefto

noftro mondo pieno di tenebre,co'l Motto,che fi fa chiaraméte intendere

l^M illuflrabit omnia
cioè fra poco tempo quel Sole, & 'quel lume diuino (già tanto defidera-

to dairunionCri(Ìiana}iliuflTerà,raflerenerà ogni cofa,alludendo al pro-
feta Dauic, quando egli nel Salmo ^5 diffe.

Acceditead eum , dcilluminamini , & facies ueflra» no nconfundentur.
Onde fi ha da dire , che non per fé folo defìdera quefla perfettion di luce
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clFo Re,ma per t.itto il mondo, il eh? egli (ìa per efleqiiire co 1 fauor, & con
l'aiuto di D I u . l'.t però fiipendoli.che molto fpeilo non Iblamente i Filo-

fofi, ma ancorai Teologi ftesfì forro nome di Sole intendono IDDI'.'

fantisfimo primo, uero,&incomprcnlibillume di tutti gli altri , come se

detto ncU'lmprefa d':A X ^ H £ ^ M£'^(£CHy^(/,^l può di-

re , che detto Re uoglia inferire, che con la chiarezza, & col fplendor di

D 1 , Se con la gracia di quello infufa nella mente fuailludrcrà di nera fe-

de, &catolica religione tutto quello noftro mondò. Tanto più che i Re
ftesfi in mano de' quali e riporto il cuor di eflb /ì/0,caminano nello fpien

dorè, & col fplendorefuo .onde gli poflaeffer facile di allumarne ognu-
no, intendendoli però lempre per infufion di gratia da DIO negli infi-

deli, òper corroborarion diuirtùin eflb Re , eftendo lui ueramente Ca-
roli co , &religiofisfinio. Talché ora fi può dire in profetia al Cr iftianisfi-

moconlapropofition di quella /mprefa quello, che già difle il profeta

Efaia fopra l'alien imento del Saluator, & Redentor noftro alXL. Capi.

Surge illuminare Hyeruralem,quiauenit lumen tuum,& gloria Domi-
ni fuper te otta eli, &poco poi&ambulabuntgentesinluminetuo. &Re
gesinfplendoreuultustui

.

Jtt qui è d'auuertire una cofa d'altisfima confidcratione
, per conolcer che

certamente quelli Imprefa hi infpirataà quel gran Re dal fuo genio,

ò

dalla fua particiilare intelligenza, ò da D /O ftedb per lauia toccata di

fopra, infondendola nella mente luacoi raggi del Sole, perche tale Im-
prefa folTe, come un'augurio,un'oraculo.ò unuaticinioalmondo di ter

uiaogni falfa legge dalla nollra , &ogniErclìa, òdilienfion ncllanoftra

ftelfa. Et per potere intender quello, che se detto con ogni chiarezza, è

da ricordare, come Ilmprefa del Re El^mco ueramente Criftianif-

lìmo è una meza Luna , co I Motto
Donectotum impleatorbem

Et fi può giudiciofamente credere ,
che fia fatta non fenza diuina infpira-

tione ancor' elia , & come auguratricc di quella gran pace, & union di ef-

fe Re Catolico col Criflrianisiìmo Re ETslRlco, sìcomcdillefamcnte
s'è detto nella fmprefa fua . Uche tanto piùuieneà eflere in fé maraui-
gliofojuedendofi medeiìmamente , come C^TEHiJi^ di MEDI-
CI Regina di Francia mogliera di detto Re El^KlCO usò per faalm-
prefa rArco Celelle co 1 Morto Greco , che uuol dire . Apporti luce, & fe-

renità. Auendo ancora : S ^ B EL LA fìegina di Spagna mogliera di ef-

fe Re Catolico,& figliola di E'ì<lV\.lCO leuatopcrfua fmprefa un Cielo

fercno pieno di Stelle co 1 Sole , & la Luna , che fraternamente fi remirano

unconlaltro. Il che non può edere (e non di molta confidcratione , poi

che tutti infieme uengono ad eflere flati prefaghi,con le loro Imprefe del-

la tranquilità del mondo con quella intentione cofi uaga,& come comma
ned tutta la criftianità in uniuerfale per beneficio

,
per gloria , & eflalta-

tion fua, non lenza efpreflbuoler di Dio.
I L quale alto, & importantisfimomifteriouedendofigìiconlapacc,

& union fi grande,fi uera,& fi infpirata eflerfi uerificato in gran parte,cioè

in tutta .]u^.'lla, che il Re Criftianisfimoproponeua . il che ancor sèeffet-
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tuaco perula de' matrimonij fuccefsifraleloro Maefli con tanta gloria,

& contentezza di tutto il Criftianefimo. tt con tuttoché la Morte iniii-

diofa ,& nemica di queftaindillblubiie vnione^vifi intcrpor.cile per rom-
perla,leuando il Re Elsl_}iIC u diquefto mondo, il quaie eilendo oramai
uicino alla morte difle, che ueramente neflima cofa tanto gli premeua,

quanto che di prima non auerauuto intrinseca amicitia , & cógiuntion

col Re f / L / P P 0,& ora efl'endone ella feguita,di non poterla godere,co
me èva. l'ardcntilsimo delìdcrio, & uoler fuo. Il che molto più gli fii doglio

fo à tollerare, che la morte fteffa. Nientedimeno il Re Catolico fecondo

la generofa bontà fua nò ha uoluto mancar di effettuare tutto quello, che

prima fra loro s'era IKibilito nel contratto della Pace.Nominando anco-
ra eilb E1<IHI COj&efpreframentc comandando al Re FR^ T^C ES CO
fuofigliuolo.chenonfolamente accettale il Re F I LIT P Oper cugnato,

ma per padre ancora,sì come Tsj^J CO lo' ST OVVIO gentilhuomoFia
mengOjdi bellifsimo ingegno, à pieno con vaghezza dimoflra in alcuni

fuoi Epigrammi, chefaran quifotto. Laqual pace fu fatta del M D LIX.
nelle felle di Pafca , del mefe di Marzo , ilche elfo Stopio in quefti pochi
uerfi narra, oue ne! primo dittico, molto artifìciofamente per lettere nu
mcrali, che ni fono, e contenuto il millefimo.

Pacis vtexculloriuit jhanc Mars intulitorbi

,

Surgit & in Chrifto , qua: ante fepulta fuit ;

VtquerelhrrexitcumChrifto , viuat inipfo,

Aeterna hzc pacis foedera Chriftus alat

.

Poi nella morte di Re Enrico fece que ft'altro Epigramma.
Improba quid nobis Mors , mifcens dulcia amaris

Optata exturbas gaudia , pl^na bonis ?

Henricum ftatuit pattern vocitare Philippus

lamgener, &leuirumfratris habereloco;
Sed fecus huic vifum ( dices ) cui fola poteftas,

Propofuere homines , non voluere Dei ;

Ah cadit ipfe pater , fato nimis atro & iniquo

,

Etieuirogenerum vu'tpatriselTe loco;
Heu fortemduram, durum & lachrymabilefatum,
Qiiem fera bella timent Sciamachia necat ;

Funere tam f^joRegem inuidiofa quidaufers,
Polttanta ingreifumprxlia

, pacis iter ?

Quam virtutisamans, celebri & quo nomine vixit,

Conftat , &sfernùmfamaloqucturanusj
Fardera fi pacis modo tentas rumpere , aberras

,

Nam Deus hxc iunxit , firmum opus omne Dei

.

• n.AL cheueggiamonoi, ch'effa Imprtfa D£ ]\<_ rt / e refta à uerifi-

carfi in quanto a quel! a parte,che orapiùuicinamente ci annuncia quefta
del Re Catolico, che perfìnir didimoftrar, che runa,& raltra,&: tutte in-
lìemecioc.& quella di C ^ r ERI K-^ madre,& quella Di b^ B EiLyt
ina figliuola, ora mogliera di eflb Re FI LiVVO lìenoft te ueramente
per diiiinagratia,& debbiamo dii'correrCj&dimoitrare, che così fia da .

GG 2
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fperarfi.&crederfijCome ella dice .ciocche torto , uicinanientc fra bre-

uifsimofpatio fiaperiiederfi quella vniuerfaleiliuflration del mòdo con
la comierfion de gli Inndeli alla uera, catolica,& fantifsima legge noftra.

Fece fopra la detta pace & matrimonio ancora effo STOVIO, quello

altro bellilsimo poema, Ad lanum

Taximta MauortisfuforHeroesreiimxit .amicos

«/^-i A/f.,- Federe reftituit Martiiis ipfe nouo ;

tio. i<i'%Q
magis alma dies , immo nxc celebranda dilertis

Vatibus , Andmo & Carmine Mionio ;

Hl.caìen. LuxhefternafiiitquondamceleberrimaPacii

Feb.pacis Prxfaga sterni iam quoque pacis adeft ;

feHum. .
Vltima athsec tua lane dies fit & vltima Martis,

liuptinìi Qux prima optati fit modo coniugi) ;

diis ulti- Sofpitadeincelebres ducer veneranda calendas,

ma lan. Gens peraget fummo februa facra Ioni ;

1560. Prima tui menfis xeniahaudvnquàmmagc grata,

Cai. Febr. Quam nunc pima bonis , vltima lane tulit ;

lunonis fo Litam fanxifti paeem, laetosq; Hymeneos
Jptttsfejìii. Lxtitiavigeatpacisalumnaquies;

Claude fores belli , tempio Martisque furores

Intushabe.xternùm necreferato fores;

. Sub paflore Pio ,fac nunc dicaris in orbe

nn ^* Pacis amans, Martisnominadirafuge ;un. Me HicpaftorPius&Medicus, moderator &Vrbis,
^^^' PacemChrift«colis& pia cunfta petit,-

Clufius eflo diu , nec fis patuleius vnquàm
Sint tibiConfciuij nomina grata Dei ;

Suauis & Imperio confors lanalfa fac adfit

,

Aurea prò voto cunfta Homonaeareget;
Ecce Ifabella venit pergrata Philippe ad Iberos ,

Sed cui non grata eft
,
grata vel ipfa loui i

Quas etenim dotes de. us & Natura crearunt

In terris , omnes , alter & alter habent ;

. • »-^ Pax habitet terras , Rex & Regina beati

,

ni ''_ Gens quoque, quosiunxitperpete amore Deus.
^^ ''«" ^ ^ perche per cagioni à noi Mortali incomprenfibili piacque alla di-

... ,. uina Maeftàfua di lafciare anco nel mondo quello rimanente di adempi-

teri fi
'"^"to di gracia, che ci refta, cioè 1 uniuerfal conuerfion de gli Infideli al-

tJu
' l^facratifsima legge (uà. quando tutto il mondo con vna lingua, & con

^' vn'animoadoreràìafantifsima TR/'N /r^,fi deue afpettare anco in

queflo nouo.& ultimo tranfito de gli Infideli alla ueraTerra di promifsio

ne,& Rcligion noflra . Et uedcfi marauigliofamente non folo in elfo F j-

LlVVO , ma ancora in £ ?^R/ CO la uerifsima forma,ò figura,che fu det

ta nelle facre lettere diDauit,&: Salamone , Percioche fi come Dauit die-

de altifsimo principio alla pienezza della felicità del Regno, & della leg-

ge,& del culto fuo.ma poi Salamone fuo figliuolo gli diede fine, & compi-
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mento,& edificò il Tempio,& feceil fecolo ueramente aureo , e dsì fi ucde

in parte, che douendofi quefto noftro uItimo,& feiicisfimo plenilunio au-

gui.atodalRe ETERICO, far" unitamente da quarti due primi Rèdel
Mondo Catolico, & Cri(lianisfimo,& perpetui illurtratori della Religioa

Crilliana.S è auutoikipOjò la forma di Dauit in FK^>(^r;.:yco,& in £ jv^-

K / ( o , i quali comincioronoàfare il plenilunio, ma hanno poi in poca
diuerfità di tempi , morendo lafciatoà finirli a ilor figliuoli uniti perfet-

tamente in vno di fangue di volere,& d animo, & fi come Dauit ebbe la ui

ta (uà molto trauagliofa, così s'è ueduto , che molto trauagliofa lebbero •

ancora i detti'due padri di quelli due Rè prefenti luno il «e FILIVVO
autor dell imprefa, &1 altro C./< fi Z.0 Nono Re di Francia. Fu la uita di

Dauit forma, ò figura di franagli, & della pafsion di C til S TO in carne,

che in moki luoghi di Profetici Salmifuoi piangeua,re ben cantaua molte
uolte 1 ietifsimo in fpirito la futura felicità,che in C RISTO refukitate an
tiuedeua. Così parimente la trauagliofa uita di FR^T^E^CO, 6c E'HlilCO
eflendo (tato figura, ò imagine de i trauagli ,che nell ultimo fecolol a Chic
fa fanta ha da riceuere dall'Anticrifto. Quefta felicità , & quella Trionfan

te Chiefa, che fi fpera di ueder fotto quedi due Salomoni vniti in vno, co-
me è detto, (ara forma, ò figura dellultima , & pienilsima felicità

della Chiefa,& Religion Cri(liana,con Taueniméto di CHI STO
Trionfante. La quaff mprcfa quanto fia degna di quc

Ilo gran Re,& piena di altifsimì,& religiofi

fsimi fentimenti,sì come ogni bell'ani

mo da fé le può conofccre , cosi

deueogni fidelifsimo,

& deuotilsimoCri
ftiano, pre-

gar l D-
DIO

perla falute di elsi Re,perlacon(cr-
uation'uniuerlale di tut-

to il Mondo.
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NICOLAVS STOPIVS.

CAE s A R ad Hifpanos rediens, fua Regna Philippe
Liquit, & heredemtotiusinftituit;

Mifcuit & lachtymas verba inter fingula^ diilces

Amplexus pribens , ac documenca pia
;

Virtutuin efl hacres , Rerum eit pofleflbr & idem

,

< Numinacuicertanttraderequidquidhabent;
Quidquidhabetdigniim tanto, l^ ICTO HI ^ , Regi

Cedit , in hoc vigilant (ydera , terra , fretum
j

Inuifto ed animo , taufta aut fi aduerfa ferantur,

Fata licet hidant , huic dare cunfta volunt ;

Protulit Auguftiis belli primordia felix

,

Aiiguftumfaciensbellipotentis opus ;

Ergo Philippeos Flandri cecinere triumphos

,

Nam venit , vidit , vicit , vt afta probant ;

EtBellum in Pacem felici numine vertit,

Hisq;Deo&:popuIo efl: gratioraulpicijsj

Nec Felix niinus elle poteft , pietatis amator
Patte nec interior , iuftitiaq; fide ;

in patre ambiguum dum verfarctur in armis

,

Viribusherculeispar ne ,minornetorec ;

Sed magis ambiguum , fuerit ne homo vel mage numen,
Fafìa vt erant hominis , fafta vt & ipfa Dei

,

Vna manus Bellum getsit , manus altera Pacem

,

Cuineq; quàm bellum ,longior irat'uit ,•

Sic dedit in paucis cito , maxima figna Phiiippus

,

Fortior , vtdubium , mitiorannefiet;

Confilium , virtus , mens prouida , confcia refti

,

Viftorem facient hunc fore vbiq; pium

.

Ardua diuinum fuccrefcit in sethera nomen

,

Perpes & Imperium.gloria perpes erit

.

Imdomitos poflquampopulos.gcntesq.fuperbas

Magnanimus Caefar , latumq; fubegcrat ovbcm
Et torti iam parta manu ftant mille trophasa

,

Vidit &ingentesfpoIiorum Roma triumphos,

£t Regum eximias; ille alta mente reuoiuens

FortunxinftabiliscafuSjlongamq.feneftam

Natum complexus , dulcifsima cura , Philippum

,

Spes vbi loia patris magnorum.dc mente laborum ,

Ofcula delibans , lachrymasq; haud miftus ab imo
Corde trahens, tandem fatus fic ora refoluit

.
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Nate mciy oculis & iiita charior ipfa

Nate mihi
,
pueruni queni femperad ardua , fcmpcr

Ad grauia accendi, duroq; afliiefcere marti

Edociii , cernisqiiamdirisvndiq, morbis

Torqiiear ? vt ncqiieani tantos lam ferre labores.

Hoc fiquidem Imperiiim, fiiperi qiiod forte dcderunt
Vix rego , vix poiram dubijs fuccurrere rebus.

Te te igitur foliim ualido cui robore firma:

.

Stant vires, animatq; nouus prxcordia fanguis

,

Prxficiamdurispopulis,regniq;relinquam

Sceptramei ,gentesq,dabo frenare fuperbas.

Aft ego fecedeiis ccelcRi accenfiis amore

,

Hanc animaiii qus fola tua eft pater optimc reddani

Sat dum fortis eram.dum ìlabant membra peregi,

Tunc ego per medios holtes, per tela ruebam
Impauidus, fera bella ciens, Martemq; fequebar

O quoties expcrta meas gens Barbara uires

Damna tulit, (enfere feri mea prselia Turcz

,

Indomitisq; prius cceperunt credere diftis.

Attu nate graucs prò me fubiture labores

Difce pati , uitseq, memor , rerumcj; mearum
Sittibi cura, fidem femper feruare memento

,

Caftaq.rtlligioftet cordi, luftitiamqj

Ipfecolas,feruesq; diu, dumuita manebit.
Te gentis decus Audriacse , te gloria auorum
Excitet , & pulchrf accendat uirtutis amore,

Hic finem impofuit diftis , hic ille quieuit

Et poftqiam paulum ftetit,imp corde moratus
H.Bcait,atqueiterum lachrymis ita ccepitobortìs.

O quàm dura tuis impendunt pondera fili

,

Nunc humeris , fi colla iugo fupponere tentas;

At tu obfifte magis contrà,nec cede periclis

,

Intrepidus facile cafusfuperabisacerbos.

Et tandem optata felix potiere quiete

,

Hic fatus tacuic , preiToq; obmutuit ore

.

Filius at terram demiflb poplite tangens,
Numina teftatur coeli, fé iufla parentis

Accepilfefui .ferosvc feruecin annos
lamq; facit , rebusq; probat quod dixerat ante.

Fortunate parens quo nam te Carmine ad aftra

Extollam digno
,
quos de te Carole laudes

Nuncrebram? noflra at tantum fi carmina pofTunt
Famauolat celeriqjgradufuperxthjrafcrtor

.

Cxfaris aéta cancns , totum oomplecìiair orbcm
;

Nec contenta etiam extremos penetrauit ad Indos
Ignotas qusrens gentes , Si inhofpita regna

,
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OCifarfelix,òterq;qaaterq;beatus,
Qui poft tot uarios cafus , uitxq; labores

Marte potens,tandem tranquilla pace quietiis

Sefe ipfum afpiciens in dulci uiuere nato.

Qui uirtute fua patrias imitabitur artes

,

Huic {uà Regna dedit,rexumq; reliquie habenas;
Ille autem poftquam fpreuit mortalia regna

,

Profpiciens meliora.Deum fequiturq; colitq;

Aethereiqj parat fedes nioriturus Olympi.

DON BERNARDINO BELPRATO
CONTE VI AVBKSA.

B E n' il uoftro gran padre aure feconde

,

Ebbe al fuonauigar, Filippo inuitto.

Poi ch'oltre aflai del termine prefcritto

D'Ercol giunfe , e domò la terra l'onde.

Ben fur l'altre opre Tue graui e profonde

,

D'alto fenno , e ualor, fegno ben dritto.

Sallo il Germano , e il gallo, il (a l'afflitto

Trace che ancor da lui fugge , e fi afconde

.

Horfol da uoififpera oggi conforto,

A chi del pefo fuo la cura diede

,

Poi ch'àlui piacque di ritrarfi in porto'.

Ch'in un legno Signor fotto una fede ,

Vniate il mondo del fuo fallo, accorto.

Voi de rinnitto padre unico erede

,

GIO. VINCENZO AVIGLIANO.

D I lauro , e palma una ghirlanda adorna
Teffea aUuo crin Italia per gioire

;

Dopo lungo trauaglio , e parca dire

,

Ecco , che 1 ciel benigno a me ritorna.

Ecco il mio facroRege, ecco che torna

Auftria,'contal ualor, con tale ardire.

Che quello ali Indo altier fpezzerà 1 ire,

Quefto a l'empio , e fier Trace ambe le corna,

Secol felice , che rinoua gli anni.

Del tempo andato , ond io raccolfi il frutto
,'

Di quanto il fol colora, e quanto uede

,

Così fpiegando al ciel di nouo i uanni

,

Mentre Archi ergeua al gran di Carlo erede *

Filippo , & Auftria rifonò per tutto

.



DE PHILIPPO AVSTRIACO
REGE CATHOLICO, CAROLI

Q^V INTI MAXIMI CAESARIS
INVICTISSIMI FILIO,

NICOLAVS STOP IV S.

Qjàfquis VelUi miraturfa[la Vhilippi Tu non bella geris re^nandi incenfus amore ^

Cui-B^q; in hyHorijs fonia fa£ia virùm , Tiotafed. vt C hritlifiat rbiq; fides ;

Definat,Hirculias c^uoq; vircs toliere ad aflra, Tu neq; bella domigeris, rt nciniatentes ,

M agnaninii Anniha'isf^Ba tremcda Ducis; Sed Vacem vt condas,ì)ella Vhilippe geris ;

Deniq; Scipiadas, Decios, ^ugufiaq; Regurn CefJ'et mentis inops Fortunam credere inane

Gefla,& Vompciamy Cxlanamq; Domum ; Tiumen,& arcanam vimfciat effe Ioni ;

Qjtotquot& egerunt felici M arte triumphos ; Mente Dei cunBa in terris ,nutuq; geruntur ^

illiàdo ampia Imperio RegnafnbaBa dabat ; ^tq; bominum rebus credito adejje Deos^

Hixnwntj ,fileatìt,ia£iantes lafonis a£ia , Cernis ab occajuftlicem ixurgerefolem

,

Et Doìnus ^nftriaci tnaxitnafaCia camnt ; >Atq; falutiferumjp^rgere vbiq; tubar ;

^ufìnacis nulla juìU parte lUa fquiparanda , Trincipis efi pia mens , H.eg.-iliafceptra tenentis,

Sunt fiiBa dia honanum ,fa£la[cd iiìa Dei ; In manibus Domini
, pcBore 'Hjumen habet ;

Tiincipis yiemathij conftat quàm liloria inanis, 1{on opefortuna, non cafubabct Indica Hcgna
^mbitio'q; leuis, qui trcmor orbis erat ; Sed Deus à iuHis vult qi-oq;& iUa regi ;

Qui multa ignorans , mundifé totius vnum Semper et^ugufìis nona Hegna priorSus addet^

Credidcrat dommum, fé omnia pcjfe putans, Hunc colei occafus,ortus& iffe colet ;

Multa etfi Imperio, tu maxima Regna fubegit , Omnia in ^ufìrtacà parat altipofns pater aula
^iltanien ^ntipodas non advffc pattt

;

Cogtrr,& ^ugufiis cunBa jiibeffe pijs ;

'

Qjii mudò dcwdi -,
terraq; mariq; potenti i^wr tcnet.haud odio^non fi-^udr^dolóur fnbegity

imperio partt magne TH I LJ TVE tuo; Illa etenim pereunt, in e diuturna mancnt ;

Crcfcitct Impertj,dtcus,inclytaglcria crefat y H,icjcd amore pio,funt lue l^IHll^ l'È parata
.yfuHriacxqi Domus laus fuper aflrafcdtt; Imperia, bine Dtuùm muncre adau ta vtgent.

( larwt UUidci^rumnis nomen adcptus
, yiftida perpctuis fh.ccrefiet CloriaUc^ins,

Improba fid tdisfama decore caret ; Gloria navi[da hic quaritur atmuDci.
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ANDREA MENEGHINI. G I V L I A N O
G O S E L I N I.

t'ipn d'infinite IP gitegli ampi Mari

Tieni ,
non (fa!teglorie i Monti carchi

p^^, f,^ delgran Rè mio Ulta Untate ,

lipn i trofei di tante Imprefe ,&gl'archi £•/ ^^ /^^ jjiaro ,& k rirtuti ardenti
non d'opreglcri ft ifieri altari

.

p^jr^^ ^^^^ „gi f„o„^g ^ p„^ ^,^^„y
•

^

r{on degli untici}! i Vregi tnuitti, e rari

,

i;„chtnajfe ognife[]}>,& oini etate :

llon de l'eternità gì mmenft Farchi
l'infegne altra l'occafofortunate,

rion de Reprefi igram ,& duri Incarcht TorC.rdelpadre,e'lgiu(io Imperio i venti,

Xo« de le Crattet lumiardent>,& chiari.
jj^^^^^ ^uoui Regni , &(lrane genti

l^on di Filippo il grand A rdir , & l'jlrmi
^^^^^^f^ j /«, ^ j/^ ^/, j^^, /^^,^^.^ ^^/_^^^_

T^ei fatti ectelfui quali CARLO fenno
fjor perchn buoni eterni, irti, onfmj ;

De l Fman degno, or del Uiuin Impero , ^,^ /^ f^^ ^_,„ ,,< ,^^„^^^ ^ „„„ ^,^^^^.

Monftran di F ILIVTO i Coi:jfi,ei Marmi ^„^ Ugge fifruì , vn Dio s adori

Ma lo fegnan di gloria vnfol più vero
^^^ ^^^, ^ , ^^^^ , ,„o„^,-^

,•

^^^^^^ , y^,^„ j ^

Lagm;iiiia,ilvalor,lafede,elfenno. ueUlma Hefperta uà, gli aprono à gara

De le vtfcerc ior ^gU ampi Tefori

.

DONGIO. VINCENZO
BELPRATO. IL MEDESIMO.

Sacro Signor la cw. tcfla reale , Folminati abhatuti , & iiinti darft

Cinge corona d'oro,& è ben degno

,

peggio i figli fuperbi de la Terra

,

Tofcia che in reger uoi queflo,e quei Regno t'n premio alfin di fi felice guerra

,

Siete al gran voflro genitore iiguAe ; Scetri, Mitre, Corone, à lui ferbarfi ;

Or che d gran merto voftro in Ciel fi fale ^ Et perche in dotte eterne cartefparfi ^

eh'a DIO s'appiejfa, e ben dicièfafegno

,

J^ongli offenda, chunomi ancofottcrra,

Ch'o'^n'un ui teme, ormai piédete àjdegno, 1 fatti egregi, ond'i Giganti atterra,

Ch'effcrui ardifca Svliman riuale

.

Mille raccorre, illnflrt penne, e ornarft

yedete che ftcfndo empio minaccia E i rei difi^erfi, <^ pofli, i buoni,& rari,

Diporla fediain Ciel,ed'indt pi lnpregio,&l'aii''pia Madre-hiffi falLice^

Regger la terra, e il mar chea uoifidcuc. Fatta (icura,e'lgran Tadre Oceano

,

Da V i fi ^^^'1 ^'<cl valor , che faccia Archi, Colojfi, & jacri tempi, e altari

llliipcibopcntir, donando m breue L'uniuefo dìi:i^irfi, Amore,& paie,

J^uo angelo di D io la pace à noi . Fremer l'empio furor, batterfi in nano.



M^

FRANCESCO
CARDINAL

G O N 2 A. G A.

ELL'^Qj^lL^yCHt SI^ FCELLO DI 'XO-
bilifsima natura, & di gran ualore , fi trouau piene
non folamente le carte de' buoni Scrittori, ma an-
cora lelingue del uolgoper ogni parte , chiaman-
dola Reginadegliucelli, &ucellodeirommo Gio-
ue . Ma che tra elTefia differenza di fpetie, diffe-

renti parimente d'animo,&: di coftumi, non credo,
che fia molto noto à molti , & mafsimamente à per-
fone fenza lettere,ò fenza ftudij. Là onde per colo-

ro, che n'han bifogno , mi parquioradi ricordareper principalfon-
damento dell efpofitione di qiiefta Imprefa , come non tutte l'Aquile uni
uerfalmentefonodi quella generofa natura, che le faccia chiamar nun
tieòminiftre del fommo Gioue,efrendone una fpetie ò una forte più
commune ,laqualuiue di rapina, & però le conuienefpeflbauer guerra

HH



^4^ D E L L E I M P R E S E
con altri animali, & un'altra fpetie ò forte più rara ne è , la qua'e non ra-

pifce,nè offende animai alciino,& fi viucfolamente d'erba, tt queftafola

è chiamata Regina de gli iicelli,& fagrata à Gioiie. Di che tutto fi ha pie-

na contezza dalle parole d Eliano Greco,.ScrittorilliiftrCj& di molta fti-

ma. Il qule nel decimo Capitolo del nono libro della natura de gli ani-

mali , così ne dice
,

„ j(f
» 01 5ro«,Hai Vv^xyo^cv tov Zctyiìcv <Aixwv<r<XQ òvSty^ò^s ìijri-v)^ùi!V à-zniyyrou.

Cioè

.

„ Quella folam.ente tra effe Aquile, che è chiamata di Gioue, non tocca

„ carne, & le bafiafolamente Icrba. Et ancorché elia non abbia vdito

,, alcun"ordine,ò inftitutió di Pitagora, fi aftiene tuttauia da gli animali

I ì^ quella cosìnotabil iftoria dunque della naturai diuerfità di cota-

li ucelli,fi può chiaramente comprendere, che fia fondata I intentione di

quella Imprefa del Cardinal Gonzaga ,'ccn la qua'e gentilmente uoglia
proporre,comeper fegno al corfo della uira fua,ilfuoprincipalpenfiero

di conferuarfela,&: tenerla fempre fincerifsimad'anm'.o, di coftumi, &
d operationi,sìcomefiuedeauerfìn qui fatto,con elferfifin da'primian
ni conofciurain lui una natura tutta gentile, tutta uoltaà giouar'altrui,

& lontana da oflender'alcuno per alcun modo. Et queflo uniuerfale ò ge-
neral penfiero , che già ho detto, fi può fermamente credere che fia flato

il fuo di proporre ò ricordar'àfeflefib,&morrrar al mondo con tal'Im-

prefa,& mafsimamenteaiicndoda giipiùanni moftrato fermo propo-
nimento di fatuità religiofa, Oue multo acconciamente fi conuicne
quella principal denominatione dell'Aquila , d'efìer chiamata ucello fa-

grato àGioue. Ma tuttauia fapendofi, che egli è flato figliuolo ài quel

gran FERH^'NjrE Gonzaga, ilquale negli effetti &nel giudicio pu-
blico ha fempre confcquite quelle (omme & uere lodi , che nel ualore,nel

configlio, nel gouerno,& in tutte 1 altri parti fi pofìbn darei fupre-

mo , 8c perfcttifsimo Generale, fi potrebbe per auentura ccnfide-

rare, che queflo giouene con tal imprcfa uolclfe moflrar'al mondo,che
quantunque fi fia egli dato alla uira religiofa, non è però eflinto , né
raffreddato il ualore , 8c la gloria della militia nella lor Cafa , edendoui
principalmente cinq; altri fratelli, l'uno maggior di lui ,& TRI 7\^
( I P E DI MOLFETT^, glialtriminori,de quali unoè Prior di Bar
letLa,&:l altro gran Caualiere,& Generale dell'Armata della Religicn di

Rodi. Iqnai tutti, ancorché molto gioueni, fi fanno conofcere, di non
deuer degenerar dal padre, fé l'occafioni s'offeriranno , & mafsimamen -

teconrra Infideli, come han fempre moflrato effer primo defideriodi

ciafcun defsi,&: come già pare,che l'infinita bota di Dicci cominci à dar
ne non poca,ò non ancor mediocre fperanza , che s abbia à far fra non
molto tempo.

5 7^(' ancor'alcunidibel i^iudicio, i quali oltre àquefle due già dette

intentioni per lefpofitionc di quefl Imprefa, ftimano,che queflo genero-
fo Signore abbia forfè uolutomoflrare,chenon eflendo quafi pofsibile

che una Cafa così grande, & la qual ha fattesi gran cofe per tante uie,
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non abbia qualche particolarperfona non del tutto a;'nica,egli u olendoli

per la natura,& per la profefsionfua fpog'iar in tutto d'ogni cocal pen-

fiero odiofo,nè all'ine ontromoftrar uiltà, ò bad'erza d'animo da non fa-

pere, òuolergenerofamente repuTar ogni otfera,che fi pretendefledi

far loro in qualunque modo, abbia leuata q'iel: Imprefa, con la quale

accenni , che quantunque eglifia tutto uoko alla uita religiofa , non
mancano però niolt altri del fangue fuo, i quali fappiano rif ponderc

con ogni erlctto à qual Ci uoglia cagione , che da chi fi uoglia-, & in qua-

lunque modofia data j'oro. Ma certamente, da ogni peribna ben'-

informata della quieta, & benigna natura di quello Signore, fi terrà,

che più tolto 1 intention fua con queft Imprefa nella parola ^ L I I,

non fia d'intendere i fratelli ,ei parenti Tuoi , ma dica ALTKU cioè

quelli ò Cardinali,© Signori fecoIari,ò chi altri fieno,cheabbian' animo,
natura , & intentione diuerfa dalla fua , tutta uolta all'innocentia uerfo

cialcuno, alla quiete, allatranquillità,& alla pace,con procurar, com'ho
detto, di giouarà tutti comunque polla, & nuocere ò faroffefa à niuno

con fatti, ne con parole. Ondeuenga quello bel Motto delf Imprefa
BELL. 4 GEii^T^ljr ^LII, adauer in un certo modo uaghifsimarc
latione a quello di Virgilio nel fettimo libro,

BeJa "Viri.pacemque gerant

.

IL qualdetto, ole quai parole di Turno, uoglia quello Signore con
gentil maniera drizzameli intention fua,& delle due parole BELL^,Sc
T^C E M, lafciando luna, cioè le guerre , & le difcordie ad altri di na-
tura diuerfifsima dalla fua, uenga à moflrar d attenerfi all'altra , cioè alla

pace , come quella , che è chiamata figliuola di Dio, che fi conuien piena
mente àperlona religiofa, che è il principal bene, il qualpolTa riceuerc
in terra,& ancor in cielo, perfona umana, & gli Angeli ftefsi. Onde il

Signor noflrofalendo in Cielo diflèdi donare, & lafciar quello folo ò
principal dono àfuoi difcepoli,lenza il quale niunbene fi puòguftarnè
auere ,conuenendoci prima auer quella pace con noiftefsi, &poicon
altrui. Onde ne fegue pofcia con Dio , la perfettifsima , & fuprema di-

gnità, & felicità del cui Regno non fi fa dalle lingue ò dalle menti uma-
ne efprimere ò comprendere con maggior breuità , & con più chiarezza
che coldefcriuer inellb una nera, & eterna pace, di ciafcun beato in fé

flelfo et di tutti infieme,in non defiderare.non procurare, & non uolcr'al

trobene,che unitamente ftar tutti intenti alla contemplatione dellin-

comprenfibile bellezza, fapienza,potenza , & bontà fua infin ita,

C 01<[\t quai confiderat ioni,che io coiì per congetture ho potuto trar
re per l'efpofitione di quella Imprefa , & per l'intentione dellAutor fuo,

& molto più poi con altre mo to migliori , che egli forfè ne deue auere,

fi uejie,che ella uien certamente ad elìer bellifsima per ogni parte , co x

in quanto alle figure,& al Motto,come in quanto ali intendimento , & fi-

gnification loro,& tanto più uien poi ad elfer b^lla, & uaga, quanto, che
l'Aquilaè propria, & antichifsima Infegna ò Arme della Cafa Con? aga,
effendofi nei primi fogli di quello libro al terzo Capitolo detto, 5; per
^ntro replicato più uoke,che 1 Imprefe uengono a riceuer accrcfcimen-
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to di bellezza,& d'ornamento,quando con leggiadria fi formano dall In-

fegna.ò Arme propria della Cafa di chi leleua,accomodandoui il Mot-
to, 3«: col toglieremo aggiungere delle figiire,riducendole a perfetta,& re-

golata maniera d'ImprefCjCome interamente s'è fatto in quefta.

R ,/(, eflendofi qui poco auanti ricordato , come l'Aquila è Infegna
ò.Arme della Cafa Gonzaga,& fapcndofi che ella è parimente della Cafa
da Erte, dalla Pallauicina, del Re di Polonia , & finalmente delllmperio
de' Criftiani,&efrendofifimilmente ricordato, come pur'una forte d'A-
quile, & la più conimune,fitroua,laquaI viue di rapina, onde alcuni

prendono occafione di cauillar centrale già dette nobilifsimcCale, che

l'hanno per Infegna , ò per Arme loro , non è da lafciar di dirfi primiera-

mente,cheinqualfi voglialpetiedi quelli nobiiifsimi vcelli,fi veggon ri-

fplendcre molte degne qualità notabili , sì come è quella notabilifsima di

faper coftodireil fuo nidocon la virtù della pietra , che con voce Greca
chiamiamo Aetite, che tantoè,come dire Aquilina, delle quali fra noi fi

veggon molte,& fi trouano in elfc molte rare virtù , per medicina, & per

altri effetti. Vi è la Fortezza, la Magnanimità,Teccellenza del volo,quel-

la dcllavifl;a,Iagratitudine,ramorcuolezza,nófol3mentever{oi figliuoli

propri], ma ancor verfo ciafcuno,chelanodrifca , òl'vfi qualche effet-

to di beniuolenza,sìcome con tutte le già dette, & altre virtù fi tro-

ua celebrato da gli Scrittori , di quell Aquila, la quale fu da vn nietito-

re liberata ò aiutata, nella pugna con vn ferpente vicino ad vn' acqua,

& auendo poi quelmetitore portata di quell'acqua a'fuoi compagni,
& conefiainaffiandoil vino perbeuere, quell'Aquila corfe,& con 1 ale,

& co' piedi li gittò il bicchiere in terra,& fra poco colui s"auide,che i fuoi

compagni, i quali auean già beuuto di quellacqua auelenata da quel fer-

pe,eran già morti, ò in punto di morir torto. Etfcriuonofimilmented u-

n'akra Aquila, chefaluò per aere quel fanciullinogittaro davn'alta tor-

re, che fu pofciachiamatoToIgamo,& finalmente Re di Babilonia, così di

quella,che nodrì Achemene^ il qual fu poi Re di Perfia,di quella,che annù

tiò il Regno à Gordio figliuolo di Mida arator di campi,& di quelle tan

te,che fifcriue auer'amati i padroni in modo , che venendo poi quegli ad
infermarfi,elleftauano di continuo al letto loro, ne mai mangiauano, ò

dornuuano,fe non quando magiauano ò dormiuano i lor padroni. I qua-

li fé poi moriuanOjS'andauan'elle à gettar nel rogo,oue quegli ardeuano,

ò à ftarfi à finir la vita fopra le lor fepoltureja qual natura di pietà,& d'a-

more dicono effer propria , &vniuer(alifsima di quelgcnerofo vcello.

Onde datante degne parti, ò qualità, chefonoineffo.nonèmarauiglia,

che fi troni tanto celebrato da gli Scrittori , & che quel gran Pirro Re de

gli Hpiroti voleffe eficr cognominato Aquila . Et non fi ha fé non da te-

nere per mifteriofo gran fegno dalla Natura,nel voler moftrar l'eccellen-

za disi nobil'animale, quello,che per la teflimonianza de gli Scrittori, &
per lunga efperienzaègià fatto notifsimoal mondo, cioè, che vnaòpiù
penne d'Aquila,pofl:e fra penne di qual fi voglia altro vcello , le fa con-

fumare,& disfar tutte
,
quafi voglia moftrar la Natura , che quell'altre fo-

no indegne di ftar con efla.
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Li onde fé in tutte l'Aquile communeniente fono tutte quefte già dette.

&nioltifsime altre virtù,& qualità notabi'i,clieperbreuitànon racconto,

fi deue dir con ragione, che il cauiilarlì da alcuni, & 1 interpretarfi in ma
la parte quelle , che lì tengono per Armeòlnfegna da tante nobilifsime

Cafe ,& dal facto Imperio ,fia vitionegli interpretanti ,non nelle Infe-

gne,ò negli Autori,cheàfolobuono.&ottimofine l'ufano. Nèècofatan

to buona in (e ftelfa,& cosi ad ottimo fine impiegata,nella quale i maligni-

non pollano {tiratamente far qualche maligna ò cauillofa interpreta-

tionloro,

M A oltre à tutto ciò,è da dire,che queìlAquile,lequai dalledette Ca-

fe Illuftri, & dal facro Imperio fon tenute per Arme òlnfegne proprie,

fieno di quella fpetie ò forte innocentifsima,&: pura,& benigna,che s è det

to auanti , come fi ha da intender parimente quella , che la fanta Chiefia

attribuifce per Infegnaòlmprefa propria àSan Giouanni Euangelifta,

& così quella , che i Romani ftefsiufauanoperlnfegna loro,con la quale

non volefler già dichiararfi ò nominarfi rapaci,ma moftrarallincontro la

giuftitia.la purità,& la magnanimità loro,si come è la natura di cotal vcel

lo , & però degnamente facrato à Gioue,da! quale i Romani pretendeua-

no d'auer'origine,come appare per più teftimoniaze, & luoghi di diuerfi

Scrittori.pereflerefsi Romani difcefi da Enea Troiano, il qualedibocca

propria dilTe alla Sibilla,

Et mi genus ab Ione fummo,
Oltra.che Rea Siluia,madre di Romolo, fondator di Roma, fu tenuta di

cflereftataingrauidacada Marce, figliuolodi Gioue. Llmperiopoi de'

Criftiani,auendo lafciate,ò per dir forfè meglio , auendo aperte , & fana-

mente interpretate le mifteriofe fauole de gli antichi,ha per Gioue inte-

fo, IDDIO, fommo,& vero creatore dellvniuerfo.Et perche tra Roma-
ni fi vide tafInfegna , così da Celare , come da Pompeo Magno , fupremi

Imperatori, li quali furon diuifi d animi,& combatterò fra loro, con tan-

ta rouina della lor patria, per quefto h può forfè credere,che i noftri Cri-

ftianifsimi Imperatori portino per Infegna 1 Aquila con due tefte , vo-

lendo per aucntura moftrare,che le due Aquile,erano già vnite in vna fo

la, né debbono in quella efler mai animi,nèoperationidi difunione nel-

l'Imperio , & nella Religion Criftiana. O' più torto è fatto permoltrar

runione,che pretendono, & fperan di fare de' due Imperij,ora diuifi, cioè

del Leuante,& del Ponente. O' forfè co le due telte abbian voluto mofl:rar

la cura , & la protettione delie cofe umane, & delle diuine, ò quale altro

talgenerofoj&fanto penfiero.

T>{E i primi anni, che c^RLO.r. di fempreviua,& felice memoria,

fu creato Imperatore, vn molto fublime ingegno, moftrando d'intende-

re le due Aquile per dimofiratrici di quelle,che portaron Celare,& Pom-
peOjCom'è detto, mofliraua parimente opinione , cheeflb Carlo dcuelle

cominciar ad vfar la fua con tre tefbe , & ne fece queflo molto bello Epi-

gramma,
Quz modo defierar,volucrumRegina,refurgitj

Qujq; biceps fuerat,mox ea facta triceps

.
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Vnam Pompei

,
geftabat Cxfaris unam

Vexillum, ternani , Carole Qiiinre geris.

Si terras Aquilisprifci vict-re duabus,

Cede Tonans , vincer Carolus Altra tribiis,

j L qnalTptgranima, dicono, che eflendo d a Monfigiior di Gran Vela

moftrato à quel Magnanimo lmperatore,gli piacque niolto,& con molta

viuacità d'ingegno,& molta religion diire,che quel tal virtuofo, con quel

vincere ò pigliar le Stelle auea gentilmente, & con vaghezza poetica vo-

luto rapprefentar quello dell'Huangelio,

Regnura coeloruni uira patitur,& violenti rapiunt iliud.

Et in quanto ali ular lAquila con tre tefte,fi farebbe allora,che egli, ò i

fratelli, e i figliuoli, &nepotifuoiauerannoconquiflateallafedi Crifto

tutte tre le parti del Mondo,
£T poi che fono entrato in quello vaghifsimopropofìroJdeH'Aquila co

due tefte,& della viuace, &generofa natura del detto Imperator Carlo

Quinto,coni occafionc, che alcuni di mala complefsione,ò<ii;ieggierlen

timento, prendono di cauillar la detta Infegna Imperiale, non mi pardi

priuar i lettori d'una bella,& breuifsima iftoria,da non eilere fé non fom-

niamente cara à coloro che non l'hanno vdita. £t quella è, che

,

Luigi Alamanni, gentil huomo Fiorentino di molti ftudij, & dibellif-

fime lettere,eflendo ne' primi anni del Duca Aieffandro de' Medici,vfcito

di fioréza per auer forfè feguira la parte contraria.fi riduik in Francia,^

doue dal gran Re FR^l^CESCO Primo, grandifsimo amator d'ogni

perfona virtuofa,fu molto accarezzato, & fauorito. Ondcgli fi diede i

poetar leggiadramente,& la maggior parte in onore. Se gloria del detto

Re,fuo AuguftG,non rellando, per vaghezza dipoefia,& ancor forfè per

isfogamentodipafsione ,di pungere alcune voite vezzofamente le parti

Cefaree,& principalmente fcher/ando fpcflb con gli vcelli,Aquila,& Gal

lo ;
quella per efler Infegna di Cefare,& quefto per la denominacione, che

ha da eflb in lingua Latina, & ancor Italiana, la prouincia,5c la nation di

Francia.Etfra molti leggiadri verfi da lui fatti in quella voce Aquila, fi

leggon quelli,

l'c/^quila Grifagna

Che per più diuorar,due becchi porta

,

Ora auenne.che nello fpatio di qualche anno fi fece quella gran pace

fra quei due grandifsimi Principi , Carlo , & Prancefco , & in quel tempo

accadendo al Re Francefco di mandarVn Ambafciatore à Carlo ni ifpa-

gna,pcr alcune occafioni particolari, ui mandò il detto Luigi Alamanni,

àbello fludio,come fi crede,pcr riconciliarlo con quella Maefta..Auen-

do dunque 1 Alamanni vna mattina audienza, in pcefènza di molti gran

pcrfonaggi,egli,che era molto eloqucnte,nelprogrelibdel ragionamen-

to entrònellè lodi di elfo Cefare,& difcorrendo felicemente per rutti i

capi principali delle virtù, & grandezze vere di quel gran Principe,uen-

nefinalmentu à dire, che già l'Aquila fi vedeua con gli effetti effcr fat-

ta Regina de gli huomini.non che de gli vcelli. Ftquiui conia repeti-
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tionedella parola Aquila, andana gentilmente vagando , L'Aquila,

che fugiàdiuiia indue grandifbimi Imperatori, è ora vnita felicifsima-

mente invnfoio,con molto maggior potenza, & bontà, che non era

in quelli. L'Aquila, che tàuolofamente, le ben non fcnza miflerio,fu

detta vcello di Gioue , lì deue ben dir ora vcello del lommo I D DIO,
il quale non fenza felice augurio l'ha fatta Infegna di Voftra Maefli,

à chi fi può credere, che difegni di dar la cura di gouernarin fua ue-

ce quefto noftro infenor mondo. L'Aquila, che per fua natui a è det-

ta di uolar fin fopra le ftelle,ha ben' ora cagione perche farlo, poiché
così fpeflb ella ui ha da portar il nome,& la fama di così g'oriofo, & fan-

tifsimo Imperatore.Et così andando 1 Alamanni difcorrendo , & fempre
cominciando lafentenza della parola^ Aquila,quel gentilifsimo Princi-

pe, era flato fempre attentifsimo ad afcoltarlo, tenendolo di continuo
mirato filTamente. Etuedcndo che egli era già in fine di quella repeti-

tionedeH'Aquilajeflb Imperatore con uolto Sguardo fereno foggiunfe.

l'Aquila grifagna.

Che per più diuorar,due becchi porta,

Oue dicono,che qucll accortifsimogentirhuomo.renzaquafifmarrìrfi

punto,& con uolto graue ril'pofe fubito , Io allora , magnanimo Princi-

pe,fcrifsi come poeta, à i quali è proprio , non che lecito il fauoleggiare,

& il fingere. Ora ragiono come Ambafciatore
, ài quali fidifconuiene

per tutti modi il mentire,& mafsimamente quando da Principe fincerif-

fimo,&: fanto.com è il mio,fono mandati à Principe fincerifsimo, & fanto

com'è V.Maeftà. Allora fcrifsi come giouene.ora parlo come uecchio.

Allora tutto pieno di fdegno , & di pafsione
,
per ritrouarmi dal Duca A-

leflandro genero di V. Maeftàdifcacciato dalla mia patria,ora libero da
ogni pafsione,& pienamente difingannato, che "V. Maedà non comporta
ninna ingiuftitia. Allora riempito per l'orecchie da alcuni falfi rela-

tori, orainformatilsimo per lungo tempo da infinite efperienze eh io

n'ho uedute, & udite da mezo mondo . La qual pronta , & bella rifpofta

dicono ,che piacque tanto àquell animo altifsimo diCefare, che alzan-

dofiin piede per andar à rauola,gIipofe lietamente lamanofonrala
fpalla,&diflc, che dell'efilio fuo da Fiorenza non s'aueua egli da doler

punto, poi che aueatrouato sì grande appoggio, cometa quello del Re
Francefco,& che all'huomo uirtuofo,ogni luogo è patria. Ma ben s'aueua

dadoler'ilDiicaAIefiàndro d effe re flato priuo d'un gentil huomo così

faggio,&: di tanto ualore, com'egli era.Et così auendo TAlamanni, con al

cune poche,& foftantiofe parole , rendutegratie à fua Maeflà,fu poi beni
gnifsimamenteueduto fempre in tutta quella Corte, & ottenne quanto
uoleua à feruigio del fuo Re,& ebbe onoratifsimi doni,& fi partì conten-
tifsimo,come faceuaogni pcrfona buona, &digiudicio,chenegoc!aua
con la propria perfona diqiielPrincipe,al quale molti fecoli adietro non
han ueduto forfè altro fimile.non che maggiore.

IL che tutto,credo, che ài lettori di bell'animo non deuràeflere flato

fcjnongratifsimo chea mefiauenuto in.'propofito di ricordare, nell oc-
cafiondcirimprefadiqueflo gran Cardinale, Il quale, oltre alleUerfì-
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gliuolo d i Don Ferrante Gonzaga,che è flato de' primi,& più fauoriti Ca
pitani , che abbia aiuito in Italia il detto Imperator Carlo Quinto , oltre

alla congiinition di fangue , che per due cugini ha già due uolte rinouata
• con I Imperiai Cafa D\A.y i, TRI^, oltre ali efler la Cafa Tua ftatalem-

pre fauo;itirsima,&: fìde'ifsima del facro Imperio,& oltre allauer ancor'

egli 1 Aquila per propria Infegna.ò Arme della fua Cafa.la tiene poi nuo
uaniente formata coi ramid'oliua dattorno, & col Motto appropriato,

per particohir fua Imprefa, con quelle generofe intentioni, che

fé ne ion toccate di (opra, & che puòtacilmente da fé fteffo

comprender ciafcuno, il qiial abbia uera informaticne
delia gentile, & benigna natura {ua,& di quella uera

bontà,la quale inlìeme co' luoi continui fludij,8£

con la dottrina, lo fanno grato, & riuerito

a! mondo, più forle che alcun'altra na-
turale ò accidentaldignità,nel-

la qual già fia , ò che polla

riceuer per la-
uenire.
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CONTE LAN-
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FESTO TIFMl, CHE CORRE'HDO ^L
mare, fi vede trafcenderc ogni impedimento, che

fraviafegli attraucrfa^col Motto, ^LTIOH,
J^OT^ SE G'ìi^IOR, può dimoftrar moki bei

pcnfieri nellintentione dell Autore , di chi è 1 Iin-

prcfa. I! quale efl'endo Signor di nobi afsinjo far-

gue,& di gentil animo, ne'quali, come più volte

s è toccato per quefto libro, facilmente s'appren-

dono le fiamme d'Amore, potrebbe per auentura
nella prima giouentù Tua, aucrleuata queft Imprefain foggetto amoro-
fo. Et non eflendo da credere,che vn Caualiere di jì gran vaIore,& di taa
to giudicio fi foiFe prefo dell'amore, fé non d'aIto,& degnifsimo oggetto,

fi può confiderare,che trouandofi femore nelle cofe grandi gran difturbi,

gran difficoltà, & grandi impedimenti, egli voleife con quella bell'Impre

II
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fa proporre afe ftefTo, alla donna amata, & al mondo , che quanto più , &
maggiori impediméti,& difficoltà fé gliattrauerfauano intafamorfuo,
tanto più l'amor fi faceiia grande, conforme à quella vera fentenza del

Petrarca

,

Viuace amor, che ne gli affanni crefce.

tanto più fi faceua maggior in lui la diligenza, & il defiderio, conforme à

quell'altra verifsima,

Nitimurin uetitum.

tanto fi faceua in lui maggior il valore ,& tanto più fifaceua notaj&il-
luftrelacoftanza,^^^ fedefua. Nelqnalpenfiero vien certamente l'Im-

prefa ad effer bellifsima , & degna di giouene magnanimo , di Signor di

gran merito, & digenerofif imo amante vero.

A/c/f fapendofi,che quefto Signore fin dalla prima fiia fanciullezza èfta

tofempre dato alla militia, oueperfegnalateoperationi èfl:atofatto più

d'una volta principal Capo di felici , & virtuofiederciti, &che hafempre
moftrati chiarifsimi lumi di defiderio di gloria , fi potrebbe per auentura

con più faldo giudicio credere,che tal Imprefa fofie leuata da lui più to-

ftoconintentione di proporre afe fteflbjalla Fortuna, & à ciafcun fuo

così amico, come nemico la'ferma difpofitione dell'animo fuo di camina

re , & arriuar'al propofto fine della gloria col fuo v::lore , non temendo

di qual fi voglia impedimento,che la Fortuna, ògli andamenti del mon-
do, ò la malignità di chiunque folle, potefie pararli auanti,per diftor-

narlo, ©impedirlo dal felice corfo del voler fuo . Et che quefta foffe fua

propria intentione , fi può congetturar facilmente dal faperfi , la vita fua

efiere fl:ata fempre impiegata in maneggi grandi , & oltre ali efferc

flato parente , & alleuo,& luogotenente generale di quel gran F R^ X"
CESCO M^RI.A della Rouere , Duca dVrbino, il qual è fiato

vera corona della militia ne' tempi fuoi , & nodrito & crefciuto quafi di

continuo nellonorata fcuola di molte virtù con GVIDO B^LDO,
figliuolo deldettoDuca, Screde non meno della virtù, & della gloria,

che dello Stato del padre fuo, fi[èquefì:o Conte dato tutto à iferuigi del-

la Cafa à\AFST]il^, & cftatoinparticolar fommamentcamato, &
ftimatodaT/mperator C .A R L Qu^into, al quale molto giouinctto

comincio à {eruire,& fotto l'ombra delquale ,oltie all'auerconfeguiti

onori, & gradi, conformi alla fuprema grandezza d'animo di quel gran

Principe , ha poi corfa felicifsima Fortuna in auer'occafioni di moftrar

il fuo valore , non folamente col configlio , ma ancora con l'arme , & con

la perfona , in più d'una rara operatione , si come
,
per tacerne molt'al-

tre,fu quella, quando l'anno M D XLVl. eflendo la guerra di Ger-

mania contrai ribelli dell'Imperio, & auendoi nemici delllmpcratore

occupata vnariua del fiume ALBI in Saffonia, gl'Imperiali non ve-

dean come da loro fipoteile varcar' il fiume,profondo, & rapidilsinio,

ne il tempo coucedeua in alcun modo il poter far ponte. Là onde 1 Im-

peratore tra molti Je' fuoi principali Configlieri , & perfonaggi di cari-



LIBRO SECOMDO- ^5f

chi grandi, eleflc qutfto Conce Landriano à dcuer prender cura del paf-

faggio di quel fiume , raccomandando ali opera ,& al configlio fiio cofa

di canta importanza, alla prefenza d'ambedue gli efTerciti . llqiial Con-
te , tolti fubito feco alcuni de' più arditi Caualieri , fi niife à varcar'oltre

contra i nemici,& mal grado loro paflato nell altra riua,& poftofi à com-
battere,& tenerli à bada, fpacciò fubito indietro vn de' Tuoi à far'inten-

der il tutto ali Imperatore, il qual'era reftato dall'altra parte del fiumc,&

fubito auutol'auilo del Conte
,
pafsò inpeiTonailfiume con gran core, a-

uendoinuiato dietroal camino, che il Conte aperle , il DucaD .4 l VA
con 1 antiguardia Ondei-uronodi tantofpauento ài nemici, che gli po-

fero tofto in fuga , & gli ropper tutti , riportandone gloriofa uitcoria. Di
che tutto per lafciar'io qui d'allegar'akra publica ò particolar teftimo-

nianza,fipuò auer'piena fede da vna fcritturadelmedelìmo Imperator

C ^ R LO Quinto, laqual io, conl'intentiondi fcriuerieniieiftoriccon

quanta maggior verità,& chiarezza fi pofla fare, ho auuta originale, & au

tentica , con la fleflà fottofcrittione di mano propria dell'Imperatore. Ec

in effa fra molt'altre cofe intorno alla narratione di tal fatto , fon quelle

parole, le quali per maggior fatisfattion de' lettori metterò cosìpuntal-

mcnte Latine , com'elle ftanno,

„ Cùm proximo ab hinc anno f & è la fcrltrura fatta in Augufta à X V. di

Decembre M D X L VI IJpaulò antenoftrumaduentuinSaxoniani
rebelles nottri vlteriorcm ripam A L B I S fluuij occupaflent.nec

facilis traieflus uideretur absq; ponte , ncque temporis anguftia iace-

repontemfineret, Comes lofephusFrancilcus Landrianus,cui explo-

randi aluei curam demandauimus , acceptis fecum aliquot equitibus,

flumcn , alioqui profundum & rapidum , feliciter tranauit , & hoftibus

impeditiSjmifib interim ex commilitonibus, qui rei benegerendxop-
portunitatem nunciaret , CóEterorum animos ad tranandum eo die no-

bifcum alueum, tanto promptiores , alacrioresq; reddidit . Itaque fa-

ctum ert , vt & hoftes , (ubico rei euentu confternati , & trcpidantes , in

locamunitiora fefe reciperefruftratentauerint , & exercitus nofter.

Dei OptimiMaximi duàu,& aufpicijsjinfignem.acprzclaramvifto-

„ riamadeptusfit,

La qual fattione , & la qual vittoria fi vide efiere fiata tanto lieta, & tan

tocaraaldettomagnanimo Imperatore, che oltre all'onoratifsima gra-

titudine , & rimuneratione , che vsò col Conte , ne fece far molti difegni,

& volfe finalmente, che foflTe intagliata in rame con molta eccellenza .

Dal miglior de' quali difegni ,& incagli, fatto per man d'Enea Vico da

Parma, & notabilmente aggradito da quella Maeftà, io ho fatto far'ora

quefl:'altro , riduccndolo in forma, che pofTa fiate in queft:o libro, oue Iho

Toluto mettere per maggior contentezza d'ogni nobil'animo nella men-
tiondisibellaiftoria.

lì

II a
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OLTRE iciò.iomi ritrouo d'auer fimiimcnte copia d'alcune letttfVC

del Af^RC H ES E DEL F^STO , fcritce al fopradetto Imperator
Carlo Quinto, Nelle quali dandoli diftefamente particolar informatio-
ne delle cofe imporranti, che accadeiiano di tempo in tempo, fa più d'una
notabile relatione di molte cofejvalorofamenteadoprateda quello Con
te in Italia col conlìglio,& con la perfona , tenendo da quella Maeftà ca-
richi & gradi di grande importanza, così nella guardia , & difefa di mol-
te città, come nell'efpugnatione di quelle de' nemici , & particolarmente
nella difefa d" Alba,& in quelle notabilifsime battaglie à Serraualle , & alla

Cerefola , nelle quali quefto Conte fece cofe, che il Marchefe fteffo in quel
le lettere lo chiama principalifsima cagione di quella vittoria , la qual fu

di tanta importanza, che per elTa fu difefo , & faluato lo Stato di Milano.
Alla qual Imprefa di Serraualle il detto Conte andò in nome di elio Mar-
chefe, Capirano Generale .auendo cosi dato l'ordine, & la rifolutione

del combattere nel fecreto,& nella perfona di effo Conte , Et oltre à ciò,

nell'afledio di Valenza queft'anni profsimi , da Francefi , & in molt'altre

cofe,& faccioni importanti fiè egli portato, in modo, che il Re F 1 LIT'
PO, il quale, come di Fortuna^ così ancor di grandezza d'animo fi uede
far feli cifsima concorrenza al gran padre fuo, donò à quefto Conte in per
petuo feudo,laTerra,& il Contado di Pandino nello Stato di Milano,& lo

fece del confeglio fecreto di fua Maeftà.
Ma perche fi uede per continuata efpcrienza,che la Fortuna, le più ro!

te s interpone per impedir'il corfo delle cofe grandi,ne gli animi, &r ne gì i

effetti delle perfone di gran ualore, ò più tofli)à procurar di far tanto più
chiari i meriti,& le uirtù loro, fi è pur ucduto,che àquefto Signore non è
mancata la parte fua di qucfti difturbi. La onde fi può facilmente crede-
re, che in quei tempi egli leuafTequefta fua bellifsima Imprefa del fiume,

il qual non ritiene il fuo corfo.nè torna in dietro ò fi fa più lento, ò tar-

do, ma all'incontro fi fa maggiore con gli intoppi ò impedimenti, che gli

s'attraucrfano . Col qualelfempio, leggiadrifsinumente finito col Mot-
to fuo, ^ L r 1 o H , non fegnior, voglia a' fuoi nemici, àgli amici

,

almondo.&riftrettamentealRe C ^ T L I C O , darficurifsim»

legno , che quefti tai difturbi , né alcun'altro,non erano, & nò fono in al-

cun modo per indebiiire, ò ritardare il felice corfo dell'animo, & del ua-
lor fuo, in continuar la fua virtù, la fua gloria,& principalmente la fua fc-

licifsima feruitù col detto Re, fuo perpetuo Signore , & benefattore , anzi

per molto maggiormente accrefcerli l'animo , & ancor le forze , sì come
s'è poi ueduto,& fi uien tuttauia uedendo, che i Cieli, benigni fautori d'o

gni oneftifsimo defiderio , l'hanno aiutato , & aiutano à moftrar con gli

effetti , uedendofi con quanta calda & altabontàquel grande, & magna-
nimo Re, abbia tenuto in ferma protettione , & ftima le cofe di effo

Conte , & quanto egli venga tuttauia crefcendo in confideratione di tutti

i primi Principi d'Europa , & in efpectatione di deuer in breue crefcere

à notabilifsimi gradi di dignità
,
per più d'una uia , così dal giudiciofifsi-

mo Pontefice, amatore,& fautore d'ogni uirtù, & d'ogni merito, come

/
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particolarmente dal predetto Catolico Re Filippo, amato, &: ruierito

da lui con tanto fingolare, & deiiotifsima affettione, che apprelìo di que-

fto par chetenga in poco ogn'altro rilpctto ò bene di quello mondo.
Ètperò credo poterli affermar lìcuramente,che per elfo Re Ha

Hata fatta da lui quella Imprefa. Là onde potendo auer
loggetto , & intentione così amorofa , come

morale , & militare in vniuerfale , &
come poi particolarmente alla

feruitù fua col già det-

to Re CATO-
LICO,

& eflendo vaga, & regolata di fìgure,& di Motto,
viene ad auer tutta quella bellezza, &: per-

fettione.che à qual lì voglia per-

fetta, & bellifsima Im-
prefa 11 polla

dare.
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_^^_ r Crini^in. MEtTEVj>0 Qj^EST^ IM~
^^^?^ prefa,la qual dice cffere-ftata inuencion fua , dice
^'"^ '

efprefl'amentejChe eraj^Vii'arbore di Palma con
lac'mapiegaraverfo terra per vn granpefodi
marmo , che u'era attaccato fopra, col Motto,

I l-i^^C L n<l,A T .A RESFRCIT. Alludendo
alla virtù del Duca,laquale nò aiiea potuto op-
primere la furia della fortuna contraria, ben-

„ che per alcun tempo folle abbafTata. Nel
che affermano alcuni dotti, che il Giouio prenda grandiLsimo errore.

Perei oche né Plinio,ne Ariilo:i!e,né Diofcoridc,né TeotVafto , ne Plutar-

co,n^'- Aulo Ge!!io,i quali tutti ragionano della Palma, non dicono riai,

che della pianta,ò deirarbore.fe la cima , e i rami fi piegano per qualche

pe{o,eIIaiì ria!2Ì,& vinca ilpefo,ritornando alfuo luogo, comeil Giouio
mani-

ir
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maRÌfellamente fa fare à que fta Iniprera,ritrouara,& efpona da lui .
Ma

bendicon tutti, che illegno della Palina,facédorenetraui,òtauole, ò al-

tra sì fatta cofa,è di natura , che non fi piega all'ingiufo , cedendo al pcfo

come fanno quali tutti gli altri legni. 1 1 qual piegarli all'ingiufo in Latino

fi dice paudarc. Ma affermano idetti Scrittori, che quelletraui, òtauolc

fi torcono al contrario in Tufo à guifa de i volti delle cafe, ò delle chiefe.

Il qual torcerfi,ò inarcarfi in fufo, i Latini dicono fornicati. Et le parole

di elio Plinio fopra di ciò fono nel vvi. lib al xIii.capitolo,il cui titolo è

delle materie, ò legnami degli Architetti,& qual materia,© legno fia piò

fermo&c.Oueauendo detto delle qualità del Larice,dell Abeto,dellaRo

uere,& dell'Olitia.foggiunge del Popolo,& delia Palma co quefte parole

„ At Populus contra omnia infèriora pandatur,Palma é contrario forni

„ catur. Né mai quiui,ò alerone Plinio dice, della cima dell'arbore del-

la Palma, che fé vi fi mette fopra vn pefo,ella Io sforzi,ò vinca,&fi rialzi al

fuo luogo , come il Giouio fi fare à quella già detta Impreca.

Similmente Aulo Gellio nel terzo libro al lx.capitolo,It cui titolo è del

la forza,& della natura dell'arbore della Palma , & che il legno d'efTa fac-

cia renitentia à i pefi,che fé gli pongon fopra,dice ,

„ Perhercle rem mirandam Ariftoteles in vii. Problematum , &Plutar-

„ chusinvii.Sympofiacorum dicit. Si fupra Palma:^'inquit)arborislignu

„ magna pondera imponas,ac tam grauiter vrgeas,oneresq; , vt magni-
„ tudo oneris luftineri non queat.non tamen dcorfum Palma cedit , nec

„ intra fleftitur,fed aduerfus pondus refurgit,&furfum nititur,recurua-

„ turque.Propterea,inquitPlutarchus,in certaminibusPalmani fignain

„ efleplacuitvifiorix; quoniamingeniumeiufmodilignieft,vtvrgenti

,, bus,opprimentibusq; non cedat.

Dalle quai parole di Gellio fi vedc,ch'ancor'egli intende molto bene
quelle d'Ariftotele, &di Plutarco ;& che del legno della Palma dicono
cfprefTamentCjnon della cima, ò de' rami fuoi ,che non ceda à i pefi , che
gli Itan fopra. I;t fé per forte la parola,arboris,auefre fatto prender'erro-

re al Giouio,ò lo faceffe prAider'ad altri,auucrtafi,che Gellio ve la mette
per vna certa maggiorefprefsione ,& per fuggir la communanza della

parola,Palma,la qual in Latino,come ancora in Italiano,fignifica la Pal-

ma delia mano,& ancor tutta la mano ftefla,'Virgilio ,

Ingemit,& duplices tendit ad fiderà palmas .

Etil Petrarca,parlando della fua Donna
,

Et or carpone , or con tremante paffb

Legno , acqua , terra , ò faflb

Verde facea , chiara , foaue , e l'erba

Con le palme , e co i pie frefca , e fuperba

.

Et perche l'arbore della Palma ha nella fommità la chioma diftefa Inter •

no,& i rami come dita, la chiamaron' à fomiglianza della mano. Et i fuoi

frutti.chefon'ancor efsi pur lunghetti,chianiaron Dattili con voce Gre-
ca,che tanto fignifica, quanto dita,ò diti nella lingua Italiana . Et però,
com'è detto,fogliono gli Scrittori nel nominarla aggiungerui molte vol-
te per più chiarezza la parola,arbor , nel cafo , in che ha da ftare . De gli

KK
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Scrittori antichi adunque e cofa certifsinia, che efsi per niiin modo han
detto della cima.ò de i rami di cal'arbore.che non ceda al pefo , & non fi

pieghi,ma del fuo legno da poi che ella ètagiiata.De' noftri moderni par
ben,ch'alcuni l'aiferniino della cima,&: de' rami. Il che però fanno coloro,
che con l'orecchie fi fono lafciati ingannardalie lingue di quei , che an-
cor'efsi hanno creduto ali orecchie loro,& nò à gli occhi, che abbian mai
veduto non folamente tal e{perientia,ma ancora l'arbore fleflb della Pal-
ma,dalla forma,& difpolìtion della quale auerebbon conofciuto efler im-
pofsibile,che ciò ella polla fare . Tercioche mentre è picciola, & tenera,

appena ha forza di nudririì,non che vincere vn pefo , che le ftia fopra .Et
quando poi è grande,fi vede, che diuien tanto grofla,che di quelle ne fono
in Cipro,non che negli altri luoghi, oue fon più valide,tanto groffe , che
vnOjò due huomini non rabbraccerebbono,& vengon tant'alte,che ve ne
fono di quelle , che fon più alte d'ogni gran campanile di qual fi voglia

gran chicfa,& il tronco loro è quafi infino alla cima tutto equale di grof-

(ezza.come fono le colonne,& non vien mancando,ò alfottigliandofi,co-
me fan quafi tutti gli altri arbori,ma è quafi così groffo in cima , come in

terra Ma comunque fia,è da dire,che in efl-'etto il Giouio nò abbia in que
ila cofa, prefo ò commellb errore alcuno. Percioche fideue dire, che egli

in quefla commune,ò almeno in molti fparfa opinione, abbia fondata l'in

tentione di quefla Imprefa.Onero fi ha da mirare, che eflb Mòfignor Gio
Ilio inquellafuadichiaratione, fé ben dice,che la figura dell'Imprefa era

vnarbore di Palma,foggiunge poi tuttauia quefl'altre parole,

,, /-^olendo efprimere quel che dice Plinio della Palma, che il LECN^O
,, fuo è di tal natura, che ritorna nell'elfer fuo, ancor che fia depreffo da

,, qual fi voglia pefo,vincendolo inifpatio di tempo, col ritrarlo ad alto.

Óue fi vede, che ancor'egli con la fentenza flelTa di Plinio, dice, che

quella marauigliofa natura è nel Lt:CT<!^p, non neW'^ K BOR E . Maè
poi neceffario figurar l'arbore,non il legno,per nò cfTer pofsibile , che col

difegno,ò con la figura fi pofla far conofcere vna traue,ò vna tauola, fé fia

legno più toflo di Palma, chediRouere,d'Abeto, di Larice, od ogn'al-

tro tale. Et per quefla medcfima cagione ancora i Romani , e i Greci in

fegno di vittoria vfauano i rami con le foglie,ò l'arbore flefla,& non il fuo

legno nudo in traili ò tauole, che non Ci faria potuto conofcere di che ar-

bor fofiej&mafsimamente in pittura, òdifegno. Oltra che faria poco
vaga ò bella à vedere .

Et ritornando ali Imprefa , dico , che fi ha da conchiudere , che ella in

tutti 1 modi fia regolata ScbeliiTsima, poiché ferue pienamente all'inten-

tione dell Autore, la quale è di moftrar la grandezza & fortezza dellani-

mo fuo, & della fua buona fortuna, con l'effempiodi quellarbore, il cui

legno è di cosi rara,& marauigliofa natura. Anzi tanto più è marauiglio

fa quella fua proprietà di vmcere, &rilpinger'infufo ogni pefo, quanto

elialofadapoi cheèpriuata del fuo vegetabile, & dell'umore ,& nodri-

niento della terra, fua madre.
/^X^bellifsimaconfideratione potèancor'efTernell'intentiondique

fio gran Signore con quefla fua Imprefa. Et quefla è , il nioflrarcò foni-
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ma i'nnocentia,&; fincèrità di natura, vna" vittoria gìuftifsìnia, & cen-

tra quei foli,che cercano d offendere, & opprimer noi. Perciochc il legno

dellaPalmaintraui,ointauole iìfta pcrfe fteffoequalniente fenza tor-

cere,ò piegar in fufo , né in giufo . Ma vedendofi poi (oprapofto qual-

che pefo.che cerchi romperla , ò inchinarla, & piegarla in giufo, ella noti

fi contenta di folamente refiftere , & ftar falda à non lafciarfi piegare , ò
vincere , maquafidaniagnanimofdegnocoinmofla,fi mette àrifpingere

in fufo il pefo,che è vn vero vincerlo, & confonderlo,& quafi (cornarlo, &
vituperarIo,poichelofafare contra non folamente la fua intentione,che

moftraua di vincere,& piegar lei, ma ancor contra la fua natura , eflendo

la propria natura,ò il proprio naturarinftinto,òdefiderio di ciafcuna co
fa graue di difcender in giufo verfo il centro del mondo. Et quefto mi par
che baiti auer detto inquanto alla general intentione di quel Signore coti

quefta Imprefa.

Inquanto poi alla partico1ar'occafione,per la quale egli la IcualTe, può
tenerfi perbuona,& vera quella,che mette il Giouio,cioè,ch'egli la leuaf-

fe in quei tempi , che ricuperò il luo Stato , toltoli da Papa Leone , & che
ricongiunto in amicitia co i Signori Baglioni,& con Giulio Cardinal
de Medici, che fu poi Papa Clemente Settimo, fu eletto Generale della

Republica di F E 1n^£ T I j1. Nel cui feruitio durò tutti gli anni della fua
vita.Sc con si felice fortuna,& virtù fua,che fuor d ogni contrafto s'acqui-

ftò con gli effetti,& co i veri meriti ne i prefenti, & ne i pofferi nome dr'

primi,jò maggior Capitani ,ch'aueffequeiretà,nel!aqual certamente fu-

rono maggior'huomini di guerra , & maggiori occafioni , & effetti

che in molte, & molt'altre delle paffate. Sopra di che non mi ac
cade più {fendermi in quefto luogo, sì perche l'occafionc

,

& intention delllmprefa non lo ricerca, sì perche ne
fon pieni i libri de gli Scrittori, & le lingue , &

l'orecchie del mondo, &sìancoraperche
ipero,che ò da me,ò da altri fi darà

fra non molto tempo in lu-

ce '.diftefamente de-

fcritta la vi-

tafua.
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FRANCESCO
SECONDO RE

Di- FRANCIA,

OLTI, CHE rEGGOlip, O' FORSE ODOtip
raccontar quefta Imprefa del Re Franccfco gio-

uene, corrono fiibito col penfiero à quello , di

luuenale

,

Vnus Pellaro iuueni non fcfiìck orbis .

Non baflra ad Aleflandro vn mondo fole.

Pcrcioche raccontandofi ad Aleffandro Magno»
che Democrito affermaua.che fi ritrouauano mol-

ti mondi, egli quafi piangendo diflè, Et io non nc

ho ancor conquiftato vn folo. Onde voglion colloro, che quello Re Fran-

cefco,eflendo DeIfìno»& di tenerifsima eti,Ieuaire quella Imprefa di que-

lli due mondi,per moftrar la grandezza dell'animo fuo, il qual non fola-

mente afpirafle ad impadronirfi di quefto mondo,che i noi è noto,ma che

ancora alla guifa d' Ale(]andro,non gli baftafle quello folo,ma alpirafle di

trouarne de gli altri. II che in quefto giouene era tanto più vago,che non

fu iti Aleflandro
,
quanto, che egli poteua forfè auer 1 occhio della mente

al nuouo mondo ritrouato ùa. gli Spagnuoli , & da Portsghefi . Là oue

Alefl'andronon aueua né quefta concorrenza con alcun'altro,nè altra cer

tezza,ò altro fegno.che fi potefferitrouar'altro mondo,fc non vna fola o--

pinioned'un'huomo^folo,che lanca detto. Quefta già detta efpofitionc

non fi può dir,che C\x fé nò verifimire,&vaga , & degna d'un animo regio,

& altifsimo,come quefto fanciullo par che abbia moftrato fin dalie fafce.

Matuttauia quei che han conofciuto meglio la natura ,rinftitution della,

vita, & icoftumifuoi, le danno altra,& molto più nobile efpolìtione, cioè,,

che vedendo egli allora il Re Ino padre,& anco il Catolico immerfi nelle

guerre fra loro per l'acquifto di minima particella di quefta Terra , non

che mondo,da noi Criftiani in sjpicciola portionpofleduta,lagiudicafle

cofa aliena dail animo fuo, il quale ben conofceua,che ancor tutto quefto

mondo terreno è nulla ad huomomorta!e,co-ìRe,comefchiauo,ftandoui

tutti come in vn peregrinaggio^dd quale ci veggiamo le più vohre richia-

mati ò tolti ali improuifo mentre fianio nel maggior corfocol defiderio,

ò mentre più ci diletta la ftanza,& più ci vegnamo férmado in efla pervc

nirui perpetui cittadini. Et che però in quefta fua Imprefa le figure di
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qucfti due mondi, rapprefentinoMon due mondi terreni,ma che Tuna fia

figura dellaTerra,òdi quefto noftro mondo terreno,&l altra, del Cielo,

alla guifa chefonoidue globi, ole due palle, luna dellaTerra,& l'altra

ilelCielo. Et col Morto, F1<IJ^S KipT^l^ SFFF IC IT ORBIS, volefle il di-

nino ingegno di quel fanciullo mantenerfi pur nella grandezza regia,

&

non moftrarfi Biante,ò Grate,ò Diogene, ò ancor'aItri,che tiifpregi le ro-

be conceduteli da Dio,nc i Regni,fapcndo,che Iddio ne fu il primo infli-

tutore,che il cor de' Re è in man di Dio , che fono chiamati viua imagine
di Dio, & che fono in elfetto veri miniflri di Dio nell'amminiftrarla giu-

ftitia, &efl'erveripafl;ori de' popoli,come Omero gli fuol chiamare . Ma
accettando egli,& riceuendovmilmente da Dio quell'officio, poiché à

quello la diuina Maeflà fua 1 auea chiamato,volefl'e mofi:rar,che non però
egli deuefie in quella dignità fermar tutto il penfierfuo , come molti fan-

no, ponendo in eflbtutta la felicità loro . Percioche quando ancora vn

folo Re fiifle Monarca di tutto il mondo , quello non bafterebbe alla vera

felicitàfua. Etcheperòconuenga afpirar'all'acquifto dell'altro mondo,
cioè del Cielo, vero,eterno,&: felicifsimo mondo , & patria , di chi per fé

fteflb, col non curarlo,non fé ne priua.

Coloro adunque, che hanno piena conofcenza della marauigliofa in-

dole,ideila diuinità dell'ingegno di quel fanciullo,& tutti gli altri, i quali

oltre al fapere, che era nato di tanto padre,& di tanta madre,& continua

mente inftituito nelle lettere, & frahuomini cccellentifsimi di dottrina,

fanno poi,com'egli era veramente nato più per diuina infpiratione , che

per corfovmano, come nell'Imprefa della Regina C^TERl'^yì, ina.

madre, & della Regina IS^BELL^ di Spagna,fuaforella,s'è narrato

diftefamente, tengono per fermo,che egli leualfe, &vfa{requeftalmpre-

fa , con animo,che nell'eflierior fentimento fi prenda la prima efpofitione

giàde-tta,che in quanto al fecolo è vaga,alta,& magnanima,& degna d'o-

gni gran Re, & nell intcriore fi prenda in quell'altra Crifl:iana,fpirituale,

& fanta, degna veramente non lolo d ogni Re,& d'ogni alto Principe, ma
ancora doni altro Crifl:iano,&d ogni huomo,che abbia vera conofcenza

di Dio,del mondo, & di fé medefimo. Onde nell'una, & nell'altra efpofi-

tione in particolare, ma molto piùin ambedue infiemc quefta Imprefa

vien'adefferbellifsima. Et molto più bella, & illuflrc fi poteua fperar,

ch'ella s'aueffe da fare ogni giorno, (e così rollo non aueffe ) ddio chiama-

tolo à quel fecondo mondo, che s'era giàper tempo venuto augurando,

& indouinando,con procurar la quiete della Criftianità , mantenendo la

fanta pace col Re C.ATO LI CO, prouedendo all'union della Religion

noflra fra noi medefimi,illufl:rando la giuflitia nel Regno fuo,& fopra tue

torinouandoglieffempi de'fuoi antichi predeceifori in perleguitar gli

Infideli, & flender la fantifsima fede noflra. Con che fi è fatto conofcere

fermamente d'effer non men pronto, & felice nelfeflèquire, che giudi-

ciofo , & faggio nel defiderar'à fé fteflb, nel proporre, & nel prometter al

mondo con quefta Imprefa.
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DON GARZIA
DI TOLEDO,

VICERÉ DI CATALOGNA.

itTrxnaiuc^ oxTxn:.: r_. -

FEST^ IMVRES^ DEL BOSSOLO D j(
nauigare, col Motto in lingua Spagnuola,

Ti^^nS^ OTR^, cioè,

moftra chiaramente, che sì come la calamita in tal

BufTolo non rimira mai fermamente fé non la fola

ftella , ò la fola parte di Tramontana, così la men-
te , i penfieri,& l'animo di quel Signore , di chi è

IImprefa,non erano mai riuolti fermamente altroue,che in vn luogo folo,

cioè à qualche perfona, ò à qualche notabile operatione , che egli inten-

deua in fé fteflb, & afpirauaàfare, ò àconfeguire . Et ancor cheniuna

cofa fia più diffìcile,che il poterpenetrar ficuramente ne i penfieri altrui,

tuttauia per molte congetture & cagioni , fi potria facilmente compren-



i^4 D E L L E I M P R E S E
derc, dielTmprefafofle fatta con intentionc amorofajpcr voler moftrar
principalmente alla Donna fua,che egli non era per rJuoIger mai l'animo

ad amare, òkruir altra donna,chc lei.

(HI poi per curiofità di faperejaucire vaghezza d'andar cógetturando,
<jual fode veramente la donna,per cui llmprefa tu da lui fatta, cóuerria,

che auefle auuta di lui molto piena notitia,& fecomolto ftretta amicitia,

&domeftichezza,òferuitii Nèfo ancor, fé qucfto foffebaflato,eflbndofi

quei Signore in ogni età fua fatto conofcer per molto prudente, &: aucn-
doaiinto incoftume dvfar fempre molto artificio nella fecretezza de'

fuoi amori,& particolarmente ingegnandofi di coprirli (otto altro velo,

moftrandofi efteriormente d'amar una,ò più,& poi chiudédo nel cor fuo

quella,cheiopr'ogn altra egli amaua,& dcfideraua.il che,cioè di ricopri

re il prirtcìpal amor fuo fott altro velo, non li deueperò chiamar'infidel-

liinvfi vcrocaua!iero,&finceroamante,quado però quell'altra donna,
che egli adopra per efterior v<:lo,ò coperta del fecreto amor fuo,non fof-

fe à lui tanto fìncera,òfidele,che non aniafl'efenonluifolo. Ma quei vaio

rofi,& prudenti amantiji quali fi vogliono feruir di tal velo, ò feudo d'a-

nior'efteriore,per ricoprirne vn'altro più iniportant€,procurano di far-

lo con donna, della qual conofcano,che l'amor verfo lorofia finto,ò leg-

giero,& inflabile,ò per interefledi comodo, &vtiiita, ò ancor commune
con più d'un'aItro,& cosi fotto quello feudo ò velo,fogliono i faggi,& di-

kreti amanti valerfi delloccafione di poter moftrare alla vera donna da
loro amata,tutta quella feruitù, che lor viene in grado, moftrar'il valo-

re,moftrar la fplendidezza,la magnanimitàjla liberalità, l'affettione alle

virtù,la gentilezza de' coftumi, &ogn'altra cofa tale,di quelle , che più

d'ogn'altra fon'atte,& potenti à guadagnarfi l'animo delle vere,& gene-

rofe donne . Et nella particolarità del propofito di quefta Imprefa , fi-

nifco di dire,c:he tutto quefto fi è chiaramente veduto fempre in quel Si-

gnore,dichi ella è, Perciochetrouandofi nato di nobilifsimofangue, &
nodrito quafi tutto il fior della fua gioucntii nella Città di Napoli , oue il

^padre era Vicerè,& trouandofi felicemente accompagnato da i doni del

la Natura, &: della Fortuna,fiè fatto conofcer fempre generofamente da-

to alle diuine fiamme d'illuftre amore. Però fempre col principal fine , &
debito fuo di fetuire il fuo Re,& non degenerar'in alcun modo dalla glo

ria del fangue fiio. Onde in età giouenifsima ebbe carichi di grande im-
portanza , come principalmente fu quello dflle galee di Napoli , con le

quali egli fo'ofenz'altro Capo, ò equale , andò fcorrédo il mare, in paefi

de gì Infideli,con tanto feruirio di Dio,& deirimperator,fuo Signore, &
con tanta fua gloria , che da diuerfi A mbafciatori in Coftantinopoli , &
da altre perfone fii fcritto à i Principi Criftiani,che in quel principio, &
per molti giornì,di'edeniara-uigliofofpauentoà quafi tutti i paefi mari-

timi d cfsi lnfidelì,& fino alla perfona propria del gran Turco . Fece poi

parimente infieme conGiouan di FEg\a quella importantifsima, &
gloriofifsinialmprefad'vyff R/r.Y, Città nella cofta di Barberia,che

anticamente' chiamarono Afrodifio.Le quai due cofe potean dar non fo-

lamentc fperan2a,ma ancor'augurio , che fé le maledette difcordie tra i

Criiliani
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Criftiani non aueffer dirtoltoigran forza l'Iiiiperatoi- C,A KLO .F. t^ai

principal Tuo intento di potcrfi voltar tutto verfo Infideli , la perCona di

quefto Signore era data da.i Cieli co quel felice i^cnio di riportarne fem-

pre vittoria. Sì come fi piiòfperar di vcderora pienamente verificarfi, a-

uendoloil prudentifsimogiudiciodciRe CATOLICO eletto Ge-
neral dell'armata fua. Et in ogni grado, in ogni tempo, & in ogni

luogo il detto Signore non reftò mai di moltrarfi altamente dedicato al-

le diuine fiamme amorofe . Et lafciandoioqnidi raccontar molte cofe,

che farcbbono in quello propofito,mi bafterà di dir folo, che in tutto quel

fuouiaggioegliuolfe auerfeco LFIGI T^T^S I LL 0, il quale efTen-

do di profefsion d'arme,& CauaIicro,& Continuo del Vicerè,s'ha poi de

gnaméte guadagnato dal módo,nome de' più leggiadri , & eccellenti in-

gegni,& Scrittori dell'età noftra,& di molte delle patfate. ]1 qual Caualie

ro,non è alcun!dubbio,che non meno,ò forfè ancor molto più,che per ua-

lerfene in arme, fu condotto da quel Signore con eflb lui per fuo Orfeo,à

tenerli di continuo con la leggiadria delle rime fue,fereno & felice l'ani-

mo intal'amore.&r fra molte bellifsimeStanze,CanEoni,& Sonetti, che fé

ne fon ueduti.fu quel Capitolo in terzarima, cheèin ftampa, il quale il

detto Luigi fece nel partir loro a nome di effo Don Garzia
, parlando in

aftratro allauera Donna daluiamata. Ma per rifpetto della fecretezza,

che di fopra ho detta, il Capitolo fu publicato,&: fparfoper Napoli,comc
fatto,ò comporto dal detto Luigi,non per Don Garzia , ma per fé mede*
fimo. Et forfè anco,che quel gentilhuomo con molta felicità feruìinun

tempo il Signor fuo,& fé flelVo,il quale non se ancor'egli mai moflrato fé

non nero feguace,&feruo d'Amore . Là ondefe nello fcriuer per altriifi

q ual fi uoglia (oggetto non fi può mai far bene , fé colui,che ferine, non fi

sforza di ueftirfi la perfonadi colui, per chifcriue ,imaginandofi almen
fra fé fteifo d'effer'in quella fècffacondition d'animo,&: di fortuna,molto
più facilmente poi fi fa da quelli/, che non han da fingere , ò imaginarlo,

ma ni fi trouano neramente.

Io poi, il qual più anni in Napoli hoauutigli occhi,&gli orecchi pie-

ni del le rare qualità del già detto Signore,& per natura mi conofco auer
l'animo molto curiofo de' fatti altrui degni di faperfi,attefi con molta di

ligenza,&: per molte uie(eflendone pregato ancora da diuerfe donne, &
Catialieri)peruederfe foflè pofsibiIe,di poter penetrar'in qualche modo
il uero,& fecreto oggetto de' fuoi penfieri,cioè della uera, & fecreta don
na da lui amata,nè mai potei penetrar più oltre , che in conofcer chiaro,

come tal'amor fuo era altifsimo, & nobilissimo . Onde s'intendeua , che
auea fempre in coftume di cantar fra fé ftenb,ò dir'ad altri alle occafioni

quella dignifsima fentenza delf Ariofto,

Pur ch'altamente abbia locato il core

,

Pianger non de , fé ben languifcc , e more

.

Teneanoinquei primi anni , alcuni curiofi&fuegliati ingegni, che il
'

nero , & principal'oggetto dell'animo, &:de penfieri di quefto Signore
fofìela CO'Ajr£5'5^ Jfdi CO i/S'^'>(^0, giouenedi rara bellezza diuol
to.di nobilifsimo fangue,& principalmente di bellifsimi coftumi, & d'ani

LL
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mo.&effendo allora in età da maritarfi,parc,che il detto Signore iiifoflc

molto alle ftrette,per auerla,&cheiiitene(reuolto tutto il cor fiio Mala
cruda,& immatura morte nonuolle la fci:ir goder tanto bene né àlui ,nè

adaltrohuomodiqiielto mondo. Onde fi vide allora, che ilTanfillo('à

contemplatione, come fi tien per fermo , di elfo Don Garzia ) compofe
quelle belli fsime flanze di due amanti difperati, l'uno per eflcrfi la Tua

donna maritata altrui, l'a'tro perche la fua era morta , & incontrandofi

infieme,végono in marauigliofa leggiadria i difputar tra loro della gran
dcz7.ade'lordo!ori,volendo, & prouando l'uno con molte ragioni , che

il fiio fofle mo'to maggiore,che quello dell'altro. Et molti altri fcgni d°e-

ftremo dolore, par che in quel Signor fi fcopnflero a viua forza per la mor
tedi qucllaDonna, ancorché non in lui (olo,maquafi in tutti gli animi gè
nerofi di quel Rw'gno fi pocefle veder il mcdefimo.Ma perche poi ineftetto

al voler de Cieli, &: mafbimaméte nelle cofe ordinarie & communi,hanno
i Cieli ftefsidato ail'huomoil giudiciodi conofcerCjcheinuanfe ne con-

triftano fenza fperanza di pocerui rimediare,& gli animi gentili non pof-

fonoilar'ociofi, evacui delle viuaci fiamme d'amore, fi vide pur poi, che

quel Signor fi moftrò tuttauia nobilmente accelb di nuouo,& fupren;o a-

more,& allora fi può creder per cofa certa , che fi leuafie daluitallm-

prela della calamita col Motto X/^7s(^r,^ OTR^, con lintentione

chedifoprahodetta . Et qual folTe poi quefta Donna daini così ferma-

mente amata,non credo che da alcunofi potelfe penetrar'al vino, ma che

ancora i più ftretti amici ,& fecretifideli luoiui reftalTero ingannati da

lui,fotto velo ò copertafinta d'altro amore,com'é detto auanti. Vna co-

fafolamenteparchefe nepotefie cóprenderein generale, cioè, che quel-

la Tua Signora foffe Donna libera, ò non maritata. Et quello dachiuifta

uà auuertito fi veniua comprendendo dal vedere, che il detto Signore ne

i ragionamenti,che foglion cadere in cotai propofiti, fi moftraua (émprc

d'opinione , che la vera elettion damare Ci debbia far in donna libera da

matrimonio, & lo difcorreua,& dimollraua con molte ragioni. Dalla

qua! cofa fi fece in molti molta diuerfiti di giudici] , andando ciafcuno

ima^inandofi, che fofle òquefiavedoua', ò quella donzella da marito ,&
forfè alcuni s apponeuano, & forfè molti,ò ancor tutti fé neinganauano.

M^ io, il quale, come toccai di fopra.per mia curiofità,& per infliga-

tione altrui, vfai gran pezzo molta diligenza per poterne faper il vero
,

conobbi fempre oggi da molte ragioni, che ieri mi aucano ingannato

molte altre, imaginate, ò congetturate da me,ò che mi eran porte in con-

fideratione da altri, i quali non meno che io medefimo fé n'ingannauano.

Et però perche in molte cofe tali, quelle che feguono,poflbno elfer dimo-

flratrici delle pallate, io fon di poi ftato fermamente, & fon tuttauia d o-

pinione,che cotal'Imprefa fofTe leuata dal dettoSignore per D "N^T^.^

riTTORIyi C0L0"N:^T^.A D .ARRIGO X^J, la quale fofle da eflb

eletta degnamente per fermifsimo oggetto de' penfieri, & dell amor fuo,

con fermoproponimento òdi pigliar lei per moglie, òdi non pigliarne

mai alcun'altra, come il Motto della fua Imprefa lo dice efprelfo . Et che

quello polla elTer cosipuntalmentc vero , come io lo fcriuo , mi muouo i
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crederlo dal faper due cofe notifsimc a molti. Luna , che sì come quella
giouene per ogni ragione fi è conofciuta & giudicata vniuerfalmente per
dignifsima di qual fi voglia fupremo Re, & Monarca di tutto il mondo,
così fi fon fatti conofcere di quefto parere ,& di quello giudicio molti
gran Principi,che 1 hanno defiderata per fé, & per lor figliuoli . L'altra,

che quefto Signore, di chi è I Imprefa,ha parimente auuto infiniti partiti

ftretti,&; occafioni di prender moglie dignilsima di lui, & tuttauiafic
Yeduto,che ne dell'una né dell altro non fi è mai potuto conchiudcr'

altro matrimonio,che fra efsiduc. Ondequefta Imprefanevcn
ga ad elfer tanto più bella.quanto oltre alla leggiadria,chc

ella ha ne le figure & nelle parole con la generofa in-

tentione deirAutorfiio,vieneàvederfi poi veri-

ficata con gli effetti, & elfer come fiata in-

fpirata nella mente fiia, da chi forfè in

premiodi molti meriti, così del-

1 uno, come dell'altra , ò per
altra cagione da noi

fin qui non com-
prefa,era

fin da
principio quefto matrimonio

Itato determinato, &
difpofto in

Cielo.

LL 2
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GIORGIO
C O S T A> CONTE

DELLA TRINITA\

glc:^g^c^i^fc^fe;! ĵ^&:;^ég>^5^^:ja^Ala!^;:;^»S5^

ELL' IMTRES.A DEL C^KDITl^L DI
Trento,pofta non molto adietro in quefto volume,

fi è difcorfo à baftanza intorno alla comnuine , &
diiiolgata opinione, che la Fenice volendofi rino-

uare, fi bruci al Sole. Oue ancora fi diife,che i prin

cipali Autori,che ciò affermano/ono Claudiano,

&Lattantio,de' quali ancor fi fon pofti i verfi par-

ticolari, conche lo dicono. Ma perche della Fe-

nice hanno fcritto più altri Autori, & diuerfamen

te da quello,che nefcriuono i due già detti, Claudiano , & Lattantio , io,

accioche cofa sì degna di faperfi,non refti imperfetta nella cognition de'

lettori, ma fi abbia tutta pienamente in quefto volume ,
giudico col pro-

pofito di queft'altra Imprefa, pur con la figura della Fenice,deuer far co-

fagratifsima i i begl'ingegnij mettendone compendiofamente tutto quel
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lo, che fé ne legge ne gli altri Scrittoci illiiftri.con aggiungerai di mio
tutto tjuello,che mi parrà neceliario per dichiaratione di quelle cofe^ che
n'han bifogno

DICO dunque , come Plinio, Ouidio, Cornelio Tacito, & aitri Auto-
ri', che parlano della Fenice, non iunno detto, né accennato in alcun

modo, che la Fenice per rinouarii , òringionenirfi , &rinarcerc, fi bruci

al Sole, ne altramente. Si come di Plinio nel. x.lib.al . ij. Capitolo lì può
vedere , di cui fon quefte le parole,

Aethiopes,atq; Indi difcolorcs maxime,& incnairabiles ferutaues,&

ante oés nobilem Arabia Phccnicé, haud fcio an fabulose vnuni in toto

orbe,necvifummagnopere. Aquila: narratur magnitudine, auri ful-

gore circa colla,ca:tera purpureus , cxrulcam rofeis caudam pennis di

„ ftinguentibus,criftisfaciem,caputq;plameo apice cohoneftantem.

Le quai parole furon quali tutte con leggiadra , & gentilifstma para-

frafi , & allegoria tradotte dal noftro Petrarca , impiegandole allaDon-
najfua con quel Sonetto,

Qjjefta Fenice de l'aurata piuma
Al fuo bei collo , candido, gentile

Forma fenzarte vn sì caro monile ,

Ch'ogni cor'addoicifce , e 1 mio confuma.

Forma vn Diadema naturai, che alluma

L'aere dintorno, e"! tacito focile

D"Amor,tragge indi vn liquido, lottile

Foco, che m'arde à la più algente bruma.
Purpurea verte d'un ceruleo lembo

Sparfo di rofe i begli omeri vela

,

Nou'abito. e bellezza vnica, e fola

Fama ne l'odorato , e riccogrembo
D'Arabi monti , lei ripone, e cela,

Che perlo noftro Ciel sì altera vola.

Ouefidcueauuertirecon quanto auedimento quello gran Poeta ha
raccolto in fofl:anza,della patria , del diadema, delle piume ò penne , del

collo, & dell'altre parti di tarvcello,& tuttauia con prudcntifsimo giudi-
ciò abbia fchifato quelle due voci,ò parole, CK1STIS,& C^rD^M^
le quali in niun modo fi conueniua diuilare , ò rapprefentare nella Don-
nafua. Etfoggiunge poi Plinioconlautoritàdi quel gran Manilio Se-
natore, non efl'erfi mai trouato alcuno, i! quale abbia veduto che la Feni-
ce mangi, & che è facra alSole,& viue feicento feflanta anni,& che poi ef-

fendo vecchia, fi fa da fé ftelTa vn nido di pezzetti di Ca(sia,& dell'arbore,

che fa 1 incenfo , & empiendolo d'odori , ui fi mette fopra à morire.

,, Sencfcentem cafia,thurisq;furculisconftruere nidum,&fuper emori.
6c fegue

„ Ex ofsibus deinde, & medullis eius nafci primùm c«u vcrmiculum, inde

„ fieri pullum

,

.'*
/
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D^iHequai parole fi vede chiaramente, che non dice,chcella fi bruci,

&

tanto più dicendo.come da poi che ella è morta,nafce quel vermicello dal

lefueofla, & dalle medolle. Perciochefe la Fenice fifoffe bruciata,fi fa-

rebbon parimente bruciate l'ofTa , & le fiie medolle '. Et molto più chiaro

fi ta poi da quello, che egli fegue appreiVo, dicendo, che quel vermicello

,

il qualpofciadiuenta pollo òvcello anch'edb, fepelilce quella Fenice, di

cui egli è nato. Il che ne Plinio diria, nèl'vcello potrebbe fare, fé ella gii

fofTe bruciata. Et chiarifsimo poi fi fa in tutto da quello,che in vltimo pur
nello fteflo luogo foggiungc Plinio, affermando , il detto vcello doppo U
fepoltura del padre,

„ Totum deferre nidum propePanchaiam,Solis vrbcm,& in aram ibidem
dcponere. Chefefopra quel nidofi foife bruciata la carne dellaFenice

vifcofa, & vmida , molto più fi farebbe bruciato il nido di fecchi , & vn-
taofiftecchi diCafia,& dincenfo,attifsimiàriceuere il fuoco, & à con-
fuma rfi .

Ma perche pur'alcuno potrebbe dire, che quefl^ofoffe flato vn fingolar'

errore, ò ignoranza, ò capriccio di Plinio, di non fapere, òdi non voler

credere , & dire vna cofa così notabile , la qual foffe ftata detta da altri

Scrittori,non mi par di reftar di foggiungere le proprie parole,che Cor-
nelio Tacito,S crittor Latino, molto celebre , fcriue al fine del Quinto li-

bro delle fueiftorie, cioè,

„ Paulo Fabio, & Lucio Vitellio Cofs, pofl;longumfeculorum ambitum

,, Phoenix in Aegyptumvenit, pribuitq; materiam dodifsimis indige-

,, narum, & GrjECorum , multa fupereomiraculodilferendi, de quibus

,, congruunt, & plura ambigua , fed cognitu non abfurda promere libet.

„ SacrumSoli idanimal, & ore,acdiftinélu pennarum à cjeterisauibtis

diuerfum. Confentiuntquiformameiusdefiniere. De numero anno-

rum variatraduntur. Maxime vulgatumquingentorum fpatium.Sunt

qui afteuerent,mi!leqiiadringentafexagintavnumintcrijci,priorcsq;

aliteSjSefoftride prinuntijpòft Amafide dominantibus, dcinPtolemso,

qui ex Macedonibustertiusregnauit, in ciuitatem,cuiHclibpolisno-

„ men,aduo'auiire,multo caeterarumvolucrum comitatu,nouam faciem

„ admirantium. Sed antiquitasquidem obfcura. Inter Ptolem2um,ac

„ Tiberiumminus ducenti quinquaginta anni fuerunt. Vnde non nulli

„ falfum hunc Phcenicem,neqi Arabum è tetris credidere, nihilcj; vfurpa-

„ uifle ex ijs
,
quse vetus memoria firmauit,confetìo quinq; annorum nu-

,, mero, vbi mors propinquet jfuis in terrisftruere nidum, eiq;vim geni-

„ talcm adfundere,ex quafcetum ori ri , & primùm adulto curam fepe-

„ liendi patris, ncque id temere, fed fublato myrrha: pondere, tentatoq;

„ per longum iter, vbi par oneri par meatuifit,fubirepatrium corpus,

„ inq; Solis aram perferre , atq; adolere. Hjec incerta,& fabulofis aufta.

„ Carterum afpici in Aegypto eam volucrcm non ambigitur.

F EDE S I adimque chiaramente , che quefto Scrittore afferma il mc-
defimo , che ha detto Plinio del morir della vecchia Fenice , cioè chiara-

mente dimoflra,che ella non fi brucia in quel nido. Et tanto più lo la poi

chiaro, dicendo e/preflamente, che la Fenice nuouamente nata prende
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quella vecchia già morra,& la porta alla città,& aitar del Sole, & quiui la

brucia. Il che non potrebbe fare, fé ella fi folfe da fé fteila bruciata prima.

Et perche ancora di quefto non bruciarli della Fenice abbianogli ftu-

dioll maggior chiarezza , con altro celebratifsimo Scrittore oltre à i già

detti due, metterò qui parimente quei pochi , ma bsllifsimi verfì, con che

Ouidio delcriue tutta la vita, & la morte fua , molto felicemente tradotti

in lingua Italiana da

CELIO M ^ G ->10.

f- IJjiugel fola ti è , che fi rinoita. , E fra ^,i odorfua lunga età finifce

.

E riproduce del fuo proprio femc

,

Q^i idi è fa '«.t ,che eletto ad altrettati

Fenicein Siria detto , à cui dai cibo ^n>ii uarcar,da le paterne membra

T^on biada , ò erbe , ma di puro Inceifo T^tfca di nono un pargoletto augello ,

Lacrime , eficco d!odorato ^momo . il qual come in robufla etàfifente

Ouefla,poi che cent'anni ha cinque iiolte ^/£tto à pefj portar , delgraue nido

Viuendo corfi ,fopra un'Elee omhroja

,

Di g'-a 'iigli alti rami, egrato , e pio

d'una Valma tremolante in cima De la natia fua culla , e del paterno

Conl'un^neye'l duro rofiroàfc compone Sepolcro infiemeàfefa dolce fama.

Già uecchia , ejlanca il fortunato nido Chepoiper l'acre à la Citta del Sole

Di J^ardo ad un con Cinnamomo e Mirra Giunto dz'iantt à lefacrate porte

Cojlrutto un rogo , à quelfopraft pone

,

Delgran Tépio di lui depone, e lafiia.

OT>J^D E chiaramente fi vede,che fé ben fra lui,& Cornelio Tacito è dif

fetenza in qualche cofa,& mafsimamente dicendo Cornelio , che il nuo-
uo vcello porta alla Città del Sole il corpo proprio'del padre , & Ouidio
non dice del corpo del padre,ma del nidafuo, sì come dice ancor Plinio,

niente dimeno in quanto al nò bruciariì della Fenice,tutti queili già det-

ti Autori antichi conuengono in uno.

Et per gli ftudiofijche n'han bifogno,non refto ancor d'auuertire , che

quantunque Ouidio vfi il nome della Fenice nel genere così di femina,

come di mafchio,nel qual folo genere mafchile la dicono gli altri due, nié

te dimeno ancor'eìTo Ouidio,come ambedue gli altri , chiama fempre la

vecchia Fenice padre,& non mai madre del nuouo vcello , ò Fenice, che

poi nenaice.

D E' noftri moderni Scrittori fi vede poi, che la maggior parte hanno
detto ancor'efsi,che la Fenice fi bruci,sì come de gli antichi di fopra è det
tOjChe fcriilero Claudiano & Lattantio.Onde il diuino Arioflo , auendo
inquanto alla patria detto ancor egli il medefimo,che ne dice Plinio , &
tutti gli altri, cioè.che ella nafca,?iuiua in Arabia,così dicendo nel quin
todecimo Canto,defcriuendo il viaggio d'Aflolfo,

Vien per l'Arabia, che detta Felice,

Ricca di Mirra , Cinnamo , & Incenfo

,

Che per fu'albergo Ivnica Fenice
Eletto s ha di tutto il mondo immcnfo

.
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Affirmaancor'egli poi parimente, che ella fi bruci nel morir fuo,così

dicendo in quella {uà bellifsinia elegia in lingua Italiana,che fece ad imi-
tatioRCjò più torto à vaghifsima concorrenza di quella Latina,

O' me felicem,ònoxmihi candida, &c. diPronercìo.

Fiato , che fpiri aflai più grato odore

,

Che non porta da gllndi , ò da' Sabei
Fenice al rogo , oue s'accende , e more

,

Et il Petrarca.ancorche nel Sonetto non molto adietro allegato, oue
defcriue la Fenice,non gli accadalo non gli torni bene di far'alcuna men
tion della morte.ò del bruciarfi & rinalcere , tuttauia la fa egli chiarifsi-

ma in quella così leggiadra Canzone delle comparationi
, quando raflb-

miglia à fé fte(ro,& allo flato fuo, quello della Fenice,

Qual più diuerfa , e noua
Colà fu mai in qualche ftranio Clima

,

<^ella , fé ben fi ftima
,

Più mi raflembra , à tal fon giunto , Amore

.

Là , onde il di vien fuore

,

Nafce un augel , che fol fenza conforte
Di uolontaria morte
Rinafce, e tuttoàviuer firinoua.

Così fol lì ritroua

Lo mio voler , e così in su la cima
D e' fuoi alti penfieri al Sol fi volue

,

E così fi rifolue,

E così torna al Tuo ftato di prima

,

Arde , more , e riprende i nerui fuoi

,

E viue poi con la Fenice àproua.

Ora tutto quefto difcorfo intorno alla Fenice', io ho fatto volentieri

cosìdiftefamente,sì perchemi perfuado,cheil foggettofuo così vagolo
debbia far'efler grato ad ogni fpirito gentile,sì ancora perche etiandio à

perfòne di non mediocri ftudij potrà effer caro quefto non leggiero au-
uertimento , eh io n'ho fatto della diuerfità , che nel defcriuerla fi truoua
ne gli Autori antichi,& moderni,non tanto in quefto fatto, perche in ef-

fetto liftoria della cofa fia diuerfa in fé ftefla , quanto perche Lattantio,

& ClaudiaTio,i quali per la vaghezza della cofa fono flati poi ìeguiti da i

piùmodcrni,hannovolutoconsìbel penfiero del fno bruciarfi, & rina-

fcere al Sole,defcriuer leggiadramente con mifteriofa & facra allegoria,

non la materiale,ò corporal Fenice,ma la fpirituale intentione,& la mé-
te òrinteilettoumano,con quei penfieri,che nell'Imprefa del Cardinal di

Trento fi fon ricordati.

E T uenendo ora all'efpofirione di quefta del Conte della Trinità, di-

cojche elTer.QO quefto Signore di famiglia iliuftrifsiina m i^iemonte, è co
fa notifsima,che egli fin diùU prim;; fiia fanciullezza fu dal COVJTE di

BE 1K £,
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BEt^E, fiio padre, inftituito conforme alla dignità del fuofangue, &al-
la celebrata gloria de' Tuoi niaggiori,ellendo la Cafa CO 5^ r,yf principa-

Jifsimatra lepnjicipalidegliStati,& Paefì delDiicadi S^VOI^ , &
auendo fempre prodotti di fé Caualieri,& Signori onoratifsimi, & di ra-

ro valore.Et fu quefto già detto Signore, di cui è 1) niprefa , nudrito pag-
gio di C^RLO jQj^; ?^rO,oue fi fece dal detto Imperatore,* da tut-

ti gli altri Principi pigliatili tanta ftima , & in tanta fperanza del valor

fuo,che Tanno M D X X X r I. nella guerra con Francia, que
fto fanciullo,non arriuando ancor'i diciotto anni,vi fi ritrouò fempre,&
oltre à moltaltre marauigliofe prone, che fece in diucrfc fattioni , fu poi
notabilifsima, & celebratifsima quella , quando mal grado de' nemici , &
con tanta lor' vccifione pafsò per mezo del lor'effercito nemico al foccor

fodi C^ KIGT^.AJ'^0, che fi tencua per gl'Imperiali. Onde par che

allora leualfe quefta bella Imprcfa della Fenice, per dimoftrar'al mondo,
& augurarli.che fofTe inuitto fan imo fuo,&: cosi parimente per il calore,ò

raggi del Sole intendendo il diuino calor della gratiadiDio,benignifsi-

mo fautore d ogni oneftifsimo defiderio,deueffc efl'er'inuitto,& come im
mortale il fauor della fua felice Fortuna,& così ancora la deuotione,& la

fede fu a al già detto Imperator, /uoSignore,sì come poi continuamente
s'evenuto vedendo con gli effetti di tempo in tempo, con molte fue rare,

& importantifsime operationi, come fu il conferuar con tanta fua gloria

POS S ^"Kl^O, & CVÌi^EO nell'eflreme parti del Piemonte, che foli al-

lora fi teneuano all'obedientia Imperiale. Il che poi fu cagione , che fi vc-
nilie racquiftando tutto quafi il rimanente é\ quegli Sati, che con tante

forze, & in tanto tempo fi era venuto occupando da' lor nemici.

Et fuccefsiuamente fièvedutodi continuovenir verificando il felice

augurio di quefta fua bella Imprefa,eflendo egli tuttauia co i coftumi,col

valor dell animo^ con la fplendidezza, con la prudentia,& con ogni prin
ciparattione,venuto fempre crefcendoin riputatione,& grandezza ap-
preflononfolamente il fuoDuca, il qualcfifa chiaramente conofcere di
non auer maneggio cosi grande,& così importante, che non tega per ben
commeflb alla prudentia , & al valor di queflo Signore,ma ancora dal fuo
Re,&: dal mondo per così veramente fingolar' & raro , come gentilmente
n'ha defcritto il fuo defiderio,& l'augurio con quefta Imprefa. 11 qual de-
gno,&generofo penfierodeurebbe fempre vcftirfi ogni nobil animo,così
nelle lettere,come nell'arme, nel ieruir'à i fuoi Signori , & principalmente
à Dio, & in ogn altra degna,& onorata profefsione,che pren da à fare.Per
cioche ò le più volte fé ne confeguifce il defiderato,& propofto finc.ò qua
fi fempre s arriua tant oltre,che fenza tal proponimento non fi faria fat-

to,ò finalmente, comeè la celebratifsima fentenza di tanti grand'huomi-
nijfi vien fempre à meritare,& confeguir fomma gloria, col moftrar d'a-

uer defiderato,& procurato di confeguirlo.

MM
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nel più bel fiore deiretà fua ha meritato d'efler'ado

rata con giianimi,& celebrata con la lingua, & co
le penne di tutti i primi, &più faniofi ingegni del

mondo. io nonfo che nella prima fanciullezza,

ò

gioucntù fua vfafielmprefacon figure, ma ho ben*

intefojche modeftamente vfaua quello Motto del-

la iacrafcrittura. ET a' D MI 1^0 XjOl^^
C E S S A B I T con M E F M

.

tratto da quello del Profeta,

„ Maledidus homo, qui confidit in homine ,& ponit in carne roburfuii,

„ & à Domino celTabit cor fi.ium.

Contra laquàl maléHittionevolea moflrar, che ella non rimonea mai
da DIO il cor fuo,peraÌGuna cofa mondana, buona, òcattiua che laue-
nifle. Percioche ritrouandofi di continuo d elTcr laudata,come la più bel

la, & più degna cofa, che abbia mai auuto il mondo ne' tempi fuoi,ella

perfarficurifsimo fchermo alle tentationi della fuperbia,& della vana-
gloria, fi ncordaua fubito di r iuolger tutto il cor fuo à Dio ,fiio fattore ,

& fuo creatore, & ricordeuole di quello del Profeta,

,, Ipfe fecit nos, & non ipfi nos,

riuolgerevmiliisimamente in lui ogni gloria, & àlui foloriconofcere

ogniobligationedi tutta quella gioiofa parte, che ella, gratifsima fattu-

ra fua, ne participaua. Sefitrouaua in conuiti,òfefi;e,& allegrezze, che
addolciirero,& rapinerò afe tutti ipenfieri,&i fenfifuoi,ellanongià ipo
critaòfupertiofa fuggendole, magratilsima in parimente riconofcere

dal fuo Signore ogni piacere,& ogni ben (uo,auea torto apparecchiato il

condimento,& ilfuggello di tutta quella fua contétezza,con dir a fé fteiVa

gioiofamente , Et à Domino non celTabit cor meum. Et per tutto que
fio il cor mio non cederà mai defler tutto fermato nel Signore, & crea-
tor mio,& dell vniuerfo. Se poi alcune volte i fenfi corporali, le tentario-

ni del nemico,leinfidievmanedall infinita copia di coloro, i quali fopra
ogn'altrobenedeueandefiderar le fopr'umane bellezze fue, la mctteua-
no in qualche confufion di mente,& quafi in diffidenza , ò difperation di

MM a
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Ce flcfia^tofto che in quei conflitti d'animo ella ricorreua a! fiio Motto,co
nofceiia pienamente,che il corfuo,riiioItoàDio,St inebriato di ondi in-
effabile rp]endorc,& di quello immenfo fonte d ogni bellezza, d ogni pia
ccre,& d'ogni allegre/za , la rendea ficuriCsima , che i fenlì non poteano
far'alcun'oltraggioalla ragione per niun modo

Et fé allincontro il nemico dell'vmana natura, defiderofo di tanta vit-

toria, ò la Fortuna,di quefto fteflb sì gran trionfo ambitioriisima,ò i cor-
renti andamenti del mondo,ò forfè anco Iddio per più degnifìcarla infc
ftefla, & glorificarla nel cofpettojdel mondo , la faceano, ò lafciauan, ca-
dere in franagli mondani,dc' quali ella fi è veduta più circondata chefor
fc alcun'altra donna dell etaTua , vcniuan tuttauia quelle tentarioni &
quei trauagli à farfi dolcifsimi, & à tolerarfi da lei con ogni umilrd.à for

tezza d'animo, fempre che colfuo motto fi circofcriua il ^or fuo, che non
folte mai per ceflar da Dio,il quale fecondo fan Paolo non Lfcii. n^aiten
tar' alcuno fopra quello.che può foffrire,il quale doppo le tenebre fa man
dar la luce, consolar quei^che fon"afBitti,efl"altar gli umili, non lafciar ni-

un male fenza il fuo caftigo,nè alcun bene fenza il fno premio, &. del quale
confantifsima,& uerifsimafentenza diffeil Petrarca

,

Che dopo il pianto fa hir lieto altrui .

Conlaqualuia sèuedntOjChe quella ueramentediiiinaSignora,i!Ìuendo
tuttauia fecondo il fuo grado, hauinto il mondo in modo , che ha uediui
confufi, &eflinti tutti coloro, i quali in qual fi uoglia modo abbiano mai
cercato di farle offefa, Et quelo, che più importa e, che ella non fb'amen-
te èflatacaftifsima,&onoratifsimacógli effetti, ma ancora haauutagra
tiadaDiOjChe i maligni, ne alcun altra forte di perfona viuente non ha
mai ardito di pur fingere, òimaginarfivna minima calunnia,ò voce con
tra l'integrifsimafama deironorfuo,donocertamente,il quale nella tan-

ta malignità del mondo , fi vede conceduto à pochifsime di mezana , & à

quafi ninna di grande, ò fnprema bellezza.

A uendo dunque quella Signora vfato per moltanni quel bello, &: vera-

mente diuino MottOjChe gii s'è detto,accadde quefl'anni à dietro,che ri-

trouandofieila in Roma, le fu da quale uno di fiiprcnio grado incomin-
ciato àmoftrar mal animo, con andamenti indegni di lei,& con minacce
vane nella fortezza,&generofitàdelfuo real'animo. Onde alcuni fuoifer

nitori, ò denoti, fi mifcro a ritrouarle vn Imprefa,che era vn Leon già uec

chio, il quale s era poflo attorno ad vna Ninfa per diuorarla,con Atotto

Greco, chediceua,

ÓYK a' AAA Atì'oNTOS. Vc allaLcontos,

Non ha egli di Leone altra cofa

% Et queflo quei begl'ingegni auean fatto, perche eflendo il Leone, anima-
le, il quale ha in fé pur molte parti generofe,& lodeuoli, quando poi è vec

chio, fi riuolge tutto à diuorar carne vmana. Onde fi legge,che i Cartagi-

nefi vna volta eran tanto inquietati da loro, che nò potean quafi vfcirdal

le porte, talché ne fecero crucifigger'alcuni,per così fpauentare gli altri.

Et volcano gfinuentori di detta ìmprefa inferire,che colui, il quale allora
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fi daiu àmoleftarqiiefta Signora eflendo già molto vecchio', non aucflé

altra parte,ò qualicàdi Leone, fé non la rapacità, & la rabbia, diuoratri-

ce delle perfone Talché i (noi parenti fteisi , di più vigorofa età, di più

faldogiudicio,&: di più bontà, non aiiean potutotiitti inllenie, & con mol
ti prieghi,rimcaerlo da tale ftrano proponimento d inquietar fuor d'ogni

colorata ragione
,
quella gran Signora, da loro tutti ibmmamente riueri-

ta,& (tata per ogni tempo amicifsima,& faiioreuolifsima alla Cafa & alle

perfonedi tutti loro. Ora.cotallmprefanon piacque in niunniodoàdet
taSignora, tutta modefiia,& tutta dolcezza, & bontà vera. Là ondequei,
che 1 auean tatta,prouarono d alquanto modificarla,& fecero quel LeoiiC''

con vn panno fopra gli occhi,& con vna benda al collo diftta bianca, la-

fciarlì manfuetamente tirare, & guidare da vna colomba . Il che elsi fe-

cero, mofsi credo dalla lettion di Plinio, ilqual dice, che il Leone,non pò.

tendofi con alcuna gran forza vincere, s'è trouato per efperienza, che gct

tandoglifi fopra gli occhi vn panno, egli perde tutte le forze rue,& neri-

man perdutoA'timorofo, come vn'agnello. Onde voleancoftorodimo-
ftrarcon quella Imprefa , chequelta Signora con lingegno fuofarebbe
vane, & difutili tutte le forze, checontra lei pretendefle vrarechiTinquie

tana, fé ben' in elfetto elle erano allora in ftiprcmo grado. Ouefta feconda
Imprefa pare.che alla Signora non difpraceite tanto come la prima>&che
dicclTe vezzofamente,che fé ella fi folle alquanto ridotta à miglior forma,
& àpiù modeftia,farebbe fiata da tolerarli. Ma filialmente elkndofi moli i

ingegnati di migliorar quella,òdi farne alcun altra, in cotal pcnfiero, la

Signora medefìma volendo con fomma gratia moflrar d aggradir l'inuen

rione di quei belli fpiriti , che auean cominciato à fondar quella Imprefa
fopra il Leone,non volfe partirfene , Se così la ridulle in quefta forma, che
qui di fopra sé pofla in difegno,la quale è vn Leone, che apprefentando-
glifi dauanti tre fiaccole,ò facelle accefe,fi fpauenta, & fi tira in dietro in

atto di cadere, & di reflar vinto ,

TEK efpofition della qual Imprefa noi fappiamo primieramente per
cofa certa,che il Leone fopra ogn'altra cofa fi fpauenta,& fi perde alla vi-

lla, & allo fplendor del fuoco. Onde fi può credere , che quefl:a Signora
per le tre faci accefe abbia voluto intendere la giuflitia, I innocentia,& fa

prudentia, la quale quella,che le più volte fa confeguir'il frutto della giù
ltitia,& dell innocentia;& però il Signor noftro nell'Euangclio mette 1 im
portantifsimo documento delle Vergini prudenti, le quali non folamen-
te portalfero le lampadi accefe, ma ancora l'olio da conferuarfele così ac
cete. O' pure per tutte tre quelle faci inficme , abbia uoluto intendere
quelle lucerne, che il Signor noflro comandaua à i Difcepoli , che luceller

fcmpre ardenti nelle lor mani . Per le quai lucerne intendelTe le buone
operationi,per cui alla fine reflanconfufi tutti i maligni, & ali incontro
quei,chelefanno , vengon ad efler quellarbore piantata lungo i rufcelli,

ò riui dell'acqua della diuina gratia,del qual'arbore fcrifle nel primo Sal-

mo il Profeta, che,

„ Folium eius non defluet, & omnia quxcunq; faciet profperabuntur,
Vicn poi quella Imprefa àfarfi tanto più bella, redendofi, che non fola-
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mente può elTer particolare à qucfto péfiero, & à quefta.fua intécione già

detta ,ma può ancora effere vniuerfale , & da poterli da lei continuar

d'vfar Tempre per tutto il corfo della fua v ita . Percioche primieramente

pofsiamo conlìderarCjChe efl'endo lei fenza controut rfia la più bella don-

na del mondo,, non è alcun dubbicr, che fi deue conofcere,& veder ama-
ta,riucrita,& defiderata da tutti i primi in grado,in valore, in virtù,& an-

cor' in bellez^La,che abbia il mondo. Et eill-ndo poi di (angue reale,&gen
tilifsimo , conuien creder à forza,che la gentilezza, & gencrofitd del (an-

gue, & l'altezza dell animo la debbiano auer molte volte cómo(Ta,& fpin-

taper vfficiodi gratitudine, per gentilezza di core,'& per conofcenza di

meriti à riamarne alcuno. Nel che ancora potria auer'auuto,ò aucr mol

ta forza la natura.òproprietà de fentiméti del corpo, la potétia de' quali

chi ruperftitiofamentevolefle negare in ogni perfonavmana,verrebbenó

folo ànegarelevcreforze delia Natura, ma ancor la gloria :,& il merito

della fortezta,& della prudentia di chi li vince . Onde in quella Imprefa

li Leone potrebbe intenderfi per quel potentifsimo penfiero,del quale gei

daua ancor in fé fteflb il Petraeca ,

So come Amor iopraìa mente rugge ,

E come ogni ragione indi difcaccia.

ET delle tre faci accele fi può intendere vna per quella, che la tien'illu-

irinata,àconofcerfe ftefìa,ladignitdfua,Iaiua nobiltà, la fua vita loda-

tifsima &la diuinitide 1 animo fuo. La feconda quella, chechiarilsima-

mente le tenga moftratala vanità del mondo jlamarezza , Scbreuità de"

piaceri umani, quando fon contral'onor del mondo,& voler diDio,rin-

(labilità, et leggerezza,& ingratitudine de gli huoniini,& pariméte la pò

ca fermezza delle bellezze corporali, così in efsi,come in lei,attifsime , &
facilifsime à ma-arfi,& perdere per età,per infer'mità,& per altri mille co

tali accidenti,rimanendo ali incontro fempre viua , & eterna !a macchia

deldifonore , &il rimordimento della cofcientia appreffo il mondo,

&

<auanti à Dio. Et perla terza,& principale d'efse facelle,ò lumi acceli ella

potrebbe volere intendere la vera Iuce,& !o fplendor vero della ragione,

6i della diuinità della mente fua, che le modri à paragone d'ogni bellez-

2a,& piacer mondano ifempiterni,&incomprenfibili piaceri del Cielo,

& le infinite bellezze del foninio Iddio,fonte,&: datore d ogni bene, & do
gni ber,ezza,& apprelTo al quale ogni bene,& ogni bellezza di quefto mó
do fia veramente carbone (pento

O' purforfe per quel Leone ella abbia voluto intendere quel continuo,

& follecito tentatore nemico iio(lro,dcl quale la fanta Chiefa ci ammoni
fce,che fianio vigilati,& annettiti à guardarci.Perche egii di continuo va

intorno cercando qualcuno per diuorarc. Et per le tre faci accefe ab-

bia fo fé uohito intendere le tre virtù,che di fopra ho dette. Onero la par

ticolargratia di Dio, la diuinità della ragione che viue in noi, & la fede,

che la mcdcfima Chiefa nello kc({'o documento ci infegna à deucrgli op-

porre,quando aile parole,

Adiierfarius veder Diabolus tanquàm Leo rugiens circuii quacrcns

queir, deuorec, Soggiunge,
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Cui rcfìflitc fortes in fide.

TVTTE adunque le già certe mtcnticni infieme,ò ciafcuna m partico

lare fi può creder che abbia auuto queila Signora in quefta Tua bellifsima

Iniprela, ò qualcfci'altra fede, che ella ftelVajò.altri di molto maggior inge

gno che non fon io,ne potrebbe dire,ò conlìderare.Et fi può ficuramenrc

affermare,che ella (e ne vegga pienamente aucr'ertettuato il defiderio, Se.

ilpenfi^rfao.Percioche inquanto alla particolar intérione verfo chi que

fti anniàdietro attcndeua ad inquietarla, aucndole fatto comandamen-
to, che non ulciHe di cala,che non potelTe maritar la figliuola fiia propria

à:chilepiaceua,& caminandoà più altre sì fatte maniere ftrane, ella con

infittita fila gIoria,& con fomma uaghezza,& contentezza di tutti i buo-

rti .adoprò in modo le tre già dette facelle.ò lumi,che con tutte le drligm
tie,lequaifiufauano per guardarla, fé ne ufi:ì di Roma per la porta, inga-

ruaido con infinita uaghezza le guardie, le quali particolarmente ui fta-

uano per quefl:o effetto di non lafciar eh ella ufciffe,& in tal g-urfii, che nò
folo ne fofle lodata & efaltata come prudentifsima , Scfaggia, ma ancora

come ualorofa,&coraggiofix,& non meno felice nell'operare, che nel di-

uifare,e{ìendofene ulcita della Città con la Tua nuora, & con pochi huomi
ni. Et fu poi feguita indarno da Cauai leggieri , che da Roma con
gran furia le furon pofcia mandati appredb. Onde,come con molta leg-

giadria dille in un (uo Sonetto AlclTandro Marefio,nó entrò forfè ne' tem
pi antichi, ò in tutti gli altri,Imperator alcuno trionfante in Roma ,con
tanta gloria , con quanta quella gran Signora fé n"ufcì,con infinita con-
tentezza & plaufo poi,de' parenti ftefsi del Pontefice,& di tutto il popolo
di Roma,d Italia & di mezo mondo, oue fi uenne fpargendo rubito,& da
chi quanto ella è fupremamente amata & riuerita uniuerfalmente , tanto

conueniua,che al rincontro fofle auuto in odio & fcherno,chi ingiuftifsi-

mamente l'era contrario.

Et in quanto poi all'altra intention'uniuerfal dell Imprefa fi puòparì-
mente dire,chela cietta Signora n'abbia fimilmenre confeguito à pieno il

giuflifsimo frutto del proponimento,&: del penficr fuo
,
poi che fi truoua-

già nel nero Triortfo della fua uittoria.Nel che ho da ricordare quella im-
portantiisimarifpofta, che l'Angelo fece ad Efdra ,huomo così grato i
Dio,quando con tanto dolore,& tanta {*arauiglia egli fi doleua,che quafi

mai in queflo mondo non fi uedefileperfona giufta,& ottima,che non paf-

faffe gran parte della fua uita, tutta piena di gran trauagli. Alche l'Ange-
lo li rifpofe in foftanza , che non può efler neramente grande, & gloriofa

uittoria^oue nò fia parimente pericolora,& gran pugna. Senza che anco-
ra da i Filorofi,& dal comniune giudicio de migliori uien'atfermato, che.

il uiuertrafcurato,&fenz'aIcunainuidia,& concorrenza,ò contraito del

la Fortuna,fia impcrfcttione ài felicità,ò diminutione di fuprema,& di uè
ra gloria. Ma perche poi nella piena diffinitione della Beatitudine fi

comprende, che i beati poflbn parimente bear'altrui ; onde non farebbe

pienamente beato chi defidcrafle ilbene,&la felicità di moIti,fenzaue-
derfi contento di taIdefiderio,ò uoler (uojper qucfto fi può ancor crede-
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re, che quella gran Signora abbia fabricata quefla bellallmprefa 'non fo-

lamente à fnojina ancora à commun beneficio di ciafcun'aItro,pcr allct-

tar modeftirsimamente con reflempiofiio tutte l'altre donne, &: huoniini

à tener la medePana uia,&Tnanieradi mettcrfi,& conferuarfi neli'onor uc
rodi quefto mondo,unitamente con la grafia,& timor di Dio.llqual fan

tifsimo fuo defiderio fi può dir che ella già fi ueggia d auer conieguito in

ogni perfonadi Jiaentc fana , & di nobil'animo , non folamente in qu-eila

etàprerente,n-ia ancora in tutte le future,che fcguiranno.Perciochc sì co-
me ora con la diuinità del uoko,&: della (àuella, & con la fantità de' coftu

mi guida le genti a procurar d imitarla per quanto poflbnOjper nonfarfi

giudicar indegni della fuagratia, cosi quei, che uerrannodi qui àmol-
t'anni,uedendo in metalli la figura, òimagine del uoltofuo , & nelle car-

te di quafi tutti i primi,& migliori di quefta età , ucdendone fcolpitc , &
uiue le fopr'umane bellezze deiranimo,non potranno , fc non attoniti , &
cbri dalla marauigliaj & dall'allegrezza gridare ,ò -cantar di coutinwcà
fé medcfimi,

BE^TI gli occhi, chelauideriTÌua,

Et confeguentemente à procurar poi di uiuer'in modo, che con la gra
tiadeliommo IDDIO poffan confidarfi di uiuerpofcia

nell'altra uita in quella fteffa felice patria , oue

fien certi , che ella viua, formandofcnc

ciafcuno quello vtilifsimo argo
mento , che con leggia-

drifsima ragion
dilcorra,

SE fu beato chi la vide in Terra
,

Or che fia dunque à riuederla in Cielo ?

GIOVAN
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volte accade far mention' in quefto volume, auen
dOjfra moire altre rare proprietà fue,natura di vo
lar'altifsimOjfi pone gentilmente alcune volte per
l'altezza de" noftri penfieri. Onde il Petrarca ia

quella bellifsima Canzone delle fue tante Tras-
formationi,

Canzon''io non fui mai quel nuuol d'oro.

Che poi difcefe in preciofa pioggia
Sì , che'I foco di Gioue in parte fpenfe

,

Ma fui ben fiamma , ch'un bel guardo accenfe,

E fui rVcel , che più per l'aere poggia.
Alzando lei , che ne' miei detti onoro.

NN
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Si può dunque confìdcrare,chc l'Autor di qucftalmprefa per l'Aquila ab
bia voluta intender fé ileffo,dc per la Serpe,che nel petto la punge , voglia
intender la Donna da lui amata. La figura di detta Serpe,efiendo diftinta,

ò macchiata di punte bianche, & molto più poi le parole, s E M T E K
^ KDETiTI rs, fanno facilmente conofcere, che ella fia quella forte

di Bifcia, ò Serpe,che gli Scrittori co voce Greca han chiamata Dipfada,
la qualdfconoauer proprietà,che mordcdo alcuna perfona, le induca vna
fetegrandifsima,&con tal qualità, che quanto più beue , più ardente-
mente abbia fete. Della qual Serpe, oltre à quanto ne fcriuono altri Auto
riantichi , fi ha vn pieno & molto bel Difcorfo di Luciano Greco , impie-
gando ancor e(Tb cotal'elfempio ad vn fuo propofito gentilmente . Ma
per certo non così bello,come quefto,in che 1 Impiega quello Signore con
quefta Imprefa.

Pofsianio dunque interpretare, che egli abbia con cfla voluto fignifica-

re al mondo d'effer prefo d'altifsimo,&nobilifsimo amore, & che quan-
to più pem'a in lei,& più la contempla, più ardentemente fi truoua ingor
do di penlarui , & di contemplarla , ò più torto , che quanto più la vede],

più s'accenda didefiderio di vederla .Et potrebbe per auentura tal Im-
prefa elfere fiata fatta da lui a qualche occafione , che la Donna fuagli a-

ueflb niotteggiato.ò fatto motteggiar,che egli troppo fpeiTo le padalle da
uanti à cafa,òl'anda(Ie à vifitare. il che mi fi fa credere per eifer'io flato

ftrettilsimo amico di quel generofo, & virtuofifsimo Sig. Et quantunque
niun'altrafuacofa egli non mitenede giamai fecreta , nientedimeno nò
potei mai per alcuna uia penetrare à conofcer qual fu (fé il vero,& princi-

pal'oggettodc'fuoipenfieri. Etfolamételovedeua godere di ragionar-

ne meco fottovn finto nome di C LO RI DE, della quale & egli & io ra-

gionammo più volte in verfi,aifermandomi però lui, che non edèndo pof-

fibile, ch'uno, il qual veramente ami,po{l'a interamente difsimular'al mon
do di non amare,eglis'auea eletto di tener ficuramente fecreto l'altifsi-

mo amor fuo,non folamente al mondo,ma ancora, fé gli era pofsibi!e,alla

flelTa donna da lui amata. Et quella fccretezza poteua confeguirfi col

fimular delferprefo dell'amor d'altra donna'. Et parnii ancora , ch'a-

uendo lui in coflume d'andar' ò folo , ò con altri Caualieri à vifitar mol-

to fpeflb vna gran Signora,&non potendo tanto vincer fé fledb , che non
ui dimoraffe più che gli fufle pofsibile, gli fu vn giorno in prefenza dal

cun'altre donne detto vezzofamente da lei motteggiando , Signor Mar-
chefe. Noi qui tutte pofsiamo ben'eiferficure, che voi non fiate giàprefo

dell'amor noflro, perciochefecondoil voflro Petrarca lofguardo della

donna amata è quafi della fleffa virtù, che loro potabile, tanto celebrato,

dicendo il Petrarca à Madonna Laura,che doppo vn iunghifsimo digiuno

d'auerla veduta, fé n'era pur finalmente tornato à vederla, ma che ne po-

trebbe poi lungamente flar Iontano,fenza perire,

'Viurommivn tempo ornai, ch'ai viuer mio
Tanta virtute ha folo vn voUro fguardo.

Allequaì parole, parmi che! Marchefenon rifpondeffe altro per allora,

fé non ch'ella diceua il reto , & ch'egli l'adoraua fantamentc, come facca
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tutto il rcfladel mondo Et però procuraiia ciakuno di iar nal Tempio del-

lafua'cafa ogni giorno fefta,& ogni giorno uigilia. Onde tflèndo bei vnaòei
tàprerentenófideiieamarauigliarejchelmondoprocuraffefempre d adem-
pir (uo debito in adorarla fe'nza alcuna interniifsione', & che egli così nel co

nofcer il valor di IcijCome in fantamente adorarla , concorreua col giiidicio

di tutto il mondo,& nel far il debito (uo in uifirarla, imitaua tutti gli altri, no
folamente Caualieri, ma ancor Donne di quella città, llchetutto.il Marchc-

fc mi narrò poi in figura,tacendomi il nome della Signora,che ciòlidiflTe. Et

così doppo quell'occafione leuò quella Imprcfa dell'Aquila , moria dalla

Dipfade, col Motto,
S E M V E R ^KDE'HTIVS.

per moftrarle,che egli n'era si fattamente ferito, & punto, che quanto

più la uedeua , & miraua, più ardentemente s'accendeua di fete, &
di defiderio di uederla , &: di rimirarla . L a qual 1 mprefa

veggio & odo elTer piaciuta vniuerfalmcnte ad

ogni bello ingegno, che 1 ha uedura Mamol
to più fi deue credere, che deuellc pia-

cereàquella,dachieranatala ca

gionc,& ! occafione di de

uerla fare, sella era

però così bella

d'anirao,co

me di

volto,& di così alto,& diurno ingegno,corne non
folamente la elettione di quel gran

Signore , ma ancora le paro-

le &iverfi la deferi

nono per tan-

te vie. -

NN
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A GVGLIELMO STOPIO-
HOC FAC, ET VIVES.

HIS SINE . VITA NIHIL.

£ TICVKE DI Q^VESTU BELLISSIMA
/niprefa, "HJ COLO* STOTlOydi cairn altri luoghi

di quefto libro abbiamo ancora ragionato, le fece gii

fare,per metterle fopra le opere del famofilsimo Pie-

r"o bembo Cardinale.lc quali opere comprò egli dal-

li ered i, & Is fece ftampare in compagnia di Gualtcro

Scotto qui in Vcnetia , come (opra i libri ftampati col

nome, di eflbScotto, fi uede.Et cflèndo dapoi il detto

Stopio pregato per lettere da vn fuo fratello Gugliel-

ino,che fta nella città di Alofto in Fiandra , a volerli mandare qualche cofa,

che porefle eccitare & inanimarevnfuo figliuolo alle uirtù& alle buonelettc

re,gli mandò quefta Imprefa, molto ingetiiofamente da lui compofla , & in-

terpretata, che è vnaPalÌ3de,òueroMinerua,co Mercurio,abbracciati infie-

me,che viene ad efltrel Hermathena . Lequalidueftatue gli antichi Filofofì

foleuano mettere 3c dedicare alliGinrafij loro, della qua) cola Cicerone in

più luoghi fa mentione,dicendo eflere 1 ornamento dell A cademia fua,- inten

dcndo Pallade ò uer Minerua per la fapientia, & Mercurio per la eloquenza.

àtalchelAutorecolMottochcdice. HOC F^C tT r;^ £5 ,havoluto

inerire,che cógiungendo la fapientia con la eloqu€nza,come prime & prin-
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cipal j virtù che adornano l'huamo , potrà iiiuere eternamente , dicendo poi,

HIS SlJiE,riT^ -ti^lHIL. Percioche colui che fi parte da quefta uita

fenza |afciar di fé alcun fegno,© uer memoria di uirtù, è come fé mai al mon-

do non fofle ftato; come dice Silio Italico

,

et quifimncfciatomnis

Gens hominum,lethiq;metu decora alta relinquam ?

Ecquidenimdifìantàmorte.filentiauita:?

Poi ha uoluto qui ancora VA utore non fenza gran confideratione , feruirfi

di quelle parole , che diffe Chrifto nell Euangelio , al legislatore Farifeo , che

lo tentò, Hoc fac, & viues; per ricordare tacitamente al ftudiofo , quelli due

facratifsimi & principali precetti della legge fanta , Diliges dominum Deum
tuum ex toto corde tuo,& proximum tuù ficut teipfum; percioche fenza quel-

lo tutte le operationi umane fono vane & fenza frutto . E' qui ancora da confi

derare.che no fenza gran mifterio,e ftato pofto , alle due figure il dado nudo,

& il libro ferrato fottoipiedijChe ambi duatoccano,per denotare,come dice

Platone,chelauitaderhuomoèfimilealgiuocodeldado,fottopoftaallafor

tuna.che in molti luoghi anche da Cicerone uien nominata per il dado,ma il

rimedio fta intrinfecamente nella fapientia , che per il libro uicne raffigura-

ta,ImperòdilTcilPoéta,Sapiensdominabituraftris.EtTerentioia Adelph.

Ita vita eft hominum,quafi cum ludas tefleris

,

Si illud,quod eft maxime opus , iaftu non cadit

,

lllud
,
quod cecidit forte , id arte vt corrigas.

Mandò poi l ifteflb autore al detto fuo fratello, in confermatione che la uirtù

è quella,che fola fa Ihuomo beato & immortale,quel bel Diftico.che egli mol

to ingeniofamente fece fopra 1 Arme della cafa loro , che l'imperador Ferdi-

nando à richiefta del Dottore Martin Stopio,vno delli fratelli.medico famo-

fifsimoneUAuflria,abitante in Lintz, per molti benemeriti fuoi,confermò &
augumentò.accettado lor tutti fratelli, eredi, & fucceflbri , nel numero delli

Nobili fuoi,con amplifsime facultà & preminentie principali,come nel priui

legio fopra ciò in Praga fatto, ho ueduto, nel qual Diftico efprime tutto il

contenuto deir Arme, così dicendo,

Lilia agros virtusq; viros.ccelum ailra coronane,

Vtleo, virfortis . dulce & amara bibit.

Ha poi vohito etiandio il medefimo,alludendo al cognome Stopio , & al no-

me fuo proprio Nicol ao con vn'altro Epigramma , nò meno dotto che bello,

cfTortarl i al uincere & fuperar f? ftefsijCon la uirtù della pietà , in quello mo-
do dicendo,

t^^Ki?.iig Jicar,rj'4od darò hoc7iomine,n^e(l l^am pietunnnqujm.non 'lòtt effeptum,

Qjioi vopulos fnhcat umcerf,iwa miih ; Da Dtui ò pu tai cognomi n reddercfacllS

Vnica m hac uita, precor,bxc uicìuria ledat , Trap. ium,ut «cirrufiimpietatepius,

ViCljrut ipfe pius fmì,pietate,mei. S to pius & uiHor,dicam, re& mmiueuerus.

Sto pìus^mcedo,& i^Jceo utpuiattf amicuf , Stopiits AÙtohhds, ^«' modoNi'm\iOs.

Per lequalicofe fi uede euidentemente quiìto egli è femprc ftato ftudiofo

di virtù,& inclinato à tutti i fuoi parenti »^ aii)ici di effortarli pariinéte à qi-el

la. Néaltrouuol eghfignificarein quefta fua Imprefa, HOC FAL\Er Fl'^IS
,

fé non, Fate quefto, cioè congiungrtelaSapientiaconlFloquentia, percioche

la Sapienria vien conofciuta per la Eloquentia , &: per conuerfo , come dice

CiceronejEloqu.ntianihilaliudeft^nifi copiose loqiiensSaii.utia.
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DON
GIOVANNI

M A N R I C O-

VESTjf IMVKESjt SI FEDE CHI^K^-
mente effer tratta dalla Cantica di Salomone al fecon

do Capitolo , ouc nel tefto Greco fi leggon qucftc

parole,

eV t» inux camC 67ri9v/«<r« , xxl ììixdi<r« .

SFB EIFS y-MBK^ D ES I DER^FI^
ET SEDI.

SOTTO VOMBK^ SF^ HO DESIDERATO DI SEDERE,
0' DI RITOSARMIy ET MI S OT^RITOS jITO

.

Ancor che nellatradottion Latina, le parole fieno alquanto diucrfcdi for-

ma, dicendo,

St^ B vmbra illius
, quem defidcraueram, fedi.
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che poi tijttauìa in foflanza vengono ad inferir tutte vna cofa medcfima ,

co le già dette Greche,& ancor con l'Ebree.nelle quali Salomon lefcrifle,

OH.A fapendofijche quefto Signore,di chic riniprefa,fi e nodrito fem

pre ne iféruitij dellìmperator C^KZ:0 QJ'IIÌtO, & vedendoli,

che le figure di tal Imprefa/onovn Gonfalone òftendardo,con l'Arme di

CKJSTO, & I MTEKI^ LI, fi può comprendere, che lintention fua

lia ftata,di pi-oporre à fé ftelfo, & al mond»,che il fine d'ogni fuo defide-

rio era,di viuer Tempre à i feruigi di Grillo, & del fuo Signor qui in Terra.

Etper auentura quella bella Imprefa ebbe origine ò fondamento nella

mente fua 1 anno. /./ D XXX. quando il detto Imperatore fu coronato

in Bologna, nella qual folennifsima pompa queftoSignor' allor giouenif

mo.cbbe l'onor di portar llmperial Gonfalone,che non fi dà fé no-n à per-

fonaggiprimarij,& dilomma flima. Et certamente quefta Imprefa sì

come è tratta da degnifsimo fonte , così è veramente degnifcimain ogni

parte di Signor così chiaro,& illuft re per fangue,per grado, per valore, iSc

virtù, & fopra tutto per vita lodatifsima, & e{femplarifsima,come quefto

s'è fatto cono(cere,& giudicar fempre,& tanto più ella viene ad cifer de-

gna,&bellifsima, quanto che fi vede elTere fiata pienamente di laioflTer-

uatacon gli effetti, fapendofi,che nonloiamente haferaitofempre il det

to Imperator C\A KLO. F. fin che Iddio lo rirolfe in Gielo , ma ancora

haconferuataereditaria,& continua la feruitù fua co' Re CATOLICO
fuo figliuolo. Ilqualfivede, che col prudentifsimo fuogiudiciolo vien

continuamente crefcendo in autorità ,& in dignità , adoperandolo nelle

prime,&più importanti cofe de" fuoi maneggi. Onde fra molt'altri cari

chi,& feruitij,in che lo è venuto,& viene impiegando,fi è veduto quefti an

ni adietro auerlo pofto per Gouernatore,& Viceré nel Regno di Napoli,

quando le torbidezze della guerra,allor finita, gli animi fo'niinofsi,&mol

t'altre cofegrauifsime,ricercauano neceffariamente intal'officio perfo-

ra principale, ò fuprcma di prudentia,di valore,& di bontà vera . Et or-

dinariamente poi quella Maeftà l'ha tenuto,& tiene appreflb di fé per Prc

fidente del fuo Gonfeglio Regio , & per fuo Gonfigliero di Stato. Il qual

grado fi ha da dir di tanta importanza,che non fenza grandifsima ragio-

ne, i Configlieri fon chiamati i veri occhi del Principe,& molto più con-

ueneuolmente ancor fi chiamerebbonola veramente, il verointeIletto,il

nero core,Ia vera anima,le vere mani, i veri piedi.la vera potenza,& final

mente tutta reflencia vera dicialcun Principe. Nel che fenza eh io mi va

da allargando nell iftorie paflare,ò ne gli eflempi prefenti, può ogni bel-

lo ingegno da fé medefimo così ne i paifati Principi , ò Potentati , come
molto più facilmente in quelli de' tempi nofirri, venir confiderando,& ri-

conofcendo i migliori, e i peggiori , i più ò meno lodati ò biafimati, & t

più ò meno durabili Principi,effer tutti principalmente graduati fecódo

il più,ò il meno della prudentia,&bontà di coIoro,da chi fi fanno,ò lafcia-

no configliar nelle cofe loro. Et sì come inquanto alla parte , che tocca

il feruitio del iuo Signore qui in Terra, fi vede l'Autor dell'Imprefa auer

pienamente ofleruata,& ofleruar la propofta fua, così parimente s inten-

de, che fi fa conofcere d'auer'oneruata,& ofleruar con ogni fuiceritàpof-
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(ìbile la feconda, cioè quella , chetocca à Dio', vcdendofi, come qui poco
auanti hodetto,che l'Imprefà con le figure,& con le parole dimofl:ra,il de

fidcrio-deli Autore, & rutta l'inrention principale cliérrolodi ripofarft

fottolorabradellagratia, &alferuitiodiDio,&de i detti fuoiveriSigno

ci per natura , & elettione , facendofi conofcere in ogni operation fua di

«on auer penfiero.nè dcfiderio, ò cura maggiore , che il feruitio di Cri-

fto,moflrandQfi di co1ìukiì,& d'animo Catoìico, & religiofo , &tutto im-
piegato in opere pie & Criflianifsime,per conformarli quanto più fia pof
fibile con 1 intentione,& con l'operationi de' già detti, Imperaror Carlo

Quinto, & Re CatolicOjfuoi Signori. Là onde potrà forfè piacer a Dio,

che qucftafuacosì bella Imprefa fia fiata fatta non folanietite in qucfto

particolar penfiero di quefto folo Signore, che l'ha trouata, ma che ancor

fia (lata come augurio , ò vaticinio infpirato da Dio nell'ottima mente

fua, per intender mifteriofamente in tallmprefa la fanta Chiefa, & Reli-

gion vera, sì come anagogicamente s'interpreta,che s'intenda,© fi com-
prenda lafpofà,che nella Cantica dice di fé ftefla quelle parole. Talché in

quefto vaticinio di tallmprefa ildefiderio fi riferifca à quel continuo,

che per tutti i fecoli la fanta,& vera Chiefa,& Religione abbia auuto di ri

durfi tutta fotto vn folo Confalone,cioè fotto la fanta Croce , & Imperio

di Crifto. Et il federe ò ripolarfi.venga à moftrar l'effetto di tale adcni-

pimcnto.non già veramente fcguito,niavicinifsimo à deuerfeguire. La
qual cofa , cioè il mettere con parole fignificanti il paffato

,
per l'effetto,

che ha da feguirc,fappiamo elfer propria,ordinaria,& frequentifsima nel

le profetic ò vaticinij . Ma perche poi veramente fi veggono fpeffo ne i

Salmi,& ne gli altri Profeti pofle le parole de i verbi preteriti per le

future, non folo per le profsime, ò vicinifsmie , ma ancora per

le lontanifsime di tempo, per queflofi può far giudici©,

che mifleriofamente in quella Impreia fia flato in-

fpirato di mettere nel Confalone con l'Infegne

òArmedi CRISTO quelle deli'7MP£-

R I , Se della Criftianifsima Cafa
d^l^STRI^, con le quali fi

vien chiaramente àcópren
derenon lolamente la

vicinanza, òpro-
pinquità del

tempo,

ma ancora la particolarità de' Principi,

fotto i quali tal Monarchia, & tale

vniuerfal quiete & ripofo della

veravniuerfal Chiefa , &
fantifsima fede , &

Religione fi

debbia

fare

CVIDO
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GVIDOBALDO
FELTRIO DELLA

ROVERE, DVCA
d'vkbino.

ELL^ TOKMjì delle M ET E J:VJ I-

che,io non fo come auenga,che fi truoui oggi tan-

ta differenza,& che la maggior parte ancor de'doc

ti tenga,che elle fodero della ftefla forma delie Pi-

ramidi. Onde come le Piramidi fteflc , ò come gli

obelifchijò Aguglic à facce piane fi veggon figura-

te, ò dipinte per molti luoghi. Nel che quanto

grandemente prendan'errore , può ageuolmente

chiarirfi per molte vie. Percioche primieramente
Plinio nel fecondo libro al x. Cap. defcriuendo la notte, dice, che ella

non è altro, che ombra della Terra ,&che la figura di tal'ombra è fimile

alla MÉT^, & al Turbine riuolto in fufo. Il uual Turbine preflb à gU
OO

\
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antichi fappiamo effere ftato iflrumento di legno , ò d oflb, fatto al rot-
ilo, alla guifaqiiafi d'un pero, ò altra tal cofa . ColqualTurbinefoglion
giocar' i fanciulli,~auolgendogli una cordella dattorno, & tenendone un
capo fermo in mano,traggono l'iftrumento in terra, il quale difuolgen-
dofi da quella corda^fi uà aggirando da fé fteflb per buonofpatio, oue an-
cora i fanciulli lofòglion percuotere con una sferza,per fargli prender
falt i à concorrenza lun deiraltro,ò per farlo ufcir fuor della ruota fegna-
ta,òpcr entrarui,fecondoleleggi,chefra loro nel giocar fi propongono.
Et chiamafi quefto Turbine in Venetia TrottoIo,in quel di Roma Storna-
uel!o,in altri luoghi d'Italia Zurlo,& in Roma Paleo, la qual uoce par che
debbia eflcr'ancorTofcana, &antica,auendolaurata Dante, dicendo,

Et letitia era sferza del Paleo .

Oue fi uede, ch'egli accennò à quei di 'Virgilio nel fettimo dcll'Eneida
,

Ceu quondam torto uolitans fub uerbere Turbo

,

Quem pueri magno in gyro uacua atria circum
Intenti ludo exercent

.

GIOSETTEBETTFSSI.
In guifa proprio come fuol tal'ora

Girar per la percofla in terra il Zurlo,

II qual'i fanciulletti al gioco intenti

Stanno mirando per Teatri , e Piazze

.

Là onde dalla forma di tal'iftrumentOjil quaì e tondifsimo per vn ver-
fo,come fono i peri,& l'altre cofe sì fatte, fi può comprédere,quato s'inga

nano altamente coIoro,che'dipingon le Mete in forma di Piramidi à fac-
ce piane.Et per più chiarezza di tutto quefl:o,abbiamo, che gli Scrittori

Latini chiamano pariméte Metas quelle mafie,ò monti di paglia,ò di fie-

no,che i cótadini foglion fare in campagna così in forma rotonda bisiun

ga,che venga à poco à poco perdendo in fufo.Vedefi dunque fuor d'ogni
dubbio,che raflbmigliandofi da gli Scrittori antichi la forma delle Mete
al Troco,ò al Turbine,& ài Pagliari, non poflbno m niunmodo eller fat-

te come le Piramidi à facce piane,ma che erano della ftefla forma di que-
ft e,che qui di (òpra fi fon porte in difcgno.Et erano tre in numero, poite
in triangolo fra lorofopra vnabafequadra.laqualbafe viera però porta
per ornamento, sì come à moltifsime altre cofe fuol porfi.Et quelle pallet-

te ouate,chc rtanno in cima alle Mctc.voglion'alcuni , che rapprefentaf-
fero l'oua di Cartore,& Polluce,& che non fofiero ferme , ò falde infieme
con le Mete,ma che vi fi venifiero mettendo, & leuando via.per dimort ra
re le volte de i corfi,fecondo le Icggi,& l'ufanze, che efsi aueano , Di che

nonimportandodir qui altroperrintentionmiadidimoflrarlayerafor
ma delle Mete,feguirò di dire,che noi fappiamo,che da principio le Me-
te fi faceuano d arbori, sì come Virgilio narra, che Enea la fece d'un!£lce.

Là Onde non è conueneuole à dire,che volendole poi fare i Romani à tal

loniigliania.le faceflero in forma di Piramidi à facce piane . Et abbiamo
ancora poi,che eìprcflàmente gli Scrittori l'hanno raflbmigliate alfarbo
re del Cipre{]b,onde diifero.
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Metas iniiuta CuprefTiis.

Che il Sannazaro nel principio della fua beli" Arcadia , quafi traduccn-

do dille,

Vn Cipreflb imitatore dcUaltc Mete.

Et chi ben rimira quei Ciprefsi,che chiaman feminc,dalluogo, cucco
mincianoi rami.gliriconofcerà quafi in tutto limili a quelle Mete, che

giàho dette. Et oltre i ciò Tappiamo, che da i Greci lì chiamala Meta k»-

{/oj, che propriamente lignifica il frutto delle Pigne,cioè tutto quel po-

mo groiVo allaguifa de' Cedri, & duro quafi come legno, & compolto di

più nocelle infieme,détto alle quali fono i frutti teneri, che in Italia ciiia

mano Pignoli,& tutto il detto Pomo duro chiamiamo Pigne . Onde ve-

dendofi,che elle fono in forma' tonda pervnverfo, & non à facce piane,

non fi può veramente dir fenonvn ramod ofUnationein chi fi mollri dif

ficile à perfuaderfijChe le Mete non erano con tai facce piane. Et per fi-

nir di leuar'in tutto cotal mala imprefsione,veggafi,cheVitruuio, nel no
no libro al nono Capitolo parlando del modo del far'Orologii ad acqua,

fecondo i fondamenti di Ctefibio,dice inprogreflbdi parole
,

Metaefiunt dua:,vnafoIida,alteracaua ex torno, itapcrfedz, vt alia

in aliam inire,conuenireq; pofsit,

Oue dicendo, che fi faccian due Mete,una folida,& l'altra nota , al torno,

che luna polTa giuftamente entrare, & confarfi nell'altra, non mi par che

polla reftar dubbio in niente fana,che tai Mete al torno, non polfan'elfe-

re i facce piane. Et finalmente per non mi allungar'in infinite altre mani
fellifsimc ragioni,& autorità, che in confermationedi tutto quello po-
trei addurre,mi bafteri per chiudimento di quella controuerfia, ricor-

dare,comeancor'oggifiueggonole Mete informa tondaper un uerlo,

& non à facce piane , sì come fi può ueder nel Circo Malsimo in Roma,
che è il più intero di tutti,nella uia Appia, uicino alla Chiefa di San Ba-
ftianoj'Scaltratale ne èfcolpita nel Quirinale,oggi detto Monte Cauallo

ne g' i orti del Cardinal di Carpi.Et tali fimilmente fi ueggono nelle Me-
daglie antiche, sì come una ne ha in oro bellifsima ilDottor C jl M l L-
L G I O K D ^ T^I da V E S ^ R . Etin più altre uie fi ha , che
quefta, ch'io dico,é la uera fembianza delle Mete antiche,sì come ancora
r ha cosi figurate nel fuo Cerchio Mafsimo àllampa V IRKO Ligori,

gentil huomo,il quale per uniuerfal giudicio ha pochifsimi pari, non che
luperioriin ciafcunadi quelle cofe partitamente.chefonoinluiunitamc
te eccellentilsime , del dilegno, dell'architettura,& lopra tutto del anti-

i:hità.& dell illorie.

Orauencndoall interpretation deirimprefa,dico, chela paro'a Gre-
ca !jj?v«:JtT()T(tTw Filaretotato, quiuifcritta , è uocc compofta di due pa-
role,& è nel grado luperlatiuo,la quale fignificherebbe il niedefimo , che
in Latino F I K T F T I S ^ M ^ l^T I S S I M 0, Scia

Italiano ^ L S F T R E M O ^ M U T R E DELLE
F I R T f\ potendoficredere,che quel gran Duca abbia uoluto con
taflmprefa proporre, CHE la corona,ilpalio,ò il premio,& pregio
delia uera gloria,fiaftatuitoà coloro,! quali più de gli altri fon feguaci,

O O 1



^V2 DELLE IMPRESE
&amatori detif uirtiì.La quarimprefa sì come èueranientc tutta iiaga,&

leggiadra,& tutta piena di fbmmamodeftia, così è dogni parte degna
dello fpIendore,& della grandezza d'animo d un ualorofo, & gran Prin-
cipe.conie è quello,!! qiial ha moltirsimi,& nobilifsimi fudditi. & fignoril-

mente,& co molta gloria fi è impiegato,& s'impiega tuttauia ne i maneg
gi illuftri de' primi Potentati^ Principi de' tempi nofl:ri,mo(lrando co
tal Imprefa,che egli così nelriconofcer' iruoifudditi,&feruitori,&ogn'
altra forte di perfone,come nell'afpirar d'efler conofciuto dal Re fuo , &
dal Mondo , non fi propone altra Meta, ne altro fine , che la uirtiiuera,Ia

quale è quella, che deue coronar di gloria coloro, i quali fopra gli altri la

feguono,&la confeguifcono.La quallmprefa fi fa poi tanto più bella , &
tanto più degna,& illuftre,quanto fi uedc,che con gli effetti quel Signore
ha femprc procurato,& procura di uerificarla per ogni uia. Nel che pri-

mieramente è da confiderare,che egli ha uolutoleuar'Imprefa conforme
non folamente alla prefcnte intention fua,ma ancora alla paflata de'fuoi

predece(rori,&: alla futura, & continuata,che egli defidera, fpera ,& con
ogni nia procura di la{ciarfeminata,&: ereditaria ne' fuoi porteti , ò di-

fcendenti.Perciochein quanto ài paflati egli molto bene deueaucr nella

memoria, & nella mente di effer difcefo da fangue illuftrifsimo, uenuto
fempre crefcendo in autorità , & fplendore con modi oncftifsimi , & giu-

flifsimi per ogni parte Che han fempre i fuoi conferuata tanto la giufti-

tia,& ogn'altro bene ne gli Stati loro, che più volte ilor fudditi hanno mo
ftratamanifeftifsima prontezza, di voler più torto effer morti ,& disfatti

in tutto, che viuer fotto alcun'altro Principe. E' poi cofa notifsima , &
fuor d'ogni contrarietà ancor de' maligni , che la Cafa MOJi^T EF EL-
TKI^, ò delia RODERE, èilataquclla.chedagiàgrantempoha ral

luftrata Iltalia nelle lettere, neirarme,& in ogni forte di virtù rara. Et che

la Corte d"Vrbino è ftata vn fonte , il quale più con verità d'irtoria, che

con vaghezza di Poefia, fi potrebbe dir vero Pegafeo, onde la maggior
parte de' virtuofi delle profsime età paflaie han prefo vmorc , & valor da
mortrarficali, quali fi fon fatti veder dal moado,sìcome d'infinite tefti-

rrtonianze,chefe ne hanno
,
potrebbe baftar' appieno quella del celebra-

tifsimo libro delCortcgiano. Oltra che è cofa parimente notifsima, co-

me la prima,& la più illuitre libreria, che doppol antiche rouivie fi faceffe

in Italia, è ftata quella d"Vrbino,che ancor è in edere, & dalla quale la'Va

ticana, quella di Francia , & molt'altre , & principalmente molti grandi

huominihanno auuta copia d'infiniti libri , che orafono in tali altre libre-

rie, odati in luce per tutto il mondo.
DELLE cofc poi della guerra fappiamojchequetla Cafa da molt'anni

è ftata vnfelicifsimo giardino, ò prato, nel quale fi fon formati infiniti

grandi huomini,che faran celebrati per ognitempo. Er principalmente

èftato poiilDuca FR^T^CESCO M^RI ^, padre diquefto GFI-
D B^L no dich'el'Imprefa . Il qual Francefco Maria per commune
voce, & giudicio è flato chiamata padre, & quafi primo Inftitutore della

vera militia de' tempi noftri,& che così nel valor del corpo,come in quel-

lo dell'animojnella prudenza, & in tutte l'altre neccffarie, & lodate parti
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del meflierdell anns abbianorpaflati.nó che i fuor preferiti fecoli auiiti

pochifsirrtifiipremiCapitani^cheneli cllerfuolo ra(lbmigIiafrero,&:niun

forfeche lauanzafTe. Dalqual padre se veduto poi il fig-'iuolo non degc-
nerar'in alcun modo , fuorché nella condirion de" tempi, i quali doppo la

morte de! padre non hanno aiiute tante, & così notabili occafiotii d ado-
perarfì in cofe grandi,come quelli ebbero. Et con tutto ciò egli è venuto^

di continuo paffandoper tutti quei primi g-radi,che 1 Italia ha potuti auc

re, ò dare,effendo flato Gonfaloniere ,& G*;neral della CHIESyf, Ge-
neral parimente della Republica di FEl^ETI.-£ , & finalmente eoa
raro &:altifsimo grado condotto-da! Re FILIVPo, fenz'alcuna con-
trouerfia primo, &: fapremo Re,& Principe di tutto il mondo. Et sì come-
eglihaconofciuto inCe fteflbil valore, che Iddio gli ha dato, così s'è mo-
forato femprecaldifsimo fautore, & promotore in quanto ha potuto, di

ciafcun'altro,in chi n'abbia conofcinto per efperienza,ò per fama.Nel che

fi vede chiaramente fondata lintenticMie della fwa Im^prefa, fopra della

quale fon'entrato in quello difcorfo.

M^ perche la fola militia,& il fole valor dell'arme non comprende ri

ftrettamente tutte l'altre virtù,&: la parola Filaretotato, par che le ven-

ga ad abbracciar tutte in vniiierfale,(ivede,che egli non menOjChenellar
mefegue i modi,& levefttgie de fuoimaggiori , nell'amare, &fauorirle
lettere, non folamente nello Stato fuo,ma ancora in ogii'altro luogo, oue
fappia efler perfone di virtù chiara. Percioche quatunque lo Stato fuo fia

pieno di perfone dottifsime in ogni forte di fcienza , Ci è veduto tuttauia ,

che quello Duca hafempre amati, &fauoriti tutti quei rarihuomini, che
ha ctxiofciuti per ogni parte. De'quali non accade,ch'io qui fuor di bifo-

gno ne ponga i nomi, facendone efsimedefinùlietilsimi fegni , & memo-
rie con le lor lingue, & con le lor penne.

Et in quanto poi alla fplendidezza , virtù lodatifsima in ogni forte di

pcrfona.che polla vfarla,ma nece(rarifsima,& debitifsima ne i veri Princi-

pi, può lafciarlìin dietro di ricordare ogn'altra illuflre dimoftratione

d infinite, che n'ode, & ne celebra il moda, & narrar quella fola, che è così

notifsima,come continua, Scimportantirsima, cioè che auendo lo Stato-

(uo nel mezo del publico, & frequentatifsimo camino di Roma,non pafla

alcun Signcre.ò altra perfona chiara,che non fia onoratifsìmamente ri-

ceuuta & trattata nelle Terre fue,& non folamentedoue (ìa ilDuca in per

fona, ola conforte, òil figliuolo, ma ancora da ogni fuo miniflro, che tue

ti in vniucrfale fi veggono auer quella commifsione , & quell'ordine . La;

qual generofa vfanza par che fia fiata propria , & continuata de' fuoi an-
teceffori, sì come chiaramente fi può trarre dallautorità del diuino Ario
fto, defcriueiido il viaggio di Rinaldaall'lfoJa diLipadufa, che ne dice

quelli yerfì

,

K Rimino pafsò la fera ancora ,

Ne in Montefior' afpetta il matutino

,

E quafi à par col Sol giunge in r R BI7{p.
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Qiiiui non era Federico allora,

^^è Elifabetta, né il buon Guido n'era.

Né Francefco Maria, né Leonora

,

Che con cortefe forza, e non altera

Auefle aftretto a liar feco dimora
Sì famofò Guerrier più d'una fera.

Come fer già molt'anni, & oggi fanna
A'Donnc,eàCaua]ier,chedilàTanno.

1 jC qualefplendidezza sì come è rara & notabiiifsima, cosi fi può con

fiderar che fia d'incredibile fpefa , & fopra quella , che in moltaltre cofe

infiemc, nò forfè cosi lodeuoli/i veggon far'alcun altri Principi per ogni

tempo . Né però quel Sig. par che fé ne vegga ftancare ò fgomentar mai,

né mancar per quefta d'ogn'altra fua folit a fplédidczza nel tener famiglia

.numerofifsima,quafi tutta di perfone illuftt-i,& illuftremente trattate,nel

doaare, &in ognialtrafortediiplcndidezfca,&grandezzavera. Nel che

Te forfè ad alcuno potefle nafcermarauiglia, come l'entrate& facoltà fue

poffano continuamente fopplire à tanto, & maisimamente vedendo che i

fuoifudditifonoimen grauati,& così ben trattati, come quelli di qualfi

voglia altro buon Principe di Crirtianità, potrà quella raarauigliafarfi

rrunore conlìderandofi.non dicofolamente quella commune fentenza, la

qual'infofèanza dice,che IDDIO Ci faconofcere larghifsimo teiorierc

de gli animi grandi,ma dico ancor quello, che fra noi mortali fi puònco
noiccre & confiderar più chiaramente, cioè,il riftringere ò rifecar le fpc-

fe vane, nelle quali par che molti Principifieno come fatalméte inclinati,

fpendendo fiiraboccheuolifsimamentc in cofe , che alla guifa delle Pirau-

fte moiono quel giorno medcfimo nel qiial nafcono , con che poi fon for-

zati mancare alla famiglia, à gli amici,& principalmente al'a gloria,alla

cofcienza, & anco all'utile di fé medefimi , non potendo vn Principe auer

cofa di maggior' vtilità,che l'eifere amato . Il che contien fcco per infi-

nite vie quafi tutta 1 importanza non folodeirefl"aÌtatione,& delle ricchez

ze,ma ancor della cóferuatione de gli Stati,& fpelfe volte della vita loro.

La qual pradentia , & la qual virtù,con tutte l'altre dette di fopra , ò che

poflbn dirfi, fi vede,& intende , che quefto Signor non fi contenta di fola-

mente abbracciar con gli effetti quanto più fia pofsibile , ma che ancora

fé ne ha voluto con quefla già detta Imprefa proporre come vn fegno , &
vna falda Meta,oue femprefien volti i penfieri così fuoi,comed'ogn'al-

trOjche da lui pofla auer cagione,moftrando in vniuerfalc, che

così DIO, ilfuo 2{ £,& il mondo à lui, com'egli ado-
. gn'altro, fien iempre per moftrar fegni,& effetti

di giufiiisimo guiderdone , fecondo che

ciafcun d efsi con fopcrationi

virtuofe fi nioftrerà pronto,

& diiigcntifsimo fo-

pra gli altri nel

meritarlo.
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C A S T R I O T A»

PRINClPEtSSA
DI BISICNANO.

OT^É aLCrX DEBBIO, CHE CifEST^^
Imprefa dell'Aquila, la quale tiene gli occhi fifsi

nel Sole, col Motto,

CHE MI V y 0' F ^K D I F EKU
GLORIA LI ET ^,

fiafabricata, ò formata da quel veramente fanto

precetto del Petrarca,

Tienpurgli occhi qual'Aquila in quclSoIe,

Che ti può far d eterna gloria degno.
OFE C\ vede,che quefla Signora con molta modeflia auendo a parlar

di fé fteflajha mutata gentilmente la parola del Petrarca D E G 1^0
in L I E T ^, & limilmente con molto giudiciOjdoue il Petrarca dif

fé, E T E S. V^ ^ G L R I ^f che potrebbe pure in un certo
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-modo, moRrar di comprendere , & voler far'cterna la gloria mondana,
ha voluto quefla Signora dir, F E H ^ G L li I ^ . Laqualpa
Tola nò può riftrettamcnte comprendere altra gloria, che quella, la qua!
nafca dalie virtù,& dall'ottime,& fante operationi. Conciofia cofa,che fc

códo il modo del parlar Commune,rioi diciamo,ò chiamiamo eterna glo
ria quella di Cefarejd'AlelTandro , & d altri infiniti , i quali tuttauiafono
ilari fceleratifsimi.Ojride non r E li ^, ma. F ^ L S ^, & ingiù
fta gloria fi deuria dir la loro , conforme à quella fanta fcntenza di quel
grande,& lanto Dottore,

Multorum nomina celebraiicnr in Terris,quorum animscruciantur
in inferno, ?. -v^-v^^^^ *;;'--••»

L'/ Ts'terpretation dunque ,òrerpofitione diquefta Imprèia.,lìuede
chiarifsimo,eflere in quella Signora il voler proporre , & metter quafi vn
continuo illufl re fegno à i fuoi penfieri,di deuer tutti finamente, & inten
tamenteitarfempreriuolti à D I O, fommoSole, il quale ralluftra, &
illumina ueramente,& perfettamente ogni tenebra dell animo, del core,

& dogni operatione di chiunque con tarottima intentione , ò defiderio
gli tenga fempre riuolti i lui.

S O'X^ poi alcuni, i quali uanno inrerpretando,che queila Imprefa fof-

fe fatta da <5uella Signora nò in quefla intention,chesèdetta,machepcr
quel Sole ella uolefle intendere il Principe di Bilìgnano,fuo marito 11 che
cofloro fi fanno à credere per più ragioni.La prima delle quali è, cheta-
le Imprefa è fiata fempre tenuta da lei molto fecretamente , ne s'intende

che altri l'abbia mai ueduta,fe non iJ Principe fuo marito, ilquale quefli

anni,che vltimamentc fu in Ifpagna,Ia ragionò,ò defcriffe ad una gran Si

gnoraSpagnuola, dalla qual poi e vfcita in altri ,&sone ho auuta quefla

notitia. La feconda ragion di cofloro,è il faperfi, come quefla Signora, di

prefenza.di voltó,di manierCjdi fauella, & di gratiaè tanto bella , che ha
forfè poche pari in Europa,intendendo fempre Donna G I r ^ Ji-
1<^^ d'Aragonafuord ogni comparation'umana. Onde uoglioncoflo-
TOjChc conforme al parer di tanti Scrittori,fia come impofsibile,che una
tanta b)cilez/ a di uo to,& una cosi gentile & generofa natu ra d'animo,pof
la flarfenzr,more.Etlapendo all'incontro elfer cofanotifsima, chel'one-

flà,& fanti tà d€'-coflumi,& di tutta la uita di lei, nò ha lafciato mai cader
nel penfìero d alcun maIigno,nò che de' buoni , che in efla poteffe regna-
re alcuna minima dimoftratione, ò fegno,nè eèetto di cola illicita, & in-

degna deireflerfuo,uengonoriflrettaniente àfarconfcguenza, cheadun
quo ella anialTe con tutto il core il detto Principe,luo conforte , & verfò

lai teneireroiii tutti i fuoi penfieri,& che ne uoleife far uaga dimoflratio-

ne,8: legno, ò memoria con quefla Imprefa.Onde alcuni di coflor uoglio-

no,chc quefla Imprefa fo/le fatta da efla Signora in quell'ultima partenza

del marito, quando andò alla Corredi S T ^ G T<1^^, com'è già
detto , moRrando'.i , che sì come l'Aquila in qualunque parte del Cielo fi

truoui ilSc!e,!o tiene ofieruato con la uifla,così ella iaceuauerfo lui con
ranimo,& col penfìero,accrefcendofi forfè in lei queflo potente defide-

rio di uederlOj&feguirlOjdal prefagio , che la diuinità dell animo fuole

deuea
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deuea dettare, di non aiiermaipiiiàriuederlo.fe non in Ciclo,come eoa
gli effetti aiienne. PerciocheFra quei Perfonaggi principali , che il Re
F I L I T V con tanto fplendore mandò in Francia à far riiieren-

tia alla Regina I S ^ B E L L ,A , fuanuouafpofa , fuvnoildetto
Principe di Bilìgnano . Il quale fra pochi giorni, fopraprcfo da vpa grati

febre.fe nepafsòàmigliorvita, con molto difpiacere, come ragioneuol-
mente fi deue credere, di tutti i buoni di Criftianiti, che per conucrfatio
ne,ò perprcrenza,& nome lo conorceuano,8: con molto danno del ferui-

tio del fuo Re, & dello (plendore & vtile del Regno di Napoli, del quale sì

come perfanguc,& per grado ò tito;o,così ancora per proprio valorejSc

infiniti meriti fuoi,era tenuto, & era veramente il primo.

^ L T R I poi,fapendo che quefta Signora è tutta fpiritMaIe& che
fupremamente fi diletta di leggere le rime diuinc,non che fpirituali,deì-

rimmortal FITTORl ^ CO LOl^J^^ , Marchefa di Pefcara , ten-
gono,non effcr forfè vero,che la notitia di quella Imprefa fi auefledalme
defimo Principe,com'io ho detto qui poco auanti^ ma che più torto s auef
fedoppo la fua morte, efl'endo forfè ftata mandata in Ifpagna da qualche
feruitor di detta Signora,ò da qualcuno dello Stato & paefefuo,& mafsi-
mamente per eflerfi veduta,& celebrata in quella Corte di spagna,& an-
cor'altroue vnabelli(?ima lettera d^ Ti D li E ^ Begliocchi,fcrittaà
non fochi Perfonaggio , nella quale molto diftcfamente ragionaua del-
le rare qualità di qucfia Signora, ?•: della fanta vita &coftumi fuoi, nò me
no in vita,chedoppoIa morte del Principe,fiio conforte. Ft però in tutti

moditégon cnftorOjChe quefta Imprefa datai Signora fia ftata fatta dop
pò la detta morte di Tuo marito moftrado,che ella tienfempre tutti i pen
fieri riuolti à !ui,& fta tuttauia intenta & preparata,ò defiderofa ad afpet
tarda Dio le mofle,&Iagratiadi leuarfiàvolo,& andar da lui, il quale el-

la chiami il fuo fole jSÌcomefemprela fopra detta Marchefa nelle fue ri-

me chiama parimente fuo Sole il Marchefe di Pefcara, marito fuo .

T r T r E quefte opinioni , ò efpofitioni di quefti tali , poHbno gentil-
mente quadrare,& accomodarfi à quefta Imprefa , fenza diminuir punto
la gloria vera, roneftà,&lofplendore di tal Signora, fapendofi,che ancor
nelle facrc lettere fon celebrate,& laudate Donne , che fono ftate ina mo-
rate de lor mariti.Tuttauia io terrei più credibile ,ò piùverifimile &ra-
gioneuole la prima interpretatione, che di fopraè detta, cioè, che ella fa
tutta infentimentofpirituale,&riuolraà Dio. Percioche quantunque la

detta Signora fi fia fempre fatta conofcere d amar'&: riuerire il detto con
forte & signor fuo, più che la propria vita di fé medefima, nientedimeno
più che il m.arito , ne alcun'altracofa mondana s'intende, che eia fi e fat-
ta fempre conofcere d'amare , & riuerire I D D •! O con tutto il cor fuo .

Onde ancor che ella fi fia veduta nata di nobilissimo padre,cheéil DT-
C^ DI S^-N^ V I ET no in Galatina,fre{co,&:principalifsimo ra-
mo , ò più tofto ceppo della gran Cafa C^STRIOT.-i, & s C ^J^^
D EKBEG^ , &fifia parimente veduta ricchifsima di facoltà , marita-
taàvnode' primi ,& magnanimi Principidi tutto i! Regno, & dotata
poi dalla Natura, di perfona grande , &fembiante regio ,nientedime-

PP
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no più che la nobiltà del fangue , ò grandezza & dignità dello Stato, ò
grado, & più chela maeftà dei fembiante, & vera diuinità de gli occhi &
del volto , 1 han fatta Tempre illuftrifsinna , & ammirabile al mondo la Tua
molta modellia, &vmiltà nel parlare, ne icoftiimi, nel vi nere , & prin-
cipalmente nel veftir Tuo. Vedendofipoi all'incontro eflere ftata conti-
nuamente larghifsima nel vefHrpouere donne, nel maritarle, & dotarle
per ordinario ogn'auno quattro, & per eftraordinario tante, quante ne
nipeua,òint..ndeuaefrerbirognofc per la fortuna , & meriteuoli perl'o-
nefl:à,& bontà della vita loro. Et così parimente in far nobilifsimi or-
namenti di Chiefe,reftauration di lor fabriche,con farne ancora delle
nuoue,.sì come è quella molto celebrata,lotto nome di .v ^ a\( tjl m jl-m ^ DI COLORITO nel Territorio di MFR^TslJ) in Calabria.Et
degna di gloriofa memoria, àranta,non dico confufione.ma correttione
& generolb rifuegliamcnto di mok'altri Principi, ò Principede,^ Signo-
re grandi, mi par che debbia eller quella magnanima, & piifsima opera-
tione di quella Signora, clVogn'anno nel giorno di San 'i\(^/ro LO' nel-
la Città di C^SS^TS^O faraunarpiù di duo mila poueri di quello, &
d'altri paefi, ài quali ella ftefìa con le proprie mani dàà mangiare con
tanto onore, & fplendidezza, come fé foffero nobiliG.imi perfonaggi,& à
tutti partendoli fa donare oneftifsimej& copiofeelemofine in denari .Et
in quel medeiìmo giorno marita quattro pouere donne, 5c oltre alla dote
in denari, dona àciafcunad'efle delle vefti di eifa Signora propria. Et fi-

nalmente così in vita del marito,come doppo morte, non par che fifia ve
dutamai auer maggior diIettatione,ò contentezza, che ilferuit io di Dio,
& ancor che fi fia moftrata fempre lontana da ogni ipocrifia , & fuperfti-

tione,òaltere2za,conuerfandodomefl:icamenre,& benignamente co chi

conuiene , &viuendo da vera Signora, tuttauia non fi è mai veduta auer
conuerfatione ftretta con altra perfona oltre al marito, che con Donna
M ^ RI ^, forella carnale, &vnica del Duca di San Pietro, fuo padre.La
qualDonna Maria, oltre al! eirerdottifsimanellalingua Greca,& Latina,

& in molte rare fcientie,è poi degna d illuftre memoria per la lantità del

la vita fua,che eflendo lungamente ftata defiderata,& domandata in ma-
trimonio da grandifsimi Signori, non ha mai voluto accettarne alcuno

dicendo fempre , che ella era già maritata, ò più tofto dedicata per ferua

vmilifsimaal fupremo Signor del mondo. Làondeèviuutafempre,&: vi-

ue in virginità, non inmonafteiio,ma nella cafa della detta fua nepote,

di chi è quella Imprefa , fopra la quale mi è accaduto, & conucnuto di far

quello ragionamento , come per congettura , ò prona , che l'Imprefa fia

fiata fatta da lei , ò da loro in quel primo , & principal fentimento fpiri-

tuale, che di fopra ho detto, nel qual certamente l'Imprefa è bellilsima »

& degna per ogni parte di chi l'ha fatta »

In quanto poi alla Cafa S C ^1<ÌD ERBEGA -,
che di fopra m'è acca

duto di nominare, foggiungerò breucmente per chi nonneauefle forfè

notitia, com'è ella è ftat"a,& è la medefima con la CASTRIOT^J, anti-

chifsima , & nobilifsima in Albania . Oue per molto tempo aueano auuto
quali vniuerfal Signoria.Ma cflendo poi da Amurat,Imperator de' Turchi
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fiata occupata la Macedonia, Se particolarmente aiiendo voluto da Don
Gioiianni C ^STRIOTO i fuoifigiuoli per oflaggi, li tece il perfido

Tiranno morir tutti di veleno, fuorché il fig i.iolo minore, chiamato i

battefi;no G 1 a CI 0. Ma facendolo il Turco circoncidere, lo chiama-
rono S C^'X^iyERBEG, chevuoldirAlellandro Principe, ò AlefTan-

dro Signore ,ò Magno. Et fattolo nodrire & anmiaertrar nobilifsima-

mente,venne il fancuiUo in tanto valore , che di diciott anni cominciò à

farcofcmarauiglioienellarme ,&in breue à vincere & eftìrpaf tutti i

principali &:pin potétì nemici del granTurco. Da! qua! fu fatto fuoCapi
tan Generale,& per molti anni non ebbe periona piii fecondo il cor fuo,

né più à luo propofito & vtile,che il detto giouene. M a poi tra non molto
altro tempo per la molta inuidia,che Tempre fegue Icperfone virtuofe Se

grandi,lo cominciò à pigliar forpetto,& cercò lungamente di farloperi-

re. Ma il valoroso,& pnidentilsinio giouene con molto auedimcnto fimu

lando,& difsimulàdo alla tanta ingratitudine & malignità di quei Cane

,

s intrattenne gentilmenre,& poi con ottima o:cafione,fe gli lenòdauan-
ti,& andò a ricuperare il Tuo Stato con molta goria,& fece molte cofe si

gran beneficio de Crifl:iani,eflendo!i Amurat medefimo venuto contra,

con grande e(rercito,& feco fatte grauifsimeguerre.Et finalmente morto
Amurat fotto Croia , T'erra di Scanderbegj&fucceduto ali niperio de'

Turchi Maumet, ebbe Scanderbeg à difenderfi ancor da eflb Maum.et

,

auendo ancor aauti eiTo Scanderbeg contra di luii Eracefia guerra, & al

tri Potentati,ma fauoreuoli il veraméte beatoSc Tanto Re ^ L F01<IS O
d x\ragona,&: ancor poi i Pontefici, & il Re FÉ t{H^ l^T E. Talché fi

acqui fi j nome & gloria de' primi & maggiori Capitani, & Principi, in

quantoalva'or proprio,che folTero flati ne! mondo, non che in Europa
da mo!t"anni adietro»& ne abbia aggiunta immortai gloria alla

detta,per fé fleila molto prima nobilifsima.Cafa C^-
STRIOr^ . Ma perche di quello SC^lsl^UEIir
BECO fi truoua diflefamente fatta memoria

da diuerfi chiari Scrittori, &è fcritta in

particoIare,& pieno volume molto co
piofamente la vita fua,non acca-

de, che io qui m'allunghi

à fogginger'aItro,che

quanto di fopra

nel propofito

di que-
fta

Imprefa fé n'è

toccato.

PP
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ISABELLA
DA CORE GGIO.

'^"N. e R ^ D ^ GLI ^ 'hlT I C H I,

& ancor da' moderni e ftata porta in figura per
rapprefenrar due cofe.ò due effetti,non però mol
to diuerfi fra loro. L uno per la tardità , onde in

alcune medaglie antiche fi vede accompagnata
lafua figura con quella del pefce Delfino, che di-

cono elìervelocifsimo, per voler, che con la tar-

dezza deiruna,& con la uelocità deiraltro,s"auef-

fe da far quell'ottimo temperamento nellopera-
re,chei Greci diccano a jrtt/c/Isi' jSf«/'to.? , &i Latini con vna voce fola,

M .AT t^R^R E, ancorché in alcuni riuerfi di tai medaglie fi veggiano
con le dette due figure Delfino5& Ancora, fcritrequefte due parole La-
tine, FESTTN.A LEV. TE' per rapprefentar le dette due Greche .

Di che ione i Capitoli porti auari in quefto volume,ho detto,che per mal
te ragioni non credo , che quelle tai medaglie con tai parole fieno vera-

aiente antiche.
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L'altra fignificatione , in che fi metreua l'Ancora, èlaStabilità, & la

fernie7,za,tolra dal fuo proprio vfficio, che ella ha ci fermare ,&roftener
la Naue. Onde n'era il prouerbio Greco (iuj Ttgog «vffoa:!', tanquàrn ad An
choram, che fidiceiiadi chi ricorrere, òs'atrenclle ad alcuna per fona, ò
ad alcunavirtù,corne ad vn Ancora delle rperanzc.ò de la dì bifogni.

17^ qnefta Iniprefa dunque, le due Ancore non fi poPiOn prendere fc

non in quefto fecondo fignifìcaìo di fofèenimencOj & fermezza, ciò mo-
flrando chiaramente con le parole,

H I S S F F F y L T ^i, cioè,

Da quefte foftenuta.

Etfapendofi ,chequefta imprefa è della Signora IS^ BELL^ da
Coreggio, giouenebellifsimaja qual di xxij. anni riniafe vedoua del

Signor GIBERTO daSafluolo , lì può andar'interpretando, cheper le

due Ancore ella voglia forfè intendere la Prudentia,& la Purità, ò la Con
tinenza, & 1 Oneltà,ò la Cokien2a,& confapeuolezza di fé medefima, &
laGiiiftitiadi Dio,òilFauore,& aiuto diuino,& laDiligcnzafua.conle-
quali ellas aisicnri diconferuarfi non folamentecarci/sima,& innocente,

ma ancora intatta,& libera dalle calunnie de le male lingue,& di mante-
nerfionoratifsima nel cofpettodi Dio & del mondo. O^ per anenturasi

come il Petrarca ad altro fine chiamò doppio foftegno fuo la Pietà,& l' A-

moreinqueiverfi,

Ben poria ancor pietà con amor mifia

Per foftegno di me doppia colonna. &c.

così potrebbe quefta Signora con qucfte due Ancore voler intender la

Pietà,& l'Amore verfo il defunto marito fuo. Le quai due cofe le fieno per

efler fempre faldo foftegno contra tutte le tentationi , & infidie di quefto

mondo. Et molt'altre belle ii'.tcntioni,& penfieri con quefti fondamenti
che fi fon detti,può contener quefta Imprefa nella mente di quella Signo
ra,che 1 hatrouataj&chel'ufadagiàmolt anni . Le quali intentioni&i

quai penfieri fi deue tener per fermo, che fien tutti nobili & tutti volti ad
oneftifsimo &virtuofifsimo fine,& principalmente àDio, conforme alla

rara bellezza del volto,dell ingegno , & dell animo fuo , & à quella one-
ftifsima,&fanta vita, che ella ha tenuta fempre, con la quale s'è fatta giu-

dicar da i buoni per più atta à poter con 1 efl'empio fuo elì'er An-
cora, & foftegno alla vita di molt altre, che bifogno-

fa in fé ftelfa dellaiuto a'trui .ancor che

per lodeuolifsima modeftia,&
purità d'animo abbia

nobilmente

voluto

con tal'Imprefa moftrar
di defiderarlo, 5c

di procu-

rarlo.
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lASBELLA
GONZAGA»
MARCHESA DI

t t i CARA.

^LLE FIGrRE DI Qj^EsT^ IMVRES^
fi vede chiaramente , che ella è tratta da g'i Em-
blemi dell'Alciato, & molto leggiadramente ac-

comodandoui il Motto , fi è ridotta à forma di

vera,& perfetta Tmprefa,

Et in quanto all'efpofitionejè faci'ifsima cofa

il confiderare,che quefla Signora la leualTe forfè

,

quando fu data in matrimonio al MARCHESE
di VESC^R^., volendo ragioneuolmente

augurarfi Fortuna , tempi , & fiiccefsi molto migliori di quelli , che ella

aueiugiàcorfi, & auutiperilpaflato. Percioche eflendo ella nata del
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primo, & principal ceppo dellavCafa G Tv^Z ^ G^, nobilissima

tra le prime d'Italia, fi era veduta perquafi tutti gii anni adietro per-
cofl'a fieramente da diucrfi Itrani accidenti della Fortuna , cficndolc

morto il padre, quando eliaci a di non molti anni ùior della culla. Et
fluendo i fratelli , &la Cafafaaperleguerre di Piemonte riceuuti gran
danni ,& altre tali auerlìti per diuer/cvie, queftagenrilii'simagiouenei

vedendofi,com~è detto,maritata à quel gran signore, deiìette rubito,qiTa-

fi da diuina infpiratione.riempirfi dificura rperanza,d auer così lei,

come tutta laCafafuaà migliorare, & mutar fortuna, sì come IDDIO
parcheinbreue fi degnafl'e di verificargliela con gli effetti, elTendofì

primieramente le cofe della guerra quietate in modo, che la Cafa fua,

& ella particolarmente, n ha racquiftato il M N,/-' E K R ^^ T O

,

& vede tuttauia proceder oltieàgran paiTo la felicifsima fortuna del-

la Cafa d'^ F ST H I .A, della quale il Tuo Conforta , & tutti i prin-
cipali della fiia Cafa, fononon folamenteaffettioiìatifsimì, & fauori-

tifsimi feruitori, ma ancora interelfati per congiuntion di fangue, fl-

uendo vn fratello di leiauutoper moglieravna figliuola dell'Impera-

tor F E K D I T^.yf TN^D 0. La qual doppo la nriorte di effo primo
marito, fi truoua Regina di Polonia. Etora vnaltropur fuofratello,che

è il prefente D F C ^ di M ^ T^T F ^ , fluendo ynaltra fi-

gliuola del medefimo Imperatore, reputata dignifsima d'ogni gran-
de Imperio, non che d'ogni particolar principato. Della qua! conforte

glie gii nato vn figliuolo mafchio, & fé ne polfona tuttauia fperardegll
altri , & confeguentemente la perpetuatione del parentato, & dell'affet-

tione oc gratia con la detta Imperiai Cafa d Auliria , oggi fenz'alcun

dubbio Signora della Republica Criftiana, Se in brcue forfè di tutto il

mondo. Onde quella Signora con tuttoil fuoparentato fien per ve-
nir tuttauia ottenendo dalla fomma Clementia di DIO la piena
verificatione delle fue fperanze con qnefta Iniprefa . Oue ancora le pa-
role del Motto,,

MELIGA^ L ^ T S I S,

fi potranno intendere, non cojne io le ho efpofle di fopra , cioè , che per
adierro i tempi per lei, & la fua fortuna , fieno flati cattiui , ma più toflo

pr>.Miderfi la parola M ELI H^ nel vero modo, che in ogni buona, &
regolata lingua grammaticalmente, & ragioneuolmente fi pofla pren-
dere. Non fi dicendo da chi ia parlare, che vna donna fia più beila che
vna brutta , ò più faggia che vna flolta , ò più bianca che una negra , ò al-

tra tal cofa, oue non po.Ta cader fimiglianza. Ma ben dicendofi , che una.

donna fia più bella chevn'ahra nella, più faggia che vn'altra faggia, più
bianca che i:n altra bianca &c. Et così nei propofito noflrola parola
ME LI OR^ prefuppone ragioneuolmente, & intende che i tempi fu-

turi debbianeffer per lei MEGLIORI che i già corfi J3 r X,/, sì co-
me veramente buoni fi può dire jche pur fieno flati per quella Signora
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tutti quelli della fiia vita per infiniti rifpetti fé ben pur ,com'lio detto, le

fia accadutotraefsi qualche auuerfiti naturale,&|commune àtutti,sì co-

me naturale S: comune è la morte de padri ò d'altri. Onero tolerabili, sì

come a vna gran Ca(a com è quella, poteua cfler tolerabile qualche dan-

no delle cofe tranfitorie della Fortuna. Ma quello, che più importa nella

conrideratione,& nell'efpofitione delle parole già dette di quefta Impre

fa, è, che ella farà tuttauia,&: per ogni tempo verifsima narratrice delio fta

to prefente,& del futuro di elTa Signora,& di tutti i fuoi,cioè che^le parole

con tutta rimprcfa potranno venir Tempre narrando, & augurando,che

quantunque le cofe paflate fieno fiate buone & felici , tuttauia le prefenti

fonoafiai migliori. Et le future, alle quali poi quefte prefenti faran paf-

fate,(arannoancor'elle migliori allora,che non fon quefle . Onde tanto

verrà quefta Imprcfa ad inferir fempre con vaghezza, & con leggiadria,

quanto fé con parlar commun dicefVe,che ella fpera con le lor buone ope-

rationi, nell'infinita gratia di Dio,che anderanno fempre procedendo di

bene in meglio .

M^ ilfaperfi,chequeftagentilifsimagiouenefièdi continuo molto

dilettata efficacemente de gli fludij , & è molto felicemente fondata nelle

fcienze, &r infieniefapendofi,cheellafi cmoffrata fempre di coft:umi,&

intenrione tutta religiola & fpirituale , fi può , &: fi deue credere, che fiot-

to queflo già detto eflerior fentimcnto delle cofe mondane , ella abbia

comprelocon piùprincipalpenfieroilfentimentomiftico, ò allegorico,

delle cofe fpirituali Sicelefli, intendendo per la nane in mare la vita urna

na , & perle tempefi:e,& procelle,che la cóbattono, intendendo le conti-

nue battaglie , che abbiamo ò da i communi & ordinari] andamenti del

mondo, ò da noi flefsi perla noftra fenfualità. Et perla luce poijcheap

portala ferenità & tranquillità, intendendo il celefte lume delia ragio-

ne, ò più tofto quello della diuina gratia delfommo Iddio. Onde per

certo, fé inciafcuno di quefti già detti penfieri, ò intendimenti,! Impre-

fa farebbe bellifsima,& pienamente degna delia viuacità dell ingegno

di quella gran Signora,che l'ha trouata,molto più fi vede poi

elTere in ogni colmo di bellezza &perfettionejCon

poterli cosi gentilmente auer

tutti infieme.

R .yf ,
per nò mancar del mio foliro di difcorrere col propofito di que

fle Imprefe compendiofamente quanto mi par che poffa dilettare, & gio-

uare àgiifludiofi ,nnrcfl:adi foggiungere intorno à tarimprefa,come
quefla cofa della luce,che fuolapparire àinauigantidoppo ietempefle,

e ftata lungaméte inuefligata,& ancor trattata da diuerfi grandi huomi-

ni.così antichi,come moderni,sì come è ftato Ariflotele, Plutarco,& al-

tri più antichi Fi!ofofi,che allega Plinio , gii efpofirori d'AriftotcIe , così

Greci,come Latini,& alcuni ancora in quefri téni,danó efler pofpofli for

fé à gii antichi.Da i quali tutti fi cóchiude in foftantia,chc i! detto fiioco ò

lume (ì faccia da una eflaltatione di fumofità grofra,che s'inalza da terra

nella prima region deiraere,oue poi perii freddo della notte fi riflringe,

& con-
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& congela, & finalmente trouando alcuna cofa corporea, atta à porerfi

bruciare, l'accende,& dura tanto, fin che la confuma. Et altri dicono,che

-quel fuoco non brucia,ma che è fola luce.òfplcndorc, come quello del So

le.Et finalmente affermano,che quefto fuoco non folamente apparifce , ò

fi vede ne i tempi delle gran tempefte fopra le antenne,ma ancora ne gi
eflerciri di terra,(opra le picche ò lance de foldati,ò fopra i corpi moni.
11 che dicon farfi per cagione de fumi.ò de fiati della molta gente, la qua

le così in terra,come in mare , in cotai tempi di tempefte fi Tuoi dibatte-

re,& far gran moto.Ancor che pure affermi no, eilerfi ueduti cotai fuochi

ne i tabarri,ò nelle cappe, nellafte ò pertiche , & ancor nelle braccia , &
nelle tefte d'alcuni huominifolijò di pochifsima cópagniain campagna,
che non poteuan però col fiato,ò mouimento loro far tanta imprcfsione

nellaere.Et quefto è quanto infoftantiaparche ne fcriuano dell effetto,

& della cagione tutti quegli , che fin qui ne fcriuono . Et ueramente efsi

han detto tutto quello forfè, che di vero,ò di verifimilehan conofciutodi

poter dire Ma non deuendo io mancar di difcorrere con leoccafioni,ò

almen toccare,& accennare quelle degne confiderationi,che mi paiono
conueneuoli per rifuegliamento de' begli ingegni , non voglio in quefto

bel propofito reftar di dire,che in effetto i Filofofi & mafsimamente an-
tichi, auendofi tolto come per obligatione di riftringerfotto ragion na-
turale,& uoler dichiarar (enfatamente tutte le incomprenfibili operatio
ni della Natura,uniuerfal miniftra del fommo Iddio, fono ftati sforzati à
valerfi alcune volte di quell artificio,che con leggiadra maniera infegna

Ouidio à gli amanti di vfar con le Donne loro, cioè, che per non moftrar*

efsi di non faper ogni cofa, & per non lafciarle mal fatisfatte , fé vengon
da lor domandati d alcune cofe,che efsi non fappiano , rifpondan di tut-

te,al meglio che poffono,fingendo di faperle benifsimo.

Omnia refponde,nec tantum fi qua rogabit,

Et qui nefcieriSjUt bene nota refer»

Et foggiunge poco appreffo,

Si poteris verè,fin minus,apta tamen.
Et così,come ho detto,han fatto per certo molti di tai Filofofi , i quali

per non uoler in alcun modo fopportar quafi,che l'infinita poten2,a,& fa-

pienza di Dio rapprefenti ad alcun fentimento noftro,così corporale, co
me mentale, alcuna cofa, la quale ne gli efletti , & nelle cagioni non fi po-
leffe comprendere tutta fottolamifura, & dottrina di elsi Filofofi,fono
ftati sforzati in molte cofe render'alcune ragioni per quietar'icuriofi,

nella guifa che fi è detto qui poco auanti,infegnarfi da Ouidio à gii aman
ti da ufar con le donne loro , cioè , che doue non fapeffero le cofe uere da
poter rifpondere,ne diceffcro alcune in qualche parte uerifimili,&ac-

conce à lafciarfi credere, sì come è ftato tra i Filofofi, il uoler fotto ragion
naturale riftringer dimoftratiuamente,nó dico l'immortalità dell'anima,

nella quale è principalifsimamente necefiario il lume della fede, ma la

natura miracolofa della noce , il modo del uedere , quello d'ogniforte di

moto uiolento nelle cofe che fi auentano , & molte altre tali , fra le quali

particolarmente è una quefta del fuoco , ò lume che fi uede doppo le tem-
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pefle nelle naui ^ò negli eflerciti , ouc qiiafi l'un dietro all'altro fon con-
corfi ad alFermarcom ho detto, che ella fiaertalation di fiimofitigrofla
dal a Terra , la qual poi per la freddezza fi riftringa in acre,& fi accenda

.

Percioche priniieranicnte fé così fofle , fi potria facilifsimamente ridurre
à fcnfata efperienza con artificio, facendo battere l'ellalationedi fumi
grofsi di legna, ò di mill'altrecofe tali fra due uafi di ferro ò d'argento,
pieni di ghiaccio, ò d'acqua freddifsima , ò ancora farlo nelle naui fèeffe,

ò in campagna nei tempi delle tempeflre. Che , fé fofle uero , che cotal
freddezza conftringefle , & facefie accendere quelle eflalationi naturali
della Terra , ò de i fiati degli huomini , com'efsi dicono . farcbbono an-
cora accender queft'altre effalationi da noi fatteper artificio adimita-
tione della Natura, sì come le cifalationi pur della Terra, le quali naturai
niente in aere fi riftringono , & fan la pioggia, fi ueggono facilifsima-

nienteimitare con artificio nelle diftillationi, che puntalmente le rap-
prefentano .

Et oltre à ciò,fe le ragioni de' già detti Filofofanti in quefto fuoco fof-
fer verene feguiria,chein vn grande efl'ercito,&in molte naui, fi vedreb
bono moltifsimi de' detti fuochi.& non vnfolo,ò due,comevniuer(almcn
te affermano,che quefti fi veggono.

Et fé quel fuoco non brucia,coni efsi dicono.arderia tanto fopra d'una
pietra,foprad vn ferro,& ancor fopra lacqua ,come fopra i panni, & fo-

pra i legni, ò altre cofe tali, nelle quali coftoro affermano , che egl i fi fuol
veder quafi fempre, ancorché il noflro,in ogni fua cofa perfetto,& giudi-
ciofifsimo Ariofl.o,ladefcriuafopra vna cocchina, come accaderàfor-
fe di dirpiùbafib.

Et finalmente, fé ella è efTalation di fumofità grofia dalla Terra, òdai
corpivmani.&attaà reftringerfi,come efsi dicono

,
pare certamente

fuor d'ogni verifimile,non chedi vero, che i fieri & diuerfi vèti, & le gran
difsime piogge nelle tempefle & fortune di mare , la debbiano più toflo

congregare, & riftringere, in così minimo fpatio , ò luogo , com'è quello

di tai lumi,che difgregare & rifoUiere lontanifsime in diuerfe parti.

Et però per quefti,& molt'altri inconuenienti,che ogni mediocrc,non

che fublinie ingegno ui può comprendere,io giudico , che fi debbia lodar

per ottima la modeftia,& gran bontà d'alcuni fra i detti Scrittori antichi,

& ancor moderni. I quali doppoTaucruidifcorfo quanto poteuano, con
chiufero.che la Natura grandifsima, & miracolofa ne ha ripofla la cagio-

ne nel gran feno della fua Maeftà.

Ma per non lafciar'ancor di foggiunger'io tutto quello, che in quefto

co ì vago propofito ne pofTo dire,doppo molto ftudio, & ragionamenti
con infiniti, principalmente vfati continuo nel nauigare,& nelle guerre

,

& vna continua mia cótemplatione de' modi,& delle cofe , che fi veggono
in quei tempi delle gran tempefte,ho anuertitopiù d'una volta efifer cofa

naturalifsima,che con quella ftrana tenebrofità del Cielo, con l'acqua , &
con la freddezza de vcnti,fogliono alcune cofe, di natura facili à ritener

racqua,in qualche lor parte prendere tal qualitàdal color dell'aere, che

veramente rafTembran fuoco. Et per farmi meglio incender, dico,che con
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erperiéza ciarcuno potrà vedere, che nicttédo vn pocodi ftoppa, canape,

òlino,òancorpano,corda vecchia, ò altra talcolafopr'vn'afta ò pertica

in luogo alto & fcouerto in tempi di tempefte grandifsime , vedrà effet-

tualmente, che doppo reflerfi inzuppate d' acqua, & riftrette dal vento 6c

dal freddo prenderanno forma ,ò colore di uera fiamma ,Sc particolar -

mente nelleftrcmitàjò parti lor più lottili . Etqueftofi vedrà quafi fem-

pre nella declinatione , ò mancamento di taitempelte, quando il Ciclo

comincia alquanto à fchiaririìjCeffando l'acque . La qual cofa, cioè que-

fto prender forma,ò color di fiamma,non è a'cun dubbio, che fi faccia per

via naturale. Et potrebbe efl'er fori e,che quellacqua ritenuta, riftretta,&

congelata in quella materia,vcnifle à prender come vna qualità di fpec-

chiojoue fi ripercotefle io Iplendor del Cielo,& per la comparatione del-

le tenebre intorno à tal cofa, ò in tutto quello fpatio vicino à leijveniffc

quello fplendore à parer veramente fuoco. Et chi vuol ben poter confi-

derarqueflia cofa, ricordifi.òimaginileftettOjChe ogn'orfi vede del Sole»

il quale ftàdo dirincontro à qualche feneftra d una ftantia,fi vede, che nel

l'aere fofpefo ò alto di tale danza, non apparifce il color del Sole , ma fé à
quel dritto viene à palfar'òmetterfi alcuna perfona, ò cola, fi vedefubito,

che il Sole, trouando oggetto doue fermarfi , fi fa vedere, & rifplendc in

modo,che fé taleffetto fi poteffe veder di notte , & principalmente tenc-

brofa patria che veramente fo{refuoco,& tanto più fé quella cofa,douc
quello fplcndor battefl'e, folle piccola,& riftretta infieme.

O' pur ancora fi potria credere, che quello fplédore in forma di fuoco,

il qual ne i tempi delle tépeftc rifplende,conie è già detto , fi facefle dallo

fplendore della Luna,ò d'alcune ftelle, le quali per l'interpofition della ca
ligine della notte,& delle nuuole, in cotai tempefte, non apparilferopre-

cifamente in Cielo,& non illuflraffero efficacemente l'aere , ma che tut-

tauia paffando il lume loro per qualche parte più rara di cotai nuuole,co
me Sol per vetro,venirfe pofcia cotale fplendore à vederfi vnito fopra quel

la cofa corporea , sì come quafi puntalmente pofsiamo imaginarcelo con
artificio, mettendo fra l'occhio del Sole vn gran vetro, tinto d'alcuni co-
lori ombrofi,come nero òbertino ,fenza corpo, inguifa,che rappre-

fentiin un certo modo le nuuole, &inmezoàtal uetro far una feneftrella

forata, òlafciarlo bianco & chiaro fenza tingerlo, come se detto di farlo

tutto. Che mettendo poi di qua da tal uetro un panno , ò fpecchio picco
Io, fi uedrà battere inefsi in piccola parte &rifl:rettamente lo fplendor

delSo'e.cheaueràueriisimafembianza di fuoco,reft:andol aere dattorno
nel! effer Tuo, cioè quafi tenebro!o à comparatione di quel poco fplendore

così riftretto.Et ilmedefimoancor fi'faràcon laLuna,riceuendola in té-

pofereno dentro qualche ftantia per feneftra ò porta col vetro tinto nel-

lo ftefib modo,che del Sole lì è detto.

ET potrebbe ancor quello Iplcndore, in forma di fuoco fopra tal ca-
nape ò panni bagnati,& congelati in quelle tempefte , farfi con qualche
proportionata ragione à quella de i legni marci,che in qualche parte , ò
ftanza alquanto ofcura affembriin fuoco,2c così di quegli animaletti , che
laftate volan di nottc,&paion vere candelette ò fuoco. Che non è però
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da dire farfital fuoco ò fplendor perefalatione &per freddo, come di

qiiefto lume ò fuoco han detto i filofofi.Ma in qualunque modo la prouidé
tifsima Natura,& l'infinita fapienra di Dio ne contenga ò muoua la ragió

uera,àmeèba{latoinqueftopropofito , che lo richicdeua , raccontarne
quell effetto, che ciafcuno può ueder co efperientia.Et'uoglio cóchiudere,
che per auentura potrebbe eflere, che in quelle tempefte alcuni pezzetti,

ò

peli di tela,ò canape nell eftremità delle uele ò delle corde così imbeuute,

& riftrette dall acqua & dal freddo , prendefler poi quella qualità ò color

di fuoco, come ho detto che fi uede fenfatamente, facendofià bello Au-
dio. O' forfè ancora sfilandofi, & difl:accandofi,fi pofafler poi su l'anten-

na ò altri tai luoghij&parefier fuochi. Et così potrebbe auenirencll afte

de' lo!dati,che alcune volte fogliono efl'er'adornate di france òfeta. Oue
ro che fopra d'effe così bagnate fi venilTe à fermar qualche cofa tale,d infi

nite,che in que' tempi nelle naui&ne glieflerciti ne porta il vento, 11 che

fimilmente può auejìir nell'eflremità de' vediti, & ne i capelli della tefta,

oue dicono che molte volte sì fatti fuochi fi fon veduti,& non efl'endo fuo-

chi, ma {plendori ò lumi, refta chiarifsima la cagione ,
jperche non ardo-

no, comefsi dicono. Ma perche poi tal fuoco òlume non duri fenipre,

potrebbe efier facile il rifpondere,chc auenifle,perche quella congelatio-

ne ò difpofition del foggetto.fi muta ò rifolue , & difpone diucrfamente

.

O' perche viene à mutarfi, ò à condéfarfi quella parte della nuuoIa,che fa-

ceua come feneftra allo fplendor della Luna , ò di qualche ftella. Et an-

cora per qual cagione fi vegga tal lume più in vn'eftremità , che in vnal-

tra,òpiùin vna,che invn'altravefte di tante, che nefono nelle nani ò ne

gli efferciti,fi potrebbe ancor dire, che auenifle in quelle,che aucflero nel

l'aere più dirittamente incontra lor quella parte delle nuuo!e,che in qual

che fuo luogo ò parte faceile come vna feneftra à tal cofa. Ouero, che il

detto fplendor fi faceflc in quelle fole parti di tai panni, ò corde , ò altro

,

che più auelTer prefatai difpofitione,atta à riceuerlo.

M A perche forfè alcuni ò troppo fcropolofamente denoti d'ogni cofa

detta da gli antichi,ò molto facili a contraftare,&mafsinie che ogni pic-

cola perfona fuol far grandemente il brano, quando moftra di pigliar'à

difendere i gran personaggi,ò per qual fi voglia altro tal penfiero ò dife-

gno loro.potrebbonoquivolerrifpondere in particolare, allegando mot
te loro ragioni contrarie à quefte , ò in vniuerfale , dicendo che quefta è

cofa chiarifsima & rifolutifsima tra F)lofofi,& che non ci accade far'altro

dubbio, io inquanto alle ragioni , che piacerà loro di dire in qualunque

modo,bene ò male,non fo che rifpondere in proferia, & non debbo voler

vietare,che ciafcuno non difcorra nelle cofe belle, tutto quello, che li par
bene. Anzi ho da defiderare,& pregameli,perche faccian'elsi forfè à be-

neficio, & delettatione de' virtuofi, & leggiadri ingegni , quello,che per

auentura non abbia potuto far'io,con tutto il defiderio , che n'ho auuto

.

Et inquanto all'vniuerfale,che la cofa fia chiarifsima, &facilifsima,&ri-

foluta tra i Filofofi,ri{p6dcrei,che coftoro,i quai ciò dice{Tero,s'inganne

rebbono. Percioche ancor tra Filofofi antichi è ftato gradifsimo dubbio

fopra queft o marauigliofo effetto della Natura. Onde per tacer molt'al-
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trecore,mibafl:erà di ricordar loro.comePlutarco.celebratifsimo, &di-

gnifsimoFilofofo & Medico ,-ilqiial tu ne tempi di Traiano Imperatore

molto doppoAriftotelc&rtant altri FiloibfiiIluftri,trattado di quefla co

fa nel fecondo libro de' luoi Morali, parlando delle flelie, mette, che ne i

Filofofi antichi ella foOc fiata dubbiofa, incerta,. & diuerfaméte creduta,

come può vederfi da quelle proprie parole fuc

,

Hi'-'Ho-iv Ttx^oMf'Trivra

.

vxs . Cioè.

Xeno fané Filofofo diceua,che quello fplendor come delle, il qual appa
rifce fopra le naui, fono alcuni nuuolctti , i quai rifplendono fecondo vn

certo mouimento che riceuono. Et Metrodoro affermaua , che tai lumi

fono fplendori ò lampi,che efcono da gli occhi di coloro, che con timore

& fpauento rimirano in quella parte.

Nel che fi può veder,come ho detto,che quei gran Filofofi non aueano
per così facilmente chiara &ficura la ragion dell efalat ione , come molti

tengono. Et forfè qielli due allegati da Plutarco,non fi difcoftarono ec-

cefsiiiamente dal vero,& ancorché non lo toccaffero puntahnenté,tutta-

uia quelle loro ragionife non fono principali òfoIe,poironoconcorrerui

come aggiunte con le migliori,che di fopra fi fon ricordate . Et la cofa

dellampo,cheefca dagli occhi di chi guarda con timore ò fpauento , fi

proua molto fpeflb dalle donne & da' fancia'li quar.io fono in luoghi fcu

ri & foli, che mo'te volte par loro di veder perfone con occhi di fuoco , ò
altre cofe tali, che poi efsi battezano fpiri:i.

Sono ancor' alcuni moderni di molti fliidij , & di grande ingegno , i

quali affermano trouarfi in mare alcune forti d'animaletti , che rilplen-

dono allo fcuro.come fanno le luccioIe,ò nottiluche in terra. Il che fi può
facilmente credere, anzi aggiungerui , che molto più il mar che la terra

fia atto à produrne tali.Et particolarmente è notifsimo il vero Dattilo ma
riuo,ricordato daglÌ5"crittori antichi,& vedutofi per efperienzada cia-

fcuno che labbia fatta, ciocche allo fcurorifplende come vero fuoco, Se

che mangiandofi allo fcuro,fanno parer che chi li mangia abbia la bracia

ò il fuoco in bocca. Etinfiniti altri vene debbon'eiTere. Onde voglion

quefli begli ingegni,che con quelle tempefle grandi,fi leuino.ò alzin dal-

1 acqua per tai dibattimenti.ò per lor natura,& che da' venti fi tengano fo

fpefi in aria,portandofi ancoralle volte per moltifsime miglia dentro ter

ra. Et poi ceffate quelle tempeffe , & quei uenti , cotali animaletti ò cag-
giano, ò fi uadano per lor natura à ripofar nella più uicina parte che truo

nano da poterlo fare , sì come fono le antenne , ò le prue delle naui ; &:

così fafle , & 1 eflremità delle uefti ne gli efferciti, oue tali animaletti in

tali tempi tempeflofi uadano portati dal mare per forza de' uenti come
ho detto,ò pur che le medefime tempefle li conducan dal mar ne i fiumi

,

& quindi poi fi leuino , ò alzino fimilmente , & uengan così à portarfi in

tali efferciti , ò ancor'oue non fono eHerciti, cofne fpeffo fé ne fon ueduti
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fopra perfone fole , ò poche in campagna , ma non mai in monti

,
per-

che non fi leuan mai così alto .

La qiial ragione, ò opinione, fc non vogliamo accettar per vcrifsima,ò

per principale,pofsiamo almeno accettarla come pofsibile, & come bella

& vaga..& forfè più veri{ìmile,& con minori contrarietà, che non è quella

dell efalaticne. La qual certamente io confelTo , che con moltifsimo &
lunghifsinio ftadio,che ne ho fatto in tutti gli Autori Latini , Grechi, &
ancora Spagnuoli,& Italiani, col molto confiderarla,& volerla tener per
buona, & con auerla ragionata,difcorfa, & difputata con infiniti grandi
huomini, i quai,religiofannentefilofofi,han voIuto,chioftinatamente,chi

piaceuolmente,& chi imperiofamenteòfdegnofamentcfofl;cnerIa,& có-

batterla.come i Sacerdoti Maumettani la legge Ioro,à me non può fin qui

finirai fatisfar l'animo. Il che fé ad alcuno parrà ilolidezza ,ògrofl'czza

<l'ingegBO,ò altra tal cofa, potranno benignamente perdonarmelo
,
poi

cheioliberamente,&:vniiJmenteconqtiel buon giouene Terétiano dico,

& ferino,che fi id peccare eft,£ateor id quoque, ficnrifsimo ali incontro,

che in quella,& in ogni akracofaibe(iigni,&genero(iLettorri aggradi-
ranno il defiderio &: l'intention mia, di non lafciar'occaficne, ou io veg-
gia, almeno col rifuegliar le confiderationi, di poter far colà àlor bene-

ficio. Et però finalmente lafciando di voler con più fottilezza inucftigar

Ibpra quefti lumi ò fuoco con ogni minuto dubbio, ò rifoIution,che potef

fé farfi,& parendomi à baftanza quanto ho così toccato della ragione, &
ancor dell'effetto,finirò di foggiungere.quelpoco,che menerefla intor-

no al nome

.

I Greci chiamauano quello tal fuoco ò lHme,rolideiicis, che vuol dire

di Polluce,& i Latini l'han chiamato Caftore & Polluce, i quali le iflorie,

ò più toflo le fauole antiche hanno detto edere flati due fratelli di Eiena

Greca,che morendo,ebber gratia da Gioue,di ritornar'al mondofei mc-
fi l'uno, & fei mefi 1 altro. Come leggiadramente diflelArioflo.

Ch'alternamente fi priuandelSoie,

Per trar 1 un l'altro de l'aere maligno.

T marina'-i, de' tempi noftri dicono comniunemente,cheqnel fuoco, ò
^ucl lume fia Santo ERMO, òvn fno meffaggio, il quale venga ad an-

nunciar La tranquillità del mare doppo la tempefta. Onde fé ne è fjatto

quel bellifsimo detto, che quando alcuno comparifce in aiuto altrui dop-

po le quiftioni. ola guerra, fi fuol dire,cheeglifiafant'Ermo.

S CRIFÉ Plinio, che quando in mare doppo la tempefta apparifce

na luce fola.fi piglia da i Marinari per cattino augurio,& per fegno,che

debbia rinouarfi,òfeguitar la tempefta,- ma che quando ne apparifcon

due,fia ficuro fegno,& augurio di ferenità & falute. Ma i nauigiti de" tem
pi noftri, affcrman tutti vniuerfalniente, che tanto fé ne apparifce vna fo

la, quanto due,fia fcmprc augurio,& meflaggiero certo di buona fperan-

ta,& della tranquillità del mare. La qual cofa, sì come tutte l'altre, mo-
ftrò difaper molto bene iidiuino Ariofto, def/riuendola gran fortuna ò

tcmpcftajchc ebbero Aflolfo, Marfifa,Grifone, Aquilante,&Sanfonetto.
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Stero i n quejìo trauaglìo, in qnefla pena f^edutofiammeggiar la. bellaface,

Bc quattro giorni, e no aued piitfibcrmo, 5
'ingìv.occhiaro tutti i nauigantiy

En auria aiiuto il mar vittoria piena

,

E dmiandaro il mar tranquillo e pace

Tocoptùj che'l furor tentffifermo , Con umidi oahi,t con voci tremanti.

Ma diede fpeme lur d'ariaferena La tcmptfla crudd, che pertinace

La defiata luce difant ERMO, Fu fin allora,non andò più inaati.

che in prua su vna cocchina à porfi véne Matflro,e Traucrfapià non molcfla

che pili non ueranarbori,nè antenne. t tiranno del mar Libecchio rtfla.

QUESTO fant'Ermo dicono edere ftacovnVefcouo di Sicilia, il qua
le mentre vifTe iu. huomo d'ottima vita, & poi in vecchiezza fi mife à nani

gare à Cortantinopoli per veder le venerabilifsinie Chiefe fatte da Coftan

tino,& la fanta Croce di noftro Signore, ritrouata da fanta Elena , & indi

poi fé ne andò in lerufalemàvifitare ilfepolcrodiCrifto, Scpofciaritor

nandoàcafa permare,S:a(ralitida vnagrandifsima tempcfta,egli ritro-

uandofivecchi(simo,& infermo d ima gran febre, nel voler render l'ani-

ma à DiOjdifTe à i marinari,che fi di^poneifero di riportar il Tuo corpo in

Sicilia,promettendo laro,che farebbon ficuri da! pericolo di quella gran
dil'simatempefta,&arriuerebbonofani &falui,& continuamente poi prò
nietteua d'elfer procuratore, & interceiToreappreflb l'infinita bontà di

Dio,in rapprefentarli i denoti pneghi de' fideli nauiganti ne' lor perico

li. Et così morendOjdicono che poi fopra rantenna,ò nella prua deila na-

ue apparue un !ume,& la tempelta fi quietò,& nanigaron poi fempre tran

quillamente,tenendo per cola certifsima,che quella luce fofle l'anima del

detto 'Vefcouo.ò qualche Angelo mandato da lui per fegno d'ofleruanza

della fua promefla. Et di qui fi fparfe poi,& fi èfempre tenuto dai mari-

nari,quando veggono cotal fuoco ò lu me , che egli fia ò fant'Ermo fteflb,

ò qualche celefte meflaggiero,mandato da lui, & fi rallegrano , come già

ficuri della tempefla,& la chiaman (ant'Ermo,ò la luce di iant'Ernio , co-

me di fopra è detto,La qual'iftcriajò vera ò nò che ella fia, in tutto ò in par
te,baftachecosiè diuolgata vniuerfalmentefra i nauiganti,& è più con-
ueneuole tener per vera,òpofsibile,& àlafciarla creder'alla gente pura,

che non è la (ciocca cantafauola di Caftore & Polluce , che tc-

nean gli antichi. Et quefto è quanto le figure , la di-

gnità di quella grà Signora,! intention fua,

& la vaghezza di si bel foggetto,

non così forfè piena-
mente trat-

tato
fin qui da altri,mi han fatto parer necefftrio,

òalnien conueneuole in propofito
di dilcorrere nell efpofi^

tion di sì bella

Imprcfa.
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.•\^\ÈI^ /Li^W
GR^V^T^RTE COSt D^ DOTTI, Cò-
me de grindo:ti,chc rimireran qucft'Imprefa,|po-

tràparcr forfè fubito,ch'ellafiaimpropria,òfcon-

ueneuole nelle figure , cflcndo cola ccrtifsima, che

il Cielo à noi mortali non fi nioftra mai nella guifa

che in quefte figure fi rapprefcnta,cioè,colSole,có

la Luna,& con le ftelle in vn tempo ^tSo. Ma que-

fta ROtifsima verità.che in prima uifta la fa adalcu

ni parere fconucneuole,ò impropria, è vna delle

principali bellezze, eh ella in fé contenga , come ciafcun potrà giudicar

fenzadubbiOjtoftoche n'abbia intcfal'efpofitione, & quella intentione,

con la qual fi può giudicar,che l'abbia fatta,& l'ufi quefta gran Regina.^

TRIMIER^M EJiTE adunque io defidero da gli animi benigni,

&illuftri,chemifiencortefidi credermi quello, che quato più pofTo pro-

curo di moftrar con gli effetti per quello libro , cioè, che in quelle cofe,

che racconto come iftorie de i fatti, ò delle perfone de' tempi noftrijftig-

go ogni modo poetico,ogni paradoflb,ogni affettation d'eloquétia,ogni

iperbole , ò fopr'eccedenza , & finalmente ogni cofa , che non folamente

fia,ma ancora poffa effer tenuta fofpetta d'adulatione,di pafsione,ò di bu

già per alcun modo*. Il che fé intuttelecofe invniuerfale ha daprocu-

rarfi,mo!to piùs ha da fare in quelle, ouc s'interponga il nome , 1 opera-

tioni,& la gloria di Dio, Nel che conuiene col core,& con la lingua effcr

tutto puro, tutto reridico,& tutto fincerifsimo.Et chi pur poi vuol valcrfi

delle uaghezze poetiche,& dell'altre cofe tali,lo faccia quado fi fta nell'c-

fpofitioni amorofe,che per propria natura loro lo ricercano, non che ri-

ceuono.Et perche quefta mia propella abbia più degno vigore ne gli ani

mi generofijChieggio folamente, che nelle cofe , ch'io dico affermatiua-

mente,& per vere , fi venga facendo confideratione d vna in vna , & fé fi

truouano non folamente vere , ma ancora vniuerfalmente manifefte, &
chiare,allora ne pafsion d'alcuno, ne grandezza, ò marauiglia, che le co-

fe in fé contengano,nó le dourà far poco benignamente battezar poefic,

ò paradofsi,ma di tutto render lode,& gloria à Dio,al quale niuna cofa è

diffìcilc,non che impofsibile.il che tutto può impiegarfi in qucfto,che del

RR
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la prefence Imprefa ho da dire,oiie primieramente mi conuicn ricorda-
re per priiici pai fondamento, come qucfta Regina, di chièl'Imprefa, fi

tien dal mondo per nata veramente per diiiina infpiratione , & partico-

largratia,& inftifionediDio,piùcheper corfo ordinario della Natura,
& lafciando Tempre i lor gradi nelle comparationi^ può in quefl:o,& deue
ricordarti vmililsimamenterelTempio di tante Donne gratifsime àDio,
così nel! antica comcneila niioua leggere quali elTendo iterili,singraui-
darono per efprefla diuina gratia,sì come fra molt'altre fi ha nel primo li

bro de Renella Bibia, che Anna per tal miracolofa gratia di Dios'in-
grauidò , Se partorì Samuel, & co^ì della beata Elifabetra, la qual elTendo
fterile & vecchia,ebbe da Diogratia di farfi feconda, & non per altro,

che per diuina virtù s ingrauidò,& partorì quel fig'iuolo,che fu poi Pre-
curfore del Signor noftro . L iftoria della madre di quella giouene,cioè
di C ^ T E R I 'N^ ,A de' Medici Regina di Francia, è notifsimaal

mond i.che eflendo per niolt anni ftata fterile , & giudicato da i medici
fermifimamente,che per corfo ordinario non eraperingrauidarfimai,
ella per fanta forza d'orati oni, fatte far tanto tempo in tutta la Francia,

& fuori,& per clemofine,& fopra tutto per 1 ottima vita,?<: per la fantifsi-

mavmiltà,& fede fua, fi vide fatta miracolofamente feconda , & con ma-
rauigliofe circonfl:anzc,poiche non d vn figliuolo foIo,òmafchio,ò femi-

na,ma di quattro femine , & di quattro mafchi ella fi è veduta madre , &
ora dvn d'efsi vede RE di Francia, l'altra, RE G I J^ ^ di Spagna.

Le quaicofenegli animi non oftinatibafterebbono per fé fole à ricono-

fcer quella fecondità dal particolare,& elprelTo voler di Dio
, quando &

prima,& poi non vi follerò precedute, & feguite altre circoftanze, ò altri

effetti,che molto più chiaramente lo confirmalTero.Percioche vede pur'il

mondo,come fuor d'ogni creder'vmano,& di quei meno , che più .'ono in

tendenti de' maneggi ,& de gouerni del mondo, fi è fatta permezodi
quefl:agiouene quella pace fra il Re di F R ^ V^C I ^,8cdis V ^-
G IS!^^ , che il mondo ha pianta , non che defiderata tant'anni , & che

auendola tenuta fenipre per difficile, allora la teneua per difperata,& per

impofsibile,quandolamarauiglio(a manodi DIO I ha conceduta . Et

ritornando à dietro conia memoria in quefta confiderationetrouerc-

mo,che non minor opera tione diDioefprefla ,fu da tutti i buoni tenuta

quella,che pur a dietro toccai nella Imprefa della madre di quefla gioue

ne,cioè,che eflendo ella fterile , come purora ho detto, & la real Cafa

y ^ L E S I ^ ridotta in tanta eftremità di mafchi,che fi potea tener

come per certo il filo fine,quando finiua la vita di E T^R I C O, ma-
rito di detta Donna , i primi del Regno voleano per ogni via , che fra efsi

due fi faceflediuortio,perdar'altra moglie al Delfino Enrico. Et quan-

tunque le virtù della Donna valefler molto nel clementifsimo animo del

"ReFR^J^CESC 0,& del giouene marito di lei,& così nella boa
tàde'mig'ioridel Confeglio regio, &delRegno,fi vide tutta via, che la

cofa era di tanta importanza,& gli animi d'alcuni principali,& potentii-

fimi in quel Regno tato infiammati à raandarad effetto quell'opinion lo

rOjChe non fu giud icato fé no n per particolare,& efpreflb fauore , & ve-
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ler diDio,clie nonfifaceflc.Er per più altamente riconofcer queftiprin

cipiiò fondamenti, che IDDIO fi degnò di Far nel colpetto del mou
do,come per annuntiatori di quella particolar grafia, & volontà fiiadi

far nafccr quella Donna,che auefle da cdbr principal mezo, Se iftrumenco

alla quiete,& alla fanta contentezza del mondo in qiieftilecoli,porsiamo

fenzaPoe(ìa,ò eloquenza confiderare,che non hi fé non certamente mi-

racolofo in quanto al corfo ordniario del mondo,il matrimonio,che (ì fc

ce di eifa Caterina col detto Enrico.Percioche non negando , & nò met-

tendo anco in controuerfia le due cofe, che fono verifsime . L'vna,chela

Cafa de' MEDICI fianobililsima in Italia, & principalmente fio-

rine, Si folle in dignità allora, eiieiido vino Papa C L E M E N^^T E,

zio di detta giouene.Et l'altra, che la giouene in fé Iteffa di bellezze di cor

po,& molto più di quelle dell'animo folle degnad'ogni fupremo Regno&
Imperio, debbiamo tuttauia ne gli andamenti delle cofe del mondo con-

fiderar con ragione, che primieramente nel Regno di Francia deuean'ef

fer tante nobilifsime Signore, bellifsime di corpo,& d animo, nobilifsime

di fangue,& ancor'alcune di fangue regio „& ricchifsime di Stato , & de

beni della Fortuna,che non conueniua al Re Francefco vfcir del fuo Re-
gno,& della fuanatione per nccefsità di proueder degna mogliera al fi-

gliuolo fuo.Sappiamo oltre à ciò per tante esperienze, che molti gran Pa-

pi fi (on contentati di dar à figliuoli,& nepoti di Principi,& Signori par-

ticolari non folamente le nepoti femine,ma ancora i mafchi . Perciochc

quantunque laDignità Pontificia fiafuprema,tuttauia in quefta cola de'

parentadi ui fono da confiderar due cofe principali. L'una,che i più ftrec

ti pa enti de" Papi per ordinario nò fono nel primo grado,ò figliuoli, ma
nepoti chi per vna.,chi per vn'altra via. L'altra,che'l Papato non è Regno
ereditario, né ha parimente cofafua particolare da poter come eredita-

ria lafciar ài fuoifenza licenza del Collegio, & fcnzagra pericolo da pò
terfiloro poi togliere, ò inquietare ifuccefiori . Sono poi d'altra parrei

Re della Ci iftianità molto pochi in numero, & per ordinario vogliono

più tofto apparcntar fra loro,che con perfona nò di conditione, & di fan

gueregio,mafsimamente nel dar non le femine,mai mafchi, eflendo,che

per ordinario dalle femine non fi riceueStatoindote, òfuccefsione per

maritaggio,& fepur'alcune voltefiriceue, da quefta Donna , della qual

diciamo,cioèda C^TERIl'^,^ de' Medici, ilRediFrancia non Io ri-

ceuette. Et però fi deuefenza contratto riconofcereper cofa certa, che

non per altra naturale, ò ordinaria cagione,chc per efprefio voler di Dio
fi faceflc quel maritaggio. Et mettendo quefta chiarifsima ragione con
laltra prima, cioè col non auer potuto niunoftimolo altrui ,& niun po-
tentifsimo rifpetto far,che per cagion della fterilitàfi facelle diuortio, &
aggiunta poi à quefte due la terza,cioè 1 elVerfi veduta quella Donna mira
colofamentc, &fiior d'ognicorlbvmano venir fecondifsima,&il veder-

le felicemente allignati i figliuoli , & vltimamente il vederfi col matrimo-
nio di quefta figliuola fopr'ogni credenza di tutto il mondo quefta gran
pace fra que' due Re, farebbe certamente oftinatione, & impietà il mo-
ftrarfi increduli di quelIo,che nel principio di quefto difcorfo io toccai,

RR z
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ò propofi in foftanza, cioè, che veramente l'incomprenfibile bontà diDio
fin dal ventre de gli aui,non che della madre,eleggelTe qiiefta diiiina gio-
uene,per nioflrar' in lei I infinito pelago della fua clementia al mondo in

quefti tempi lucinifsinii al!a pertettione , & vniuerfalvnione della Fede
noftra,sìcome nell Imprefadel Re F I LI TTO se difcorfo più larga-

mente. Laqiialgiouene oltre alle tante altre gratie riceiuite daDio,co-
me l'eiTeroggi giudicata così bella di volto,& di fembiante, & gratiofa di

maniere,come ogn'altra, che n'abbia il mondo,& l'eifer di coftumi,& d'a-

nimo,che fanno perfettifsima fimmetria con la bellezza del corpo,fivede

d efi'er la più felice, inquanto all'altre cofe della Fortuna.che per molti fé

coli n'abbiano vedute gli occhi,òvditel orecchie di noi mortali, elTendo

natadimadre regij^,^, & IT^ Li ai^.A ^ di padre i? £, &
F K^'ìiCES E, èc maritata à RE, & SV^CblFOLO. Ouefivede
nel perfetto, &niifl;eriofo numero ternario, vnito in lei il fiore delle tre

prime nationi del mondo,& efler ella prima figliuola,& ora foreIla,&mo
gliera di due fenza contrailo fupremi Principi della CriftianitàjCon sì ui

cine fperanzed'auerfitoftoà veder Regina tanto maggiore, quanto fa-

rannoiKegni de gli Infidcli,che dallafanta pace partorita colmczo fuo,

fi verranno giornalmente traendo i CRISTO.
Da quefte tante gratie adunque,che qucfta gratifsima gioucne vmilif-

fimaméte riconofce dall'infinita bontà di Dio, fi può credere, che ella s'ab

bia fatta quefta fua bellifsima Imprefa;& che auendo il 'Re Enrico fuo pa
dre,comeinfptritodefiderato,&augurato quel diuino plenilunio, che

neirimprefa fua s"è detto à pieno,auendo la Regina fua madre co l'Iride,

ò Arco celefte augurata la luce,& la feremtà, & auédo il Re Catolico col

filo Sole augurato lo fpIendore,& la luce di tutto il mondo.quefta gioue-

ne vedendo già fatta la pace fra l'iin & l'altro, & effer maritata al primo
Re del mondo,conofca,non le reftar più chedefiderare , ma conuenirlc

(olamcnte render di continuo gratie à Dio Onde abbia voluto farlo con
quefta Imprefa,nella quale fi vede già piena la Luna,come il padre augu-
raua,òdefideraua,giàfereno il Cielo,come con la fua Imprefa auguraua
la'madre,& gii il Sole nel mezo del Cielo da ralluflrar tutto il mondo, co
me il marito pur prometteua.T quai lumi,& il quale fplédore ella primie-

ramente per più riconofcerfi obligata àDio moftra con quefta Imprefa

diriconofcer'in fé ftefla,nel cor fuo,& nella fua intera felicità, poi che in

quanto almondo ella è in ogni colmo,che pofta auere . Et la deue poi te-

ner per ferraa,&ftabile,eflendo!e tutta venuta per particolare, &-efpref-

fa gratia de! fommoiddio- . Et qui vien'ora la belliisima confideratione,

che toccai nel principio di quefto difcorfo,cioè , che quetlaimprcprietà,

la qual in prima vifta può parerche abbiano le figure di queft'Imprefa,per

ciferin vn tépoii Cielo col Sole,cò IeStelle,& co la Luna, è la principal bel

lezza di effa Imprefa . Percioche il diuino ingegno di quefta giouene fi

puògiudicar,che co quefto abbia voluto dimoftrar tre cofe importantifsi

me. L'una,che l'acquifto della terra Santa,& la conuerfione de gl'Infideli,

ondcnefcguail pieno lume del mondo per la fantìfsima Fede, noftra, s'ab

buda&rVnitamentedalRc CATOLICO fuo marito, & dal Re CRI~
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STLAti^ISSIMO fuofratello. L'altra, che queflo tutto s'abbia da far

non per naturai potenza, ma per efpreflb Fauore,& voler ài Dio.Et la ter-

ia,ch& quella contentezza di lei,& del mondo abbia da efTer perpetua.

V EU intendimento di che tutto , è da ricordar ,
quello nel prima

Capitolo dellaSantaBJbia, che Iddio creò due gran lumi.ài quali diede

vfficiodi fouraftare,& dar luce al mondo l'uno il giorno,&l altro la^not-

te , come vergiamo tuttauia farli nel continuo , & ordinario corfo della

Natura. Et però voglia quefta gioueire moftrar contallmprefajche eflea

do il fratello, e'I marito fuo i due gran lumi, clic con io fplendor dell'ope-

re loro abbiano àfouraftare, & à dar luce à tutto quello noltro inferior

mondo,rabbianàfarnonpiù con interuallo di tenebre, & diuifamente,

ma tutti in vn tempo fteiro,& vnitamente.Et perche ben'ellaconofcc, che

ciòper corfo vmano farebbe dal mondo ten-uto impofsibire, conie fin qui

l'efpcrienza ha nvoftraco in. tutti ipredeceflbri di efsi Re, ella con le figu-

re della fua Imprefa,che moftrano quetta naturale impofsibilità nel Cielo

viene àleggiadramcntemoftrare,che adunque fia per farli per folo fauo

re,& voler di Dio, al quale niuna cofa è imporsibi:e,berK:he paia maraui-

gliofane gli occhi noftri.Nellaqualfentenza mi ricordo,ch'iodagià no-

ue anni feci vn Sonetto alla Regina Caterina , madre di quefta giouene,

foprail TeodoretodellaProuidenzadiDio,dedicatole da Paolo Rofel-

lo Padouanc^,mio amicilsimo,oue mi ricordo che io,non forfefenza nioui

mento fuperiore, anauntiaua in foftanza queifo vniuerfale Iplendorc , &r

acquifto di tutto il mondo alla Fé di Crifto per mezo fuo,quantunque per

corfo ordinario fipoteffe allora tener come impofsibiie . Lachiufadel

qual Sonetto mi par.che folle quefta, parlando della diuina Prouidenza.

Quali voglia inferir' opra mortale

Ciò far non può , ma fol perfetta , e vera

Prouidenzaè di Dio , che così fia.

ET potrebbe ancor dirfi.che quefta KEGIl>i,^ di SV^GJ^^. A, di

chi e rimprefa,abbia volato leggiadramente moftrar d'accennar à quel-

lo del Sacro Scrittore dell'ApocaJilTc, il quale pronuntiando la perfettio-

ne,& felicità dell'vniuerfo dice,che

£rit CcElum nouum,& Terra noua.

La qualTerra,deuendofi prefupporre allora purificata, Si lucidifsima,.

come (arano parimétei corpi de beati, nò è da credere, che lia per far'om

bra,& à cagionar le tenebre della notte;&: tanto più,ch'ella allora deuerà

auer'il Cielo ftabile,nò volubile. Talché in vn tempo fteflb,& con l'infini'

to,& à noi incompreniìbile poter di Dio,niun lume ofFufcherà l'altro, ri-

ceuendo tutti ftabilmente fenz'akro mezo la luce loro dal fommo Iddio.

Onde quefta Imprefa,infpirata diuinaméte,venga à voler moftrar la pre-

fente.,ò vicinifsima felicità di quefto noftro mondo perl'vnion della tede

& lo ftabile , & perpetuo fplendorefenza concorrenza, òaiteratione3&;

ofFufcatione alcuna fra efsi primi lumi,che l'hanno a fare.

Et perche ancora noi Tappiamo, che qualunque terreno abitatore di

quefto noftro inferior mondo hafempre emisferio,cioè, non vede mai fc

non la metà del Cielo,onde non pofsiamo veder mai de' lumi celefti fé nò
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queIlo,chcftanelnoftroruperior'emisferio,potrebbe, forfè qiiefla valo-

rofa Regina auer con quella fualmprefa voluto nioftrarà fé fteifa, & al-

trui , eh ella fi truoui con la mente tanto cleuata , & vnita con Dio, che I

Cielo le venga ad eifer tutto vifibjle,non pereniisferio,& diuifo, ma tut-

to intero,& così veda in eifo tutti ifuoi lumi in vn tempo fteflo, come di

Cielo lo veggono i Beati. Et così venga confcguentemente ànioftrarla

pienezza dell obligation fua à Dio per tanta gratia,& il colmo della fua

contentezza di ve^erfi già felicemente confeguite tutte quelle grafie , le

quali il padre, la madre,& il marito aueano fapute defiderare,& augurare

afeflefsi,àlei,&al mondo, le qualitralcendonoogni corfovniano, & le

quali non s'abbiano fé non per particolare , & efpreflb volere , & fauor

diDio.
£ T efi'endo in quefto Difcorfo accaduto di nominar più volte il felicif-

fimo matrimonio di quefta gran Regina, col Re C ^T OLI CO, mi par

di deuer'aggiunger molta vaghezza ne gli animi de Lettori, mettendo in

quello fine vn'Epitalamio fatto fopra quelle nozze da Carlo Falsi,gioue-

nedi molti ftudii ,di bellifsime !ettere,& di marauigIiofo,&viuace in-

gegno. Il qual Epitalamio fi vede eifer latto ad imitatione, ò concorren-

za di quel celebratifsimo di Catullo, dal quale par che dipoi abbian pre-

fo forma & quafi norma tutti i pofl:eriori,che ne hanno ancor elsi fatti.Ma
in quefl:o, oltre à molt'altrecofe notabilifsime , nelle quali fi vede quello

bello ingegno auer procurato di felicemente concorrer leco,& auanzar-

lOjdeuerà ad ogni parlona di nobilanimo efier gratilsimo il veder con

quanto auedimentocgli abbia fuggito ogni cenno,non che parola ò fen-

tenza,che non fia onellifsima, & degna della fomnia virtù & vera fantimo

nia di quei due gran Principi,per chi 1 Epitalamio fi tede fatto .

I-TIT^L^MIO.
(^ cultor del bel colle

,

E ruoti il cinto, coni'ancor tu ilfoco,

Done trai verde, e i fiori L'alma madre d'amore .

Sparjb ^ganippe Sgorga ilfuo crijlallot Indi ai vlettro dorato

Fienil e rin d ambra molle

,

alterni Febo,e'nfieme il rifo,el gioco.

Cantandotigli .Amori Di Mirto ombrino il loco,

.Al [non mofsi d'Euterpe ,& d'Egle al Teflo di C alta vn nido

,

E'lvel,ch'ufi in ciò, giallo, (ballo, Daraccor gli alti f^ofi.

Toni à la Donna altera

,

Ouà l'arco non ofi

cheguidi oggi à marito

.

Tur mano,& empio faettar Cupido,

Ejpero è in Ciel'ufcito

.

Ma lorforuoli , e verfi

Vieni d'Frania figlio almo , ch'èfera , "Pioggia di millc,epiù beifior diuerfi.

Vieni Imeneo , fa lieto

Col tuo canto amorofo or l'aer cheto. Qj<al'ordì l'alto nodo

Mancckfìe ,ond'orleghi

C ingi ilfronte difiore Di C^RLO ilfeme,e quel in yn d'EV^^

^maraco odorato

,

Qjtal diamante il féfodo RlCOi
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che non fìa chi lo sleghi ,

Ondepiù fia l'un l'altro afpro nimico?

Staui al bel poggio aprico

Mirando , chefean guerra ?

"Poi ch'ambi sì gli sfori^

,

E le lor fiamme ammor-zi,

yiìito al fin l'odio entro da lorfi sferra,

E'ndifpartefi rode

Lefitefiere catene,epiù non s'ode.

ji FILITTO IS^BELL^
Figlia delgran Re Franco,

T^ouagloria del mondo oggifen rieiie

Di membra non men bella,

Chefiiggia del cor anco.

Et à ifior, che germoglia or lafuajpene

Di Smiraldi Ippocrene

Copre le piagge, e'I Cielo

Dice, ò che ben, che gioia,

Dou'è'n Terra più noia,

Se nonni può , non eh'altro, il caldo,ol

Corron balfamo i fiumi, (g^lo?

Eficolgon leperlem mei^ i dumi

E fcifuornouajpofa,

Efci parto gentile

De lagru Tofi:a,orfi>tir'ogn altra al nio

Ben lieta auenturofii

.

(do

Efii òfi'n-^ ftmile

,

Degna d'alter di tanti Imperi il pondo,

E'I mar raflo,e profondo

Del tuo valor ne fiopri ;

Onde l'arabo, e'IVerfo

Rifilo T^ime conuerfi)

Gli erga Tempi,e ne'noti ogn'orl'adopri.

Dandoti lode , e ineenfio

Ilgiro tutto de la Terra immenfio.

C hefin altro in dilo

diamanti auer maidenno

,

Ch'ai carogiogo d'Imeneo fiopporfi ?

Chigraiir altro Dio

Tiù di lui ,cbeà un (ito cenno

Lega d'amor le Tigri, e infiamma gli-

1»{o« brami mai difciorft (Orfi?

Cor difiuo laccio prefo ;

Cbe'l peccar ne corregge

Coni iiupoft'entro legge

Da lal>iatura alfral corporeo velo.

Se non reca à martire

Dolce,lcgato in lui fcmpre gioire .

G ià non v'era altraf^eme
Ch'd la fina Deafifteffe

Marte più ingrébo,à noipur troppo in-'

Qjjando tra l'ire eflreme (fejlo.

Imeneo sì nel prejfe ,

Che ributtò l'arnefe empio,efunefio,

w/^«:^/ l'ardorfuo deflo

,

Ter cuifluide poi

iluanto l'ioi prò s'auan^i,

M cntre alferro pon'an xi

L'olina,e l'altronor de' voflri Eroi.

Dunque chi à queflo T^ume
Fia,che pareggiar altro unquaprefuTnci

T rimicramcnte ei prcfe

"Hofira vita, chei bofchi

Cina albergando, enelfuo laccio autnta

Rara e gentil ne refe.

Quinci da l'almai fofchi

Tenfier ne tolfe dalfuo dardo vinta.

Indi lOneflà finta

Strinfe in sì care tt mpre,

che cafii, alti dcfiri

iluanti aueal i or 'martiri

Leggiadra dona amando ,eranofcmpre.

L l mondo,e gli Elementi

Stcr anch'cfii alfuo nodo obedienti.

F ar nonpuò Citerea

Cofa in amor gradita.

Là ond'eiflarji à lei preffo ognor nofuo

Tcrchel grido di rea (le.

Fama, non toglie vita,

Tv^èpuò,fn%a ch'ei iiopri,auer maiprò

Schiatta illufirc,efin dote, (le

Contrala l'Aorte, i Regni

Ter lui, che da Ivr germi

Trouan validi jl bermi

,

Che ndforan del nome anco in fé degni.

Dunque chi dipargioftra
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^Itro Dio[eco ne l'eterna cìAojìra?

^yritealtcDon'^Ue
Le rediforte ornai,

Chela FaiESJ^ jpofaègièqui

Mira,chen del leflelle (p^^^jfo •

Fulminate da i rai

Deifuoi he lumi aldm lampo imprejjb

fiati lojplendor deprejfo,

E fa la notte vn chiaro

Di parer il bel rifa

,

^ l'angelico rifo

L'aer rendendo altrui l'idolfuo rare ,

Spofad'indidifcefa,

Onde quant'abbiampace , oggi n'èrefa.

M iì'a, che infé pudica

'Realmente fi moue.

Dea certo,an'zi che donna., àgli atti,, al

Odi là in piaggia aprica (uolto.

L'alme figlie di Gioue

alternar vaghe il Tofco metro colto

.

Jndivno fttiol raccolto

D'aline in Cirrafacrate

Empier l'aere tra i Mirti

De lorpiùfcelti flirti

Iterando Imeneo moltefiate.

E la Sena,eifuoi colli

Dir,perche'l nojìro lumeera ne talli ?

C ìoifciFerginpura,

Che mai dì non s'aperfc

,

Coma tei tuo più beli'ad altra in uijla.

Tu del del dolce cura

Le tue chiome d'or terfe

Tielter-^ lufiro fregi or d'aurea lijla.

In te progenie mifla

De noflri Re primieriy

Di talfarai ancor madre.

Che con opre leggiadre

D'orfarà il fi-col de'fuoi larghi Imperi,

E vedran tempifrefchi

fkltri CarU,altri Enrichi,altì-i Fracefchi,

C Oii ftiolbel Giacinto

Sul mattiti rugiadofo

Starà l'aer ridente inpardin Vago»

Di mille fior dipinto

.

Ondel Re, nouojpofo.

De l'odorifer aura infuo corpago»

Frena l'orgoglio al Tago,

Qjiaft vn J^uma, che'n pace

Ton la g>-eggia di CRISTO,
Terfar poi l'alto acquifio

Delfuofepolcro, e fpegner l'empiaface»

Che con fiamme gagliarde

Da lepone Tedefcheal corgià n'arde.

Qjuefl'tlgran Re, che in cima

D'alto valorfedendo

,

É temuto oltra gì'Indi,altra iSahei

Senti, che qucto prima

Di Marte ilfuon orrendo,

Moue fin da ifuperbi Tirenei

I tuoi fanti Imenei.

Orpoteal Gallo altero

EjJ'erpiù in merauiglia.

Che veder te, fua figlia

Erenar'alteramente oggi F IBEROi
E naurà ancornepoti

Trimi Re d'Oriente à noi remoti,

Q^uefli di beltà Iteue

7^n è di donna amante,

O' tra'lfi-ai de le voglie il cor,ch'inuolga

1^° 'difir'ha , che'lgreue,

O^nel faccia ir'errante ,

Edalfuoprimier corfa vnqua lo tolga.

Ma,perihe in lui fi tolga

Frutti di lode à pieno

,

Ondel mondo, e Dio l'ami,

Tar che per tefol brami

^ le morti,et alfanguc ornai porfreno,

Mentre'l ferro non fatio (tio.

7{elfuobcl corpo Italia ancor n'hajìra

O' quai diletti eflremi

Stan'^prouar tifia,

Ch'à vn tato alto Conubio?porrai fine

,

Così ne d'un ti fceme

Morte, ò de l'altro, pria ,

Chegiungan d'anni al naturai confine.

T^aurai
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'inauraigenti iiuitic.

Già tremar di fjiauento

s'ode lo Scita, e l 'Indo .

Già fi tcfionin Vindo

Ghiìiàde à vn B.e,chefola à Carme iute-

Terrà lofccttro ancora (to

Di quato il Sol co tfuoi be' raggi indora.

V edrà vinti £or tutti

Da l'atlante coprirfi

Fina l'atra Siene i lidi aprici,

E ver l\'tttflro tra iflutti

De rampo marfcoprirfi

^Itri nouelli mondi,ahni,e felici.

Se nonfon vani indici

,

Che come il polo noflro

Tutto abitato intorno

F'ha vna notte,e vnfolgiorno

D'vn'unnofoljcost ne labbia il vojìro,

Genti, ch'oppone à lui,

Rejjiirate tra ighiacci ancor là rui.

S pengan lefaci ardenti

eli alati , almifanciulli

,

ch'altropiù vino lume al real tett9

Tartan gli occhi lui t nti,

E con l'jrft traflulli

Lieto ilfiglio di Vfiche almo Diletto^

Eie vergin dalpetto

Traggannote foaiti

,

Celebrando imeneo.

Che talto Tireneo

Seira e Gebcnna in un co» dolci chiaui

.

Et Imeneo,rijponda

DelfoppofloGarona il colle, e l'onda:

D ou altra mai fi uidc

Bella donna,ih'un raggio

Spiegaffe in dar altrui uita sì cara ^

Doue luci più fdc?

Lotte pinfur piùfaggio ?

Doue in cor casìo al mondo alma più ra

Di qtiefla^che rifchiara (ra

La noHra età maligna

,

Cui tanta nebbia ingombra,

che tuttofumo, & ombra,

E fia tutt'or ancw di sìferrignaj

Così lei,che l'alluma,

Saettar Morte, e tor mainonprejuma.

TiJ mene raro effempio

Ei,che qutfcmbra in arme
Marte,oue lopra.E'lfeppe aliar Quiw
Che vide il crudo fi empio, (tino

Et òpur eh'un dì s'arme
Contr'Olimpo, e contr'Offaà lui vicino ,

Vincerà iljier deJli::o.

.altera coppia, e fola.

Benedetto Jia'l punto.

Che ha l'un l'altro congiunto.

Benedetto Imeneo, che sì uinuoU
Dolce il cor da la jàh.-:a ,

Terche regga due corpi vna fol'alma.

V oi foli auetc aperti,

(Chiùfi gli orrendi à Giano)

De la Tace igrand'ufci imiginiti.

Onde iguaipriafoferti
Cangia il Gallo,e li(pano

Inpuragioia,or cheffurio Vìiitì.

E i colli, egli antri,c i liti

Sonan del vojìro nome.

Et Imeneo tra loro ;

ImencOyche rifioro

Torgc à l'Europa, e toglie l'afprefome ,

Mifera, ond'elta vijfe

Tredici lufiri inwJta in arme, e in riffe.

V ergin,come tifpecchi

liei tuo J^ime terrcflre.

Se nel tuo lampo oppvftoor t'incelifi?
0\ s'auien che in te pecchi

natura infarti alpeflre

Ter tener à Diana ipcr.fer ffìi.

"^onforan mille ^bifii

D'eloquen"^ à dir atti

Di lui,che deflinalto

Ebbe,che più chefnalto

Sol notajfe di luig'i cccelffatti.

Chi nel Tofco Idioma

Lajpeme auuiua in noi itun altra Homa.
Qjiefia Cafa reale

,

SS

fi
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Ch'à letue voglie pronta

Sigira,Ó , dice,che dal Cid qui vieni

Fergin per mefatale.

Così mai non proui onta

Del verno il fior,che nel bel uifo tieni,

E da ilumi fereni

Il faggio vncjua non cada

.

Come per te vedranno

Legenti in alto [canno

Vibrar d'^flrea lagloriofajpada.

Donna del mondo tutto

Coltoci} un m'abbia dd ttio-femefrutto.

t ntra,e infoi-tuna lieta

Mipoft,e'nRegni,cn figli,

che maggior mai no ebbi altraIpera-^z.

.TslJ da l'ubila méta
'Fina i liti vermizlt

Fia perme,néper lor verga a bajlan':^.

Fa,che nel'aureaflan':^

Il Rcfpofo ne venga,

E fin à loffa il tocchi

Loflral de' tuoi begli occhi.

Oprad\Amor,accioche l'odio fpcnga

,

Ver cuififfa nel [angue

Fràcia,c Borgogna l'ira,ancor ne làgue,

Fe'f che nelpetto interno.

Fiamma non mcn lo flrugge,

ch'arda te dcrro,e più d'amor la uàpa.

Ve' che l orrido Vcyìio

Di Bellona[n fingile

,

Mentre del tuo calor tutto s'auampa.

(S nona in tetra lampa.

Il cui Sol ne vagheggia.

Che dirà di ciò C.l RLO^

che il Repadre à mirarla

Fin da i celcfti chioflri in realfeg^a f

d' quanta auvan doUc:^^
ribero,el Reno de lafua chiare'::^' i

V enite ò Re confirte

^' l'almo Sol,chc fplende

Ne l'aureo albergo,e uoi bramàdoflafìi,

E'I venir voflro apporte

Spantagioia il i iel vende

^' glihu9mini,à lc[tre,à l'erbe,à ifajii

Tra voi connubio[a(ii

Tion vman, ma celere ;

Voi che da lui qui nafce

ilitel ben,di i ni ne pafie

Dio,qi:àdo del [no Iuìhc in del ne ucjle,

Vace, pace gridando

S'lidia dir à la Terra,e n'era in bando.

C ontil Er'itrea polite y

E i lumi in Ctel'acccfi ,.

Voi canti[eco à pargli alti diletti

T'it' quali .Amor innuolue

In vn laccio si prc[t,

IlCklfranoi no vide vnqti altri eletti

Spirti in amar perfetti

Viù di voi. Ma godete ,.

Godete alme reali ,.

E date figli tali

Che''l'Ejj>erie contrade faccian liete,

Eprcj]òà CARLO vn'altro (tro.

CuARLO gouerni il m'odo, ardito,efcal

C hindi Imeneo,chindi il real'albergo

^

Mentre col vcigli cinge,

E la [anta Oneftadc in vn gliftringe.
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LVCRETIA
GONZAGA-

FEST^ IMTRES^ MOSTRA StV^Z^
alcun dubbio d'efler tratta da quel bel Sonetto del

Petrarca,

Vna candida Ceruafopra l'erba

Verde , m'apparue,con due corna d'oro,

Fra due riuiere à l'ombra d'un'Alloro,

Leuando il Sole à la ftagion'acerba

.

Ma perche il Petrarca con quel Sonetto volle nar-

rar la pura iftoria dell'innamoramento Tuo fotto

quella beila alIegoriaA ui ebbe da narrar le due riuiere,Sorga,& Druen-
za, & per le corna d'oro intefe le trecce di Laura,quefta Signora nella (uà

Imprefa n'ha tolto folamente quello, che fa al propofito dell'intétion Tua,

cioè la candidezza della Cerua,rombra dell'AUoro^Sc ancora il monile al

collo,che pur nella Tua defcriue il Petrarca,

NefTun mi tocchi, al bel colle d intorno

Scritt'auea di Diamanti , e di Topati,

Libera farmi al mio Cefare paruc.

SS z
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Et ha quella Signora uoltato poi leggiadramente rintention del fignifi-

cato del Lauro. Perciocheoue il Petrarca uoUe con quello accennare al

nome della Donna fiia, che era Laura, quefta col Lauro facrato ad Apol-
lo, tenuto il Sole, & Dio delle fcienze, par che debbia uoier intendere il

lume dell intelletto concedutole da Dio per confeniatione dell onor fuo,

& della fua caftiti Et molto acconciamente fi mette il Lauro per la Cafti

tà, auendofi da Poeti, che in tal arbore fu conuertita Dafne, giouene ca-

ftilsima , la quale ad Apollo ited'onon uolle acconfentir, chele facefle

macchia nell onor fuo. Ond'egli dapoichefu cefTatoinluiquel furore,

conuertì il defiderio fenfuale in uero, & perfetto amore
,
priuilegiando

quell'arbore fopr'ogn'akra, cosi nella gloria , facendola

Onor d Imperatori , e di Poeti

,

come nella perpetuità , & ficurezza , facendola ficura dal fulmine , & che

non perde mai la uerdezza, & le frondi fue, come la donna caftanon per-

de mai il uigore della fua gloria

.

DEL Collare di Diamanti , e di Topati] è cofa notifsim3,che così il

Petrarca, come queft:a Signora han uoluto intender fimilmente la perfe-

usr.inza della caftiti , (criuendofi, che ilTopatio rende cafta la perfona ,

che lo porta , sì come fi uede manifeftamcnte, che pofto il ueroTopatio
nell'acquabollente fa mancar il bollore, & fpegne , ò raffrena quel feruor

fuo. Et del Diamante fifa, che non cede a ferro, nèà fuoco, di chea die-

tro nelllmprcfa delMarchefe di Vico s'è ragionato dillelamente. Etque
fto Itefib dichiarò altra uolraill^ctrarca ne Trionfi

,

Era la!or uittoriofàinfegna

In canpo Bl^T^fO un C^'hlD I DO Armellino,
Ch'oro fino , e Topati) al collo tegna ,

Oue pur fi uede, che &nel campo bianco, & nella candidezza dell'^r-

mellinouuol comprendere la purità, che fi ricerca nella Caftitàiieia. Et

il fimile in quello del Trionfo della Caftitàpatlando della fua Domia, che

legò , & uinfe Amore

,

Ella anea in doffo il dì candida gonna ,

Lo feudo in man , che mal uide Medufa »

Dun bel Diafpro eriui una colonna,

A' la qual duna in mezo Lete infula

Catena di Diamante , e di Topatio,
Che s'usò frale Donne , oggi non s'ufa

,

Legare il u idi , e farne quello ftratio

,

Che baflò ben'à mill'altre uendette ,

Et io per me ne fui contento , e (atio

.

Ne' quai uerfi, ancorché per il noflro propofito non accada di confiderar

fé non la candidezza della gonna , & la catena di Diamanti , & di Topa-

tio , tutta uia per non lafciar di giouar'ancor così per digrefsionc à i be-

gli ingegni,non refterò di ricordare, come per certo fu non intera pru-

détiadcl Petrarca in quel luogo fuor di bifogno ilpfiger così bruttamen

te tutte le Donne del fuo tempo in vnìnerfale , dicendo, che la catena di
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Diamanti,&diTopatij,perlaquaIefenz'aIcundabbiointécie!a fermezza,

& la caftitàjfi fofle vlaca per 1 adietro, ma à tempi luoi nò s'iifane più,quafi

che in quel tempo tante gran Signore,& tante onoratifsime Donne, ch'e-

eran al mondo, foirer tutte puttane, ò infami. Del quale Tuo grauifsimo

errore pare ,chegliauefl'epur qualche rimordiniento in le {l«ifo,&: che

lovolefle corregger alquanto nel Icguente Capitolo, che intitolò della

Morte, quando dilfe

.

La bella Donna , e 'e compagne elette.

Tornando da la nobile vittoria,

Invnbeldrappelleitoiuan riftrette.

Poche eran^perche rara è vera gloria ,

Maciafcunaperfe parca ben degna
. Di Poema chiarifsinio, e d iftoria,

Oue fi vede, che temperò alquanto quella bruttifsima Aia fentenza,che

auea detta auanti in vniuerfale centra tutte le Donne,&non diffe qui,che

ninna ne folfecafta, come con quelle a'tre fuc parole vien'à dire, mach*
foifer poche. Nel che quantunque egli alquanto fi modifica(re,nonfu pe-

rò ancor quefto fenza qualche error fuo , ancorché lo facefle per più de-
gnificar la fua Donna'. Percioche eflTendola fpetie donnefca tutta in Te

fteila nobile,gentilifsima,virtuofifsima,&duiina,doi!ea egli ali incontro

dirpiù torto quello, che ne è con ogni verità, cioèjche poche,& rare,& qua
fi come morti i frale vere donne fieno le non buone & impudiche. Ft tor-

nando al propofitonoftrodeircfpofitionediqueftarmprefa, mi verta adi
re, come le Cerne fono da gli Scrittori tenute, & defcritte per animali,

cheageuolifsimameute s'addomerticano congli hiiomini, & molto più

poi quelle,che fono di pelo bianco. Onde oltre al Ceruo tanto caro a Ci
pariifo,^ tanto celebrato nelle fauole, & oltre à più altri , fi ha quella ve-

rifsima iftoriadi quella bianchifsima Cerna di 5"ertorio, sì gran Capita-
no, la qua! eratantodomeftica,&manfueta,chequandoeg'ilachiamana
ànome,rinrendeua,8c andana da lui,& non altrimenti, che s'ella folte fta-

ta vn huomojiofeguitaua per tutto fenz'alcun timor di gridi,& d arme del

lellercito loro,ò nemico. Onde Sertorioperfuaie à quei popoli, che quel

la era Ccrua donatagli dalla Dea Diana ,
per confultarfi d'ogni fuo im-

portante affare.

£ T queito.che le Cerue bianche fieno più piacenoli,*: più domeftiche,

che l'altre, non ha forfè la Natura fatto fenza mifterio , per moftrare , che

la purità, & la fincerità confapeuole di fé fteffa, è quafifempre più libera,

& più ficura,che la nialitia,l'aftutia, & il vitio. Onde fi vede per lo più nel

le vere Donne,che quelle , le quai più fi fentono lontane, & libere da gli ef-

fetti,& dal penfiero del mal fare, & più fono fincere,& pure di cortumi, di

vita, &d'animo,meno fonofchiue,ò fcropolofe,ò timide,& fuperftitiofe,

iertgne,&ritrofenel conuerfare.Et in quefta particolarità è fondata for-

fè quefta Imprcfa. Percioche efl'endo quella Signora reftata vedoua mol-
to giouene, non folo doppo la morte del marito,ma ancora mentr'egli vi

uea,per la lunga prigionia,che egli ebbe , 6c ui finì dentro, le è conuenuto
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auer cura della cafa,delle robe,de' figIiuoli,procurar per la liberation del

marito con tanta caldezza, quanto mai altra i!]un:re,& onorata conforte,

ò madre,ò foreila, ò figliuola abbia fatto per manto, figliuolo , ò fratello

fuo. Le è connenuto parimente conuerfar f^cnerofamente con ogni forte

di per(bne,con chi abbia auuti negocij, amiar attorno in diiierfi luoghi,

ciTeiiuo ella nata inMantua,& aucndo Staio , & poffefsioni nel Dominio
Veneto,& in quello di Ferrara.Nel che, oltre che ha procurato fempre di

tener modi degni del parentado fuo , & di fé ftelfa, andando fempre con
dóne,& con huomini del fuo fangue , & nelle parole, ne i modi , & in tutti

i fuoi andari auendo fempre congiunta con la generofa, & fignorile pia

ceuolezza, l'oneftà, & prudentia , ha poi ( per quanto fi può credere) vo-
luto con quefta Imprefa mofl:rare,che ella per conferuar non meno l'inte-

grità della fama, che la vera cart:ità,&: oneflifua, aueapriuilegio,& mo-
nile,© catena di molto maggior virtù,che quella de' Topati],& Diamanti
terreni,& dell'autori tà di Cefare Imperatore. Del quale fcriuono alcuni,

che folca ad alcune Cerue,ò ancor Cerui attaccar al collo vn monile con
Icttere,che diceiìero

,

VSLI ME T^V^GEKE, Qj^I^ C^ES^RIS S V M.

Il che fa rapprefentaf il Petrarca con quei verfi pur di fopra allegati

Neflun mi tocchi, al bel collo d intorno

Scritto aueadi Diamanti, ediTopati

,

Libera farmi al mio Cefare parue .

Ancor che in effetto non di Cefare,m3 d'Aleffandro Magno fcriue Pli-

nio quefta cofa di lafciar'i Cerui col fuo monile al collo , & con lettere

.

Onde fé ne trouauano doppo i cent'anni per li bofchi. Da che fi certifìca-

ua,che i Cerui fieno di lunghifsima vita

.

Ne'quai verfiil Petrarca per quel CES.AKEy che Laura chiama il

fuo Cefare,ha voluto intender'Iddio, Re de' Re,&: Imperator de gl'Impe-

ratori. Ma perche in effetto quel nome di Cefare, è fatto da etimolo-

gia d'effetto mortale .per elfer'egli flato canato dal ventre della madre
morta,& aperta con ferro fi vede, che quefla Signora alla fua Imprefa ha

voluto trouar vna voce,che fia di molto maggior digniti,comprendendo

purilmedefimo. Onde non ha detto la parola Cefare,ma UVGV ST 0.

La qual voce, e molto più degna d'etimologia,& di fignificatione,che quel

la di Cefare. Et per aggiungerà detta parola, & infieme à tutta 1 Im-

prefa maggior'efprefsione,& maggior dignità,ui ha quefta Signora volu-

to aggiunger la parola, Feliciori, dicendo. A' più felice Auguftoiofon

facra,ò in protertione,che non è quello dell'altre, di chi fi ha mentione ne

g!iScrittori,cioè,à DIO, òi CRISTO, potentifsimo difenfore, & con-

feruatore della giuftitia,deiriniìocentia, della purità , & d'ogni cafta , Se

fantifsima intentione .

Oue la parola PELI C lORI s'intende non folo in quanto alla feliciti

perfetta di Dio in fé fteffo,ma ancora in quàto à quella, che per fua infìni

taclemétiafi degna di cómunicar'ànoi,fue vmilifsime creature, effendo

cofa nota,che la parola Felice in Latino fi vfa nò folamente per coluijch'è
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felice in fé ftelTo, ma ancora per colui , che può far felice altruij come fra

molti altri e quello di Virgilio

Sis felix,noftrumque ieues qujecunque laborem

.

Et il medefimo fi ta anco à noi , che sì fpeflb diciamo, giorno felice

,

bora felice , flato felice , & altri tali ; non perche cfsi fieno in fc llefsi feli-

ci, ma perche hanno fatto felice colui,che in tal giorno, ò hora abbia con
cgu ito qualche cofadefiderata.ò cara.

Onde fi può finir di conchiudere, che qucfta Signora con tal'Impre-
fa, per il Lauro, perla candidezza , & per il monile di Topatij, & Dia-
manti , abbia uoluto intender la Prudcntia , il fapere , la Purità , la Ca-
ftità , & la fermezza , che à iei conueniua d auer in fé fteffa. Et con le pa-
role FELICIORI ^rcy STO, nioflraràfcftefl'a,& al mondo, eh el-

la auea la piena ficurezza fua nella fede della protettione,& fauor di Dio,
che sì come ne gli effetti, così ancora nei nome ella non potrà mai riceuer

macchia nella fanta intcntionc delia Ca{lirà,dcirOneftà,& del

lafincerità,& purità fua. Che quantunque ancoaifan
ti,&à CHI STO fteflbnon abbia mai per-

donato la malignità del mondo,
fi è tutta uia veduto fem-

pre, che sì come
cantaua

il Profeta, Iddio giuftifsimonon

"lafciamai cadere ii giudo
dalla fua proretiio-

nc,& dalia lua

gratia.
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DON L V I G I
CARDINAL

DA E S T E.

ELLE MISTERIOSE TAVOLE DE TOE-
:i antichi fcriuono, chedoppo la nuoua creation

del mòdo eflTendojquefta parte inferioreìadorna&

ripiena di tutte le forti di piante,d animali,& d'o-

gn'akrafpetie dicofajChela Natura potefle pro-

durre , uimancaua un più nobile & più degno ani-

male, che gouernafl'e&reggefle tutte l'altre cofe.

Là onde ferine Ouidio,che Prometeo, figliuol di

lapeto , pig'iò della Terra , & con acqua ne formò
un'huomo alia fembianza de gli alti Dei

,

Et foggiungono di lui , che doppol auer fabricati gli huomini ,fcne

afcefe alla sfera del Sole con l'aiuto della Dea Minerua; & con una fua fa-

cclla , che s'aueua portata da terra , accodandola alla ruota del Sole , ne

accefe il fuoco , & portollo in terra . Di che fdegnati gli Dei , mandaro-
Tionel
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no nel mondo diuerfe forti d'infìrmità , & egli da Mercurio fu legato nel

Monte Caucafo ad un faflb,oue di continuo un'Aquilano un'Auoltore gli

mangia i! core . Quefta fauola di Prometeo efpongono i Gramatici con

allegorie à lor modo , dicendo , che egli fu un'huomo prudeiitisfimo , il-

quale fu il primo , che a gli Asfirij moftrafle l'Aftrologia , & che l'Aquila,

laqualeglidiuorauail core, era la continua contemplatione, &foÌ'eci-

tudine, che aueua per auuertire & ofl'eruar'i moti & g'i effetti delle ftellc,

& de' cieli , ftando giorno 8c notte nel Monte Caucafo , in Asfiria , che è

altisfimo,&quafiuicino alle ftelle. Et perelfer Mercurio il Dio della

prudentia & della ragione, finfero, che lolegafle àquel failb. Et in quan-

to al fuoco , ilqual aueua rubato dal Sole, uogliono che folle poi così fin-

to per auer lui ritrouata la ragione , & il modo de' fulmini, ò delle faet-

te, &moftrataIaàglihuomini ,& d'auer ritrouata una certa arte, òuia
da prendere il fuoco dal Cielo . Quefto tutto ,

quali di parola in parola

fcriue Seruio nella Sella Egloga di Virgilio . Al che io ho d aggiungere,

che Luciano Greco in quel particolar Dialogo, che finge fra Gioue Se

Prometeo , fpecifica come la detta pena di legarlo nel Monte Caucafo, &
farli diuorar'il core dalfAquila òdall'Auoltore, non era fiata per auer
lui rubato il fuoco celefte , ma per auer formati ò fatti gli huomini . In

quanto poi aU'auer lui ritrouato il modo di rubar ò prendere il fuoco dal

Cielo , è cofa certisfima , che quello fu quel modo , oggi communisfimo

,

di prendere il fuoco dal .^ ole per uia di fpecchi, ò d'occhiali , ò di palla di
uetro

, piena d'acqua , ò d'altra tal cofa , sì come à lungo s'è difcorfo nel-

limprefadi Papa Clemente. Ilqual modo àquei primi huomini douea
parer'altamente miracolofo, come per certo fi deue tener'ancor'oggi

,

ancor che lia commune& diuolgatisfìmo. Et gli antichi teneano quel

fuoco per fuoco puro &celefle,& quel foloadoprauano per riaccendere

il lume,che perpetuamente teneuano nel Tempio dellaDea Vefla in Ro-
ma, & di Minerua in Atene, come pur' nella medefima Imprefa di Papa
Clemente s'è detto appieno

.

OR^, peruenire allefpofitione di quella Imprefa del Cardinal da
Elle , è primieramente da confiderare, che quello fuo Prometea Ha figu-

rato non in atto di fcender dal Cielo, ma di faliruicol fuoco in mano.
Et con la parola ^LT 1 R^ , moflranellintention fuadi uoler non
imitar Prometeo, ma grandemente auanzarlo inquanto aluiaggio,&
in quanto al fine . Afcefe Prometeo infino alla ruota del Sole , che è Pia-

neta, ò Stella errante . Et quello giouene moflra d afpirare àfalir più al-

to, cioè à Dio, uero,fommo , & eterno Sole, dal quale quello Sole infe-

riore prende !ume,efi'enza, uirtù, ordini, & leggi . Afcefe Prometeo con
la facella fpenta,& egli fi uede incaminato à falirui con la face accefa,cioè

col lume della fede, &con lo fplendoruero della grafia di Dio. Laonde
sì come Prometeo ritrouandoli già con laiuto di Minerua, cioè della fa-

pienza umana ,falito con la contemplatione, &con Tali della mente al

Cielo, meritò poi di llarfempre rilegato in terra ,oue dalla fenfualità

corporale s'era lafciato ritrarre, cosi all'incontro quello Signore alpi-

randoàfalir di terra incielo con la detta (corta della luce di Dio, può
TT
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prometterfi , & augurarfi diuerfo fine da quel di Prometeo, cioè l'eterni-

tà della gloria ,& della uita felice ,cheè la più alta & fublime cofa, alla

quale da ogni giudicio di mente fana debbia afpirarll. Chi puruoIeflTe

poi credere , che quefta Imprcfa fofle da quel gentilisfimo giouene ftata

leuata qualche anno adietro con penfiero amorofo
,
potrebbe dire,che la

parola A LT I OR^ , nonfirilferifcaà LOCA, cioè a luoghi più alti,

machefia polla come foftantiuamente,cioè che uogIiadire,f 05^ £ VI F
^LTE, intendendo, che egli arpiraàcole più aite, che a quelle, alle

quali afpirò Prometeo,che non moftrò d afpirar'ad altro, che à farfi glo-

riofo fra gli huomini, laoue egli afpiraàcofe più alte, cioè à leuarficol

niezo della bellezza dellaDonnafua,alla contemplatione della bellezza

infinita di Dio, &peròfotto figura di Prometeo intenda (edeiTo inatto

di falire , non di fcendere , come neU altro fentimento se detto . O po-
trebbe ancora auer uoluto moftrare , che per feruir lei , & farle cofa gra-

ta/ariafempreparatisfimodifar cofe, che trafcendano ogni forza, ò ua-

lore umano.
Ne' quaifentinienti tutti, così eia fcuno da fé folo,come molto più tut-

ti infieme , 1 Imprefa uiene ad elfer bellisfima , oltra che alcun'altri fi può
creder , che uè n'abbia forle più belli , & più alti, T Autore fteflb ,chel ha
trouata, &chelufa, noneflèndo posfibile ,òalmen facile, che per fole

congetture fi pofl'a in quelle cofe penetrar pienamente al uiuo ne!-

lintention altrui, & masfimamente di perfone di lettere & di

uiuacisfimo ingegno, che fappian farle con quefio raro

artificio , di accennarne folo efteriormente qualche

lume per lor uaghe/za , & contenerne poi in fc

ftesfi intrinlecamente & comein fecreto,

tutto quello di più importanza , che

nelparticolar péfiero& dilegno

loro poffan dichiarare &
far noto à chi ef-

fiuoglio-

no.
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MARCANTONIO
COLONNA»

IL G I O V E N E.

ELL'IM^nES^ DEL COtlTE jfV.TOXJO
Landriano è accaduto di ricordarc,come l'arbore

deIIaQu^ercia,òRouere,nonfoIamenteda'Poetic

flato fcritto.chefia fortifsima& facra, ma che an-

cora di tutto ciò fi faceua mentione nelle facrc let

tere, & con le parole d'Omero,& di Virgilio, fc ne
lonallegate le parole della Tanta Bibia.

OR^ perla dichiaratione di quefta Imprefa di

Marc'AntonioColonna,ho da ricordar quello,che

altre volte è coniienuto ricordar in quello volume , cioè , che ne i riuerfi

delle medaglie. Si in molte Imprefe di perfone chiarifsime fi vede , come
alcuni Principi di bello ingegno han procurato òdi mutar Motto, &
incentione ali Imprefe vfate da altri Principi lor'attenenti , ouero di mu-
tar 1 Imprefa tutta , con mantener la medefimaintentionc, madegnifi-*

TT a

-^^^^^m^
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caria fecondo la perfettion del giudicio , ola grandezza de'penfieri, &
dell'animo loro, sì come molto gentilmente fi vede fatto daqueftogio-
uene in qiiefta già detta /mprefafua. Percioche ritrouandofi egli in

età frefchifsima già con l'animOjCon la fortuna, col fauordel fuoRe,con
lo fplendor de' parenti, &ancocon molti effetti gloriofamente incami-
nato à non folo aguag!iare,ma ancor felicemente auanzar'i fuoi così ce-

lebrati anteceflbri, & volendo,come fan tutti i Principi , & tutti gli animi
generofi, leuar Imprefa,fi può credere, che fi riuolgefle col penfier a die-
tro à confiderar l'Imprefe de' fuoi antichi,& primieramente vedeflc quel-

la di Marc'Antonio il vecchio.

che è vn di quegli vcelH,che da' Latini fi difle Ardca,& da gli Italiani A irò

ne, il quale vedendo il tempo parato à tenipefta,fuorauer in coftumedi

volarfcne t^nt'alto, che trafcende le nuuole, onde l'acqua non la può co -

glierc . La qual'Imprefa àquefto generofo Caualiere deue per auentura ef

icr ben paruta vaga,& bella,& che moftri molta prudentia in (aper'auedu

tamente cedere à i tempi,& fchifar;roffefe,ò le cofe.che pofibn nocedijUia

non gli deue forfè effer paruta intcntione cosi alta, che pienamente fa-

tisfacelTe all'altezza dell'animo fuo. Là onde riuoltofi all'Imprefa vni-

«erfalc , vfata dalla Cafa fua per adietro , la qualeèpofta ancor dal Gio-

uio nel fuo raccolto, giudicò forfè, che ancor quella , fé ben' è leggiadra,

& ha del grande , moftrandocon quei giunchi , che dicono dipiegarfi ,

non di romperfi,che quella nobilifsima Cafa può ben'efler dibattuta da al

cuni potentati, & fatta piegare,ina non però romperfi, uè rouinarfi , tut-

tauia quefto moftrar'anco di cosìpiegarficon tutta l'intentione di tal'

Imprefà, nonauerà per auentura pienamente fatisfatto quefto Signore

nella grandezza dell'intention fua; onde voltato All'arme ,& al nome

della Cafa loro, che e la Colonna ,& ricordatofi, che sì come la Colon-
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na dalle facre lettere , da' Poeti , & da ogni forte di Scrittori é porta per

eflempio di foftegno altrui , & di forteiza in fé ftcfla
,
quali inuincibile

,

potè facilmente imaginarfi ,chc i (uoi maggiori, oprimi della fuaCafa,fi

prendeflero tal Colonna per Arme loro, con intcntionedi moftrarcon

elTa la fermezza, & la fortezza dell'animo, & del valore, cosi in fé ftefsi,

come per foftegno de' lor'aniici ,& principalmente deU'Italia lor patria,

& de i Re loro,i quali pare che quali fatalmente per conformarfi con que-
fta intentione di fermezza , & flabilità , abbiano dato come perpetuo , &
ereditario '.alla detta Cala da già molt'anni il principal'officio del Re-
gno , cioè quello di Gran CO ^T EST^ B I LE, nome, che formato
da COMES, cioè compagno RegiOjCome alcuni uogliono,ò dalla pa-

rola C ''HJI' l 'NJ^ , fi uede chiaramente, che ha fecola uoce STA-
BILE, cioèfermo,&faIdo, quali dica Compagno ftabile del Re,ò con-
tinuamente ftabile, & fermo foftegno del feruigio del Re fuo, & della glo-

ria, & grandezza del Regno. Fcrmarofi dunque queflogiouene in que-
fta confideratione dell'Arme della Cafa,&: dclloffìcioj&uolendo man-
tener quella generofa intentione di foftenere,& giouar'altrui ,& della

grandezza, & fortezza dell'animo, che nella detta Colonna moftraron

d'auer' i fuoi predeceflbri,& effendo egli molto affettionato alle belle let-

tere, & come intendentifsimo d'ogni onorata profefsione , degna di Si-

gnor vero , lo fpinfe forfè la bellezza dell'animo fuo à confiderarui qual-

che cofapiù oltre, &àcomprenderui,che la Colonna fiuerrebbc in quan
toàfeftefTaad auanzarmolto,fe in fuaucceprendeffe qualche cola natu-

rale , oue tofTeroliftelfe proprietà, ò qualità , con qualc'un'altra ancor
di più, che nella Colonna non fi ueggon' effere; & oue fi poteffe ueder fat-

ta concorrenza ,& grandemente auer'aggiunta molta dignità alle due
già dette Imprefe de' fuoi antichi , & principalmente à quella de Giun-
chi . Il che tutto fi uede, che quefto Signor' ha felicemente confcguito

con quefta Imprefa della Quercia , uanamente tentata,& percoila dal fu-

ror de' uenti . Percioche primieramente la Colonna fi uede grandemen-
te auanzata, per elfer quella di pietra , molto più ignobile , ò men degna
che la Quercia, piantachehalauegctatiua,il crefcere, &ilprodur fron-

di , & frutti ; & è poi pianta nobilifsima quafi fopr'ogn'altra , & di nota-

bilifsima dignità,per auer le radici così profonde , che fi ftendon tanto in

baflb, quanto ifuoi rami in alto uerfo il Cielo, per eflerdi lunghifsima

vita, &per effer'ellaftata quella , diede" fuoi frutti ha nudriti gli huomi-
ni in quella prima felicifsinia età; onde par chetai frutti fofferdi tanta

virtù, che facean viuer glihuomini otto & dicce uolte tanto, quanto
ora viuono quei, che fra noi fono di Innghifsima ulta, & glifaceua di cc-
ftumi tanto finceri, che n'era chiamato il fccol d'oro . Et è arbore,Ia qua-
le con l'ombra fua fuofapportar grandifsima comodità alle perfone . Et
come s'è detto adietro nella Imprefa del Conte Antonio , fin' àgli Ange-
li fi ripolauanofotto l'ombra fua. Et quello, che più importa in quefta

confideratione,è , che , come s'è pur detto auanti , la Quercia fi tiene per
arbore facrata, &in coflodiadel fommo Iddio, onde nonuien mai (fé

non molto di rado
) percofla dal fulmine . Il che ancora

,
quando acca-
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•.de, fitienper cofanioftruofa, & di maraugurioà quella prouincia ,oue
ciòauiene. Et per certo non èperò fé non cofa degna di molta confide-

rati one in quello propofito, che per quanto fi ftendono le memorie, che
noi n'abbiamo, polsiamo uedere, che quafi mai quefta Cafa Colonna non
è fiata oflFefa, ò inquietata,che fra poco tempo non fia feguita qualche no-
tabilifsima rouina nell Italia in uniuerfale, ò in particolare . Di che non
accade , che io qui metta effcmpi , eflendo cofe notifsime, & regiftrate in

tante iftorie , che ciafcuno può anda rne ritrouando il nero , & gli efiem-

pi da fé medefimo . Et in quello effer tal'arbore facra , & in protettione

diDio,fiuede che particolarmente è fondata lintentionedi queftoSi-

gnore . Volendo primieramente moflrare il conofcimento del debito

^ella fua giullitia , & bontà , non potendo effer né facro , uè caro , né in

protettione à Dio , chi con l'operationi , & con l'animo fia contrario al-

la diuinaMaefli fua. Et che quefta fia fiata fua principarintentione,fi

può comprendere non folamente dall'Imprefa, che lo moftra efprefro,ma

ancora da gli efletti , & da tutto il corfo della uita fua , effendofi fin quafi

daile fafce ucnr.to moftrando fempre tanto deuoto, & tanto amatore del

la giuftitia , che faceua fliipir ciafcuno , che lo uedeua, & ancorché molti

l'attribuiflero quafi in tutto allinftitutione della madre, è pur da dir tut-

.tai]ia,che trafcendendo in queflo il naturai delie perfonermane, &di
quella età ,fblfe particolare , &: propriodono diDio. Et uenendo poi

crefcendOjSÌ come nella niarauigliofagratiadel uoltorapprefentaual'al

tezta dellanimo , & la uera diuinità della madre , così nella deuotionc

,

& nel timor di Dio , s'è veduto caminar fempre feco ad un paffo,ancorche

nell'età le rimaneffe cotanto à dietro. Et per certo ancorché la nobiltà

delfangue Regio , ondcgli così uicinamente difcende,reflempio , l'imi-

tatione , & 1 inftitution della madre , & le rare doti , che dalla natura fi

iieggono concedute al corpo , & allanimo di queflo giouene , aggiunto-

ui ancora ilbenefpefo tempo ne gli ftudij,nel caualcare,& in ogni par-

te, &uirtù degnadiueroCaualiere,&di uero Signore, deueflero far ficu

ramentefperar di lui ogni felicifsima riufcita, & mafsimamente ueden-
dofi efler riufcito marauigliofamente eloquente

,
prudentifsimo nel con-

fultare, Sincll'ordinare, ardito , & faggio nell'operare, benigno nel con-

uerfare.grato nel riconofccre,&fpIendidifsimo,& generofif'sinioinogni

attiene delia uita fua fin quì,tuttauia con molte degne ragioni fideue

credere , che più di tutte quefte cofe infieme,fia ualuta , & fia per ualere à

farlo ogni dì più grande la rara bontà, lagiuflitia, la religione, &il ue-

ro timor di Dio.chemoflra d'auerfipropofto, come per ferma , & felice

fcorta di tutto il corfo delia fua uita. Laonde fi uede che Iddio non fo-

lamente l'è uenuto fin qui in sì breue tempo adornando di tante glorie,

che molti rarifsimigran Capitani, &: Principi non hanno ottenute fin'al-

l'ultimaiiecchiezzaloro.mache ancorali concede le glorie, &le felicità

fecondo i! cor fuo,*;! come chiaramente fi può vedere,che effendo egli fan

ciuliifsimo,&fenz'aicun pelone! volto,ebbe sì grande , & onorato grado
all'lmprefa di Siena, & amminiflro'iosì felicemente , che per commune
voce ,& ancora del >,larchefe ftellb di j/ ^ R l G 1^^ T^^O , Capo
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di tutta quella Imprefa , fu quel giouene, ò più tofto fanciullo

, giudicato
de' primi ', & principali iltrumenti di quella sì grande , & glonofa uitto-

ria, che permeiti anniàdietrononha eflempio. Ma quello , che più al

propofito noftro è da confiderarui, è,che Iddio gli.concedette queli ono-
re , & quella gloria fecondo la pietà , & la bontà rara dellanimo Tuo, con
forme à quella dell Imperatore , & del Re, fuoi Signori , auendo dati loro
i nemici rotti, &uinti,fenza quali alcuna occifion!e,òfpargimento di fan
gue. Et ilmedefimo fluide poi ultinumente à RomajOue eilcndo lux

General delleffercito Imperiale,fu cola norifsima à quanto ftretto punto
fbfle il prenderli quella città, che non fo come à i Capi ftefsi forte poi fuc-

ceduto il poter conleruarla. Et tutta uia fi uide miracolofanente Iddio,
ridur la cofa à concordia ; & per ben moftrar che era ftata nera operatio-
nediuina, la fece accelerar tanto , che di pochilsime ore fi vide auer
preuenuta quella così notabile inondatione di Roma, che à tutto il mon-
do fu chiaro,quanto ad vna minima particella delleffercito Imperiale fa-

riaflatofacileilpoterlaprendere,& depredar tutta. Sì come adunque
con quelle virtù fue,&: con quefte notabilifsime parti fi vede,che in sì po-
chi anni Iddio 1 ha fatto tanto grande nel colpetto del mondo, & princi-

palmente del Re fuo Signore,che già communemente in lui, come in fpe-

ciolo fegno fien volti gli occhi, & le fperanze della noftra Italia , così fi

può degnamente credere, che nel proceder de gli anni egli fia per venir

tanto auan2ando,& crefcendo di giorno in giorno, quanto di giorno
in giorno verrà crefcendo nellorecchie del mondo il fuono del no-
me fuo,nel fuo Re l'accrefcimento del debito d'eflaltarlo per gloria,

&per fcruigio di le medefimo,& ne gli andamenti del mondo
la moltiplication dell'occafioni da poter lui moflra»'

ogni dì più con gli effetti quella fermezza di

bontà,& di valor vero , che , come
per fegno à fé fleflb,

più che al
^

mondo, fi vede auerfi voluto au-
gurare,& generofamcnte

proporre con que-
lla Impre-

fa.

\
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MARCELLO
PIGNONE, MARCHESE

DI RIVOLI.

communc, & diuolgatifsinia opinione , che ella

iiinca , ò sforzi & riduca in alto ogni pefo , che le

fia poilofopra , s'è ragionato pienamente à dietro

in qucfto libro alllmprcfa di r K^J^CESC
MUKljt della Rouere, Duca d'Vrbino.

Ora per quello , che conuiene allefpofitione di

quefta Imprefa del Marchefe di RiuoJi , è da ricor

dare,che primieramente la Palma da tutti gli Scrit

tori, che ne parlano, è pofta per arbore nobilifsima ; & come fi toccò

pura dietro , ella era chiamata arbor uittoriofa , & trionfale , folendofi

con efla coronar'i uincitori , & portarfi dagl'Imperatori degli efl'erciti

,

che entrauano trionfanti. Et quantunque ne fieno diuerfe fpecie, noi

tuttauia debbiamo prefuppor Tempre di ragionar delle principali. Plinio

fcriuc
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ferine nel X [II. Libro al V. Capitolo de'la Palnia alcune cofe ,
che oggi

fi trouano non c{rcrfida lui ben faputc . Percioche primieramente egli

dice, che in Italia non fi truoua Palma, che faccia trutte Et quefto èben

faKo, conciofia che nel Regno di Napoli , & in Roma ne fieno più d una,

che fanno frutti , ancor che in effetto non fi maturino mai del tutto. La

qua! cofa.cioè di lar frutto, & non maturarfi afferma Plinio di quelle del-

la Spagna ,& di Cipro

,

„ Sunt quidé in Europa, rulgoq; Italia,fed fteriles . Ferunt in maritimis

„ Hifpanie frutìu,ueru immite, Dulcé in Africa,fedftatim euanefcétem.

Etfoggiungc chein Oriente ne fanno uino. Scaltri pane . Et di quelle

di Cipro dice più balio,

„ Quibufdam tameu in locis , ut in Cypro , quanquàm ad maturitatcm

„ non perueniat, grato fapore dulcisefl:.

Ora in quefta pianta fono oltre à ciò da gli fcrittori fiate auuertite,&

da i moderni fl:ate riconofciutc per ucrifsime alcune rare , & belle pro-

prietà. Si comeè, che ella ha diftintione di mafchio,& femina, cioè^che

le ne truouano di quelle , che fono niafchie, & di quelle, che fono femine.

Laqualcola uuol Plinio, che fia ancora in tutte l'altre arbori, & erbe, ma
che nella Palma fi conofca molto più chiaramente.che in alcuna delfaltre

piante; in modo che conuengafemina rie , ò piantarle infieme unafemi-
na,&un mafchiojà uolcrc , che elle faccian frutto. Et dice Plinio, che fi

fon ucdute alcune uolte più Palme femine intorno ad un mafchio,oue
tutte quelle fcmincpiegauano le foglie &i lami loro,come per iiolertoc

cario, ò fargli carezze. Etchefolamentela prclenzadeìmafchio.òil fia-

to del uento, che fpira da lui alla femina , ò ancora la poluere fua fa offi-

cio di marito in effe . Etfoggiunge , che tagliandofiui a l'albore delma-
fchio ,reftan quelle femine Aerili , & uedoue. Laonde rindufl:ria degli
huomini ha ritrouato di pigliar'il fiore, ò la lanugine,© ancora la poluere
del mafchio ,& buttarla fopra d'effe . llchc damoltilsimi moderni, che
fono fl:ati in quelle parti, mie flato confermato per cofa certifsima ;&
partic olarmente, che non molti anni à dietro in AleUandria nel fondaco
de' Genouefi era un'arbore di Palma beli ifsimo, il qual'aueua molt'anni,

&nonaueua mai fatto frutto,& cheauendole un'Arabo fparfo fopra della

lanugine del mafchio,elIa fece frutto quell'anno flieffo .

Ma oltre à tutte quefl:e già dette proprietà, & nature di quefia nobilif-

fima pianta, ne fono alcune molto più importanti, & degne di confidera-
tione. La prima è quella, che pur ne dice Plinio parlando però delle più
nobili

, cioè, che infieme con la Fenice ella muore, & parimente poi ri-

nafce da fé fteffa, come la Fenice , onde (jwu/ cioè Phoenix è chiamata an
cor la Palma da i Greci .Et quefl:o alcuni non riftringon tanto,come Pli-

nio dice, cioè che in effetto quell'arbore fi muoia, ò manchi in quel tem-
po ftcìfo , che muore la Fenice ; ma che uenendo à ftancarfi in qual fi uo-
glia tempo per uecchiezza,ò_ancora per altro accidente,fi uede tutrauia,
che da (e ftella in breuifsimo tempo rinafce, & alligna,& crefce come 1 al-
tra prima, & così uien facendo di continuo . Onde e così perpetua come
la Fenice,rinafcendo,&rifacendofi da fé fteffa ancor'ellapcr ogni tempo.

VV
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La feconda è, che la Palma non perdendo mai foglie per nii.na flagìo

ne,& eftendcndofi altifsima iierfo il Cielo, fa i frutti non in niezo à i rami,

come quafi tutte l'altre arbori, ma nella fommita\ò cima loro, cofe tutte,

che moftrano certamente quell'arbore auer del celefle,& afpirarc con
ogni poter fuo al Cielo , ò al Sole . Benché quella cola di fari frutti nella

fommità , noii in mezo a i rami hanno detto alcuni , che è ftata da Plinio

malfaputa, & malefcritta Matuttauiapuòuederfi,che non Plinio nello

fcriuere, ma cofèoro nell intender le fue parole, han prefo errore

.

L'altra Tua proprietà notabile,è, che ella nonuiuefe non in terreno fal-

fo,& che però fé puralcuna ne è in terreno.che nò fia falfo per (uà natura

,

ui gettano attorno dei fale,alquàto lontano dalle radici, perche ella le ne
uien tirando da fé ftefla quanto,& quando lefa bifogno.

ET la quarta più notabile,& più importante di tutte,c, che quella pian

ta non fa frutto,& non crefce,& ancor non uiue in luoghi, oue non Ila fo-

le. Onde degnaméte anco in quefla parte fi uiene à cóformar co la Fenice,

la quale uiue ne i monti aprici dell'Arabia Felice, muore al Sole,rinafce al

Sole,& al Sole porta pofcia ilnidoil lettolo il fepolcro fuo, come se uedu-
to pienaméte à dietro neli'Imprefa di Giorgio Cofla , Còte della Trinità.

OKA in quelle quattro già dette proprietà fue, ma principalmente nel

l'ultima fi può comprendere,che il Marchefe abbia fondata quefla fua im-
prefa,rintention della quale fia di uoler moftrar'à fé fleflo, ò al mondo,co
metutti i penfierifuoi fon uolti al Sole, cioè à Dio. Et sì come la Palma,
quato la natura fua lo cóporta,procura d'alzarfi uerfo effe Sole , & quanto
più può uicinaàlui fa ilfrutto,cosìegli col penfiero ,& co la méte fua si-,

nalza quanto più puòàDio,&àlui prefenta,&dalui riconofce ognitrut

to filo. anzi che manifeftamente conofce, & confelfa, che fenza lo fguardo,

òfenzaicelefli rai,& ildiuinofplendorfuOjegli non potrebbe mai né al-

lignare né crefcere.nè fruttificare per niun modo.Intentione.conofcimé-

to,& penfiero neramente fantifsimo , & fommaméte degno di ciafcunap-

fona illuflre,& uirtuofa,& principalméte di quelli,chefsì come queflo Mar
chefe ha fatto) hanno coi frutti dell'ingegno, & della lor'ottima uitaac-

crefi:iuto , & efTaltato il grado, le ricchezze,lo fplédore,& la gloria loro,&

fienointerminCj&infperàze d'accrefcerlo, & di farlo ogni dì maggiore.

ET potrebbe ancor quella Imprefa, oltre al già detto primo penfiero,

efler'anco particolare, & effer uolta con l'intentione al Re Catolico , del

quale, sì come tutti gli anteceflbri di queflo Marchefe , & tutta la cafa fua

{ono,& fono flati fempre fudditi per natura , & fìdelifsimi per uolontà, Se

prontezza d'animo,così egli ora in particolare è grato, & onoratifsimo

feruitore,non meno per le fue rare uirtù,& per meriti particolari, che per

benignità,& gratitudine di elfo Re Catolico, come dell'Imperator Carlo

Quinto,fuo padre , iquali , effendo queflo Signore ancor molto giouene,

l'han giudicato degno de' primi gradi, che i n quel Regno di Napoli à per-

lone di lettere (oglian darfi. Percioche oltre ali auerlo eletto giudice della

Vicaria , & poi Prefidente dellaSommaria,gli hanno dato il grado di Re-
géte della Regia Cancellarii, che fono quei tre Senatori,che hanno in ma
no tutto il gouerno di quel Regno . Et oltre à tutto ciò doppo l'auer que-
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fto Marchefeprefamogliera una Signora delle nobilifsime di fangiic.&

bellifsinie di corpo,& d'animo, che abbia quel Regno, il Re fuo l'ha uoluto

appreflo di fé in fiandra , & condottolo feco in Ifpagna , oue l'ha tenuto

gran tempo per confìgliero,& Reggete ,
auendogli fatto gratia del Mar-

chefato di RiuoIi,& poiendcfi ragioneuolmétefperare, che fia ognigior

no per pi ùeifalta rio,conforme alle uirtù,& meriti dell'uno, & alla bontà,

& grandezza d animo dell'altro.

^ V E T^D dunque quello Marchefe parenti,mog]iera,& figliuoli,

&

abba donando tutti uolentieri per uiuer'appreflb al Re fuo , potrebbe efier

forfè, che alcuni ò parenti, ò amici, lo ftimulaflero à far'opera diri-

durfi alla cafa Tua, oue non meno, che in Ifpagna potrebbe feruirc iHuo
Re. Là onde egli òper faruaga rifpofta àcoftoro, ò lieto, & felice fegno

ad ogni penfiero,& defiderioluo , abbia leuataqueftalmprefajper la qua
le moftri , che sì come la Palma non alligna, non uiuc,& non fa frutto lon-

tana dalla prefenza del Sole, alqual'ella è fottopofla,& facra, così egli lon

tano dalla prcfenza del Re,fuoSignore,fi giudicherebbe ofcurifsimo d'a-

nimo & come tteri!e,& fecco d'ogni fiore, & d ogni frutto,che da lui fi pò
teffe {pcrare. Là oucfotto i rai,òlofplendorfuo,eglificono(ce, &figiu-
dica tutto Horido,tutto fecondo in ogni uirtù,&: in ogni bene,& finalmen

te tutto feh'cifsimo. Nella qual intentioneuiene à giouar'ancor moltoleg
giadramenre lauere il ReCatolicoilSoleperfualmpre/a, & cosi ancora
la detta proprietà della Palma , che non perde mai frondi , & fopra tutto

quella,che s è detta, che ella à guifa della Fenice rinuoua fé Iteflà , cioè fi

rinfrefca fempre,& rinuigorifce nell efier Ino , & fi tiene perpetuaméte fa

crata al Sole.La quallmprefa co quefte efpofitioni,che ciafcù ne può trar

da fé fteOo, oltre à qualch'altra,che uè ne deue auer l'Autore fteflo, è certa

mente bellifsima per ogni parte, Perciochedifigurec uaghifsima all'oc

chio.le cofe rapprefentate co efla.fono illufiri,& dignifsime, leggiadra, &
diletteuolifsima la cófideratione di sì belle,& rare proprietà di quell arbo
re,& fopra ogni cofa l'intétione cosi degna , & così alta,come alcun'altra,

che pofia farlene,potédo efiere & uerfo lddio,& uerlo il Rc,& Signor fuo,

al quale doppo Iddio ognhuomo s'ha da conofcere pienamente obligato.

tt quello, che più miporta è, che con efla l'autor fuo uiene à moftrar fom-
ma modefl:ia, & fomma fede,& gratitudine infieme , così nel fentimento

uolto à Dio, come in quello uolto al Re fuo,che e quanto in nobi

Ie,& uirtuofo,& per ogni partf compito, & onoratif-

fimo Signore pofia da ben purgato giudi-

ciò defiderarfi,non che tro-

uarfi fra noi

mortali.

VV 2
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MASSIMILIANOSECONDO
D' A V S T R I A

IMPERATOR DEL MONDO.

FRO-NE IMTER^TORE I7l_ il^ E I TRI-
mi mefi, che fu , ò almeno finfe d'eflerbuono , fece

battere medaglie grandi in argento con la fuatc-

fta, che aueua per riuerfo un'Aquila con l'ali aper-

te , la qual pofaua i piedi fopra un F uigore , & dalla

parte deftra aueua un ramo di Lauro, uolendo fen-

z'alcuii dubbio dimoftrare, che era in poterti fua di

far guerra, & rouinar'il mondo , & tenerlo in pace.

La qual inuentione fluide poi edere piaciuta ad al

tri Imperatori , che feguirono doppo lui, ma alquanto mutandola fecon-

do l'intcìition loro.Percioche fi uede un riuerfo d'una medaglia di Domi-
tiano con un'Aquila parimente con l'ale aperte, & co un fol Fulgore {otto

i piedi , uolendo forfè ancor'egli dimortrar'audacemente la fua gran po-
tenza , di rouinar'il mondo, fé gli aggradaua , ò più torto per auenturafi-

gnificare finteution fua di caftigar folamente i cartiui, sì come il fommo
Gioue non per altro , che per punir gli fcelerati adopraua il fulm ne. Ma
Vcfpefiano non moftrando , che gli piacelfe molto quel modo di figura

co l'Aquila con alcuna cofa fotto i piedi , non potendofi ficuramcnte có-

prendere ,fe ella così gli teneffe per adoprarli.ò per conculcarli, fece in

una fua belli fsima medagli ad argento in forma grande fcolpire un' Aqui-

la pur coni aleaperte,ma col Fulmine in bocca, & con un ramo di Lauro

dalla parte deftra , pur forfè con la medefima intentione di mortrare,che

la pace,& la guerra folfer tutte nel poter fuo, ò più torto perdimoftrarfì

puro, Scfolominirtro del fommo Gioue, fingendo i Poeti, che l'Aquila

fia miniftradi Gioue , &gli porti i fulgori , & effcndo i Principi mondani,
cioè i buoni, nominati minift ri ueri del fommo Iddio.

InunamonetadeU Imperator C^R LO V.Stampatain lfpagna,fiue

dcfimigliantementc nel riuerfo un'Aquila con un Fulmine, &con un ra-

mo di Lauro fotto ipiedi. Si con parole Latine , che dicono
Cuiq;fuum,
A' ciafcunoilfuo.

uolendo chiaramente inferire la giurtezza , & la bontà dell'animo fuo in

trattar ciafcunofecondo i meriti , ò fecondo che da fé rtefsi fi procacciaf-
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fero, cioè dar la guerra a chi la uoleua , ò lameritaiia , & così parimente
lapace, onero dar lapunitione, & il premio àciafchediinofecondo ime
riti, Intentioniieramenredignifsinia d'ogni fanto, & ottimo Principe,
com'egli èftato. Nella qual maniera fi uede chiarifsimo,che qiitfta bella
inuentionedi cotal Aquila/iuienecol Motto ad clferruprcmamente mi-
gliorata da quelle, che tifarono gli altri Imperatori de tempi a dietro,
coni e già detto . Et quantunque quel Fulmine , &1 auro fi dican cosi co-
munemente di ftarfotto i piedi dell'Aquila, tutta uia fi può ancor dire,
che ella gli abbia in mano , efiendo à gli uccelli i piedi , & le mani una co-
fa ftefia

, & mafsimamente nell'Aquila , che principalmente gli adopra co
me per mani nel prendere, nel tenere,& ancor ne! combattere.
OR sA i con tutto che tal'lmprefa foiTe da quefto felicifsimo Imperato-

re ridotta à così bella maniera,& tanto per le uirtù delle parole mifjliora-
ta da quelle antiche, come è già detto, fi uede tutta uia, che quefto giu-
diciofsimo & magnanimo Principe , nepote di efib Imperator Carlo V.
& figliuolo del fempre gloriofaméteuiuo Imperator Ferdinando
ha conofciuto , che ui reftaua ancor luogo di poter migliorarla, & ri-

durla a perfettione. Percioche primieramente intendendo per 1 Aqui-
la fi: medefimo , sì come parimente fé medcfimi u'inrendeuano , ò com-
prendeuano tutti gli altri Imperatori , che fian ^\i detti , l'ha uoluta figu-

rare non uolante in acre, ma co i piedi in terra, & con la tcfta ucr-
fo il Cielo , mollrando l'effetto dell'Imperio ò Dominio fuo qui in ter-

ra, & deliamente leuataàDio, ftandofi^mprecon l'ale aperte, per mo-
Itrare il defiderio , & la prontezza fua d'inaìzarfi alla fua diuinifsima Mac
Ita con la contemplatione, & con l'odore", & frutto delle fue fante opera-
tioni

, & quafi moftrando d'auere da elfo Iddio confeguito i! confeglio, il

comandamento , & rautorità,& potenza del gouernarfi,fi uede da una
parte tener'apparecchiato il Fulmine, col quale rapprefenta la guerra, &
il caftigo , & dallaltra il Lauro , che rapprefenta la pace , & il premio , 3c

col bellifsimo Motto in parole Greche
EN KAipn EKATEPON
Oportunè,inoportunitate utrunq;

.

l'un'et l'altro oportunamente, cioè,come , & quando fi conuerranno, uie-

ne à far chiarilsima tutta la fua fanta,& magn;iniina intentione dide-
uer'ufarela pace , & la guerra, il premio, &il cafì:igoconucneuol mente,

& fecondo l'oportuniti, òlbifogno, & non altramente. Laqualcofa fc

comedeurebbono , così ancor faceifcro tutti i Principi, non è alcun dub-

bio, che molto più telice farebbe il mondo ,& molto più gloriofe . perpe-

tue, & felicifsime le facoltà, le potenze, le memorie, ò fame , & le uitc

loro, così in quefto mondo, come nell'altro.

V EDES I ancora,giudiciofamente in queftalmprefa efierpofto il Fui

mine dalla finiftra,& il Lauro dalla deftra.Percioclic eflendo naturalmen-

te la man finiftra più lenta, ò tarda, che la niandtftra,& efi'endo dalla

parte del core , oue uogliono i Filofofi , che l'anima abbia il luo leggio , fi

uien giudiciofamente àmoftrare, che ntlmouer guerra, nel punire,& nel

nocerc fi debbia andar quafi fempre con paifo lento , & quietamente , con
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maturità J"! giudi :i.-) & i.ic.ira con amore,& co carità quatofiapofsibile.

H^h. L Lyi delira poi, che per fuà natura è preftifsima , & cfpedira.fiè

pofto il Lauro il qual Tappiamo che li ufaua per corona de' uincitori & de
gli ottimi Re, & Imperatori. Onde, come è detto jfifuol figurare in fi-

gnificatione di riniuneratione, & di premio , & ufauafi ancor parimente

per coronar i Poeti degni . Onde con molta prudentia , & generofità ue-

ra, fiuede quefto prudcntifsimo & generolìfsimo Principe auer uoluto

mifterioraniente inferire , che nel rimunerar i feruitij , & le uirtù , fi deb-
bia elTer prcftilsimo,&: elpcdito,& nò afpcttarjCome molti fanno, ò di mo
rir efsi prima, ò che niuoian coloro, che da loro fon degni d efler premia-
ti , ò di farlo fuor d'occafioneò di tempo, chea chi lo riceuefiapoco ad
utile, ò con tanto ftento, & con tanto mal'animo, che da quei, che lori-

ceuono,ne fien poco aggraditi,& da quei , che lo ueggono , ò intendono,

poco lodati .La qual fomma prudentia, & magnanimità, congiunte con
fommagiuftitia,S<: fomma clemencia di non efler precipitofo nel danneg-
giare , ò punire , non lento , ò tardo nel rimunerare,& giouaraItrui,quà-

ro,& come fieno fiate conofciute,& ufate da gli antichi Principi,& quan-
to l\ conofcano.& ufinoggi da i noflri , cioè da chi nulla , da chi poco, da
chi molto, & da chimoltifsimo,& confeguentementequantOj&à chi nul-

la, poco, molto, ò moltissimo il non farlo fia di danno per molte uie,& il

farlo fia giouamento , può ciafcuno andar confiderando , & riconofcen-
dodafetiiedefimo, efi'endo i Principi quella città porta foprai monti,che
non puòcelarfi, la qual fu diiiifata dal Signornoilro. Etnelpropofitodi
quella Imprefa mi ballerà di ricordare come quefto gran Re, che ne è Au
tore, fi è fatto fin quafidaPe lafce conofcered'auer da Dio quefto grà do-
no del!a magnanimità,&: della prudctia ancorché queftauoglionoalcuni
nò poter efler ne i fanciulli, poi cheuicon farfi dall efperiétia di molte co-
fe. Ma còceduto loro che così fia , fi uerrà per quefto tato più à uerificarfi

quello , che qui poco auanti ho toccato , cioè, che in quefto Signore fia uè
nuta più per efpreflb dono di Dio,che per ordinario corfo della natura.
Si come ha fempre continuamente moftrato co gli efl-'etti tutto quello, che
leggiadramente fi propone con tal Imprefa. Et eflTendo col procedere, &
crefcer deglianni.&ancorade 1 autorità, & grandezza Tua uenutopro-
portionatamente crefcendo la dimoftratione , & 1 effetto delle già dette
importantifsime uirtù ucre fi può ficuramentefar guidici©, che fia per
uenirle dimoftrando al prefentc

, quando egli fitruoua nel più bel fiore

delletà fua , fupremo Imperator de Criftiani , che fenz'alcuna contro-
trouerfia è la prima dignità del mondo , cugino , & cognato del Re Fi-
li ppo.degnamétechiamatoCatolico, il quale così di titoli,come di Re-
gni, di potenza, di grandezza uera,& fopratuttodifplendore

, & di ue-
ra gloria è il maggior Re di Criftianità. Finalmente egli poi quefto al-

tifsimo Principe , ài cui è l'Imprefa , trouandofi auer i Regni dell Vnghe-
ria, della Boemia,&c. & principalmente circondato di fratelli,& figliuo-
li.tutti degni di qual fi uoglia gran monarchia , & congiunto di fangue &
d'affinità conquafi tutti

i
primi, & più importanti Principi di Criftia-

nità, è in tanto grande opinione, &eftimatione del mondo, che di Pru-
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dcntia , di Bontà,di Splendidezza , & di Valore , non li rico nofce il mon

.

do alcun fuperiore,ptr nò dir'eguale.Onde, come cominciai à dire,fia fa-

cilifsimacofailfar gìudicio, che con brcuifsimoproccflb di tempo, ag-

giungendofi all'animo fuo quelle forze, & quella grandezza,

che ne defidera , & ne fpera il mondo , fia per uedcrfi

ogni dì uerificarfi con gli effetti quella ge-

nerofa propofta , che à fé ftef-

fo, & al mondo
egli fi ue-

dc auer fatta con quefta

Imprefa

.
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DE MAXIMILIANO IL IMPERATORE
MAXIMO DEQ^VE TOTA AVSTRIACA

DOMO FELICISSIMA,
Nicolaus Stopius.

ACLYILA LOCO^ITVR.

Sìtulit htc aquila meritò vnqua Cxfar in orhe^

^les et in terris Trincipe digna fuit, (pago,

jluflriaca hucgenuit domtis,vt louis alma prò-

Q^ua nihilaut maiuSyfinBius,orhis habet ;

C*rolus hoc docuit Qjnntus,ter Maximus inter

Omnes,quod Firtus, nomen et aBaprobant,

Trim* enim meruit poft Maxima et icIytafiEla

TrxcunBis nomen M^AXIMI ,etobtinuit;

yirihus ante alias,na quantu ego preflo votucres

Tantum hkfemideos Maximus exuperat;

Sttmat digna fuis, fibi qnifq;infigniafa£iis ,

Stemmate in hocfummo ,gloriafumma mihi

}

"Pro voto Heroes animantia estera quicrant,

^uHrite in stemumfat mihi fola Domus ;

,

T^c mihi curafubit louis aliger yt modo dicaf^

^uflriacus dicigloria maior erit;

Maxima Ferdnandus condignè hxc fignafhbiuit

Tofìjratrem , ^uguHa non nifi digna manu ;

Virtutum bine hxres iucceffit Maxmtlianus

,

Qjfo Dijs nec popdogratior ejfepoteji ;

tìic esl ille Deum demiffus "Humine Cafar^

Multo exoptatus tempore^ in Imperio ;

t4ugufìus vere efl, rerumferuator & au£lor.

Omnia qui Imperioperdita resiituet ;

Etprocul à nojlris depellet fìnibus hosles,

Tlus yltra aternum crcfcet& tlogium ;

sAuguflum mundopromittuntfyierafxclum ,

"iìam cotiflatfan£ìope£iore cun^iagen;

Hic Dijfceptraferunt, darà bine f^iSioriafurgit,

quantum efl xqua, tela tulijfe manu ,

Sceptra tenet Mauors,priecedit& alma Miner •

lArtibus hisfolis Regna paranda pijs ; (uà,

Maxtmus hic iuHo compefcet Marte rebelles,

Tergemino vere dignus honore Vater ;

Cafaribus quotquot defunt ferct iflt triumphos

,

uAtq; ibitpejfum Barbarusjjoflis atrox ;

Cratantiq; animo , exultantiagaudia ducet

Tannonia, hoflili litta folutamanu ;

^uftriaca aternos Domus bine florebit mannos.
Imperia Imperijs qua geminata tenet ;

Imperia htccfine fine colunt , f^irtutepotentes

Transijt ^ntipodasfama,<& ad aflra volati

Corde& mente pijsfauet^&fouet temula virtus,

Firtus ^uftriac/eperpes alumna domus ;

^HJpicijs cuius (elida ftgna vigebunt ,

In yiKTVTE JuatVoti ego compos ero.

XX
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ALL'INVITTISSIMO IMPERATOP.E
MASSIMILIANO SECONDO.

Veggo Trofei per opre d'alto ingegno y

Trionfi , ^rchi , & honor [ubimi , e i tanti

Scettri con le real corone, e i nunti ,

DeHinatt ad vn foljra gl'altri degno »

che dilla Croce il gbriofofegno

Ter ogn infida pirte inalai , epianti

E regga il mondasi y clùglift uanti

Dibenfelice, & vnicofoflegno .

Qjieft'è M^SS IMIGH^V^ ijiuflriit feondt

^Imo Cefar InitittOya i Cieli amicOy

Saggio, pien di valor, Tietofo& giujlo ,

Ch'in mano hauer l'altero fi-en del mondo

Toflo uedrafji,& nel belfeggio antico

Seder, come già fece tigrand'jiuguflo .

CHIARA PÀSqVALICA
MENEGHINI.

De'duiScipioni qucH'elver fembiante ,

Ch'amor minaccia con l'ardita mano

L'^fi-ica , che tre volte ruppe in uino

ilpatto à Roma, &fe lafede errante.

L'm marmo, & l'altroponmi a^a occhi innante %

che come'l vinfe quefti,& quel B.omano

,

Cosl'I gran M ^ S S IM I L 1 ^TJ^ l'^fiicatlO

Furor domrà confor^^ inuite ,&fante :

O' Sul qui nato per futuri ejfempi ,

Et degno eternamente d'effer detto

Gloria del Cid , non che altro Sol del Mondo ; .

O* d^altro ornato, che d'Mtari,& Tempi,

Dal dì,che vfcijlifuor de l'uman Tetto

yifio non s'è valor al tuo fecondo .



PIERANTONIO
5AN5EVERINO

PRINCIPE DI BISIGNANO.

E LA CASA S Aì^f EV El^ltlA»
non fuffc molto nobile e rnolto illuftrc,anzi nel

numero deirilluitrifsimcje nobilifsime d'Italia,

ucramentc ch'io giudicherei efler molto opportu-

no ,con lungo giro, Sfornamento di parole ra-

gionarne quanto meritaflero le uirtù di quelli

Eroi, che fono ufciti di cofi gcnerofaftirpe. ma
perche delle fue lodi fon piene le carte di tutti co-

loro , ch'in uerfoò in profa hanno fcritto leggia-

dramente nell'una, e nell'altra lingua, però, per

non replicar inutilmente le cofe dette da altri,pa/l

fero con fikntio cofi i Mafchi , come le Femine, che fono llatefrutto di cofi ec-

cellente pianta , e uerrò alladichiaratione del perificro di qucfto Illuftre Princi-

pe, ch'egli nella prcfcntelmprela hauoluco dimoftrare . Egli è ben uero , che

non mi par da palTar con filentio l'antichità di quefta cafata, la quale èpiu d'8 2 :

.
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anni cli'ella era nobilifsima, poiclif- gli iiuominì di quella, furono adoperati

pcrConipari de' Re d'Vnghena, lìcerne àfFer^1a^tI chele Riccio Napoleta-

no, nella fine del primo iib.doue fa memoria della fucccfsione de' Re d'Vnglic»

ria. Quello Autore aduni];, r agionando di quefti Re, dice, che l'anno dinollra

falute. D C C C X L 1 1 1 i. gli Vngari ch'erano (lati lungo tempo fuor della pa
irialoro, s'unirono tutti inficmc,efattLtraloio Sette Capuani princip.ali, fotto

la guida loro s'auuiarono Con le mogli , co figliuoli e con lerobe in Pannonia,

doucarriuati , turon riccuutidacjuei chel'abitauano cortclifsimamcntc . Quc"-

fti fette Capitani s'accordarono inliemca cacciar del Regno un certo Santepo-

Uicco , ch'era (lato fatto da Attila Principe di quella Prouincia , e ciafcuno pi -

gliandoagoucrnounaparte del R;gno,attendeuano a mantener quello (lato

in pace .edifenderlo da rotfcfeeftcrnc. Traquefti (VtteCapitani generali, o

Gouernatori del Regno d' Vnheria, li trouò uno,c/iiamato , Scita, il qual tu pri-

mo tra tutti che tentafle di ridur l'Vngaria alla fede di Chrifio , però che,cgU ha-

ueua nel fuoefcrcito molti Chriltiain, tra' quali era un perfonaggio molto no-

bilc,p?r nome A d e o d a t o della famiglia de' Sanfcuerinijnobih Isima nel Regno

di Sicilia. Olle bifogna auucrtire che anticamente il Regno di Sicilia, abbraccia-

uà anchora quella parte , c'oggi fi chiama il Regno di Napoli , onde quando fi

dice la famiglia Sanfeuerina nobilifsima nel Regno di Sicilia , non s'intende per

Sicilia rifola fola,dcntro alla quale (ia la famiglia Sanfeuerina, ma s'intéde tutto

il Regno inlicmc,il quale è (tato poi per abufione diuifo nel Regno delle due Sici

lie,la qual diiii(ione,ònome,come tulle introdotto.lo dichiara Tomaso Fazelli

Siciliano, nel I.lib. della prima Deca delle fue Iftorie di Sicilia . & ho uoluto far

quefto poco d'auuertimcto, accio che no s'intcdefTe d'un'altra Cafata Senfcueri»

na,chchifl"e dentro al circuito dell'Ifola di Sicilia. Quello Adeodato Sanfeucri-

no adunq;, fece due Monaderij in Vnghcrja, uno chiamato del Parato, l'altro del

Tatta, e quello nome di Tatta hi pollo al detto Adeodato,per che tenne a Batte-

fimo St E PANO primo di quello nome Re d' Vngheria,che fu battezato da Alber-

to Vefcouo di Praga,eTatta in lingua Vnghera,uuoI dir quello,che nella nodra (1

dice Padre, ò Padrino,òCópare,onde egli in fegno d'honorefudal Rcaddoman
datOjTatta.E da qfl'opcre fatte da Adeodato, (i può conofcerejchc qlla fimiglia e

ftatàfeitipre piena di pierà,ediReligióc,cofi ne' tcpi antichi.comc ne' moderni,

fi come s'è potuto uedere nella Signora Felice forella di quello Principe, Si in

Irene l'uà madre, le quali come (i racconta nelle loro iftcfle Imprelè^ , hanno fa-

bricato monaderi a diuerfc perfone Religiofe.

Ma tornando all'intention dell'Imprefa dico, che

Quello gcntilifsimo giouane, ritrouadofi al prefente d'età di dieci(ctte anni.e do

tato di quelle gratic,delle quali (boi efl'er cortefe la natura a chi nafce Principe,ha

uoluto fpiegarc in queft'Imprcfa della Còca marina, che genera la Pcrla,appog-

giata allo fcoglio in un riflulfo di mare aperta al Sole , & alla Rugiada col motto

HIS' VEIifFS^, cioè. Sparfa di quelli

un c5cctto(per quel ch'io credo) ueramente generofo, e magnanimo,e degno in

fòmma d'un Principe giouanc,tlqual defiden d'agguagliar co le proprie opcratio

ni,la gloria de' fuoi paffatiic chea poco a poco s'andrà facendo perfetto co'l mezo

delle uirtù, fi come la Perla di giorno in giorno diuentapfetta, per benefìcio del

Sole^ca^ion d'ogni gencratione,c della K,ugiada,che uic dall'aria del aiarc, con«
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d.i agctc più propincjuo.Et ancor che circa alla generar ion della Perla fi potcfftro

dir molte cofe, nóiiinuno,ci (ìpiioconofccrc chctjuclt'Imprefa e fondata fopri

l'opiniócóe.ches'hadi lei, tratta da quel che ne dice Piin io nclix, I1b.alc.55.

ancor che Gì so l a mo Cardano nel fiio trattato de Siibtiiitatc nel vij.lib.l'habbia

per cofa fauolofa.Plinio^dunq; ragioiiadodi lei nciluogo (opra citato dice, che

quella Còca, che genera cjiiclb gema che oggi è tatain pregiojs'aprc per riceuer

la rugiada marina , che cade da l'aria,mediante la quale diucncata grauida,gcnera

la Perla,che poi al Tuo tcpo e gittata fuori naturalmente da lei per generarne del-

l'alt re,ò cauata del marcò da' (af-ii(doue limili oltreghc qualche uolta fono affiC

fe^fon tratte fuori per forza da' pclcatori. Se quelb opinione è ueraò nò, & fé la

Perla fi genera per la rugiada marina riceuuta,ò nero per altra uia fi come dice il

Cardano &altri,nó e mia intctionc addio il difputarlo,bafl:a chc'l corpo dell'Im

prefa,&' il motto anchora e tondato nella comune opinione, che la Còca s'apra al

la rugiada S: al Sole,perh uirtù de' quali agéti,ella genera la Perla, |)che fi fa per

cofa chiara , e per fentéza approuata da tutti i FiIofofi,chc fènza la uirtù del Sole,

non fi pofla far la generatione d'alcu na colà , ò animn ta ,ò in animata ch'ella ila,

anzi mancando il moto e la uirtù del SoIe,mancherebbe la generatione d'ogni co-

fa,benche il Sole fia agéte rimoto. E chi ditfu famcte uuol ucder quelb materÌ3,c

faper come fi genera la Perla, e s'ella è parte della Conca,ò efcrcmétOjòinfirmità,

e molte altre bellifsime cofe apparteiicti a detta materia,legga Athenco nel lib.iij.

Arift.nel iiij.Iibdell'Illoria de gli animali, Alberto Magno,il Ródeletio,il Bello

nio,& ultimamcte Corrado Gefnero nel liij.lib.de'Pefci , oue ditfufifsimamentc

tratta delle Margari.te,e di tutto quel che fi può dcfiderare intorno alla gcncratio

ne di qlia gioia.L'intction poi del Principe in detLtaimprefa,&,il penfiero ch'egli

ha uoluto nioftrarc in qlla,puo effcr qfto,chc ritrouadofi (come è detto di fopra)

d'età di 1 7.anni,e per ciò non potendo mofbr al mòdo imprefa alcuna, tratta da
qualch'opcra egregiamente fatta da lui,ne udendo portar lo feudo bianco, fi co»

me lo portaua il giouanetto Elenore Troiano, di cui dilfe Vero i LI o nel nono^,

,, Enfe Icuis nudo,parmaq;ingloriusalba.

può uoier dimoftrar nella Conca marina, che h coms ella fparfa, e fauorita dalli

luce de! Sole, e dalla rugiada del mare produce la Perla, coli l'animo fuo, aiutato

dalle uirtù fuperiori & in fufe,come la Fede, la Pietà, la Religione, nelle quali fu

cgrcgiamérenutrito dalia molto lodata Signora Ir en EiCaltriota,fua madre, in-

icfeedifegnateperil Sole,e dalle uirtù morali,nelle quali di cótinuolluà cferci-

tando, defcritte per la rugiada marina;produrrà la Perla dell'opere Uluftrijeglo-

riofc,per agguagliarc,e forfe|auazar quelle de' fuoi maggiori,Puòuoler forfè an-

chora intender in quelb imprelàil fauor della Maiella del Re Filippo, defcritro

per il Solcjda lui con fommarjuerenza hauuto in pregio, imperò che fua Maiella

l'ama tencrifsimamentc,e non meno ched'un carifsimo figliuolo hacura,ondeil

Principe offeruando fua Maieffà come Padre, e come Signorc,fpera col fauor de'

fuoi raggi far quella riiifcita,chc foglion far tutti quei Principi,che educati nella

beniuoIé2a,e nella fede de' lor fnaggiori,dimoflrano co l'efficacia & ualor dell'o-

pere,t)uantolienoaffcttionati,efideli. per larugiada poi del mare, può intcdere

l'affa ttione e beniuoicza de fuoi ua(lalli,i quali fon tanto amorcuoIi,& dcfideroll

di fcruire al lor Principe,che co infinite dimofirationi di uera fede,e d'amore, gli

hano fatto conofccre, che pochi Principi fon in Italiache cofi affettuofaméte lie,-
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no amati da* lor fudditi.Ond'cgli f curodella fcJc loro e del fauorc che'piio Tpe*

rar cómiinemcnr.e da tutti , fpcra che la graiiid.mza dil bell'aio fuo.habbia a finire

in un pregiatifsimo parco.Ha forfè anche uoluto inoftraicjche li come quella gé-

ma dentro alla Conca marina.fi fa perietta a poco a poco, e non efce fuori per fin

che non e ridotta a quella pcrfcttione per cui ella diucnta tanto preciofaecaraa

gli huoniinijcofi anchora egli a guifa di cara perla, s'affina nella Còca delle uirtù,

la pcrfettion delie quali farà conofcere c5 l'occafioni , che gli uerrano a qualche

tépojonde egli poi ne diuenti p reciofifsimo,e carifsimo a tutto il mondo. Si po-

trebbe anchora agcuoImcteaddattarcaH'amorCjch'egli porta ad Is« BELLA cJalla

Rouerc dia confortc.tìgliuoladcirilluftrufs. Duca d'Vrbino,edi(ègnata,& inte-

ra perii Sole, &al fauor del Tuo Illuftrifs. Suocero, disegnato per la rugiada del

mare^pcrchc fi come il Sole e cagion della generation di coli cara gioia,cofi l'A-

mor portato a fua conforte,rardcaufa ch'egli produrrà effetti generofi e belli,c

come perle lucidifsimt.c chiarifsimijperchc rAmore(come fa ogni gentile amati

te) fa gli animi noflri di rozi e fonnacchiofi, gentilijcfuegliati, e fecondo, che

ncdiffcilBbMBO nellefue marauigliofe Stanze.

, , Amor d'ogni uiltà l'anima fpoglia ,

e Re M icioFiorétino, nella CanzonePlatonicav mandataalS.DoMENico de*

Maffimi gctilhuomoRomanOidifTc, ch'Amore moueua gli animi noftri a tutte le

beilciniprcfc , onde nella feconda ftanza dice a quefla guifà, parlando dell'amore

f'haueua nmflb l'ottimOjC grandifsimo Dio alia creation di ijucfte cofe uifibili,

y. Poi moffo da l'interno ardente Amore

j , Ch'a belle imprcfe , ogni bell'Alma muoue «

j, Taiite,c fi belle forme altere, e nuoue

,, Traile da la fua mente immenfafore,

; ,, Che l'infinito fuofantoualorc

,, Ogni fpirto gentil difcernerpuote,

j, Miri del ciclJc ruote

,, Miri iichiar'ornamcntodcleftclle

,, E le menti diuinc, eterne, e belle ,

, , Min l'anime poi , ritratto efprclTo

, , (Chi uuol fapere il uer) del bello ifteflo.

Ma quando non ci fuHcro altri tefiimoni di qucfio,baftercbbc per farcelo crede-

re il miracolo della gran niutation dell'animo di quel Cipriotto,di cui fa cofi de-

gna memoria M, Gio. Boccaccio nella.p.dcl la Qu^inta,dcl fuo Principe Galeot-

to. Dunque il Principe ha potuto intender qui per il Sole, la fua Conforte , il cui

amore e cofìuccmente,checon fbmma ageuokzza riceucndoi fuoi raggi ncl-

i'animo.gli farà generar le Perle carifsime dell'honorate imprefe , benché l'amor

loro e tanto rcciproco,che mal agcuolmcnte (i potrà conofcere qual de' due , dia

uirtù e fjuorc all'altro i^cr la rugiada poi del mare, può intender la beneuolen-

.73, e fauordtl fuo lliuilrifsimpfuoccrOjfottolacuidifciplina fpcra farfi perfetto

nc'gouc ni degli St.Tti e della MiJitia,&ingrauidatode' fuoi fanti ricordi, par-

torir! lucidifsimi e preticli p.irti delle creanze gcncrofe, e Reali.Queftipollono

eflcr llati i pcnfieri di quello lUuUre gioucne,ma s'altrouc ha uoluto indiriz?ar li
'

fua bella fantafia, bafla che la dignità dcH'linprefa non pi;omollrar fé non gran-

dezza di fpiiitOj& animo ^lauiao di coocctfj aiti , & di pcnlìeri d'honore.
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dcfler fempre nominato ccn fornirà gloria,nioftra

ne' iuoileroglifici , dinonauer forlevcàuro tutti

colorojche ne fcriuono , ò per aiientiara di non a-
uergli molto prezzati.poi che nicflra di non tener

né per vera, neper credibile ladiuolgacifsi'.naopi

nione,chequeftogenerofovcellocol becco fi cani

il fangue del petto,per ritornar'iti vita i figlinoli

morti. Etnófaalcunamentione degli ottimi efpo

fitori della Bibia,& principalmente di Giacomo de Vitriaco nel libro fiio

delle cofe niarauigliofe del Leuante. Il qualafi'erma quefta cofa del trarfi

del petto il fangue, che effo Picrio non mofba d'auer per vera . Et quan-
tunque !o fcriua (an leronimo, efib Pierio v'aggiunge poi,quafi ftomacc-
iimentc, !lF D ^Lll f^IDEKl'HT, cioé,fe queftofiavero.ònò,

YY
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altri fé lo vegga.' Et foggiunge,che quella è cofa 'molto lontana da qucl-

lOjChe nefcriuono gli Egittij. Oue ancora mi marauiglio, eh ei non al-

lega Eliano Greco, il quale'ancorche non dica, ch'egli li cani col becco il

fangue, per tornar vini i ngliiioli,dicetiittauia, che gli amafiiprema-
niente. Gli Egittij.per quanto fé ne legge principalmente in OroApol-
line, non dicono, ne accennano in ninna maniera quefta cofa del trarli

fangue,ma ne dicono vna non forfè di minor lode. Et quella è,che il Peli-

cano in Egitto non fa i nidi in luoghi alti , come la maggior parte de gli

altri vceJli, ma uà ritrouando luoghi piani,& larghi, & quiui laccndo vna
fotta, ui mette dentro rouafue,& le coua , fin che fanno i polli. Oue quei

delpaefe fogliono metterai d'attorno alcune cofe da ardere, & ui pógon
fuoco. Il che vedendola madre,u'accorrefubito, &fapruoua difpcgner
quel fuoco con Tale,ma ella m tal modo lo vien'ad accender più, & final-

mente àbruciarfi le penne, & cobìnon potendo vola re, rinian facilmente

prela da coloro,che à quefto fine hau fatto il fuoco . Et per quello il po-
pola zzo d Egitto teneu a ilPelicanopervcellodipoco , òniun fcnno , &
imprudentifsimo, & laueano in difpregio,come cofa vile. Mai più fag-

gi Sacerdoti loro aueano ali incontro quello generofo vcello in molta ve

nerarione,& come facro non 1 ufauano di mangiar , ne d'uccidere,giudi-

dicando quel fatto fuo d'efporfi al fuoco,& alla morte per falute de' tìgUuo

li.elfer degno di molta lode. Percioche lingannar gli vcellatori , ò i cac-

ciatori, come fanno far molti vcelli , non par , che fia però cola di tanto

grande importanza. Et il Pierio v'aggiunge , che fia ancor di poco mo-
mento il cauarfi fangue della propria perfona,rifpetto àquello d'elporlì

al fuocojche à tutte forti d'animali fi fa fubitofentir così afpramente , &
con la fola villa fua Ipauenta non (olo i piccioIi,& i grandi v celli,ma i le-

rocifsimi Leoni , come nell Imprefa di Donna Gì F^ J^Js^jA d'^ -

R ^ G O Kl^^ se detto à lungo. Et ui aggiunge il Pierio per fimi-

glia ntifsimoelfempio quello d'Arfinoe ,forella diTolomeo Re d'Egitto,

la qualellèndo fl:ata ingannata dal detto fuo fratelIo,promettendo di vo-

lerla per fua mogliera, & erede nel Kegno, mandò poi gli fcherani per

ammazzar due figliuoli di lei, cheran'ancor fanciulli, oue ella gli corfe

ad abbracciare,& fi paraua tutta da quella parte,oue quei mafnad ieri ti-

rauanoi colpi ài miferi,& innocenti figliuoli, sforzandoci di difender

quelli dalle percolfe,& riceuerle tutte in lei .- Ne però la mifera Donna pò
tè fare,che gi infelici fanciulli fra le braccia, & i baci della madre non re

flalfero crudelmente vccifi. Et in conformità di queflia lode,che à tal i vcel

li fi deue per tal pietà loro,ne foggiunge pofcia il Pierio l'autorità di Cel-

fo, il quale s ingegna di mollrar,che quelli vcelli auanzano di pietà gli

hnomini flefsi
,
quantunque Adamantio dica , che ciò efsi fanno non per

virtù,ma per folo inllinto della Natura , cofa per certo , che quello Ada-
mantio potea far fenza dire , fé forfenon fi credeuadi fcriuer'à gli lloli-

di, ò infenfati,

O K ^i non è alcun dubbio, che fan leronimo afferma, che quefli vcelli

elfendo nel nido, fono col becco vccifi dalla madre . Dichefubito pofcia

pentendofi, fi fia tre giorni continui nel nido piangendo , ò dolendofi , &
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all'vltimo fi batte da feftella col becco il petto ,
&• Tpargc ilfanguc foprai

figliuoli morti, i quali con tal fanguc ritornan viui.

H.A'HJi^O ancora alcuni autori frritto , che i pulcini del Pclicano

nel nido quando cominciano àcrefcere, cominciano i dar di becco alla

madre nella faccia ; onde ella ripercotendo loro,gli uccide . ^'a doppo i

tre giorni percotendo fé ften'a col becco nel petto, ne fa ufcir fangue,&

con elio ritorna nini i figliuoli morti . Ma lafciando quello , & ferman-

doci in quello di San leronimo , farebbe da dir fermamente, che fé da

quello, che egli ne fcriuc, fi fofle tolto di rafTòmig lare il Redentor no-

ftro al PelicanOjò à qual fi uoglia altro degno di lode per la pietà fua uer-

fo i figliuoli , ò (uddin fuoi , fufie cofa poco ragioneuolmente , & con po-

ca lode impiegata; poi che San leronimo fcriue, che la madre fi:efla gli

ha prima uccifi perirà ,òperuendicarfi ,ò per maligna natura fua, che fi

uoglia dir che lo faccia . Etncucelio, nèhuomo, nèaltro animale e da
crcderc,che auefie caro d'efier prima uccifo nel fior de gli anni,per pofcia

rifufcitarfi, ò tornarfi uiuo . Et però è da dire , che chi prima cominciò
fra i fideli a ufar quello fimbolo, ò quelto efiempio,& quella rafiomighan

za del Pelicano per cifempio di pietà nera, Si fomma, & neramente rarif-

fima,lo fondaife nell opinió de gli Egitti), ricordata di fopra,cioèjda quel

lo , che Oro Apolline fcriue , che quellucello fi efpone uolontariamentc
al fuoco per difender dalla morte ,ò dalla cattiuitài figliuoli. Ma perche
il Signor noftro fparfe il fanguc per le creature Tue , fia forfè paruto à co-
loro di tenerfi all'effetto della cofa in fé llefla , cioè aH'efporfi alla morte
comunque fia , & per più Jncendimento uniuerfale di ciafcuno, abbia uo-
luto rapprefentar quella morte t'cl Pelicano conio fpargerdel fangue;
chefubito uedutofi in pittura, òdifegno fi fa da ogni Criftiano ricono-
fcerepereflempiod'elTc lESr^ CRISTO Redentor nofliro . O* più
to.lo'.iogliamodire, & torfe meglio ,& con più ragione, che quello così

rapprefentarloin figura, che fi caui il fangue del petto, & lo fpargane'

fuoi figliuoli, fi fia preionon da alcuni dei fopradetti , cioè, né da gli

Egirtij , ne da San leronimo , ne da Celfo , ne ancora da Adamantio , &:

Eugherio , che allega il Pierio , ma da quel degno Scrittore , eh io ho ri-

cordato di fopra , che il Pierio forfè non ha ueduto , cioè , da Taconio de
Vetriaco.ilquale nel fopranominato fiio libro delle cole notabili d Orien
te,dice, rH£ Il Pelicano èucello in Egitto, ilqual naturalmente ha odio,

ònemicitia col Serpente. Onde mentre la madre è fuor del nidoàpro-
ueder ciboà i figliuoli, li uà à mordere, & così gli uccide. Ouc tornata

la madre gli Ha piangendo tre giorni,& poi fi percuote col rollro il pet-

to , & fpargendo fopra loro il fangue , li torna uiui . Dalla qualeilnfion

di fangue uien poi la madre ad indebilirfi;ondei figliuoli fon forzati an-
dar àproueder cibo. Et di loro alcuni fono buoni, & grati, & pietofi, ri-

tornando à portar cibo, & nodrir la madre , & alcuni ingrati , & maligni
feneftanno in tutto trafcarati,fenza più tomar da lei, attenerne alcuna
cura,oue ali incontro poi la madre tien cari, & per fuoi figliuoli quei bue
ni , & de gli altri non tiene alcuna cura , né permette poi più diuolerli fe-

co. Et in quella iiloria di tali ucelli,fcritta da quelto illuftre autore, fi può
YY a
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fermamente credere, che fia ftara da principio tratta quefta rafTomiglian
za del Pclicano col Signor noftro , oue sì come & 1 inimicitia del Serpen-
te

, & il morfo à i figliuoli del Pelicano ha leggiadrifsima conformità con
la nemicitia,&co jmorfi del nemico dell umana generatioiie con noi
umilifsimi figliuoli di eflb Redentor noftro,& così lo fparginieiito del fan
gue (uo per ritornarci dalla morte, in che erauamo per il niorfo di elio Ser
pente, alla nita eterna, così poi fi è conuenuto molto, che nella ingratitu-
dine de' figliuoli, punita dalla madre,fenza piiìuoler riceueràR; i detti
figliuoli ingrati , fi ueggia dall'infinita bontà , & mifericordia di elfo pa-
dre, & Signor noftro, luperato non (olamenteun'ucello, ma ogn altra

creaturaumana,&nonuna,mainfinitevolte, &fcmprefi degni di non
folamentericeuere , ma ancora richianjarc , & come rapire à forza i fuoi
figliuoli, per ingratifsimi.&indegnifsimi, che efsi fieno. Ma perche in

effetto ne i figliuoli del Pelicano non (ì ha , che efsipoi fi riconofcano, ò fi

pcntanodell'errorloro , né che mai fi riducano con amore , Si vmiltà ve-

ra alla madre, però tal caftigo dato loro dalia madre di non più curarli

,

né uoierli fece , uiene conforme a quelli di noi , che oftinatamence perfi-

ftono nel peccato ; che in ultimo la diuina giuftitia non può mancare del

fiiouero ufficio.

Qj-' EST medcfimo vcel!o,& in quefta medefima guifa di trarfi il fan

gue per fàlute de' fiioi figlioli,c molto cóueneuole a tutta la Chiefa vniuer
{ale, & in particolare à tutti coloro,che han gouerno dell anime de' fidcH

Onde uengono molto degnamente chiamati padri de' lor popoli. Pere io-

che quefti.quandofono buoni, & aeri miniftri,& imitatori del Signor
noftro , & ueri padri , non reftano d'cfporre robe , fatiche , & ancor ( bi-

fognando ) il fangue proprio per conferuatione , reftauracione , & falute

de lor figliuoli fpirituali . Et fé alla Chieta tutta , & i tutti i Prelati,& M i-

niftri di Crifto quefta rafl'omiglianza ficonuiene pienamente , come ho
già detto, molto pjùficonuiene poi à quel i, i quali (luede,che alla pron-
£ez2.a dell'animo loro abbiano auute ,& abbiano tuttauiapar;ico'arioc-
correnze di ciò fare, svcome fi fa eflere, forfè più ch'à molr'a'.tri de tempi
noftri , accadute à quefto Cardinal fì.A V C V ST .A , del qual è 1 1 nipre-

fadel Pelicav>oqi)ìdi Copra pofta in difegno. Le quali occorrenze da te-

nerlocomeincontinuc>e0ercitio,non che penfiero d'adopcrarfi ancor
con molto nfchio-della vita propria per la falute de' fuoi figliuoli , cioè

de popoli à lui conMiiefsi in particolare,& di tutta la Santa Chiefa in vni-

uerfale, della quale eglièprincipalifsimo membro , fi veggono in tutti

queft'anfli adietro e(1er,.più forfè che ad altro fuo pari, accadute in nume-
ro & in granirà àquefìo Sigaore . Oitd'cgli sì come con g i effetti li è mo-
iirato di non fé ne fgomentar mai, ma dtmoftrarfene fempre pia pronto,

& piùuo!oaterofonclriceuerle,&cfeguir}e, cosìfiiìedc, che con quefta

fuabellifeima Imprefa ha voluto farne come vngeuerofofegnoàie ftcilo,

ouctcnerfenìpre volti gli occhi, àilpenfier fuo . Onde 1 Imprefa tanto

più ha del belici, & del fanto.quant'o che uieneàliH fteilo,& àgli altrià

far come un importantifsimo argomento, fotto la doppia diuerfifsima

comparationc dell'ift^oria& dell'allegorJa,cioè che fé hì un femplicc ucci
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lOjtanto inferiore a'ia dignità dellhiiomo ,& fé ali incontro nel Signo-
re & Redentor noftro , tanto fuperiore ad ogni vmana dignità , che non
ui fi può trouar grado alcuno di ralfomiglianza, fi vede tal effetto di fpar-

gcre il fanguc proprio per la falute de' lor figliuoli, che deurà far vn huo-.

mo,dotato di ragione & d intelletto,& tanto obligato per natura,pcr di-

uineinftitutioni, & per sì g'oriofoelfempio del Signor fuo? Le quai cofe

tutte, così per la vaghezza delle figure, come perlamarauigliofa natura
dell vce lo,& perla molto più maraiiigliofa :>; infinita bontà di eflb Re-
dentor noftro,che con elfe fi rapprelenra , & come poi per la pietà & gc-
nerofitàdell intentione dell Autor fuo, fanno certamente l'Imprefa in lU-

premo grado di bellezza &perfectione,& degna per ogni parte del-

la dottrina,& di quella criftianifsinu, & ottima vita,cheinpic

na verification di efiaimnrefafièfatto fcmprc conofcerc
ditenernonconfimiilatione,& con artificio,ma con
ogni fincerità Se effetto vero quel Signore ftefib,

che rha trouata,& che Tufa da già molt'an-

ni. Onde fi vede manifeflaniente,chc

i Pontefici, la Chiefa, i popoli , &
principalmente i più aiti de

faggi, dottimi Princi-

pi,lo tengono. Se

ladoprano
come

vn vero padre dipriidcn-

cia, difantimonia,

& di bontà

vera

.
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OTTAVIO
FA R N E S E

D ve A DI PARMA,
BT riACIMZA.

rr/J/r/ f/ujx/.r-'^'^^^^^r.

E ricrRE DI Qj'ESTa imtres^ si
veggono efler'vna mazza , alcune palle di cera , ò
pece,& vna nutafletta di filo. le quai cofe per cf

fer riftoria,ò la fauola del Minotauro , affai nota,

fi può facilmente credere,che da quel Sig. di chic

rimprela,foflerpoftcpcr rapprefcntar quelle, che

Tefeo adoperò contra il detto Minotauro nell'lfo

la di Creta, che oggi volgarmente fi dice Candia

,

Dico , che facilmente fi comprende, quefte cofe cf

fer'ilfilo,cheegIi legò all'entrar del Laberinto,traendofelofeco
,
per fa-

perfenepoivfcirfuorijle palle di pece,che gettò in bocca al Minotauro',

perche ftringcndolc rabbiofamcnte,non potefTe poiriaprirla,&laclau»,
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ò mazza di ferro,con che ruccife. Et però fi può dire,che nelle figure non
fiavitio l'aiierpofte quelle palle , le quali per la pittura non fi poflbno in

effetto conolcere,fe fien più di pece,che di legno,ò di piombo , ò di qnal

fi voglia altra cofa. Il che, cioè il porre figure,che per Ce ftcfie non fofTer'

atte à conofcerfi efpreflams'nte , farebbe grauiisimo vitio in vn'Imprefa

.

Ma qui nonfipiiòdirvitio.vedendofi, chela compagnia dell'altre due co

fe.cioè la ciana, & il filo,fanno riconofcer chiaro con la fauola,le palle ef-

fer quelle ftefle.che vsò Tefeo.

OR^ nell'interpretarne il fignificato, fi può credere, che quel Signo-

re volefle proporfi contallmprefa, che per giunger al colmo della glo-

ria nelle cofe deirarme,egli foÀeper procurar dauerpariniéte in colmo
quelle tre parti,ò virtù,che fon principalmente neceflarie à vn Caualie-

ro, ò Capitano,cioè la Prudenza, intefa per quel filo , la Fortezza , intefa

per la mazza, SclAftutia, intela per le palle di cera, ò pece, ch'usò Tefeo

perfaper ritrouar la viadvfcire,& per vccider quel fiero moftro. Et po-

trebbe efler'anco particolare in qualche particolar fuo penfiero , ò fatto.

Et per auentura la fece in quella bellifsima gioftra in Fiandra alla prelén

zadeirimperator C^KLO.F. Oue quefìio Signore autor dell'Imprefa fu

conttail COVJ'E d' .AG.A MOl^T E, il quale per elfer' fenzacontro-

uerfia giudicato vno de' più valorofi,&faggi,&infieme de' più fortunati

Caualieri, & Capitani, che per molti fecoli abbia auuti 1 Europa, volefle il

Duca Ottauio moftrare , che non per quefto eg!i fi fgomentaua di con-

traltare, & combatter feco,& che per efpugnarlo, ò vincerlo non lafce-

rebbe in dietro alcuna cofa.che ogni vero , & valorofo Caualiero potefie

vfare,con la forzaj& con 1 ingegno. Nel che viene a laudar fiipremamen-

te il detto Conte, poiché moftra, che per refiftergli conuenga ftar così

auuertito,& così follecito. Et ne vien confequentemente à preparar tan-

to maggior gloria àie ftefib in quella vittoria , chegià s'abbia augurato
diconfeguirne.

O' pur'anco volendo noi interpretarla in vniuerfale, pofsiamo andar
difcorrendo,che per il Laberinto,& il Minotauro,comprefi nella tauola,

polla intendere i trauagli, le auuerfità, le contrarietà , & gl'impedimenti

della Fortuna,ò de' mal igni,& de gliauuerfarij fuoi. I quali tutti fi confi-

di,ò fi voglia augurar d auer à vincere, & fuperare con la Fortezza , con
la Prudentia,& con l'ingegno,ò afl:uria,come è già detto .

SO'Sl^O poi nell'Allegoria di quella fauola molte belle cofe , sì come
è, per le palle di pece,che ftrinfero,&: ritennero'i denti al Minotauro, in-

tendere 1 ingordigie d'alcuni, la quale col dar lorin gola,cioè con dena-
ri,ò robe fi vinca,& leghi, ò ritenga in modo , che fi polTa poi con la For-
tezza finir di debellare,& dVccidere Et più altre sì fatte cofe poUbn com
prenderfi in tal allegoria, così nel fiIo,come nella mazza . Che ò tutte , ò
parte poffano auer qualche bellifsimo fentimento fecreto , da leruir' al-

l'autor dell Imprefa , con chi à lui piaccia in particolare , sì come s'è più

volte detto,& replicato per quefto libro , che debbono auer quafi tutte

1 Imprefe nellefier loro.

^ MOROSA potrebbe elTer'ancor quefta Imprefa , & andarfi così
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efponendo in ambedue le parti,cioè,neirvna, che la Donna forte perauen
tura qualche Origille,onde conuenille con quelle tre gii dette cofe fcam-
par da lei, O' più torto nell altra parte,cioé,che il Laberinto, ond'eflb nò
pofl'a vfcir fcnz arte,fia l'ainorejmoltifsinie volte così per il Laberinto, fi-

gurato da gii Scrittori,& il Minotauro,che era nel Laberinto,fiaiHuo ar-

dentifsinio delìderio , ond eg! i alpiri à vincere , & debellar Tun & l'altro

con quelle vi«, che fot: già dette,

D EL medefunoDuca incendo eiTere flou inuentione queft'altra Im-
prcfa,

che è il monte OlimpOj col Motto,

Ti.f^ B E S E X C E D I T.
Per rintcrpretation della qual fi può dire,che poiTacfTcr niilitare,& amo-
rofa ancor ella. Percioche è cofa molto diuolgata fra gli Scrittori , che il

monte Olimpo fra laTefl'aglia,& la Macedonia, fia di tanto grande al-

tezza,che gli abitatori di quei paefi afcendono alla cima di detto monte,
& bruciando legna,ò altra tal cofa nel far facrificio, aguagliano poi quel

la cenere, & ui fanno regni,ò lettere . Et che poi rifalcndoui 1 anno (e-

guente, ui truouano quelle ftefle ceneri, con quelle ftclTc lettere, ò
fegni^,che ui auean fatti. Là onde dicono, che quell'altezza è tanta,

che trafcende,ò paffa la region delle nuuole , & i venti , vedcndofi , che né

acqua,né vento,né altra cofa abbia potuto disfare,© diffipare in alcun mo
do quelle tai lor figure,ò lettere .

vro dunque per auenrura l'intentione di qucfto Signore in querta

Imprefaeflere ftata,di moftrar'almondo.cheeglifitruouafilofoficamen

te,& crifl:ianamentedifpofto,ò per la contentezza del parentado sì gran

de con la reale & Imperiai Cafa d'^ rSTRI ^4:., òper altre cagioni, in

modo,che la fcrenicà , & tranquillità dell'animo fuo è tanta , che non fot-

togiacc
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cogìacc i nuuola.nè à nebbia,nè i uento alcuno di maligna fortunato din

uidia,& di malignità altrui, che polla offenderlo, ò difturbarìo.Et quello

tutto potrebbe ancor leggiadramente applicarfi nel fentiméto amorofo.

TO TREBB E ancora per talìmprefauoler intendere il Re c\ATO'
Z. / C , la cui grandezza , & ualore.uoglia moft rar'efl'er tanta, che trafccn

da quella d'ogn'altro Principe mondano, sì come il monte Olimpo tra-

fcenda d'altezza ogn'altro monte di tutto il mondo. Tal che gliicrittori

hanno pofto il monte Olimpo per il Cielo , come molto Ipeflo lì legge ne'

Poeti antichi. Onde potrebbe forfè contai penfieroaueruo'utodimo-

ftrare la diuinitàj&laltezza della Religione nel fuoRe^ò la diuinità del-

le bellezze di corpo,& danimo della Donna (ua,auendo infieme rilguar-

do all'etimologia, che i Grammatici danno à tal uoce Olimpo , uolendo^

che fia detto Olimpo, quafi olos lamprcs , cioè tutto rifplendente,& tutto

chiaro.non auendo ne nuuole.nè altra cofa alcuna, che gli offufchi il Sole,

ne pur parte alcuna dellaTerra, che glie l'adombri.

ET forfè più d altro con quello fteflofentimento della continua chia-

rezza di quel monte , & del nome Olimpo, potria quel Duca con le fìgu-

rc,& con le parole di quefla Imprefa uoler moflrare, che i fuoi péfìeri fon

tutti uoltià Dio,& à quello fplendoruero, che non muta mai Itatopermo
do alcuno.

T^E farebbe ancorgran fatto, che con tal'Imprefa quel gran Signore

di nobiranimo,& atto a conofcer le bellezze , & i meTÌti,ouunque fieno, a-

uefTe per auentura conofcenza di qualche Donrta,il cui nome ò proprio,©

fìnto foffe Olimpia, che in lingua noftra uorria dir,celcfte,ò diuina,ò tue

ta fplendida,& tutta illuftre,& che egli con la figura di quel monte abbia

uoluto moflrar la fua fomma,& altifsima bellezza di corpo, & d'animo . 8c

con le parole l^y BE S EX CEDIT abbia non folamcnte uoluto finir

di eok">rir llmpiefa , ma ancor'acccnnar uagamente al nome di detta

donna , cffendo quelle parole tolte da un uerfo di Lucano nel Secondo li-

bro, che e queflo

Nubescxcedit Olympus.
Là onde ogni perfona di lettere,che ueggia , ò che oda quelle due prime
parole T^ysES £AT££>7r, corrafubitocolpenfiero,òconlalingua
Sfinire il uerfo, Scaggiungerui Olympus. Et fé ancora altri per le ftefTo

con la lingua, òcol penfieronon lofìniflc, feruetuttauia l' Imprefa perfc

fteflo,&per la Donna, alla quale farebbe noto ,& così per ogn'altro, a chi

efsi uolelTtr manifeflarlo. Et con l'altezza de! monte, che trafccnda le nu-
uole,& con le parole,che lo dichiarano,fI uien à dimoftrar la maggioran-
ra delle bellezze di leifopra quelle di tutte 1 altre del mòdo, com'è già dee
to Et abbia uolutofarla comparatione de' monti , per dinotar lolamentc
le donne eccelfe,&fublinii dibellczza, di fama, & di dignità. O' col tra-
fcender le nuuole abbia uoluto moflrare, che la fama,& la bontà,& gloria
di lei fìa fìcurilsima da ogni timore , ò pericolo di macchia , né di calun-
nia, ò d'oflefa alcuna. O' forfè anco col monte Olimpo egl» abbia uoluto
fignifìcarefe medefimo,il cui penfìero,&il cui f^nentiramarla,& ne! ri-

uerirla fìa fuori d'ogni balìezza , & fuor d'ogni cofa terrena, né ami di lei

2Z
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fcnonlabcllezzacelenre dell'animo, della quale la corporale è folamente

imagine,ò come una fcala da Tali r per efla all'altra celcfte , come è già det

to. Ma certamente fra tutte quelle efpoiìtioni che ho già toccate , & altre

che quel Signore ftefib,ò altri potrebbe dirne , fi può credere , che moico

gentilmente egli le ne fia accomodato nel penlìero amorolò, intendendo

per auentura qualche donna , il cui nome auefle ferma ò fìmiglianza con

tal nome Olimpo, ò con la fignification fua, come (opra è detto. 11 che pa

re, che molto chiaramente fi poffa trarre da un bellifsimo Sonetto del Ca-
ualier Caro , fatto (opra tal'Imprefajàcontemplatione per quanto ragio

neuolmente fi deue credere, di quel Signor di chi èl'Imprcfa, poi che in

perfona fua fi uede manifeftamente che 1 Sonetto parla. Et è quello.

Ldjfo iononfo , comefalir mi deggia

Tur con la uifta à quel bel giogo amero «

che di nome , d'^lic^i^t , e difereno

Sen m si preffo à la celeHe reggia,
,

Che Gioue ancor à [degno ha l' empii greggia

che i monti impofe , e co' fuoi nembi in feno

Stafii qiiaft à mirar , sun'hmm terreno

Gfa lantalto , che da terra il ueggia .

Deh placalo ^mor tu , fé l'ira è moffa ,

Che [e in talguifa al Ciel m'ergo ancor'io ,

"Ugn hogià contra lui uoglta né pojfa

.

Ben dice , fofpirando il penfier mio ,

Sequeho Olimpo ha maifopraquefi'ofa ,

o' chi fia più di me uicino à Ciò ?



<$

IL CONTE
POMPILIO COLLALTO'

rEST^ tMVRES^ , SI COMF SI MO-
ftra molto uaga nc'Ie figure , così par che promet-

ta più d un leggiadro (entiméto nell intention del-

lautor fuo Pcrcioche primieramente col Sole co-

perto , ò circondato dalle nuuole uiene il Motto
delltmprela H l Kf CL^RlOti. à dimoftrar la

quafi naturale & ordinaria proprietà della luce,

che è i" i tanto maggiormente rilplendere quant'el

la è più raccolta inreftefra,& quato meno irai uifi-

ui di chi la rimira, hanno (patio d intorno à lei d'andarfidiuidédo & Ipar-

geiido per la trafparenra dell'aere Con qiieftabellifsima confiderà- ion

filo(oficapoctebbe dunque 1 Autordi quella Imprefa, Signordi gentilifsi-

ma natu' a,auer unluto accennar con uaghezza,& con lejjgiadria qualche

bella donna da lui amata, la quale per uedouanza , ò per altra cagione Ci

folfeueftira tutta di negro,& in maniera uedouile & luttuofa uelato il uol

to. Onde abbia uoluto dire, che ella in cotalguifan'appariife al mondo
ZZ a
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tanto pili bella,& tanto più chiara & marauigliofa la bellezza del uolto , &
lo fplendor diiiino de gli occhi fuoi. Sopra del qual penfiero io uidi già al

cune ftanze di Gabriello Perciualle da Racanati, giouene molto fopra il

corfo deH'etàfua ueramente miracolofo d'ingegno, & di dottrina in ogni

forte di belle lettere. Le quali ftanze per efler bellifsime , io , che procu-

ro.quato poflb, di dar dilettatione,& utile à i lettori, giudico effcr molto

in proposito di mettere in quefto luogo, mafsimamente feruendo à pieno
per confermatione dì quanto ho detto. £t fon queile.

A '
l'apparir de la miafanta luce ,

eh"è noMO e maggior Sole al mondo aggiunto,

Valtro , che per natura il giorno adduce

Ueflòfmarrito , e di dolor compunto ,

Cìuflo dolor , che'lfommo eterno Duce

^uejfe un'altro alfuo mifterio ajfunto .

Onde pria ch'egliflefio allorfinife

L'ufato corfo , à Gioue afcefe , e dijje J

jttto Motor , fé gli ordini tuoi fono

Irreuocabilmente eterni efanti ,

E s'iofon anco à conjeruarli buono ,

Come ho moflrato tanti lufìri , e tanti .

Deh non uoler , ch'eguale ò maggior trono

t/fuer di me , donna mortai ft uanti .

Fagran Signor, che'n tegiufìitia io troni ,

ci' dal mio proprio Regno mi rimoui,

tifammo "Padre , che conofce e uede

Tutto quel , che fi uede , efi conofce^

Vide i e conobbe la cagion , chefìede

tabella lìirpefua digiufleangofce»

Sa , che ben nonfon pofìi in una fede

Duo numi à prona , efeco riconofce

Somma pietade interna , e colfuofemt

Ssnte meflitia ,efi conturba infteme •

Ma toflo per le uar Paltò dolore

Mira là , doue ognifembian^a imprese

^

Se uifojie alcun corpo , il cui ualore

Tutto adombrare il nouo Solpoteffc

Indi una folta e negra nubefuore

Comandò , che'n dijparte ft traejfe

Énfelìcfìa raccolta giù dal Cielo

Tofto facejfe à la mia luce un uelo i
'•
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Ma tofto nel gran lume percotendo

Del nouo Sol la ne^a nube immenfa ,

Con modo incomptenfibile eftupendo

Tutto contrario alfuo uoler disenfi

,

Che con l'ojcurofuo colore orrendo

L'almojplendor del mio bel Sol condenfa ,

Onde quel , ch'ofufcar credea ilfuo lume

Lofépi» bello , e uariò coftume .

€iò uedendo il fattor de l'f^niuerfo

Degli antichiflatuti ricordato

Con lieto uolto alfuojigliuol conuerfo

Dijfe , J^n debbo contrapormi alfato ,

Tipnpuò quel diefatai , mutar mot uerfo

Ter legge immota del mio re^o flato j

7{è mai sé uiflo ne l'imperio mio

»4lfatQ opporft , huomo mortale , ò Dìo»

Ilei principio del mondo riabilito

Fu ne la noflra inuariabil mente ,

Ch'à quella età deuejfe in real ftto

T^fcere un Sol , uia più di te lucente ,

»/f
* queflo ogn altro i^ume ha confentito

Sendo tu proprio al decretar prefente ,

Sì y che'l mutarlo è fuor d'ogni balia ,

7^ fi conuiene à la giuflitia mia *

"ì^ottperò uoglio à te pur'una dramma

Scemar di luce , ò del ualor primiero ,

Mafcaldi e allumi pur la tuagranfiamma

L'un'e l'altro del mondo , ampio Emijpero

.

E quefl'altra maggior , che iUuflra e infiamma

I corpi , e l'alme , abbia del lume impero ,

Etu y miniflrofuo , mirando in lei

Saraipitt chiar , cheper tefol nonfei .

TUE LLE quai bellirsime flanze tutte piene di bei penfìeri filorofici,&
di uaghezze poetiche

,
poflbno , oltre al manifefto fentimento del uelo ne

gro.efler anco più altri fentimenti ,ftandotuttauia nell'allegoria d'in-

tendere per quel Sole , la Donna fua.à chi tbrfe la fortuna aueffe tentato

di far'ofFefa , con che uenifTe ad auerla tanto maggiormente ilhiftrata,

MA ufcendo delle flanze,& del pcnfiero ò fentimento amorofo, (ì po-

trebbe confiderare, che queftogenerofo Signore con quella Imprefa ab-

bia uoluto proporli come per meta òfegno difuoipcnfieri la gloria uera
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inqiicftoinondo,u lita, anzi deriuata tutta dallagratia diDìo , ìntef*

per lo (plendor del So e , per mezo de le ottime quali- à fue. Onde per le

nuuo'eiioglia inrendere gl'impedimenti, &difturbi & I inuidie & mali-

gnità d altrui, le quali per cor fc ordinario par che quafi fcmpresattraucr

fino àgli animi &ài tatiiiliuftri, con^^'ormeà quello del Petrarca,

Rade uolte ad uien , eh àl'alte Imprefe

Fortuna ingiuriofa non contrafti.

M A oltre à tutto ciò, fapendofi la bellezza dell'animo del detto Signo

re Autor di quarta nipr ^a
,
potrebbe entrarfi in un altra , molto diuerfa

dalle già dette, ma per Certo conueneuoliisima interpretatione . Cioè,

che quantunque la maggior parte de' Poeti,& altri mondani fcrittori fo-

gliano metter le nuuole in mala parte, tuttauia fi uedr- all'incontro, che

nelle Sacre lettere e(fe nuuole fon prefe le più uolte in ottima parte , ic

quafitutte l'opere grandi di uiofranoi,fi leggono efl'er fatte da quella

infinita Maeftaòinnuuo'a , ò in fuoco. Lalcjrge à>Mo fé fu data nel mon
te , tutto pieno ò coperto di nuuole. Sopra i facrificij di Salamone difce-

feinnuuola. In nuuolaEzcchieluide la gran gloria di Dio altifsimo .

Daniele louideftarfrale nuuole. Efaia difie allegoricamente .che in-

carnandofiuerrebbe in nuuole San Gionannintll'Apocalille lo prcuidc

in ifpirico che fedeua (opra le nuuole L Angelo che lo guidaua fi deferi

uè ueftito di nuuole Egli ftefib il Signor noflro dice , che à giudicare il

mondo uerrà in nuuole. Salamene afferma , che il treno di Dio è una gra

colonna di nuuole. L'arco celefte fu da Dio per confolatione & ficurez-

zanoltrad'auerpacecon ladiuina l'^aefld fua, collocato fra le nuuole.

Nella nuuola udiron gli Apoftoli la uocc del fommo Iddio

Hic eft filius meus dileftus , in quo mihi bene complacui.

E r mok'altre fé ne auerano in tal propofito nelle Sacre lettere. Et per

una ragione fra più altre miflenofe, che uè nefono,fi può credere, che

quella diuina & ineffabile bontà,fi moftri quafi fempre in quella parte che

à leipiace jlofplendore&Iadiuinità fiia ò inchiu(a,ò intorniata dalle

nuuole, per infegnarci con quafi naturai uia il modo di leuarci con la con

templatione,& coi fatti à lui. Percioche sì cerne dalle nuuo'e aeree il

mondo riceue il gran beneficio dell'umore & delle piogge , tanto utili , &
tanto neceflarie ai uiuere umano, così dalle nuuole celcfti , cioè dalle

nienti angeliche , che fono come nuuole rifpetto al primo >ole , che è l d-

dio,Ia mente nodra riceue umore,temperamento, & pioggia di gratia à\

leuarci à lui. Il qual alrilsimo beneficio così nel (entimento efteriore co

me nel miftico , fi uede che iddio ftefio per bocca del profeta Efaia ci prò

mette con quello.

1 Fo uobis ficut nubes roris in die mefsis.

È T oltre à CIÒ, il dimcftrarfi quafi fempre 1 ddic à noi fra le nuuoIé,co

me è detto , & come il Profeta lo defcriue parimente in quello

Nubes 8>. caligo in circuitu eius
,

Si PUÒ da noi , riconofcere da quella diuina & infinita clemenza effer fat-

to per uoler'el! a quafi fempre con noi mortali tener uia, che fi contaccia

conia natura &condiciou uoftraja quale non può mai procedere da
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eflremo ad cflremo fcnza qualche mezo,chc partecipi della natura dell'u-

no & dell altro . Onde dall'eftremo dell'imperfettion noftra,airefl;remo

della pertettion di Dio , qiiato però umano intelletto ne può mai cópren-
dere, non fi può uenire fé non con qualche mezo , che di grado in grado
uenga participando fra eda mente noftra & 1 oggetto , sì come fra la ui-

ila noftra terrena,& 1 oggetto della celerte luce del Sole, fono le nuuole,

che ni un certo modo fra l'opaco e'I chiaro participano di terreno , & di

lucido. Et che la fantafcritrura abbia ancor quefta intentionedi mani-
feftarci le nuuole ,come per guida ò mezo à condurci à Dio, ne abbiamo
l'anagogico ò miftico documento,daH eflempio della colonna di nuuole

,

che il giorno guidaua con la fcorta dell'Angelo & di Dio il popolo eletto

allaTerra di promifsione. Et più chiaramente cclomanifefta San Pao-
lo , quando ci auuertifce che noi faremo rapiti dalle nuuole

, quando farà

tempo d andare incontro àCrilto. Et molto poi ancor più chiaramente

lo dimoftra il gran Profeta Dauit, quando in quello fteflq propofito can-
tauaiDio.

Qui ponis nubes afcenfum tuum.
E T oltre alle facre lettere fi trouerà che ancora i Filofofì, &princìpal-

mente i Platonici con diuerfc uie & parole ci hanno dato lume di quefto
belpenfiero Et fors'anco quefta medefima intentione di moltrarci ,che
la mente noftra non può in fé ftcfta leuarfi & unirfi à Dio immediatamen-
te lenza qualche uelo , che le faccia come ombra , & quafi la difenda & ri-

pari da tanta luce,ebbero i Poeti nell allegoria della bella fauola di Semo-
le, madre di Bacco-, con la quale quando Gioues'andaua à congiungere
fotto abito ò uelo umano , ella fi godeua della union fua , ma quando pur
poi ella uolle farpruoua di appreflarfclo nella propria finiplicità dello

fplendore & della gloria (uà, ella ne rimafe bruciata, & morta.
D^ quefto adunque , che già s'è detto, fi potria comprendere, che per

auentura l'Autor di quefta Imprefa abbia uoluto con erta proporre à fé

fteifoilprmcipal fine, ò laprincipal intentionfua , cioè il defiderio & lo

ftudio di ridurre ogni fuo penfiero à Dio . Ouero uolendo noi unir'il pri-

mo (cntimento , che nel principio di quefta efpofitione fi è detto poter'a-
uer auuto 1 Autore in tarimprefa , con queft ultimo che ora ho detto, po-
tremo dire , che prendendo per la nuuola la bellezza corporal della don-
na.egliuoleffedire, H ll^C , cioè da quefta corporal bellezza leuata U
mente mia, alla bcllezzadellanima di lei , celefte & diuina, intefa qui per
la celefte luce del Sole, ne diuenga efla mente fua più chiara , & da quella
celefte bellezza poi,tolta ò leuata la mente à Diofuprcmo lumc,ne diuien
parimente più lerena,& chiara.

E T oltre à tutto quefto , che fin qui s'è detto intorno airefpofitìone di
quefta Imprefa. mi pare,che fi pofla & fi debbia aggiungere un'altra inter-

pretatione , la qual potrebbe edere nella mente dell'Autor fuo,& quefta è,

che con le due intcntioni già dette, cioè l'una nella contemplatione della

bellezza della donna fua, l'altra in quella del fommo Iddio ne pofTa l'Au-
tore aucr'un'altra, che fia come meza fra quefte due, cioè ramore,& il defi

derio della gloria, la quale auendo origine qui fra noi nelle mondane opc
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rationi, fi uien poi à finir tutta in Dio. Ouero la quale all'incontro auen-

do origine , & fonte , & principio da Dio primo, & uero fonte d'ogni glo

ria, & d ogni bene , fi uenga à finire & à far goder qui fra noi. Et per con-
fermationediqueftopenfiermio.cheàqueftofplendore & àquefta glo-

ria pofTa certamente auerauutointentione quel signore con quefta Im-

prefa,mi uiene in propofito di ricordare.

Comelacafa CO LL^ LT ^ èftata nobilifsimadagià molt'anni , &
ha per ogni tempo dati di fé huomini di grandifsimc valore , & ft ima ap-

prello à molti Imperatori paffati. Ma per non ci tirar molto indictro,ab-

biamonotabililsima memoria del Conte TOLB EKT 0, il quale,ancor

che non fufl'e ftipendiato da' Signori Venetiani,nientedimeno per laffcr

tione, che quella valorofifsimaCafa ha fempre portata à quefto Domi-

nio, uenendo gl'Vngherià far guerra nel Campardo preflbà Coniglia-

no
,'

fi mife il detto Conte Tolberto con buon numero di ba!eftrieri,à Ca-

ualio à fue fpefe contra di loro con tanto ualore , che gli ruppe.& mandò

inrouina, La onde il detto Dominiofempregratifsimo con chilomeri-

ta fece gentil'huomo Venetianoluicon tutti i luoi difcendenti perpe-

tuamente. Sì come tuttauia continuano d'edere con molta beneuolenza,

&eftimationc. Etfrapiùfpeciofi rami, ch'oggi fi truoua auer la detta

cafa Collalta,è vno de' principali quefto Conte Pompilio,di chi è l'Imprc

fa , il quale fin dalla prima fua fanciullezza deftinando tutti i fuoi penfie-

ri al feruitio di dettiSignori, cominciò à metterlo in effetto inDalma-

tia al tempo della guerra Turchefca'fotto la difciplina di quel gran Camil

lo Orfino, che faràfemprevn perpetuo fplendor della noftra Italia, &
ftnzache quefto Conte Pompilio uolefle alcuno ftipendio da detti Si-

gnori Venetiani , feruì molto onoratamente in tutte quellf fattioni con

molti onorati foldati , che teneua à fue fpefe . Poi finita quella guerra, Se

egli trouandofigiouenifsimo tutto defiderofo di poter feruirci (uoiSi-

gnori, quanto meglio folle pofsibile, fi diede ad andar per l'Italia, Ale-

magna , Fiandra , & Francia , & altre prouincie,per confiderar,& impa-

rar quelle cofe , che poflbno migliorare vn foldato, & vn Capitano, & an

corche per ognitempo da diuerfi Principi gli fieno ftate offerte condì-

tionionoratifsime, egli non ha mai voluto accettar feruitio d'alcuno',

cftendofi tutto deftinato à quello de' già detti signori fuoi. Ilche fi può ef-

fer da me ricordato in propofito deH'efpoficion dcll'lmprefa nel fenti-

mcnto , che poco auanti ho toccato , ciocche per le nuuole , le quali mo-

ftrano di volere offufcare il Sole de' fuoi penfieri ,cioè per li trauagli,

chefoo-Iionoauenire infiniti neirefTcrcitio della guerra ,
egli intédelfe di

far tanto più chiaro il ualor fuo,& la finceriti,& fedeltà vera verfoi

(uoi Signori. ^ . ^ -, • u n •

MJ perche io non pofTo pero affermar precifamente in che ftagione

dell'età fua queftoSignore leuaffe tal fua /mprefa , cioè fé nella primafua

eiouentùnellentimento amorofo,che di fopra ho detto, ouero dapoi

nell'altro morale , & militare , che s'è toccato pur'ora ,
potria forfè eilcr,

ch'ce'i I abbia leuata non molti anni adietro , quando s e ueduto per di-

uerfevieftranamentepercoflo dalla Fortuna, & circondato da infima
trauaglij
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trinigli, i i quali con marauigliofa prudenza, & bontà s'è vedutorcft*
ftcrc con tanta patienza

, che veramente fondato nell'incomprenfi-
bil bontà di Dio potTa prometterli d'auere à uenirne più chia-

ro nel cofpetto de fuoi Signori , & di tutto il Mondo.
Con le quali interprctationi, che io qui n'ho

dette , & con più altre , che fi deue cre-
dere aucrne l'Autore fteflb , (ì

uede queft'IniprefaefTer

bellifsima,& leg-

giadrifsima

per ogni
parte.

AAA
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RIDOLFO PIO;
CARDINAL DI CARPI.

ER Qr^XXO OLTRE ^' MOLT'^LTRE
cofe fi può far giudicio dalle pitture, che fi veggo-
no in Roma ntl palazzo di queflo Cardinale,}! ve-

de, che egli sé còtinuamétc dilettato molto di que
fta bellifsima profefsion delTimprefe Et efsédofi ne
i primi fogli di quefto uohime difcorfo diftefa-

mente , e H £ Ilmprefe fatte da perfonegraui,
&di dottrina, fogliono le più uolte efer'alquan-

to attratte dalla commune chiarezza di quelle,

che fi fanno in penfieri amorofi , ò con altre tali intentioni , fi ve-
de che il detto Signore ha moftratouaghezza di far quafi tutte le (uè in

modo, che fieno alquanto fuori di cota l'ufo comune, & chiaro, ma non
però tanto, che elle lìcno sfingi, fenia dar di fé alcun lume da pcterfi in-

tendere , òcauarneqiialcheuaghezzadinterprctatione, sì come è que-
fta,che qui di fopra ho pofta in difegnojlaquale ha il fuo Motto co nuoua,
& leggiadra maniera diuifo, ò feparato in due parti . L'una delle quali e
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Coi legami tenuti à Forza, oueroefTcndo tirati jòdiftcfiper forza ile-

gami . £t 1 altra parte del Viotto.

Litatur, cioè

Si facrifica f-eiicemenre .fi placa Iddio, & (ìotticn quel clie fi defiderx
con tal (acrificio, che così proprio fignirica inlingua Latina la parola
Litatur.

Laqiiarimprefasì come fi vede,chein effetto è piti ofciira di tnttel al-

tre .così ragioneuolmente fi p.iò credere che nella m.-nte dell Autore
abbia contenuti più im,3ortanti penlieri,A intencioni \ t niafsimamen
te (apeniofi , che egli cominciò à leuarla ne la prima giouentù ma,
quando non era ancora né Vel.ou > , né Cardinale . Onde ancor chefia
difficililsinio il penetrare nei penfieridichi gli voglia itudiofamente te-

ner afcofi & come ben dille quel gaiant huomo apprelTo Plutarco, Chi
vuol, che fi vegga chiaramente quel che egli porta , non fé lo mette fotto

il mantello, tticcauia per quel poco di torma, che purnemcflra così co-
uerta , fi potrebbe coniiderare .che 1 Ara , ò Altare in mczo ali acque fi-

gnifìcall'e il pato , ola mente fua cfpofta , & quafidcftinata alla religio-

ne Et peri acque intendelle le torbidezze mondane, cosi nella fenfuali-

rà di le Iteffo comune,& naturaliisima à tutti gli huomini,come nelle dc-
litie,& ne gl'inganni delle cofe mondane, le quali come ne moftra il difc-

gno , procuraliero di tenerlo legato , & impedito à non poter farlo . Ma
tuttauia con lagran forza , che la ragione , & la gratia di Dio gli aiuta-

uanoàu(arecontrataliimpedimenti,egliò per uianaturale con tanto
fcuotere ,& agitar quelle corde, ò catene, che n accendeflero il fuoco,

òpure col fuocodiuino, infpiratolidaHommo Iddio fi vedrebbe lieto

d auer f-elicifsimamente iacrificato, sì come con gli effetti sé poi ueduto,
che in quafi quegli ftefsi primi anni della (uà giouentù creato prima Ve-
fcouo diFaenza, &poiCardinalejSè fempremoflrato d eff tti contor-
me à quel primo , & continuo fuo defiderio di uiuere religiofo . non (o^

lamente col nome, & con l'abito , ma ancora co coflumi,^^ con ogn' ope
rationfua. Onden èftatofempretenuro trai primi, i' più degni e ardi-

nali della Chicfa , amato da tutti vniuerfalmente . Ha aauto & con fom-
mavniuerfal fatisfactione, & lode amminltrato del'e prime Legacioni

della Chiefa. E' flato Vice Papa,ò legato di Roma . Et finalmente è (la-

to da già molt'anni,& in molte (edie vacanti giudicato dal mondo per

così degno del Poncifìcato, come par che egli fé ne fia modrato nun ipo-

critamente fcropolofo. ò nemico di uoIerloauere,ò accettar fé gli foffc

dato, ma prudentemente, à: cri il ianamenteauuert Ito, & nemico di pro-
curarlo. Ondeeflendo viuuto fempre lodatifsimo, & riueririisimo in

quello mondo, fé nèpoi quelli giorni flefsi ,cioè a X di Maggio
1 564.

ritornato in Cielo, con lafciar di fé fomnio defiderio à tutti i buoni che
perprefenza, ò perfamalo conofceuano , & lempre viua, & illuflre la

memoria dellottima, & virtuofifsima vita fua . Et certamenre da già
qualche mefe prima quel benedetto Signore s'auea preuifto quedo kio vi-

cini/simo ritorno a Dio Che etfendo egli molto gran Signore mio , & fa-

AAA i
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pendo il mfodefideriod'auer qualche luce per l'interpretatione di que-
fta fua Imprefa.mi mandò folamente queflo bel Madrigaletro , Nei quale
molto gentilmente fi viene ad auer la fommadell intention dell Imprefa,
& quel prefagio,chc giàho detto, del fuo felicifsimo ritorno in Cielo,

pKv// quelt'onde fallaci

Del mondo cieco , viuo immobil fcoglio

,

S'io temo , ò (pero , ò mi rallegro, ò doglio.

Di fante fiamme ardenti

Brucio , e confumo ogni terreno affetto

,

Et con fermi defiri al cielo intenti

,

Fo di me flieflbvnfacrificio eletto.

Che con foaue odore
Me fcoglio, e fuoco vnifce al mio Fattore.
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IL CON TE
TOLBERTO COLLALTO-

tendere.

E 7 TRI MI FOGLI DI Q^FESTO VOIV-
me fi è ricordato,come alcune forti d Imprefe fi fan

no,nelle quali l'Autor d'effe non rapprefenta ò có-
prende fé fteffo in alcuna delle figure , né ancor nel

Motto,ma s'intende fuor di tutta rimprefa,& ò col

Motto uerfo le figure , ò con le figure uerfo il Mot-
to, egli {piega lintention (uà al mondo, alla fua

Donna, al Tuo Signore, à i fuoi amici, àfuoi emoli

ò n emici , & à chi altri gli fia in grado di farfi in-

j Tv{ queRa dunque
,
qui auanti porta in difegno, la quale un Sole , con

alcune nuuole d attorno,& col Motto o BST^lsJ^T 1 ^ SOLVE r,fi uè
de chiarifsimamcnte, che 1 Autore intende fé fteffo fuor dell'Imprefa, &
facendo che il Motto parli delle figure,fi fa intendere , com'egli fpera, & (ì

fa augurio, che il Sole ri[oluerà,dileguerà, disfarà,& annullerà tutte le nu-

uole & nebbie, che fc gli oppongono.
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£ r per pieno intendimento di tutto ciò , è primieramente da confide-

rare,come cflendo I' /\iitor di tal Imprefa , ne i primi anni della fua gioui-
nerza, di fanguc nobile^ di beiliTsima prefenzadi gioconda & gétiliisrma

datura &co!nplefsione, fi puòfaci mente credere, che ilmpreia poflada
lui eifer leuata in fentinienroamorofo .fecondo le celebratin.ime (enten-
zedel Petrarca &di Dace,chepiùiioltemèuenutoin propofico di ricor-

dar in quefto uohur.e, dicendo 1 uno,

Amor, che (oloi cor leggiadri iniiefca.

Né cura di prouar (uè torze altroue. Et l'altro,

Amor che ;n cor gentil ratto s'apprende.

Nel qtial foggetto amorolo fi uede efprelìo , che 1 inrention del detto
Signore farà di ucler augurare & proporre, che qual fi uoglia debbia ò nu
uola di trauagli,fatiche,impediméti, difficolti,& pericoli, che in cai amor
ftio fi porefle opporre, (ara rifoiuta,dirciolta , & dileguata dalla uirtù del

Sole,cicc dallo (plendor del uolto,& dal ualor dellanimo della Donna da
lui amata Ouero dalla uirtù.& dal ualorc,che in cHb amfite s'infonde da5

la bellcz? a del uolto,& dalla diuinità dell animo della Donna fija . O' pur
anco perii 'ole uoglia intédere la uirtù e'I uigordell animo, & ancor del

corpo,& il lume dell'ingegno, che nei neri feguaci d Amore intonde A-
pollo,chiamato padre & Iddio delle fciézeA' fautor de magnanimi &ge-
nerofiamanti,come quello che ancor'egli ha prouatopiù uolte le ualoro
fé forze d illuftre amore. U potrebbe ancor uokr dire,che pur ch'egli ten

ga uokigli occhi e 1 penfiero nel celefleuifo della (uà l 'onna & che ella (ì

degni di rim!rarlOj& di ftcnder uerfo lui i diuini raggi de g i occhi fuoi, &
il calore della fua gratia, non farà pericolo, impedimento ò trauaglio,&
difficoltà fi grane, che non gli fi dilegui ò annulli,& fi tolga uia. Coi quai
cosibe!!i& uaghi penfieri 1 Imprefain quefto foggetto òfentimento amo
rofo, uienead effer certamente bel'ifsima.

MA uedendofi poi che quefio giouene fi fa in ogni fua operatione co-

nofcere d animo altifsimo,& tutto dato ali arme, alle uirtù, & alla uia del-

la nera gloria, fi può facilifsimaméte comprendere che oltre al gii detto

ientimenro amorofo, abbia forfè uoluto augurarli & proporfi di deuer co

la fua uirtù & col Tuo ualore confèguir felicemente il finedicotal propo-
nimento & defiderio (uo. Et emendo cofa notifsima per continuata efpe-

rienzadachefuil mondo che la uirtù,& la bontà hanfemprei lor contra-

ri), e he fi sforzano di contraporfi alla fanta& 1 deuolifsima intention lo-

ro, puòquefi:o Signore per il Sole uoler forfè intendere il lumedelhnge-
gno fuo , il calor del fuo defiderio, la potenza & lo fplendor della uirtù &
principalmente la gratia di Dio.che non mica mai di fauorirglione'ii &
uirtuod proponimenti dileguando poi finalmente,& disfacendo ogni nu
uola ò torbidezza d inuidia & baffczzad animo, &r di malignità, che per

qualunque uia tentaffedi noi crfi opporre.

ET oltre à tutto ciò fi potrebbe ragioneuolmente credere che quefto

jrenerolo giouene di fublime & fueo|iati'simoingegno,per il Soleinque-

fta Imprefa abbia uoluto intendetela nobiltà & lo fplendor'antico ddla

fua Cafa^jiiieccendofi molto conueneuolmente ilSole,antichifi>imo,&per-
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petiio, per l'antico,& perpetuato fplcndor della nobiltà, la quale non fi f*

per a!tro,che per chiarezza & fplendor di uirtù , & di ualor uero . Onde
communemente i ueri & eccelli nobili , fon cognominati ilUiftri , & illu-

ftrilsimi. Et però sì come in ogni tempo tutte le più chiare nationi hanno
ufato dt tener le ftatue delle perfone ilhiftri , accioche rimirado in elle gli

huomini,& principalmente quei delia famiglia & del (angue proprio, il

difponeflero à non lafciarfi attaccare ò allignar alcuna macchia d opera-

tion'ofcura,& "ile, così con molto maggior uaghezza può quello gioue-

ne in qfuefla Imprefa mettere il Sole come per una perpetua & incorrot-

tibilifsima ftatua,ò fpecchio, & eflempio , ò ricordo della nobiltà & dello

fplendor del fuofangue, che di continuo ila prcfenteàgliocchi & all'ani-

mo fuo,pcrnonlafciarlo mai degenerare ò tralignar dal cótinuato fplen-

dore de' fuoi maggiori. I quali fenz'alcun dubbio da molte centinara d'an

ni fi trouano edere flati conti nuamctenobilifsimi& illuftrifsimi Scdepri

mi Principi della ualorofa nation Longobarda , si come manilcftamence

fi puòueder da molte fcritture degne di fede, delle quali eflendo da già

più anni capitate alcune nelle mie mani , ho auuertito in uno iftrumento

fatto l'anno mille & nouant'uno.l ultimo di Luglio, che un Conte Raim-
baldoCoIlalto, dice.

Egoexnationc mea, legeuiuens Longobardorum.
Et ni fi nomina & fottofcriue Matilda,fua mogliera , & figliuola del Mar-
chefe Burgundo. I quali marito & mogliera fanno unitamente una gran
donatione di poflersioni& rendite al monaftcrio di Santo Euftachio mar
tire in Montello. Et in un'altro iftrumento autentico , IJmperator Enri-

co Serto l'anno medcfimo i op i . conferma al ditto Conte Raimbaldo 1 in-

ucftitura del Cótado di Treuifo, sì come per auàti gli altri Imperadori l'a

ucan conccifa & confirmata al Conte Schenello,& al Conte Manfredo, l'u-

no padre,& l'altro Zio di efio Raimbaldo. Et quefto iftrumento fu poi da
Signori 'Venetiani , mandato al Re di Portogallo, nella difefa, che cóuen

ne far del detto Contado di Treuifo,ucnuto iuridicaméte in poteftà loro.

S / uede poi per un priuilegio del Doge Piero Gradenico 1 anno i j 06,

come un'altro Conte Raimbaldo della fteffa famiglia CoUalta fu creato

gentil'huomo 'Venetiano con tutti pofteri & dilcendenti loro,sì come poi

continuamente han goduto & godono,auendo in ogni reuolutione & cor

io di tempi,& d'andamenti del mondo feruata fempre la medefima fede &
deuotione uerfo il detto DominiOjChe auea feruata il detto Conte Raim-
baldo, per la quale il gratifsimoSenato fi mcffe à così benignamente efial

tarlo,& rimunerarlOjCome efpone nelle parole ftcfle del priuilegio

Vir egregius Raimba1dus,Comes deColIalto,di!efìifsimus amicusno-
fter, honoris & nominisnoftri zelator continuum, qui femper in agendis

noftris,noftrorumq, "Venetorum & fidelinm, fé uerum exhibuit Venetum,
&perfedum.
ET auantià quefto per una bolla di Papa Ciouanni,Tanno 1320, in \~

utgnone, fi uede che un Conte Manfredo da Collalto fu Vefcouo di Cenc-
da, Feltre,& CiuidaldiBelluno,Sc ne tu Signore, Si patrone airoluto nel-

lo fpirituale,& nel temporale.
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Vna lettera ho ancor'auuta in mano,dcIDogc Andrea Contarino l'afi"

no i3 68.fcrittaà i Conti Rainibaldo,&;Enfedifio, ài quali notifica la pa-

ce Fatta fra elsi Signori Venctiani, Re d Vngheria ,& il Doge & Republi-

ca Genouefe.
Reccpimusliteras ànobilibiisuirisAmbafciatoribus noftris exiftcnti-

bus Turini , continentes certa noua ,
qualiter (uffragantc grafia Saluato-

ris noftri,firma,bona,& perpetua pax firmata, furata, & publicata fuit die

oftauaprefentismenfis Augufti interSerenifsimùDominum Regem Vn-
garix, &bominum Jucem & Comune lanus & eorum colligatos ex una
parte, nosq ; noftrumq, comune ex altera. Inquaquidempace ed unum
Capitulum infrafcripti tenoris , Videlicet,

Itemfuitaétuminter diftaspartes
,
quòd Domini ComitesdeColIalto

ueluti adhirentes difto comuni Vcnetiarum in pr^ienti pace cum eorum
fubditis , rebus & bonis inc!udantur,& inclufi habeantur.

si ha poi una fcrittura di Sigifmondo Imperadorc fatta l'anno 14? ? .per

la quale nomina il Conte Antonio daCoilaitofuoCaualiere ,rpecifican-

do che (cmprc,che il detto Conte (ìritrouaire in Corte, deuefle con tutta

là famiglia &caualli Tuoi uiuere a fpefe d eflb Imperadore, come tutti gli

altri Caualieri, Cortegiani,& miniftrifuoi . Nella quale fcrittura è ancor

cofa curiofa da auuertire che 1 [m perador gli dice quefte parole.

Te , quem manu propria , militia: cingulo , & focietatis noftrx D R ^-
C T<ii C ^E , ac ftolx, feu amprifixcharifsimi fratrisnoftri Regis Arago
ni« , infigniuimus.

Per le quaifcritture, oltre àmolt'altre, che ne debbon'efler forfè nella

Cafaloro, fi uedechiarKsimo.chequefta famiglia roz. L^ LT ^^ , èanti

chifsima &nobilirsima,come cominciai adir da principio,& oggi fiuedc

efler'anco in fiore più che mai
_, & in camino di uenir tuttauia crclcendo

in grandezza,& in gloria, auendo molti perfonaggi grandi & di molta fti

iria,& principalmente quefto giouene,dichiè] Imprefa ,iopra la quale

m'è accaduto far quefto difcorfo
,
per confermation dell'efpOlicione , che

ultimamente difsi, cioè, che per il .Sole uoglia forfè intédere lantico fplen

dor della Cafafua, la memoria della quale fia per diieguarogni nebbia

ò nuuola di qual fi uoglia cofa , che ò nell'animo fuo , ò nella malignità &
inuidia altrui,òne i correnti andamenti del mondo fi potefleroattrauer-

fareSi: opporre per farlo in alcun modo degenerareò tralignar dalla no-

biltà,& dallagloria deHangue fuo,anzi mofèri animo & intcntionediue-

nirloognigiornoaccrefcendo , sìcomefi uede di continuo intento apro
curar con gli effetti, inoftrandofi in ogni fua operatione d accompagnar
cotal nobiltà & chiarezza del fangue fuo, & la bella & Giouial prefenza

co! ualor del corpo,con la gentilezza de' coilumi>con la fplcndidezza,con

l'afFettione ad ogni forte di uirtù,&: con la nera grandezza d'animo.
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SFORZA
PALLAVICINO.

uerfifamofiScrittorijCome Platone, Plinio, Paufa-

nia, Virgilio, Ecateo,Pifandro, AIcco,&più altri,

i quali la maggior parte ne parlano come di cofi

faiiolofa, & che in fé contenga vaghifsime allego-

rie, tt principalmente l'hanno illuftrata tutti co-
loro , che han cantate le fatiche d Ercole. Et tutti

vniuerfàlmente hanno detto,che nella palude Ler-
nea fu giàvn Serpente con mo!tetefte,& di tal na-

tura,che fé vna fé ne tagliaua, ne nafcean moit'altre . Là onde andatoui

finalmente Ercole, & conofciuta la natura deiranimale,adoprò nonfohi

mente il ferro,ma ancora il fuoco,talche l'uccife finitamente.

i^v EST^ bellifsimainuentione dun'animale di sì orrenda & ftra-

na natura,con la beila maniera da Ercole vfata per efpugnarla, fi vede co
molta vaghezza celebrata da infiniti così antichi come moderni,& che in

diuerfe guifc ella prcfta comodifsimi efl'empi & argomenti , non folo à i

BBB



17^. D E L L E I M P R E S E
poetì,ma ancora à hFiIofofì,& à gli Oratori in diuerfe occafioni per lin-

tento di quello, chp efsi procurano di perfuadere, & di dimoftrare,& con
la ftcffa vaghezza fi vede formata in Imprefa da quelto Signore.del quale

qui di (opra se porto il nome. Et per volerne noi yenir'i confiderarl in-

tention rua,fi-^uò primieramente congetturare, che per auentura fufl'e le

uatadaUiiqueft Imprefa, in foggetto amorofo. Et deuendofi credere,
che vn Signore così ottimamente dotato de' doni della Natura, & della

Fortuna,non deuefleefl'er prefo d'amore fé non altifsimo,oue per infiniti

rifpetti loglion'efTerquafi Tempre infinite difficoltà, fi può far giudicio,
che volefle conia figura dell'Idrarapprefentar quei pericoli, &; quelle in-

eftricabili,& infuperabil i difficoltà,che in tal'amore , & defiderio fuo , fé

gliopponeuano. Et col Motto r T C F 'N^ Q^F E. cioè,

I TSl^Q^F ^ L F 1^ Q^F E modo, C M F 'N^Q^F E bifogni,

T ER quai fi voglia via, venifleà far fegno della fperanza, &fermifj,ima
difpofition fua di fuperarle,& eftinguere, ò vincer tutte col valor del cor-
po,con l'altezza dell'animo,& con tutte quellevie, chcnobilifsimoinge-
gno, & valorofifsimo Caualiere poteflevfare, sì comefivide, cheErcole
con la forza , & con lingegno fuperò,& vinfc quel moftro , il quale a tutti

gli altri era fiato inuincibi'e & infuperabile. Nel qual fencimenro 1 Im-
prefa uicn'ad efler certamente bellifsima , & mafsimamente potendofi
quelle difficoltà imaginar così per alterezza,òcrudeltà della dona amata,
come per la concorrenza d'altri degni,& valorofi amanti,per la cuftodia
de' parenti,& per altro qual fi voglia cotalaccidente, de' quali lo fiato a-
morofo fiiol eifer pieno.

Et per auentura queft'Imprefa fu fatta da quefio .Signore ne' primi anni
di Papa V^OLO TERZO, quandola Cafa f ^RXi'^£' *^'^

SFORZESCA, òdi S^-NJT^ FI ORE, oltre all'antica nobiltà loro,

erano nel colmo d'ogni grandezza , auendo vn Pontefice de' maggiori

,

chela Crifiianitàabbiaauuti daga molt'anni,auendoftrettifsimoparen
tato,& pienifsima bcniuolenza con 1 Imperator C ^ RLO .F. & oltre

à

tantigran Principi fecolari,auendo tanti principaliisimi Cardinali, non
folanjsnte del (angue loro,ma ancora creati da loro, & m quella (icura

efpettatione d'elVerpofcia creati Pontefici, che lefperientia n ha dim.o-

prato.non lì edl-ndo fin qui tolto Papa da altra malìa di Cardinali, che

dalla formata per le giudiciofe mani di quel gran Pontefice. In quei tem-
pi adunque, elTendogiivicinaal tempodi niaricaifi, laSignora GIFLIyi
^forza.ncpotedelgiàdettoPontefice/orelladelCardmal ^SC^'HIO
Sforza òdiSantafiore, Càmerlingo della Chiefa,& deprimi Cardinali di

Corte,& forella di cinq, altri gioLicni,iquaIi hano poi con letà fatto cono
fcere ii (rutto riu(cito da quei bei fiori,che allora lì dimoftrauano.fi vide

perla grandezza della Cafa,nia molto più per quella delle rare doti così

del corpo còme dell'animo di effa giouene, vna grandifsima concorrenza
tra moiri gran Pruìcipi.che la defidcrauano in matrimonio. Et ancor che

queitoSignorCidi chi è llmprcfa,non fi conofcelTe inferiore in alcuna co-

fa lodeuole& grande, ad alcuno di tutti gli altri, ma ben in molte molto
Superiore alla maggior parte, ScfapeOecheil Papa fteifo, la madre della
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giouene.ifratelli,! cugini,& tutto il paventato tcnefler fermo il propoT i

mento in lui, non dimeno conofcendod altra parte igran meriti di lei,

& i grandirsimi defiderij di tant'altri , lì deue ragioneuolmente credere,

che non potefler mancar di rapprefeiitarglifi molte difficoltà. La onde fer

mo,& difpoftodi non cader in alcun' modo dal fuodefiderio, & dalle fuc

fperanze ,leuaireaIlor quefta Imprefa con tal intentione di moftrar'al

mondo, che egli in Qj''^ L F \i>J^ E MODO, (peraua &fidirpone-

ua di tutte uincerle,sìcome fi uidetofto, che Iddio gli concedette di

poter fare .

C H I poi penetrerà più adentro nella confideratione dell'altezza del-

l'animo di quefto gran Signore,potrà forfè crederCjChe non folameiite in

penfiero aniorofo leuafle queft Imprefa,ma ancora per porre afe fleffo un
fegno del principal intento delfanimo fuo nelle cofe della militia,& nel-

la uia della uera gloria . Et confiderando quanti pericoIi,& quante dif-

ficoltà fi conuengono incontrare in sì fatti uiaggi, fi proponeffe, come
per faldofcopo ò fegno,quefta bella Imprefa, perla quale promettefleà

fé flefro& al mondo la fortezza dell'animo fuo, & la fperanzadi ficura-

mente uincerle&fuperarle tutte , come s'è detto . Et forfè la leuò parti-

colarmente
, quando ancorgiouenifsimo fu in Vngheria con sì onorato

grado à nome dell Imperatore Carlo Quinto , & del Re Ferdinando fuo

fratello , che è ftato poi Imperatore ancor' effo . Nella qual guerra co n-

traTurchi queflo Signore corfe così afpre & orrende difficoltà, & cosi fie

ri & graui pericoli , che ben fi potè dir fuoco ò fauor celefle quello , che

glieli diede fuperati& uinti, &fpetialmcnte quando poi fi efpofeà quafì

certifsimo pericolo della YÌta,neirandar' ad ucciderequel Cardinale,gra

difsimo di potenza in quei luoghi, ma molto più grande d'impierà , & di

fceleranza, eflendo lui ftato quello,cheauea fatti entrare i Turchi in Vn-
gheria,& che afpiraua à metterli ancor nel core della Germania,& di tut-

tala Criftianità,fela generofa mano di quefto Signore, guidata dalla

fantifsima mano dìDio, non uis'interponeua con cauar quell orrendo
moflro del mondo

.

TOT KEBB E ancor forfè queft'Imprefa effere ftata fatta nuouamen-
te dapoi che egli è ftato creato General Gouernatore di tutta la militia

del Dominio rETs^ETI^J^O, & perletefle dell'Idra intendere iTur
chi , ò molt altri , che per auentiira potcfT'ero auer' ingiuftifsimo penfiero

di nuocer loro, de' quai tutti egli intenda di far' augurio afe fteflb, &a'
fuoi Signori di deuer ( per quanto a lui tocca) uincerli & fuperarli con la

prudentia,conla virtù, &: col valor fuo,nel render vane l'infidie,gl'ingan-

ni,& gli sforzi altrui Nel cheuerrebhead aueruaghifsima relatione,&

allegoria lafauolad Ercole, ilquale eftinfel Idra, veftitoò coperto della

pelle del Leone , che potrebbe con gentil maniera riferirfi all'ombra , al

fauore,& alla protettione , che effo Signore ha dal detto Dominio.Ilqua-

leha il Leone per infegna,&fotto nome di Leone è chiamato fpefsifsimo

da gli Scrittori , co ì in profa , come in verfo

.

E T perche fappiamo ancora, che in quefto noftro mcndo,tutto com-
pofto di contrarietà, non è virtù, che non abbia il vitiu per fuo contra-
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rio,fi vede,che non è mai perfona grande,virtuofa,& illuftrc, che non ab-
bia i vili , i vitiofi , & gli ofcuri per fuoi contrari)

, potrebbe forfè il detto
Signore con quefto moftruofo animale auer voluto figurare ò rapprefen-
t^.i-l'lT^FI DI^ , &!a M .ALlGKl^lTj', vedendofi , checon quefla
medefimaintentionegli antichi finfero che 1 Idra nafceife & uiueffe nelle

paludi, lequalifoglion' eflTerfempre in luoghi bafsi, fangofi,& corrotti, sì

come bafsifsimi,bruttilsinii,& corrottifsimi fono glianimi,& ogni opera
tione de glinuidiofi & maligni. Et abbia quefto Caualiere poftoui il mot
to l^ T C FJ^Oj^E, per voler dimoftrare, che egli fi dilpone di fupera-
re & vincere quefta Inuidia,& malignità altrui, l J^ Qj^'A L V l^Qj-^ E
MODO, & non folamente col ferro,& col fuoco,cioè con la forza, & con
raftatia,che à talottimo fine fi conuien fempre , ma ancora con la mode-
ftia,con la patientia,con ramoreuolezza,con la cortefia,con la benigni-
ta\& con la bontà vera,quale à nobilifsimo Signore,à valorofilsimoCaua-
liere,& ad ottimo Criftiano fi conuiene per ogni via .

Ettuttiqueftibei penfieri, &qualc'altro forfè molto migliore fi poflbn

porre per efpofitione di quefta Imprefa,intcndendofi I Autore fuori del-

le figure,&che tenga uolte le parole ò il Motto contra dell Idra.Orapoi
che.comeho detto adietro, linterpretationi deU'Imprefe fi conuengon
far quafi fem pre per congetture, & quelle vengono ad efler più belle , che
più porgono (patio & occafioni di poterfi interpretare, & efporre diuer-

famente,conuien qui ricordar quello, che s è detto diftefamente ne i pri-

mi fogli di quefto volume allottano Capitolo, cioè, che molte uolte l'Au-
tor dell Imprefa fuole intendere ò figurar nelle figure fé fteflo , ò l'animo
fuo, ò qualche fuoprincipalpenfiero, di che in quel luogo fi fon portigli

eflempi chiarifsimi , & per quefto libro , & altroue fi ueggono moltifsime

Imprefe che così fanno. Onde con quefta manierafipotria venir confi-

derando, che per auentura l'Autor di quefta Imprefa, nell'Idra abbia vo-
luto figurare òrapprefentare la fermezza ,& la fortezza dellanim.ofuo .

Et vedendo,che coralfermezza,ò fortezza d'animo inuitto,& infuperabi

le è ftata figurata da molti in diuerfe vie dicolonne,di torri, ò piramidi,

di querce combattute da' uenti.di fcogli combattuti dall'onde, di diamà-
ti,di palme,& di molt'altresì fatte cole, egli abbia voluto farlo con que-
fta uaghifina figura dell Idra, sì per che fia tanto più bello con lanoui-
tà,sìper chepofla dilettare ibegl ingegni con la copia di molte interpre

tationi,che poffon darle,& sì ancora per la molta uaghezza, che ella por-
ge con la rara forma, &con la marauigliofifsima natura fua. Laonde in

quefta guifa la parola FTC F 1>I^QJ^ E fi prenderà in tutto diuerfamen-
te da quella prima dell'altre efpofitioni,che fon già dette. Perciochein
quelle prime il Motto vien prefo ò volto tutto dall'Autor contra ridra,&
àdire,che in qualunque modo pofsibile òneceftariojfi difpone ,& fpera

difuperarla . Et in queft'altro,l'Autore fteflo, comprefo nell'Idra, òche
ineflarapprefentaranimofuo.vieneàdirein fauordi lei , ò difemedefi-

mo, ò à far che 1 Idra ftefla dica, che n<l^ Qj^^ L F '^Qj-^ E MODO,
ò comunque fia,cioè con qual fi uoglia gran forza,ò aftutia, ò malignità,

che ciafcuno poceffe vfar per uolerla vincere ò fuperare, ella fpera di ftar
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fempre inuitta, in fupcrabile, intera, & vigorofa.come fi moftrancllafi-

giira. Nel qual modo, ò nel qua! fignificato llmprefa viene ad efler mol-

to bella & molto vaga , non meno , che cUafia in tutte l'altre maniere,ò fi'

gnificationi,che fon dette auanti.

O R^ , oltre àtuttociòèdafoggiungerci, come in quanto al numero
delle tede dell Idra fono fiate diuerfe le lentenze de gli Scrittori. Percio-

che Virgilio nel fefto libro la defcriue con cinquanta bocche. Altri Scrit-

tori Greci 1 hanno fimilmente chiamata Trv^rnyatyTXKicpcthov . Penticonta-

cefalon, cioè di cinquanta ten:e,altri fcV.taruicjarAoi', enneacefalon, cioèdi

noue teile. Et altri lannodiuifata con fette (ole. Et in quefto numero di

fette fi vede eifer fermato l'Autor di queftalmprefa, non forfè fenza mi-

fterio, sìperla perfettion grande,che in fé contiene quefto numero fet-

tenario,sì ancora per uoler forfè comprendere fotto ciafcuna teda un ui-

tioò vna virtù . Perciò che nel primo modo , oue l'Autor fi comprende
fuori della figura, & parla contra deifa, moftrando di volerla in qualun-

que modo eftinguere ò fuperare,potrebbe voler'intenderc quei fette enor

miftimivitij, i quali non folamente dalla fanta Chiefafon chiamati pec-

cati,che inducono la morte dell'anima , ma fi veggono ancora per mani-
fefte ragioni, & continuata efperienza , che fono principalifsimi vccidi-

tori dell onore, della gloria, & d ogni buona & felice Fortuna in qualunq;

perfona,ma principalmente in vn Capitaiio,& in ogni gran Principe.

Et entrando nell'altro fentimento ò nell'altro modo d'interpretarla ,

cioè,che l'Autore nella figura dellldra voglia perauentura intendere fé

ftefro,ò l'animo fuo inuicibile , & infuperabile, fi potrà credere,che per le

fette tefte abbia voluto intendere le (ette virtù, contrarie à i già detti vi-

ti),efiendo contrapofti.

Ali Accidia, ò Pigritia L'operatione,la follecitudine,& la diligéza

AU'Auaritia La Liberalità

All'Inuidia La Carità, la Modeftia,& laBontà

Alllra La Patienza, & la Caritàparimente.

Alla Gola La Temperanza
Alla Lufiiiria La Continenza
Alla Superbia La Benignità, l'Affabilità& la Cortefia.

Ouero,che voglia forfè (enzaquefte già dette, ò con efle, intender que-

ft'altre fette virtù principali,& debite in ogniperfona di gouerno.

LaGiuftitia -^

LaPrudentia, & C Con tutti ,& fempre

La Magnanimità j

La Gratitudine ? Con alcuni opportunamente
La Clemenza \ ^^

La Fortezza, In ogni fua cofa

La Coflantia ò Perfeueranza In quelle fole,che fuor di pafsione co-
nofce buone,

Et in quefto fentimento fi potrà dire, che la tefta di mezo principale, più

altEjpiù ardita,& incoronata,fignifichiòrapprefenti la GIFSTITI U
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tanto principale &r::perioread ogni virtù,che iFi'ofofi hanno giiidicio-

famente riconofciutOjche ella contiene in le tutte i'akre . Le ciuai virtù

voglia quefloiignoreintal iu.ilmprefa mo'lirar di deuer conferuarfem
prc mwicre ,& infiiperabili con qualunque modo,& per qualù voglia pof
libi! uia.

• Ma in quefto intendimento ò fignificato,potrebbe forfè ftimar'alcuro,

chelImprcfaveniiTead efler vitiola in quanto ali intentione dell'Autore

di voler inoftrar l'animo Tuo inuittifsimo in quelle virtù . Pcrcioche la fa

uola dell'Idra narra chiaramente,che e'Ia fu pur vinta da Ercole. Al che

(ì nrpcnderia,ch-e quefto farebbe llmprcfa in tal fignifìcatione,non fola-

mente non vitiofaò imperfetta, & fccnucneuole, ma ancora più bella &
-più vaga fenz'aIcundubbio,vedendofi/che il Motto, Vtcunque, viene à

mofl:rar chiaramente, che ella moftra di deuer'elfer molto più valorofa,&

più felice, che quella d"Ercole,& che in Qj^^ L F 'H^Qj^ E MODO, che

ella fia per effer combattuta,refteràfemprecosìvigorofa ócinuitta^comc

fi moftra nella figura.

ET Ce ancora poteffe in quefto fentimento parer ad alcuno,che efl'en-

do l'Idra animai velenofo, & maligno,fì difconuenga di volerli vn Signor

vero feruir di lei in fìgnifìcatione onoreuole, & rapprefentarcon effa

l'animo fuo,à coftoro fi tornerebbe à replicar quello, che s'è toccato ad al

tri cotai propofìti altre volte per quefto libro,cioè,che non folamente in

quefta vaga profefsione dell Impreie,& nella poefìa, ò nelle cofe della filo

fofìa', ma ancora in quelle della facrafcrittura fi veggono prefi animali

viliòvitiofifsimi percomparationi òelfempidicofe & diperfone ottime

& fante. Anzi ancor fi vede, che la gallina, animai vilifsimo, e prefa dal Si-

gnor noftro per raffomigliar fé fteffo, dicendo d'auer voluto più volte rac

. corre il popolo d'Ifraelle , come la gallina raccoglie i polcini fuoi. Et

crudele & fiero è in efFetto,& per talee piùvolte nominato nelle fante let-

tere il Leone , & per fino à raffomigliar'à lui il Demonio, il' quale come
Leon che rugge,vada cercando di deuorar l'anime,& tuttauia le ftefle fan

te lettere l'attribuifcono per Infegna propria à fan Marco Euangclifta, &
CRISTO Signor noftro è detto Leone dellaTribu di Giuda figliuolo di

Iofe£ Et fimigliantemente maligno, & velenofifsimo è in effetto il fer-

- pente & la facrafcrittura lo raflbmiglia pur al demonio ,& lo mette per

primo ingannatore dellumana natura. Et tuttauia il medefin:o Signor

noftro comanda a fuoi difcepoli,che fien prudenti come i (erpenti Onde
da quefti, & moltifsimi altri efiempi tali, fi può veder chiaro, che però que

fta imprefa, sì come niolt altre che ve ne fono belii(sime,& di grandifsimi

Signori,non folamente non vengono ad efler vitiofe òfconucneuoli, ma
ancora tanto più belle & vaghe così facendo. Et tanto più vien poi ad ef-

fer bella, & vaga quefta , quanto che fi vede poterfi prendere in tant'altrc

maniere,& in tant'a'tri alti & generofi fignificati,che io n'ho toccati di fo

pra,& che fi può credere che uc n'abbia da poter dir l'Autore ftelfo, come
quellOjChe col giudicio fuo,& con la dottrina, la qual non meno moftra di

tener in conto,& di pofredere,che'l valor dell'arme, ha faputo ritrouarla

così be!la,& cosi conueneuole ali animo,aireflere,& al grado fuo.



t



5»4

S.IGISMPNDO
UE DI POLONIA.

£/ TRIMI FOGLI DI Q^F I.S T O V C-
lutne al tetro Capitolo , & più volte ncircrpofitio-

nid alcune Imprefc , è accaduto ricordare, come
quando llmprcfc fi veggono acconciamente ca-

uate dall'Arme della Caia de'loro Autori,aggiun-
''^l{ gendoui il Motto, & facendole coi debiti modi,

Qi cheficonuengono.riefconofeliceméte bellifsime.

Neil" ImpreYa poi del Cardinal COl^Z^G ^t
cheèinquefto volume à carte 241. fi è ragionato

diftwfamente della natura,& delle qualità deir^jQ^/'/Z.^.Oue;partico-
larmente con le parole dEliano Greco, 5crittor illuftre, fi è ricordato,

che non tutte le fpetie d'Aquile fono d'una fteffa proj>rietà di natura , &
coftumi ò vita,ma che eflèndone alcune rapaci, & violente,che viuono di

rapina,& fan guerra con animali, & particolarmente co i Cigni innocc

tifsimi & tutti magnanimi, & ottimi , ne è poi allincontro vn'altra fpetie,

ò forte, la qua! non ha guerra con alcuno animale ,non vfa violenza, &
non viue di rapina, ma d'erba fola . Et quefta forte ò fpetie d'Aquila è

quella , che propriamente e chiamata Regina de gli Vcelli,& miniftra del

fommoGioue,&àluifacra. Et nell Imprefa del Cardinal di Mantua à

carte 290 fi è moftrato parimente con le parole del detto Eliano, & con
lAutoritàd'Ariftotele, come quell'Aquile rapaci, che malignamente fi

mettono à combatter co i Cigni , reftanfempre vinte ,& fuperate daefsi.

Il clic tutto non nioftrò di auerintefo,òalmen di credere 'Virgilio, poi

che nel duodecimo libro dice,

Namq;volans rubra fuluus IO VIS Ales in arthra

Litorcasagitabataues.turbamq; fonantcm
Agminis aligeri,lubitò cùm lapfusad vndas

Cycnuni excellenteni,pedibus rapir improbus vncis

Ft ricl none
Qualis vbi aut Lcporem,aut candenti corpcre Cycnum

Suftulitaltapetenspedibus lOFiS armiger vncis»

Et nel primo

.

Afpice bis fcnoslztantesagmincCycnos
Actheria
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Aetheria qiioslapfa plaga lOFIS ales aperto.

Tiirbabat coelo.

One fi vede chiaramente,che defcriuendo l'Aquila per rapace di lepo-
ri,& di cigni, la chiama tuttauia Tempre vcel!o,&giicrrier di GIOFE.
Ne! che è da dire, che \ irgiIio,come Poeta, >oIe(ìe llgnir 1 opinion diiio'-

gata 3c com;iijnc,& nialsimamente,che quel chiamar qiiiui 1 Aquila vcel

lo & gaerrier di Gioiie aggiiingeua moka grandezza & à i verlì,& alle fen

tenze. Onero, che in effetto egli non auefle veduto, non dico Eliano, che

fu niolt anni doppolui,ma Ariftoteie,che glieraftato molti prima, sì co-
me ancora in più a. tre cofe naturali, a Virgilio,& ad a'tri Poeti, nò parue
forfè neceffario di moftrarlì di laperne molto precifamcnte, per non nio-

ftrarlì più Fi ofoh che Poeti,ò tors'anco che in effetto non le feppcro più

che quanto ne gli fcritti loro ne dieder conto . Ma comunque fu atte-

nendoci noi alle migliori relationi , & piùconi;eneuoli , finiremo di dir

nel propolìro di quella Imprefa del K£ di VOLOl^I ^, comeprinn'e-
ranute ella fi vede tratta & formata dall A rme propria della fua Cafa^chc

èl Aquila,&conaueruiaggiuntogentilmentc ilMorto IOTI ò^ C EH,
nioRraminifjftamentc la magnanima,&infiemegiuila & 'odeuo'ifsima

intentione di quel gran Principe. Percioche,'ì come s è detto, che la ve-

ra Aquila facrata à Gioue, è in fé ftcd'a tutta giufta , & generofa, che non
offende animai alcuno, così fi vede efler l'intentione di qucfto gii detto

Principe di mofirarfi tutto fincerifsimo,& giufto,& libero da ogni na-
tura & da ogni penfiero di far mai offefaò ingiufh'tiaaperfona alcuna.Et
sì come poi così da Poeti come da Filosofi fi afferma per cofacertif'-ima,

che r •aquila, Se principalmente debbiamo dir di que'la migliore, & facra-

taà Gioue,non teme d animai alcuno, &nonè ancor mai offefa ne tocca

da! fulmine.così fi vede,che in quella Imprefa è figurata con molti fulmini

ò faette,che U cagq^iono attorno dal Cie'o, & niun la tocca, ò 1 off'ende,có

aucr anco da ballo altri vcellami , che inuanola rimirano,òlegracchian
centra. Onde col folo Motto,con che nioftra d effer facra & in protettio

ne al lonmo Gioue, viene àmoftrar latran.^uilità.&laficurezzadel! ani

inofuo,di non t^nierdofftfa di chiunqjfia,come quello, che con la giufti

tia fua,&protettione,in cheappreffb DIO giuftifsimo fon tutti i buoni,

fi conofcaauir'ani;iio,& forze da poter fuperare & vincere ogni vano &
ingiufto sforzo di ciafcheduno,che cercalfecffcnderlo.il che tutto quel

KE fifaconofceredofl'ernar con gli effetti, cosi nella bontà & fincerità

fua verfo ciafcuno vniuerfalmente, come nel tarconclcer con gli effetti

àifuoi nemici , chequafidi continuo li fanno guerra quanto egli fappia

& poTa refifler contra d'ersi,& farli fempre reftar perdenti . I.a quai ee-
nerofa intentione di non offendere,& di elferditalbontadi vita, &: di ral

fapere &: gindicio, che con l'aiuto & fauor di Dio^ & col valor fuo non
abbia atem^r d'oife;a altrui, deurebbe auer nel! animo &: negli erietti

ognìnon viIhuomo,ma molto più poi ognivero Principe.

ccc
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S V L T A N
SOLIMAN OTOMANO»

RE DE' TVRCHI.

le figure di quefta Iniprefa del gran Turco ho da
ricordare, come ài Turchi è proibito, ò vetato
efpreflamente per la lor legge,di non dipingere,©

difegnare,nè (colpire in alcun modo figure d'huo
mo,nèdalcun'aItro animale , né arbore, ne erba,

ne fiori,né frutto, né finalméte alcuna cofa di quel
le,che femplicementefalaNatura.Maben pofTo-

no difegnare , ò (colpire ogn'altra cofa di quelle ,.

che fon fatte per artificio, ò per le mani degli huomini ,& delle donne.
Percioche quel maledetto frate SERGIO, il qualcompo(e la legge i
M ^ F' M ETTO, andòaftutamente,& malignamente prendendo dalla

legge Mofaica, dalla Criftiana, & da quella de Gentili,ò Idolatri alcune
cofe,cheàluipareuano poter"e(rercare,ò marauigliofe à quei popoli, go
uernatida Maumetto, ài quali perfuafe, che ef^i fo(rero della ftirpe di

^G^R, onde ancora fra lor medefimi fi rengono,& chiamano ^GA-
R ET^I. Et di tutte queftecofeinfieme, che colui tolicquà& là,fabricò

il corpo , ò l'edificio della fua legge , con la quale l'empio Maumet fi (ecc

& fi fa tuttauia adorare , come principal Profeta loro . Tra le quai cofe »

di molte , che àfuo modo ne tolfe.&nc interpretò dalla legge A/o(aica,

fu vna quefta nei quintoCap. del Deuteronomio.

„ Non facies tibi fculptile,nec S I M 1 LIT F DIl<iJE.M omnium, quae

„ inc^Iofuntdefuper,& qux interradeorsu,& qurin uerfanturinaquis,

Oue fi vede, che IDDIO comanda , che non deue(rero farfi alcu-

na fimiglianza ò figura di fegni celefti , ne d'animale , ò pianta così di

terra come d'acqua, né d'altra cofa fatta dalla Natura. Ma quefto co-
mandamento era fatto da Dio per vetar fo!amente,che tai figure non s'a-

doraffero.sì come fcioccamente gli Ebrei erano inclinati à fare per l'em-

pia confuetudine , imparata in l-gitto , oue foleuano adorar Leoni, Vac-
che, ò Buoi , Cani , & per fino alle cipolle, & milla'tre tai beftialità loro

.

Onde fubito doppo le fopra dette parole nella Bibia,reguono queft'altre.

Come per dichiaratione della cagione ,
perche era comandato, chetai

figure non fi faceflero

,

,, Non adorabisea, nequecoles.

Né però era vetato da Dio al Tuo popolo , di poter fare ogni forte difi-

eoe a
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giire,per vaghezza loro, pur che non follerò per adorarle . Tuttaiiia quel-

J afiuto monaco, per più forfè far marauigliofa la legge fua,vietò.che non
deuefler farfi per modo alcuno . llche da Turchi viene inuiolabilifsima-

mente ofleruato. Et però fi uede, che in ninna forte di tappeti, ò d'altro

lauoro di Turchi,© Mori non fi veggono altre forti didifegni, che alcuni

compart'imentiji quali non formano figura d'animale, né d'erba, òdi
piantalo frutto,ne d'altra cofa,chefiafenipIicemente fatta dalla Natura,
sì come ancor fi vede olferuato in quefta Imprefa , cosi nell adornamen-
to, che è di fogliami,ò compartimenti, come nell Imprefa ftefia,che fono
quattro candelieri con candele, luna fola acccfa ,& l'altre fpcnte,che
fon tutte cofe così formate per artificio , ò fattura vmana.

Il Motto in lingua Turchefca,

H^LL^' f^ERÉ . Vuoldire,

IDDIO la darà, intendendo la luce .Perinterprètatione del'a qua-
le Imprefa mi conuien ricordar primieramente,come in effetto per coni-

inuneteftimonianza,&giudiciodi perfone pratichifsime in quelle parti

fi vede, cìie iTurchrfonoreligiofifsimi,&: offeruatifsimi della legge loro,

la quale fé è falfa, ò vana, & empia, è dadirfi colpa principale di quegli

eaipi,& afiuti ribaldi, che la fondarono, &confeguentementefaria da di-

re, Si fperare, che fé per diuina gratia , & debita induflria , & diligentia,

ò sforzo de' Criftiani fi feminalle in quegli animi, & in quelle menti la fan

tifsima Fede, & Religion noflra, tutta diuina, tutta lauta , tutta fincera,

tutta ragioneuole,& tutta chiara, lenza fuperflitionijò vanità, ò fcele-

ranze, &fciocchezze, delle quali è quafi tutta piena la legge loro, fareb-

be fenz'alcun dubbio la detta noflra l-'ede ,&:i-;eligione olTeruata da loro

molto più riuerentemente , & perfettamente , che noi altri in uniuerfal

non facciamo . Vedefi dunque, che in effetto la iutentione di quella Im-
prefa del gran Turco moflrachi.irifsimo d efler tutta riuoltaàDio, An-
corché egli fi truouifottopofloà legge, come detto , idolatra, & empia,

auendo per naturale inilinto il culto , & la Religion fua ad un primo , &
fommoMottore.
In quato poi alla particolare intétion fua con tal'Imprefa.fi potrebbe co

fiderare,che fé egli fenza rifpetto di numero abbia pofte quefle càdele co

sì fpente,& che ta"o ne aueffe pofla vna,ò due,ò diece,ò molt altrc,quanto

quattro, potelTe auer voluto intédere per le cadele fpente le tenebre delia

métefua,per fiioitrauagli mòdani,ò perfuoipeccati,&volelfecol Motto
augurarfi,& fperare,che Iddiofantifsimo folle per darli lume,ò luce co la

fua gratia . Se poi più ragioneuolmente vogliamo credere, che abbia po-

llo quel numero di quattro fludiofamente
,
potremmo dire al fecuro.che

per le quattro candele voglia intendere, le quattro parti principali di tut

toil mondo, cioè l'Africa, lAfia, 1 Europa, & il Mondo nuouo. O' pure le

quattro parti , Leuante, Ponente, Mezogiorno,& Settentrione. Et per la

candela accefa intenda la legge uia,ò il Leuante da lui pofieduto. Et per

le tre fpente,intenda le altre tre parti del mondo,che reftano Onde uo-
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glia augurare, che Iddio fia per illuminarle tofto tutte col lume della Gan-

tiCsima Severa Fede. La quale eflb^deue crederche fia laMaumcttar>a>che

egliticne . lopoiin particolaremi confemotuttauia in que'Ja miapar-
ticolar opinione , che più uolte me accaduta di ricordai per qucfto vo-

lume,cioè,chcl infinita prouidentia di Dio foglia molte volte infondere,

ò infpirar per modo di vaticinio , ò di Profetia alcune cofe imporrantif-

fime nelle menti, nelle lingue. *- ancor nelle penne de' fupremi Principi

,

che efsiftef'idicendoI^i^J Icriuendolenon intendano, cheuoglian dire,

ò che cola miftcriofamente comprendano fotto quello efterior penfiero,

che efsi vi hanno . Ilcheriftrettamenie fideue fperare,& credereefler

auenuto in quella di Solimano . Con la quale egli abbia creduto di augu-

rar quella vniuerlal luce di vera Fede , & Religione à tutto il mondo con

la fua legge Maumettana. F.t il Santo l pirite di Dio, il quale non può né

mentire, né prendere crrore,auerà intefo, & voluto promettere ancor

conia penna,& voce di quello gran Principe la vera, & fantifsima Reli-

gió Crilliana. Né aueràla iiia Tanta gratia ingannato il Turco medefi-

mo,poi che illuminando ancorlui, &ifuoi popolidel verdume, verriad
auer'interamente adempito illuo defiderio .

Q^ EST .A Imprefafièauutadaperrona, la quale lungamente è (lata

inCollantinopoIijCon molta comodità d'auer conuerfatione fecreta,&

publica con perfone principali,che poteuano auernotitia delle più fecre-

tc cofe di quel Signore- Et particolarmente mi afferma chi me la diede,

che tal'Imprefa è fiata fatta dal Turco in quefti anni virimi doppo la mor-
te di Muftafà,fuo figliuolo, & che la tiene nelpiùfecreto luogo delle fuc

llanze in alcuni quadretti d oro , & ancora informa di medaglie , ò pen-
denti,riccamente adornati di gioie, & molto artificiofamente lauorate

.

Et è ancora opinione fra quei primi perlonaggiTurchi,che folle più tofto

Imprefa della KOSS ^, mogi iera di quello gran Turco, & da liiifupre-

mamente amata. La quale elVendo nata Crifliana,par che abbia moHrato
fempre annuo Crifliano. Onde oltre allaner con tanto bel modo difpo-

fto il Signor fuoà pigliarla per moglie, di rchiaua,chegliera,raueuafimil

mente indotto a contentarli,che da lei fi potefle far,comefecej vn'ofpida-

lc,òaibergopervfo&comodità de' Pellegrini, cosi Criftiani, come Tur-
chi. Etmolt altre cofesintefero, che ella faceua con molta deftrezza, le

quaimoflrauan tutte fegnod animo Crifliano, sì come forfè con moU
to beneficio del'aCrillianici fi farla veduto, fé folle fopraui-

uutaaln)arito,&che BAI^ ZET, fuo figliuolo, al

qual doppo la morte di lei e conuenuto fug
gir in Peniajtòirefucceduto nel-

l'i mperiOjCome aurebbe
fatto fenz'alcun

dubbio.
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ir O M A s s o
DE' MARINI

DVCA DI lERRA
K V O A.

E FIGFRE ET IL MOTTO Di Qj^LSTA
Imprefa fon tanto chiare in fé fteffe, chel'efpoficio

ne, & 1 intentionc dell'Autore fi fan chiarifsime

à ciafcheduno , ma molto più à coloro , che hanno
piena notitia della natura,& conditione di effo Si-

gnore, chel'haritrouata, &latienperfua. Per-
cioche primieramente in quanto alla natura , fa-

pendofi, che il detto Signore fi è nioftrato femprc
d'animo grande , fi può facilmente compren-

dere, che sì come in quefta Imprcfa fi vede di/egnato il mare , con le

parole, lequai dicono,che non fi feccheràmai dall incendio, ò calor del

Sole,così abbia voluto moilrare,che la grandezza dell'animo fuo nonfia
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per poterfidiminuire.ò mancar giamai. O" piùtoftoper ilSole,chcftafo

pra il mare,abbia volutointendereIagratia,e"lfaiior di DI O, Tempre lar

ga,ì?cdiftefa verlo diluì. Il quale ficonolca Tempre capacifsimo à rice-

uerIavmilmente,S£ànioftrar l'animo Ilio, da non poctnferie mai ritrouar

prillato. O' ancor forfè nel puro [encimentoefteriore fcnz alciiri mifle-

rio ò allegoria in quaco alla figura del Soie, & ancor del mare, abbia farta

qucfta Imprefa come in forma di comparatione.òraflbmiglianza. Et vo-
glia con ella dimoflrar per auenturaài maligni,& inuidioli, ò emoliAioi
che sì come il mare quantunque Itia Tempre clpofto alSole,il quale ha na-
tura di Teccare,& quafi bruciar ot,m'altra coTa,non lì vede però mai Tecco,

così ]e giufte,& bene acquifl:ate,&: prudcntcmcnre gouernate facultà Tue,

non fieno per vederfi mai erti n te, ò finite per qual li voglia prudente & de
gna (plcndide^za, che di continuo venga vTando. Nel qual penTicro !e fi-

gure vengono aitar tutte proprie, &: con vaghifsimofignificaro. Percio-

che primieramente il mare fi mette molto propriamente per la Tpendidez
za,per la liberalità,.?; per la benignità d ogni vero Principe. La quale à
guifadi marcdeue Itar Tempre aperta, d: eTpoftaà ciaTcuno,da poter Ter-

ni rTene, che altramente Tacendo,non viene àe'.l'er Tra cTsi Principi, &: le per
Tone particolari alcuna diirerenza, conciofia che la principale, & vera dif

ferentiafra vn Principe, & vn particolare è il potere vn Principe col nìezo

delle Tue ricchezze vTarc Tplendidezza, liberalità & benignità uerTo ogn'u-
no. Et quel Principe,chepuò;ma non vuoruTarla,Tenoi; perlellciTo.non

viene ragioneuolmente ad cll'er Principe.,Te non di Te flellb, ancorché i Fi-

loTofinon Principe di Te fteflo, ma Terno delle Tue robe, & dell 3uariiia,lo

chiamerebbono. Gli altri, che (onofplendidrTsimi,&: ancor prodighi verfo

molti,Tenzagiudic io,&Tert7a ragione,efTendo a rincórro miTeriTdmiuer
To infiniti altri,che molto più meriterebbono eller Tolleuati dal fauor lo-

ro,fi deurebbono ancoreTsi giuftamente chiamar,non Principi,ma più to

{loTciocchi,&conTeguentementeTcelerati miniftri deHontmo / ODIO,
di chi Tono tutte le ricchezze, & ogni ben noftro , & del quale eTsi Prin-
cipi Ton chiamati non Tolamente miniftri , ma ancor viua imagine.
Et finalmente quelli, i quali per qual fi uoglia uia Tpendendo, & buttando
le lor ricchezze ftrauaganteméte in coTe uane,& lequali da vn giorno all'ai

tro Tono annullate, sì come gli TmiTurati conuiti , le TontuofiTsime maTche-
rate,& molt'altre sì Tatte coTe.efTendo alt incontro ft:rettiTsimi,& auariTsi-

mi,ò almen parchi, & più del conueneuole ritenuti nelle opere pie,& Tan-
te, nelle coTe uirtuoTe,&: nelle glorioTe , & eterne,diuennti poi in penuria
in modo , che ò conuenga tener Tempre granati i popoli , non pagar chi

debbono,^; eller lempre in debito, Ton degni per certo d'efPertenutifsì co
me con effetto Ton tenuti in tanta fìrima del mondo perii lor Principati,
in quanta è teniitoun Mufico,ii quale andando Tgridandoia notteTenz'al
cun propofitOjdiuenga poi rauco della uoce in modo, che poTcia oae con
uerria cantare àTeruitio di Dio, òdelfao Principe, & delettatione del
módo.gli biTogni tacere,ò gracchiare in guiTa,che apporti più toflo noia,
& TaItidio,chc dilettatione,ò Teruitio à chi deurebbe , ò à quei,che lodo-
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no. An2Ì queitai Principi, così mal comporti, fono tanto più auutiinuil

pregio,& odiati, &bia(mati più che un Mnfico,ò altrriuonio particola-

re,quanto che ef~i Principi fono città podc foprai monti, alle quali ftan-

(tmpre voltati gli occhi di ciafchcdimo . Ma perche molti, più Principi

di nome, &: per fortuna,che d animo,& degnaméte, foglion le più volte ri

coprir 1 auaritia,!'imprudentia,l impietàjòlastrenatafenfualitiloro.con

di re,che per non diiicnir rauchi,cioè e!i;uiil:i,&iecchi,òponeri,da poter'

vfar il principal iftrumentodeli officio loro ,
perqueftoibn forzati ò ra-

pir rakrui,ò vfare tenacità,& auar itia fi vede chiaramente, che quel gene
rofo Signore , Autor di quefia bella Imprefa,ha \oIutoàfe{lefi'o,&àglial

tri veri Principi proporre quefto ipeciofofcgnOj&documentOjdegnifsi-

mo certo d'edere fcolpito eternamente ne gli animi, & nelle memorie di

ciafcund efsi. tt quefto è l'aiier figurato il marefotto ilSole,col Motto,
che dica in foftkia, ch'egli nò ha per potcrfigiamaifeccarc. Nel che chia

ramente dimoftra,che vn vero Principe, tenendo le fue ricchezze coni a-

nimo,& con i operatione fempre efpofle al iume.òfplendor del Solc,cioè,

vfandoIefplendidamente,faggiamente,& piamente,né le vedrà mai cftiii

te, ò diminuite IlSo'efappiamoelfer poilodagliSrittoriperlafapien

tia,onde il mare efpofto allo fplendor fuo,può leggiadramente fignificar

le ricchezze viate ilUiftremente, &: con fapere , & giudicio . Si mette lì-

milmente il Sole per C RI t,TO, Se per o 1 fommo. F.t però l'acque del

mare,efpofte allolplendorfuo,poii'on fignificar nobilmente le ricchezze

con pia,&Criftiana mente vfate. Nel qual modo elle vengono à durar

fempre,& non mancar mai. tt fé pure acciden.almente fi vede il mare

alcuna volta in qualche fua parte abbafiarfi,onero fé natura mente il So'c

vienlucchiando ò tirando quafi di continuo dell'umore di efibmare fi uè

de ancor di continuo reftituirglifi in grande abondanza con le piogge, &c

col concorfo di tutti i fiumi, & quali di tutte 1 alrr acque della Terra.

Et con 1 efperientiafi uede ogn hora,che quefìi cerai Principi, i quali Iplé

didamcnteconprudentia,& con bontà tengono ufate le ricchezze loro. fé

pur'alcunauo.rapar che fi riducano à qualche mancamento,òdiniinutio

ne di tai ricchez7e,tuttauianonfiueggon per quefto feccarfi mai, ne di-

diminuir tanto,che in breuifsimotempo non fi facciano riuederpieni,&

illuftri.

Ma perche fi potrebbe forfè dire in contrario,che il mare fi moftra così

fpefib rapacifsimo,& diuoratore,turbu'ento,{Uittuante, & inipetuofo.on

de quel faceto Poeta Circeo dille con un fuouerfo,

dd^aaca: ,\Ki TiCr, KOI "^v H-,nXhcc Trio:. cioè,

Ilmarc,lafemina el fuòcoiontrecofepefsime ,potria per quefto parer

ad alcuni,che queftlmprefamoft rade più tolto il contrario di quello, che

già di fopra in e toccato. Noi à quefto rifponderenio breuemcnte due

cofe.l una delle quali ni è accaduto ricordar più volte per quefto volume,

& particolarmente nelllmprefa di SFOKZ.A Pallauicino ,che è due ò

tre fole carte dauantiàqnefta, cioè, che nonfolamente nelllmprcfc , &
nelle cofepoetiche,ò morali, ma ancora nelle facrc lettere fi fuol'ufare

fpeiTo
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rpelforeffempio d'una cofa in buona parte, la qualeabbia ancor dell'altre

cattiue, sì come iUcrpente.cheè in tanti modi biafmato per aftuto,ue-

lenofo , & maligno, & tuttauia il Signor nollro comanda, che noi fu-

mo prudenti come il ferpente, & cosi dell'vnicorno , del Leone,del mare,

delle nuuole, del fuoco ,&d'infinit'altre tali, che abbiano in fc diuerfc

proprietà , ò nature,quando (e ne prende la parte buona folamente, ò fo-

lamente la cattiua,s'intendono allora fecondo quella fola , fcnz'auer'al-

cunaconfideratione all'altra in contrario. La feconda ragione farà poi,

il conlìderare, che quanto più è vero, che il mare foglia fpenb efl'er diuo-

ratore, violento,& pericolofo,tanto più quefb Imprefa vien'ad effer bel*

la,& conformarfi con refpoficioni , che fopra ho dette. Percioche veden-

dofi il mare in quefta Imprefa fotto i raggi , & fplendor del Sole, fi vien'à

moRrar chiaramente ,che in quefta guifal Autor voglia intendere, che

debbiano moftrarfi,&: vfarfi le ricchezze, & non fotto nuuolc,piogge,uen

ti,&tempeftc,chelo facciano rapace,perigliofo, & impetuofo,che è quan
do tai ricchezze s'adoprano vilmente , con modi contrarij , imprudente-
mente &empiamcnte,come pur s'è detto,

Etfapcndofi,che il C ^ T L 1 C Re f I L I T T tiene il

SOLE per fua Imprefa, fi può facilmente credere, che quefto Duca
col Sole in quefta fua abbia voluto intender'ancora il detto Re,fuoSigno
re,& dimoftrar gentilmente , che il mare ,ò pelago del defiderio di eflfo

Duca diftarfempreefpofto,& pronto al fcruitio del già detto Re, Si-

gnor fuo, non fi vedrà mai lecco,ne diminuitoin modo alcuno, tenendo
per certo, chenèancorlefuefacultà,conlo ftarfempre efpofte,& pron-
te à tal feruitio, non fi potranno veder'eftinte per qual fi voglia tempefta,
ò difturbo , che linterpofition delle nuuole, ò nebbie , & la torbulcnza, ò
malignità de venti, cioè il corfo ordinario de" maneggi mondani , & la

malignità de gli huomini li potefler muouere . Le quai cofe tutte, dalla

bontà, & giuftitia diDio, fommoSole, & dallo fplendore , virtù, & grafia
del flio Re,verran fempre dileguate,& annullate,& egli con le fue facultà

confcruato nella lolita chiarezza,& tranquillità fua , si come par che in ef
fettofifiavedutopiùd'una volta, che quantunque poch'altri fi fien mo-
ftrati continuamente così pronti ad efporre le lor facultà quafi ad cftrc-

mo pericolo per feruitio delllmperator C ^ K L . F. & del Re
C ^ T L I C O, iuo figliuolo,& ancorché parimente nell'opere
pie, et nelfauorirle virtù fuor d ogni ipocrifia.ò iattantia,& nell'vfarc

fplendidezza da vero Signore, & particolarmente ancora nel fabrica-
re, cheèdelle più degne &illuftrifpere,che vn vero Principe pofla fare,

& della quale viene àparticipar la Città, che ne riceue ornamento, &i
particolari, che vedendole ne riceuonodiiettatione,& piacere, & quan-
tunque finalmente quefto Sig.abbia moftrato fempre d'auer'animo di Re,
non che di PrincipeòSignorparticolare,nicntedmienofièveduto, &ve-
de, che ninna torbidezza di vana fortuna, òdi malignità d huomini non
ha potuto mai tanto afferrarfi nell'onor fuo, che ui abbia potuto lafciar'

vna minima in!prefsione,nè togliere à lui , à i fuoi figliuoli , & à tutti i

DDD
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fuoi alcuna parte non {blamente deU'animo.dellufo, & dtidcfidcrio, ma
ancora delle forze da poterfi moftrar Tempre tranquilli & fcreni in fé

ftefsi, comodi, & vtili à tutti i buoni vniuerialnicnte , ma (opra tutto vi-

uaci & prontifsimi al feruitio di Dio prima, & poi vnitamentc

del Re lor Signore, come per tutto quefto breue di-

fcorfo ad vtile,& gloriofo eflempio d ogn'al

troverò, & ottimo Principe, io

fon'andato congetturata

do, ò confide-

rando,

che egli abbia voluto vagamente pro-

porre, & felicifbimamente

augurarficon tal"

Imprefa.

.



?P5

VNICO ACCOLTI.
ARETINO, SIGNOR

DI N E P E,

' FISICO ACCOLTI ^RETIK.O,
che fu Signor di Nepe , & zio del Cardinal di Ra-
uenna,il qiial n;orì queft'anni non molto à dietro

fa huomo di bellifsimo ingegno,& molto piaceuo
le. Onde fu gratifsimoàciafcheduno

, che Io co-
nobbe , & principalmente fu amato,& riiierito da
quella gran Corte d'/-' 215 /1s(^0:, la qual'invalo-
re,&in gloria vera, fece concorrenza alle Corti
di molti gran Re de" ruoi,& de gli altri tempi. Di

queftoSignorvnicofa oncratifsimamentione il libro del Cortegiano,
oue fi può auere come vn ritratto della piaceuolezza Tua, & quanto quei
gran Signori prendean vaghezza della Tua ouefta libertà , & principal-

mente in ta(far la crudeltà,& 1 ingratitudine delle Donne . Ora nella fua

etàgraue,& vicinifsinuallavecchiazza eglifi prefe dellarrordunagra
DDD z
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signora bellifsima di volto,bellifsima.d'animo,oneftirsima,&:gCLÌ'i(s!iTia
lopra ogna!tra,& per lei compofe molte core,afrai belle, pc r quanto coni
portaiiaqueireti,nella quale la lingua Italiana,& principalnianrela Poe
fia,coniinciaua à riprender forma nella candidezzaj & nello ftile, ellendo
per molt anni auanti andata ferpendo co i Serafini , con gli Olimpi , co i

Notturni, & con altri sì fatti, & cominciando allora à forgere in efla il

Sannazaro, il Bembo, il Martelli , & quello , che valfe per molti infiemc, il

diuinoLodouicoAriofto. Nel quale la Natura pofe ogni sforzo Tuo per
partorirla perfettione, & il colmo della Poefia. Et tornando all'Vnico,
dico,cheauendo egli per qualche anno amata, ò( come degnamente vfa
dir'oggi la Spagna, & la Nobiltà d Italia)feruita la detta Signora con ce-
lebrarla in verfì,& in profa,far per lei Liuree,Mafcherate,Gioftre,Conic-
die, & altresì fattecofe , con che gli amanti valorofi fòglion feruir le va-
lorofe lor Donne, tenne finalmente uiadauer'un giorno vna comoda au-
dienza da lei in difparte , oue ben'erano molte Donne , che li vedeano,
ma ninna, che poteffevdir le parole lóro. Etquiui auendolui con mol-
ta modeftia , & fopratutto con molta eloquenza narrato il grand a -

mor Tuo verfo lei, la fua continuata diuotione , l'auuertita fecrctczza
in auer finto gentilmente dcffer prefo dell'amor d altra Donna, per
non far' accorto alcuno, fé non efla Signora, di tal'amor fuo,& mo't'al-,
tre ragioni tali à Tuo vfo, cominciò poi ad interrogarla nella manie-
ra , che fi uede far Socrate ne gli fcritti del diuino Platone. Alle quai
ragioni venendo quella gentilifsima Signora rifpondendo fenfata—
mente, fi trono al fine riftretta in modo, che le conuenne conofcerc
d efler caduta in Iaccio,dal quale non fi poteua diftricare, ienon colcon-
felTar largamente, che ella per certo era tenuta, & obligata per ogni par-
te à rendergli guiderdone, & compiacerlo di quello, che la maggior par-
te de gli amanrifi propon per fine, & come per unllcurifsinio teltimonio
d efler amati , & per una intera pofl'efsione cosi del corpo, come dell ani-
mo della Donna loro. Alqiialpaflbritrouandofigiàcondotta, & riftret-

ta quella valorofaSignora, né vedendo con quai ragioni potefl'e vfcirfe-

ne, rifpofc con uifo lieto ,&feuero infieme, CHE ella non poteua, né
vole.uj negar deflergli ftrettamente obligata. Ma che egli all'incontro

cogofccfl'e per cofa giufta, & conueneuolc,che viiuno debbia pagar i fuoi

debiti con le robe , ò denari altrui . Là onde egli fapea molto bene , che
ella quando fi maritò, fi diede tutta al Signor fuo conforte, & alni pro-
nufe , & giurò Fede. Et però non poteua, aèdoueua di fé ftcfladifporre

fenza,efprefl^alicentiadeflb Signor fuo . Laquallicenza ellagli promet-
tea largamQntedi domandarli quella notte medefima , & auendola , fa-

rebbe conofcqreàlui, che ella non peccaua d ingratitudine, ne di cru-

deltà, come parea, che per tanti modi,cou.Sonetti , con Motti, con Li-

uree, con Imprefe, & con altre sì fatte uiecglil'auefle troppo ingiufta-

mcnte calunniata fempre. Qu,iui fu cola poi da notar uagamente nella

viuacità dell ingegno dell Vnico , il quai vedendofi caduto nelle fue reti,,

& prefo da chi egli fperaua prendere , non fi Imarrì punto , ma conoCccn-

dQ, che queJUSignora aueria potuto facilmente prenderfi fpiUro di lai,&
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fralei el marito metterlo in faiio!a,òiatraftu!lodi quella Corte, rifpo-

fe fiibito , che grandemente la ringratiaiia di quella bontà Tua , & fi cono-

fceuatanto più obligato ad amarla, & adorarla, poi che quella fola im-

perfettione , che prima li pareua , che fuH'e in lei dell ingratitudine, s'era

già orafcancellatadel tutto nell animo di lui, ma che tutta uia per più

fua fatisfactionc , de per non poterfi mai lamentar della fua diligenza ,

egli la pregaua à contentarli , che da lui flcfl'o domandalFe al luo Signore

quefta licenza,Di che la Donna con molta dolcezza moftrò molto di con-

tentarli, & egli auedutamente quel giorno medefimoper nonelFer pre-

uenuto , ragionò col Signore, che era marito della Donna , & Signor di

lui. Al quale con molta efficacia, & con molta caldezza d'animo narrò

il tutto dellamor fuo verfo quella Signora, & del ragionamento auuto fra

loro poco auanti , & della rifpofta , che ella gli auea data , allegandoui in

fuo fauore & propofito molte ragioni , & molti ellempi.Oue quel Signo-

re,che era ueramente magnanimo, & ualorofo , & molto ben conolccua

la bontà , & la fede della fua Donna , & fopratutto la piaceuole , & filofo-

fica natura dell"Vnico, dicono, che di quello fattoli prefe un piacer sì

grande, come di cofa lieta , che li folle auenutadagiàmolt'anni, & feue-

ramente componendo il uolto gli rifpofe, Signor Vnico mio, ioni amo
di vero core , come fapete , &: però non vferò con voi fimulatione, ò men-
zogne, & vi dirò liberamente! opinion mia in quello fatto , la quale, che

la Duchefla mia, abbia poca voglia di compiacerui ,& però vivadari-

trouando quelli garbugli, &quefl:e fcufefuor dibifogno. Oue dicono,

chel Vnico con vna molta granita di volto,& di penlìero,foggiunfe fu-

bito,che per certo fua Eccellenza diceuailvero,& che egli non eraperò
così groffo , che non fé ne fofle aueduto . Ma che tuttauia non auea volu-

to mancar ale fteflb, &chenon per quello egli relleria damarla come
anca fatto per il paffato. La qual rifpofla , & laqual'ingenuità^conforme

alla natura dell' Vnico, piacque tanto à quel grande, & gcnerofo Princi-

pe , che lietamente l'abbracciò,& dilfe, che egli fi doleua per certo di non
efler quella Donna da lui amata, per poterfi gloriare d auer'un'amantc •

cosi virtuofo , & così veramente filoloto, com'egli era. In queltempc>

dunque, che 1 Vrricofetuiua quella Signora,prima che venifl'e à quell'atto

di rifoluerfi , come ora è detto , aueua in coflume , lempre ch'auca como-
ditàdi parlarle, di chiamarla ingrata, & ella gioiofiimente gli rilpondea,

ch'ei non auea ragione ,& che da lei era amato, quanto polVa interamen-

te aniarfihuomo da Donna a'cuna . Laonde egli , che non auea ftomaco

da nodrirfi d'aere,leuò quella Imprefa,che è qui di fopra , cioè , vn'Aqui-

la, laqualea i figliuoli nel nido alfige gli occhi verfo il Sole. Et nel prin-

cipio egli la portò fenza Motto, perclie non folte intefa fé non da lei. Ma
pila prendendofi piacer di ftuzzicar 1 ingegno fuo , lo folea motteggiar

con mollrarfi di non intenderla ,& con darle fentimcnto immodefto à

lui , il quale con l'Aquila figuraffe fé ftefib , come atto , ò folito di volar

conlingegno ,& col valor fuo fino al Cielo, come fa l'Aquila. Et però

egli le fotiofcriffc poi quelle due lettere S.C. Et finalmente llimolato da
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iciideucrfi far meglio intenderc.lediflefie il Motto, SIC CKEDE. Et
poi anco Ili tece quella ftanza d ottaua rima ,

M^I non nutrifce il Conio i figli nati.

Se negra piuma in lor nafcer non vede.
Nel Aquila, fé al Sol non fon reftati,

I polli flioi , efferfuoi figli crede.
Però nonftimofegnisì nfiamati

Se pria Donna non prouo uoftra fede

,

Perche amorfenzaetFstto è fonte afciutto

Né mi può piacer 1 arbor fenza il frutto

.

Poi parendoli, che in effetto eflendoneirimprefa.folamente le figure

dell'Aquila, &non quelle del Coruo, non fi conuenifl'e per fuadichiara-
tione intricarui i Corui altramente , fece queftoSonettò

,

B E?v(^ che fimili fieno e degli artigli

E del capo, e del petto, e de le piume.
Se manca lor la perfettion del lume

,

Riconofcer non vuol l'Aquila i figli.

Perche vnaparte,che non le fimigli

Fa che non efier fue l'altre prefume.
Magnanima natura , alto coftume,
Degno onde eflempiovn faggio amante pigli.

Che la fua Donna,fua creder che fia

Non de , s'à penfier luoi, s'à defir fuoi,

S"à tutte voglie fue,nonl ha conforme.
Però non fiate in vn da me difforme
Benché mi fi confaccia il più di noi,

O' nulla, ò ui conuien tutta effer mia.

Il qual Sonetto fu poi da alcuni tolto in fallo, come fuol farfi molto fpef-

fo,& attribuito àLodouico Ariofto. Del quale chi non aueffe altra cer-
tezza, per conofcer che non fia fuo, baflieria pienamente lo ftile, effendo
quefto Sonetto troppo diuerfo da'laltezza, che quel diuino fcrittore

ha mofèrato ne gli effetti auer'in colmo dalla natura,& dall'Arte infieme,

M^ eflendo poi ilSonetto in bellifsimo penficro,& per dichiarationc
di così bella Imprefa.&à tanto fuo propofito,& effendo ancor molto
bello per quei tempi

, piacque molto àtutta quella nobilifsima Corte , &
fece tener in tanto maggior conta rimprefa,& principalmente l'ingegno
& la uaga,& dolcemente libera & fincera natura dell Autor fuo

.

Il fine del SECONDO LIBRO.
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DONN'ALFONSO
C A R R A F A

D V C A DI N O C E R a:

E FIGFRE DJ QVESTjl IMVRES^ySt
come hanno Maeftà , & leggiadria infieme, così

ancora t-'acilmente fi fanno conofcere di rappre-

fenrare quell'atto foIenne,che fi ufa di fare nel giu-

rarli fede , da i uallalli à i nuoui Re loro , la prima
iiolca, che entrano in Regno, il che fi famettendofì
il Re in abito Regaieàfederein loco publico , te-

nendo, con la man finillra fopra i ginocchi il libro

de i lacri euangeiij aperto,^: con la defèra il primo,
& fecondo dito , 1 iinolopral altro, che uengono à formare il fegno della

fanta croce, & quiiiii uallalli titulati, l'uno dopo l'altro, fecondo i gradi,
& digniìàloro, le neuannocon gli fproni in piedi, & con lalpada, ad in-

ginocchiare auantiil Re, con la tefta difcoperta, mettendo la fua mano
* DDD
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deflra. fopra quella del Re, giurandoli fcdelrà Scferuitù perpetra. &nn-
cerifsiuia.

Q^F EST modo di giuramento , alcuni dicono ch'auefTe origine da
Longobardi , onde fi uede, che nelle kggi Feudali fi trouanc moltifsi-

me noci neramente barbare ,non ufateda Giurilconlulti ,&:rcrittori an-
ticqui Romani, sì come principalmente fono.quefto Fendo ligio orna
gio tenendofi communemente , che feudo , folle da quella natione bar-
bara , alterato , ò corrotto , dalla parola latina , Fides ,

percioche'l Feu
datario , fi troua, perpetuamente,& ftrettifsimamente obligato al fuo Im
peratore, al fuo Re , ò alla fua Republica, da chi riconofce il feudo , di of-

(eruarle fede , con la robba,con la perfona,& con lauita propria.

D / Feudi con uaffalli,fitrouanodidueforti,che in lingua Longobar-
da, fi diceua omagio, come fi dice ancora oggi in Francia . Et quefte due
nature , ò forte di Feudo , fono in quefta maniera , cioè , che alcuno Feu-
do , ouero omagio, con Vafialli, farà ligio, & l'altro, non ligio. Il Feu-
do ligio , è, quando il Feudatario

,
giura al fuo Re, de ofleruarli Fede,

centra à tutte le perfone del Mondo . Et quelli omagijligij, fi poflano
auere folamente, da Principi fupremi, che non conofcono alcuni iupe-
riori . Il Feudo uaflallagio , onero omagio , non ligio , è quanto il feuda-

tario, pofsiedevn Fcudoligio, & poi, da qualche altro fignore,uenifie in-

ueflito di nono Feudo , che allora , nel giuramento di fedeltà, à quello no
uo fignore , gli conuiene riieruare , la fede obligata all'altro , per il Feu-
do ligio, che poffedea prima. F.tper queflio, fi ofIerua,che (empre,chc
in alcuno Regno , ò Imperio, fuccedc per eredità , ò per legitimo acqui-
flo , alcuno nono fignore,tutti fudditi, 'Vaflalli , & feudatari], giurano fo-

lenemente , nelle proprie mani del Re, ò Imperatore, giurano ligio oma-
gio, perle , & per loro eredi, &fucce(Tori. il quale atto, & la quale bellif-

finiafolenità , facendofi nel modo , che difopra è detto, fi uede chiara-

mente , reprefentare , nelle figure di quella Imprefa
,
qui difopra pofi:e il

difegno . In quanto poi alla Etimologia, ò formatione & deriuatio-

ne delle parole,Ligium homagium, fono diuerfe l'opinioni,tenendo alcu-

ni, che il primo, al quale ,in quei Tempi, che regnauano i Longobardi,

foffe conceduto F eudo , fi chi:^ mafie Ligius per nome proprio, & Homa-
gius per cognome, &che egliauendopromelTo, & giurato fideltà al fuo

Re , ne moflrafie poi con gli effetti notabilifsimi eifempi, la onde poi tut-

ti gli altri feudatari;' , abbino ufato di giurare la medelma fede , & ofier-

uanza di elfo ligio omagio, Tal che il nome, & cognome della perfonafi-

delilsima fiapalTatopernome proprio di giuramento. Altri poiuoglio-

no, che quefte due noci già dette , fi faceflero per corrottione della lin-

gua latina da quella natione , sì come fecero d'altre infinite , & parricu-

larmente della noce feudo, che pur difopra fi è ricordata , onde dicelfero

ligilim homagium, quafi ligamen hominuni , aut ligamen humanum . Ma
communquefia,fappiamo,che quella forte di giuramento, è il piùflret-

to , di qual fi uoglia altro
,
pofla , ò foglia farfi dal fuddito , ò uafiallo al

fuo fignore . Etquefto nero fentimento, fideue dare à quei uerfidel

Petrarca,

J
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Poi che fatto era huom ligio

Di lei , che alto ucltigio

L'imprefle al core, & fece al fuo fimile.

Dicendo amore, che il Petrarca era fatto homo ligio, della fua Donna,

cioè fuddito,Vaflallo,&obligatifsimo dalla maggior fede, che potefle a-

uere & ofleruare ^perfona del Mondo ,• ancor che alcuni efpofitori, ui di-

can fopra delle ciance puerili , cioè che i uaflalli andauano à pigliare tal

giuramento, conlemani, òconleditaligate,ilche none, ma fi bene al-

cuni buoni fcrittori dicono , &in quell'atto pareua , et ad un certo modo
era così che la mano del barone uaffallo , con quella del Re , fi ueniuano à

ftringere & ligare infieme, non che ueramente fi ligafTero.

OR^ , doppo quefto breue difcorfo , non fuora di propofito,& difuti-

le à chi ne ha bifogno, uolendo uenire alla elpofitione della Imprefa,&

ualermi delle (ole congetture & confiderationi , come è quafi neceflario

in tutte !'altre,ho primieramente da ricordare , come quefto Donn' Alfoii

fo Carrafa.di chi èl Imprefa, ancorché fia dell uniuerfal ceppo della cafa

Carrafa , nobiIifsima,& ancichirsima in Napoli , tutta uia in particulare è

di ramo,hn da principio, notabilmente principalifsimo , & nobilifsi-

mo . Et fi trona che i fuoi maggiori , da molte centinara di anni , furono

b.ironi, di Tomoli, in Calabria ,& Conti di Terra Noua. ma poi Confal-

uo Ferrante cognominato il Gran Capitano per fuoi comodi òpenfieri,

fi prefe il detto'contado di Terra Noua , dando loro in contracambio , i

J

contado di Soriano , & poi furono Duchi di Nocera delli Pagani , i quai

luoghi poiicggono ancora oggi, per tanto quefta cafata è fiata fempre co

piofa di nobilifsmii perfonaggi , che per tutti i quarti , fono fi:ati Tempre

interamente llluftri(simi,&al-fini de i Re d'Aragona,& così parimente fo

no fiati congiunti di confaguinicà con Papa Aleflandro; tal che oltre al-

le già dette l'erenifsime,& nobilifsime calate, Aragonia,& Borgia , perle

quali uengono ad edere parrimente congiunti con la Cala da Erte, Tem-

pre nobililsima & neramente ferenilsima , uengono ancora ad edere con
giunti, & di fangue & de affinità , con la Cafa di Chiaramont e , del Ballo,

& de Conclubetti, primi & principalifsimi del Regno di Napoli Et quel-

lo che più fa alpropofito, per laefpofitionediquefta Imprefa , è che len-

za alcun dubbio, quefto nobilifsimo ramo, in tante reuolutioni di quel

Regno
,
per quafi tutti gli anni a dietro , nelli quali fi può dire ueramen-

te, che indufti fuerunt in errorem quam plurimi, etiameletti,nonfiètro

uata mai perfona, fé non perfettamente,& interamente fidelifsimaài Re
di Aragona ,& indid Auftria, che giuftamente, & legittimamente han-

no fucceduto& perpetuamente fuccederanno in quel Regno . Maper
non ritrarmi molto indietro , ricorderò folamente, il Duca Ferrante, che

fu padre di quefto Donn Alfonlo di chi è 1 fmprela , il quale Ferrante, ef-

fendo di età tenerifsima
,
guerreggiò con molto ualore,& conmolra glo-

ria , nell ultimo aftedio della Città di Napoli, da Francefi.poi , alla guer-
ra di Tunefi , feruì 1 imperatore fuo Signore con farvna Galera tutta à

fuefpefe ,& cosi con fommafideltà, & diuotione, continuò fin'allultima

bora della fua uitajafciando la medefima fede, & deuotione ereditaria,
* DDD z
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nel figliuolo,& in tutti i fuoi dcfcendenti, sì come cfemplarniente , & me-
morabilifsimamente , fièiieduto in quefto Duca tuo tìgiiiiolo, di chi e

l'Imprefa , il quale oltre alla continuata fede ordinaria .cll'cndo quefti an
niàdietroda Papa Paulo II II. con io aiuto del Re di i-rancia, & di tan-

ti altri Principi, moffa guerra centra il Regno di Napoli , & eifendo que-

fto Duca parente ftrettifsimo. & rupreiviamente amuto ,& (auoricodal

detto Pontifice, appreflo del quale, fé ritrouaua Don Tiberio hiofratel-

lo per fecreto cameriero, onde, oltre alle ulrtù, & meriti deeilo Don
Tiberio, che apprefroquaifi uoglia fupremo Principe lo farebbono de-

gno d'ogni notabilifsima dignità, & grandezza ,ui era poi laftrettez-

za del (angue, la feruitù , & la particulare beniuolenza del Pontifice,

aggiuntoui la vniuerfale ottima oppinione, che di luiaueuano tutti i

migliori di quel facto Collegio, &: di tutta Roma, era in certifsimo pre-

dicamcnto , non che in fperanza , di douer in breue eflere promef-

fo al Cardinalato , ilche però , né alcun'altro rifpetto del Mondo , ualfe à

corrompere vn minimo punto, la ereditaria,ò naturale &:fl:abilifsinia te-

de, che al Re loro, hanno il detto Duca, & fratello con tutta! a Cafa loro,

tal che fubito molTa dal Pontefice quella guerra , Don Tiberio, fenza mi-

rar punto àqual fi voglia grande fperanza, ò certezza d'accrefcimento

in dignità, & grandezza, (e ne volò nel Regno, al fuo padre,che co.'ìuol-

fe,confommodifpiacere del Pontetìce;& co^ì, detto Duca di chi è l'Im-

prefa, elfendo il Duca fuo padre vecchio,& dt-crepito in letto , andò con
due altri fratelli,cioè Don Vgo,&: Don Federico, con liquali furono con-

tinuamente ài fcruitij del loro Re .fotto il Duca d'Alba Generale in Ita-

lia, ferucndo con vna compagnia dicaualli leggieri , con tanto fplendo-

re , & tal valore
,
quanto deue efler noto , non folamente al gratifsimo

,

& magnanimo Re loro Signore, ma ancora àciafcunaltro, che per rela-

tione , ò per uifl:a,abbi auuta vera informatioHe,& notitia di quella guer
ra, la quale , à chi fanamcnte difcorre le qualità di que' tempi , le forze de
i Principi congiurati, gli tanti altri importantifsimi difturbi, in che al-

lora fi trouauailRe Catolico,le vanefperanze,& gli vanifsimi ceruel-

11, poteuano fabricare i romori, & i minacci di tanti ribelli, il ritrouarfi

quel Regno rprouiflifsimo,& tantcaltrecofe ,che allora poteuano met-
tere quel Regno in manifefUfsimo pericolo, potrà chiaramente far co-

nofcere, quanta fofle la giuftitia,& 1 ottima fortuna del Re Catolico,

quanta la foffìcienza del Duca di Alba, & quanta la fede, e l valore dei

fiaroni , di tutta la nobiltà , & ancora di tutto il Popolo.

IL che, tutto mi è, come necelfariamente venuto in propofito di ri-

cordare, come per fondamento della opinione mia, che quella Impre-

fìi, folte da quefio Duca Donno Alfcnfolcuatapcrfe, come ancora, per

tuttalaCafafua, in quei tempi, che (ì cominciò, & fi fece la già detta

guerra centra il Re Filippo, da Papa Paolo II II. per nome proprio, &
per cognome , fi chiamaua (Siouan Pietro Carrafa,& era ftrettifsimo pa

rente , t: ^jartialmente affettionato , & fauoreuole del Duca fuo padre,

& fuo , & c!el detto Don Tiberio fuo Cameriero ; Con la quale Imprefa,

«gli poteliè mollraire chiaramente , che quantunque la congìantione del
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fangue, è vincolo ftrettifsimo , & imporrantifsinio , nientedimeno , di

molto iDag^iore importanza, & valore , deuea elfeela fede,che*l fuo
padre , &g itratelli, & figliuoli con tutti i Tuoi deueancal Re lo-

ro, per giuramer.to. per continuata iltitutione de loro mag-
giori , & per elettione , & volontà propria , la quale Ini-

prera,sicome di figure &: di Motto, ma principal-

niei te d intentione è bellifsima , per ogni par-

te , COSI deue da ogni onorato Signore

portarli Tempre (colpita nella memo-
ria j& oiferuarli con tutte le

forze , & con tutto

l'animo .
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ta confideratione degna, sì come medefimamenrc
l'auttore di effa, per ìe rare qualitàfue.Quefto ani

malettOj dai Latini chiamato Sciurus,& uolgar-

menteSchiratto , tra gli altri doni che tiene dalia

Natura, quando fi uno! ripofare ali aria, ha la co-

da che li lerueper coprirfi centra l'ardore dclli

raggi del Sole , & anco contra 1 impeto de uenti,

& delle piogge ;preuedendo permftinto natura-

le la mutatione del tempo, sì come dice Plinio nel Lib. Vili al Cap.
XXXV li I. Pr^uidenttempeftatem & Sciuri, obturatisq; qua fpira-

turus eft uentus cauernis , ex alia parte speriunt fores : de estero ipfis uil

lofio rcauda prò tcgmentoeft. Imperò ben dice il Motto , Z. ^ T ET
^ B D 1 T ^, cioè, uirtute propria, così niedefimamente l'Auttorc di

queftoperprouederfi contra le iniquità della imiidia, &contra 1 initabi-

lità della Fortunaf che per ordinario fogliono ò prefto ò tardi moleflarc
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i buoni,& tauonre i rei}eirentlo egli per benignità della Natura dotato di

uiuacifsimo ingegno, ha ancora iio'iuto con fommauigilantia & perpe-

tuo ftudio armarli d'ogni forte di uirtù , per poter cótrapporfi & refifteie

alla malignità della inìiidia & della fortuna ;
per non trouarfi nell'uniuer-

fo cofa più potente per opprimere & fuperar la inuidia, che la uirtù ,
len-

za la quale è nana ogni umana fatica , sì come ben dice Oratio nella

Satiraterza.

Inuidiam placare paras, uirtute reiifta ?

Contemnére mifer : uitanda ed: improba Syren

Defidia. Et così il medefimo poeta dtUaFortuna parlando
nel Terzo libro, Odeapdice,

Fortuna fxuo Ixta negotio,&
Ludum infolentem ludere pertinax,

Tranfmutat incertoshonores,
Nunc mihijuunc alij benigna.

Laudo manentem . Si celeres quatit

Pennas ,• refigno qus dedit ; & mea
Me uirtute inuoluo

,
probamq;

Pauperiem fine dote quiro.
Chi adunque fari munito di tante uirtù ,sì come è queflo Signor An-

drea Duditio Sbardellato, ora Vefcouo di Cinquechiele, non ha punto da

temere alTalto , ò uer morfo d'inuidia, ne tempefta alcuna di fortu na. per

cloche chi è guidato & aiutato dalla uirtù, palla fenza pericolo alcuno u

fallace pelago di quello ingrato & iniquo mondo, & trauagliata uita

umana, à guifa di quefto animaletto, il quale (come narra Olao Ma-
gno Gotto , nella lua Ifloria Settentrionale; per non efferli (tato concef-

fo dalla Natura di poter nuotare , eflendo impedito per la molta fpeflez-

za de peli cheattornoilfuopicciolocorpotiene , & anco per la uello«-

fa coda, la quale infuppandofi d'acqua lo fommergerebbe,li ha d'altra

parte la benigna Natura fupplito, che con ingegno tiene la coda in alto

fparfa .laqualgli ferueper uela ,- &flandofifopra un legnetto trapaifa i

fiumi da una ri uà all'altra. Et così parimente palla iluertuofo ficuramen

te le turbulentie di quefto mondo , & arriua finalmente allagloria eterna-

Maaccioche la nobiltà di quefto Signore fia da tutti, sì come merita,

più conofciuta & che apertamente Ci uegga quanto bene gli conuiene que
fto onore , dirò qui forco brenna alcune cofe della antichifsima & nobilif-

fima origine Tua. Ebbe quefto fignorc per padre Girolamo figliuolo di

Giacopo , che tu ftimatifsimo &: onoratifsimo gentilhuomo, & Configlie-

re del Re Viadislaodi Ongaria. La famiglia de Dudith (che così èchia-

mata fu &èauanti che il Turco uenilfeàidanni&deftruttionedi Onga-
ria, femprenobilifsima in Croatia,& abondate di onori, parentele &
ricchezze . Poi fcacciati , doppo chel Turcos impadronì di quel paefe,

andorno nella uicina Schiauonia , doue comprarono alquanti caftelli,

che ancora pofsiede un fratel cugino del fopradetto Vefcouo . Il cui pa-
dre feguendo la Corte del Re, doue fu tanto ftimato, fi diede alla mili-

tia,&militauit nonfine gloria. Quefto ebbe per moglie Maddalena fi-
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gliuola di Andrea Sbardellato,hiiomo in quei tempi ricchirsimo in On-
garia, & di gran credito, uenuto ad abitar quiiii con un fuo fratello da
Venetia . Egli ebbe due mogli gentildonne Venetiane; Caterina da Ci
Nani, & Cecilia da Cà Minio. La prima fu madre di Agoftino,chepoi
fuVefcouodiVacia, & Amrainiftratore dello Arciuefcouado di Strigo-

nia in temporale & lpiritua)e,6c anco commiiTario generale di molti ef-

ferciti in Ungaria, li fu poi ragliata la tefta da Turchi nella rotta di Pa-
lafth, quando fu prefo il Signor Sforza Pallauicino . La forelladiquefto

pur figliuoladi Andrea Sbardellato, & di Caterina Nani, è madre del

Vefcouo di Cinquecliiefe, il quale di età di diciotto anni per defiderio in

finito di imparar lettere , & coftumi , capitò prima in Verona per occa!^
fione di molti gentilhuomini che defìderauano di accarezzarlo & ono-
rarlo nella lor patria, co quali teneuano anco congiuntione di parenta-

do gli SbardellatidiRoueretOj gentilhuomini onoratifsimi in quel con-
tado, doue egli ni poco tempo fece marauiglioio frutto nelle lettere gre-

che & latine , << nella poe(ìa &• eloqucnì^a . onde fi acquiftò gran nome
per tutta Ita.'ia . Auenne che in quei tempi il Cardinal Polo d Inghilter-

ra fu deftinato Legato allo Imperador Carlo, al Re di Francia Enrico,

& alla Reina Maria d'Inghilterra. & iiniitandolo ed'o Cardinale, lo fegui

in cotallegatione. Poi lalciarolo in Inghilterra , lì ridufl'e allo itudio di

Parii7'ido"e citrale lettere di umanità, fi ridufle à ftudiar Filofofia,&
timide di fé molti faggi di gran letteratura . Or partendofi da Parigi,uen-
ne àPadoua per continuare i fuoi Itiidij , doue alquanti anni dimoran-
do s'acquiftòlamored! tutto loftudio, & di molti huomini litterati d'I-

talia, eilendo amato off ruato, & riuerito da tutti perle fue rarifsime&
onoratifsime conditioni ; & certo meritamenre , auenga che egli e orna-
tifsimodiuirtù ,& di bellifsimo à:generofifsimo animo,- come anco di

bellilsimo afpetto del corpo . Oltra cioè oratore m.olto raro, come ne pof-
fono ender piena & nera tertimonfanza, un gran numero di huomini leC

rera 1 che Tono 'tari infieme^l Concilio di Trenro . doue egli orò molte
fiateslin publico come in priuato;& anco ne j^olfon fare ampia fede le

medeiimeorationiquiui fatte, che fi ueggono ftampate . Pofsiede an-
cora ottimamente la lingua greca , come ageuolmente fi può conofcere

dalla tradottione di Dioni fio Alicarnafeo della Iftoria di Tucidide, libro
né in Gì eco, né in Latino in tal materia prima uifto in luce,-&:di ciòetià-

dio ne poilon render buona fedcmoltifsimi ne' a lingua Greca efferci ta-

ti . Al Conciliodi trentoicrifie lauitadel Cardinal Po'o.doue fi fcorge

bellezza ,
politi zza , &gran leggiadria della lingua Latina, & della fua

gran letteratura . Egli Tenue ancora , & parla ottimamente nella lingua

italiana & nella Ongara parla inTedefco , in Franciofo, & in altri lin-

guaggi , & è in iommavniutifalirsimo Oreffendo egli flato alquanti an-
ni in Italia , fu chiamato in Ongaria , &: nel primo anno del fuo ritorno.

Le rdinando Impera dorè informato della fua gran bontà di uita, & delle

fue rare & lingolari uirtù , 'o fece Vefcouo della patria de fuoi maggiori
in Croatia . il Vefcouadofi chiama Tinino, &; mandato al Concilio per lo

f lerod Ongaria aggiunto àgli Ambafciadcri fjoi, fi portò molto ono-
ratamente
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ratamente sì ne! rendere de i uoti tra quei reuerendifsimì Padri, come ia

altri publici & priuati ragionaméti , dimoftrando di efler molto bene in-

ftrutto & delle umane & delle facrc 1 ftorie , & anco moftrandofi follecito

& guardingo ne gli affari, per i quali egli cola era ftato mandato . La on-

de fi acquiftò il fauore non folo di tutti quer, che ii:i fi ritrouauano; mt
etiandiofi accrebbe molto ia gratiadi quella Maefti ftio Signore gra-

tiofifsimo. Onde tornato a caia (
noncótentandofilolmperadore diha-

uerli nel Concilio dato vn'altro Vekouado di miglior conditione , che fu

il VcfcouadodiChanadia^fufattoVefcouodiCinquechiefe fupremoCa

pellano. Vicecancelliere, &Configlierecótinuo& ordinario d Ongaria.

Morto Ferdinando Imp.non meno che fijffe da eflb,è flato abbracciato da

Mafsi niilianolmperadore;appreflb il quale tiene imedefimi gradi, chete

neuaappreflb il padre. Ora egliè Ambafciadore al ferenifs Redi Polo-

nia Sigifmondo Secondo, per cofe grauirsime& importatifsime Nella qua

le A nrìbafciaria, sì come ha fatto per tutto, fi porta in tal maniera , che di

ottimo (aggio del Tuo uiuace ingegno,& del'a fiia rara prudenza, & fé Id-

dio gli darà anni, sì come gii hadatofapere & intelletto, non potrà fé nò

edere molto profittcuole al mondo,effcndo egli come vnfpecchio a tutti,

così priuati,come publici , con il bello & regolato procedere,in tutte le at

rioni fuc, per le quali nioftra& infegna il modo che ha da tenere colui,che

à gloria & onore afpirando, cerca di afsjcurarfi, centra li morfi dell inui-

dia , & la iniquità della inftabii fortuna , iiche (olo (sì come ancora hab-

biamodetto.fa i! uirruofo, con laprudentia , col ben ordinato & effem-

plarcuiuerfuo ; non dandocaufa alcuna, nella conuerfation fua,(àquel-

limafsimecliedidifcretione non fonopriui)di prender odio,ouer fde-

gno contra di lui . In che molto gioua, il poco & confiderato parlare, del

la qual uirtù , oltre tutte le altre è ancora dotato quefto Signore, con mol
ta gratia ;ben conofcendo egli, quanto il troppo parlare fi a nò folo odio-
fo.&difpiaceuolc, maetiadionociuoal corpo.della qual cofa il Potta Lu
cretio dà, vn beli ifsimo ricordo dicendo

N(C te fallatiteni quid corporisauferat,& quid
Detraharex hominumneruisac uiribus ipfis

Perpenu:" fermo, nigraino(fti?ad vmbram
Auroriproduftusab exoricntc nitore,

Pr^fertim fi cuni fummo eft clamore profullis.

ErttnJo adunque 1 /\utore di quefta cosi bella Imprefa , dotato di tan-

te nobilifsinie iiirtù, niaruuigtia eflere non deue ad alcuno, s'egli è non
folo da tutti i Principi ma;!ncoradatutti i priuati amatifsimo , Scfomma
mente oOcruato & riuerito . ( )nde la fua fama farà fenza dubio alcuno,per
pctua Si gratif.ima apprefi'o nitri,come neramente fondata fopra la ferma
pietra della uirtù , co! mezo della quale &: non altrimenti sha da cercare

la fama,5Ì come molto dottamente dice Nicolò Stopio.in vn fuo fc'pigram

ma , pigiiaufio il luoargumento fopra quel bel motto, Fama ex uirtu-

te pecenda,

Qjnfquisfeflaturfamam.uirtuterelifta,

Hiiurit aqnas cribro, nec nifi littusarat.
*• DDD
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Neftar& Ambrofiamquioptat, t-amamq;pcrenneni,

A uirtutc petat, qus omnia fola tenet

Dice parimente l'ifteflo in vn altro Tuo Epigramma,moftrancio che co-

lui che fi è fondato (opra la uirtùnon ha da temerei iniquità né l'incóftan

tia del fatto, in conto alcnno.con qiiefle belle parole,

virtus tua fata giibernet,

Virtus.fac tibi fitbona nani tenet omnia uirtus ,

Imperar haec fatis, uincit, nec uincitur vnquam

,

Non egct externis, uerè eft quia copia cornn ;

Hanc ergo excolito, fola eli poft fata fuperftes,

Accheta confcendit , luftis onerata triumphis
,

Dinorum in medio cui fedes inclyta fulget

,

Quos fouet, ex meritOj fecum perducit ad aftra.
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R^ Q^FjCKTE Mj(nj(VìGL10St OTE-
rationi della Natura ueggono gli occhi, ò intendo

no l'orecchie umane qua giù interra , non fo fcue

ne fu forfè alcuna maggior di quella del Cama-
leonte animai terreno , il qual uiue per lungo tem-

po, fenza mai prender cibo d'alcuna forte , fé noti

d'aere , ò di uento , come è forza à credere,& niaf-

fimamenteuedendoloftar di continuo conlaboc-

ca aperta.

Di quefto animaletto fcriuc Ariftotelcvn particolar'intero capitolo,

che è I vndecimo del Secondo libro de gli animali . Il qual Capitolo è tra-

dotto quali di parola in parola dal Dottor Mattioli al ^9.Capitolo dei

fuoi difcorfi nel Diofcoridc . Ne fcriueyn'intcro Capitolo ancor Plinio,

cheèil^^ .dei viij libro.

Ai A perche potrebbono gli ftudiofi lettori effere ingannati dall'uno,

& l'altro autore, i quali ueranientemoftrano di non aucrmaiuedutoal-
DDD *
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Cun Camaleonte,madefcrittok>per relativi d"altri. 11 che in Plinio non
'arebbe molta màrauig' ia, ucdcndolì , che in effetto egli lleflb fcriue d'al-

cune cofe, che eraiio in Roina,'& ne parla per relation d'altri,non d'auer-

ieijcdute e^Si proprio, Cinde non fprlc in tutto uanairiente, & dafcher-

zo fi pocre'jLìc prender quella cipoiifioiic jche alcuni d'anno à quei uerfì

del Petrarca

A Icriiier mo'to, à morir poco accorto,

aiiendoioiituato vn Petrarca Icritto à penna molto antico , ouc così

diceua.

Afcriuermolto , e à morir poco accorto.

Interpretandofi poco accorto à molto fcriiiere, poi che più attcfcàfar

gran iiolume , che à dir cofc uere^Sc poco parimente accorto à morirc,poi

ciie s andò così olHnatamencc à mettere in quello Incendio del monte
Vefuuio , oue ni ii trono foffocaco

oj^ t L LO dunque, che nella fopradetta Tua Iftoria del Camaleonte
egli dice ,da far creder, che noni abbiauedutomai.c raffermar,che mu-
ti colore fecondo le cofe> che fé gli auicinano. Il che certamente è tal-

fifsiiiio percioche in effetto per molte elperienze se ueduto.che non fi mu
taper iauicinanzadi colori, ma à propria fuafantafia.

'^ rELLv poi, che può far dubitare . che ne ancora Ariftotele lo uc-

deflecongliocchifuoijè il dir lui .che il Camaleonte fi muti per timidi-

tà,& fi raO'omigli alla Luccrta , il chefimilmentc è falfilsimo . Et fé quefto

Indetto ancor da Plinio, fa tanto maggior fede, che egli non louedeffc

mai , come è detto, ma che fcriuefle per relation delle parole d' Ariftote-

le , accortandone folamente, ò rcftringendone alcune cofe ,
per feruar la

fua (olita breuiià , oc alcune aggiungendone per relation forfè d'altri

à bocca
P li a finir dunque quel, che mi refta per piena information de' curio-

fi ingegni in quello propjfitp , dico che in effetto à tempi noftrififonri-

trouatJ,iSc fi trouanolpeffo de Camaleonti uiui,& morti, portati da mer-

catanti, & ancor da foldati, cheuadano nelle parti d'Africa, & io oltre al

l'auerne ucdutigiainRouu Le in Napoli, ne ho uoluto quefti giorni me-
defimi ueder due morti, col mczo di Nicolò Stopio,gentilhuomo Fia-

niengo, alle cui mani capitano infinite cofd rari{sime,ftudiofo & folle-

cito di auerne
,
per leruigio di diuerfi Principi & Signori , che del-

l'opera fua fi (eruono , si come e per la fomma integrità & rarifsime qua-

lità firc molto amato, ;<<:à tutti gratifsimo . Et finalmente fi uede chia-

ro, che la forma loro non è fiiuile alla Lucerta, come i foura detti Au-
tori fcriuono , ma e più tolto fimigliantifsima à quella del Bufalo, fé non

che ha 'a coda più lunga ,iii; dilfefa, come quella di Sorzi, ò ancor del-

le I.ucerte nia con quei cerchietti,& con quei giri, che Ariflotele,& Plir

,niodicc.

O t\.,i uolcndo uenire ali interprctatione delllmprefa, dico che l'Au-

tor (ut !i uede aucfuol'.itogiadiciofamente metterla figura,che e comma
Bemeate Jiiioiyata ìkcr- dura, eflendo molto più da tenerfi con l'uniucr-

fal credenza, per farli i:i:ejder,che col rigor della uentà, sì come delp€r
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fo delia l'alma fi è detto 3:1 Inipteladi FrancelcoMariadcllaRouerc Du-
ca d Vrbino. Ne! Mo'.to dunque di quella Iniprefa.

Nel fuo bel lume mi crasforino,e uiuo
fa chiaramente conofcere , che ella è di quella ufatifsima forte d'Imprefe,

ouc l'Autore rapprefentale ftefloinvna delle figure, sì come ne i primi io

gli di queitouolunie al V I. Capitolo sé ragionato diftefamente, èc le fi-

gure elTcntiali dell Imprefafiueggonocirer due , cioè il Camaleonte . & il

cielo, col q-.ialc uà coniprefol acre,& il Sole, La onde e(^enco l'Autor fuo

giouene dibcUilsimaptefcnza ,&:digencilifsimico{lumi , & andandoac-
tornomoltifuoi componimenti amoroiì.fipuo facilmente fargiudicio,

che llmprefafia parimente in penfiero amorolb,&però nell interpretar-

lafi han da uenir confiderando vna per vna !e parole del Motto fuo,& pri-

mieramentela parola s ro ,cliedimoftra lemprc qualche cofa in aftrat-

to,ògià nota,&efprcfla prima con parole, òcomprefa co 1 penlìero, può
Scuramente riferirli alla Donna da lui amata Della quale eflendo egli in

continuo penfiero,& contemplation con la mente,2^ uenendo in conlìde-

ration di le medefimo,come Ila polsibiie àuiuere .fenzaguftar mai alcun

cibo delia gratia della Donna da lui amata ,cheèiluero nodrimento de'

uieri amanti, potrà forfè Amore,ò il fuo penlìero auerli ripofto fubito

non ti rimembra,
Chequcftoèpriuilegiode gli amanti
Sciolti da tutte qualitati umane.

Edi qucfta natura, &; proprietà loro gii per tal'auuertimento d'Amore,

& per lunga efperienza fatto dotto il Petrarca farglilì incontro tutto aU
tiero^S: uanagloriofocon l'effcmpiodilemedefimo.

Chi non fa di eh io uiuo.&uilsi fempre
Dal di, eh;; prima quei begli occhi uidi,

Che mi fero cangiar, uira & coflume.

; Volendoconqueftofar credere,che ancor egli fi nutriua,&uiucua fen-

z'alcun cibo, per defcriuerfi, comefantificato nelregno d'Amore.
Onde finalmente fi uede chiaro,che in quello penfiero,ò in quella con

fideratione àmarauiglia difemedefimo,conofcendofidi uiuerelenz'al-

cun cibo mortale, egliìi r 7( ^ i fui' m^ diuerfamente, & non per ap-
profsimationedalcuna.cofa colorata, come difoprasèdetto, che falla-

mente dice Plinio ma per propria imaginatione , & penfierodeflb Ca-
maleonte. Quando egli dunque confiderà la dignità grande, & la dinini-

tidel uolto, ì<cdell animo nella Donna amata . & quanto per tai cagioni
élla fia degnamente amata,&defiderata da ogni granperfonaggio Onde
ilbelUnie della fua gratia debbia mollrarfi ofcuro, ?ctenebrofoàIui, che
pur di rimirar tant alto fi tiene indegno, egli ne diuien tutto in fé Iteifo

ofcuro & tenebrofo &: quando poi simagina di uederlaturbata,fc neira-
pallidilce tutto. Quando .ur poi Ci uede Amor tutto benigno, Scpietoibà
confolarlo, &c ricordargli con giuramento

languir per lei

Meglio è, che gioir d'altra.

.. E^li comincia à riaueriì altjuantoA rafierenarfi , onde prende il color.
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bigio , che e principio^ ò grado di bianchezza dal puro negro. Ma ueneti

do poi finalmente à confiderar la generofa grandezza d'animo,la nera di

iiinità del uolto.deH'aninio , delle maniere , delle gratie , & de' coftumi di

detta fua Donna & Signora , & eflendo ficurifsimOjChe penetrando lei con
ladiuinitàdell ingegno,& delgiudiciofuo nell'animo di eflb amante, lo

troua tutto puro, tutto fincero,& tutto lontano da ogni penfier bado , St

ui!e,& che ama lei fantamente, {enza afpirarad altro , che à cótemplar'in

efla l'infinita, S inefFabilifsima bellezza del Fattor fuo,ella non pofl'a/e no
benignamente aggradir cotal'Amore,Scegli confeguenteniente ottenen-

do in ciò tutto 1 intiero Tuo defiderio.non ne polFa efler mai, fé non felicif

lìmo, fi riempie tutto di lietifsima fperanza , & (e ne TR^SFOKAf^in
color uerde, così uago,& cosìlucido.che uince ogn'altro co!ore,nel qua-
le abbia in coftume di trasformarfi,& incorai modo neuieneà^/ 1^ tK E

fenz altro cibo, che del bel lume , il quale alla mente fua porge , ò rappre-

fenta la uifta della Donna amata, fé gli è prefente,& la contemplatione/e

gli è lontana . Ouei Dotti fanno, & gli altri polfono intendere efl'er dop-
pia la natura,& la proprietà del lume , 1 una , che fi rappre(enta alla uilta

corporale^laltra alla mentale, fenza il qual,nè la memoria, nèlacontem-
platione potrebbe riconofcer le cole lontane di tempo,ò luogo.Oltre che

de' lume,& del Sole , &• de' Cieli (ono parimente di doppia natura i Rag-
gi,& il lume,l"uno e quello che communemente fi nioftra à gli occhi , l'al-

tro quello intentionale , il qua! penetra per ogni luogo , così aperto , co-

me ferrato.

- OKA, oltre à queflo fentimento amorofo Ci deuc ancor credere , che

quefto Giouene abbia in quefta fua Imprefa uoluto comprendere altri (en

timenti importanti. fpirituali,& morali. Perciocheiapendofi , che molto

fpedo non foiamente i Filofofi,ma ancora le facre lettere fotto nome di So

le fogliono intendere iddio fanti(simo,primo,uero, & infinito lume di

tutti i lumi,puòefrer facile,& chiarifsimal interpretatione del Motto del

rimprefa,cheuoglia inferire, come egli con la contemplatione dellinfi-

nito rp'endordiuino,& con lagratia da quello infufa nella mente fiia. Si

Tli^ ifo«/i/w/i, cioè fitrafmuta,quafi dinatura terrena, & umana in

fpiritual,&: diuina,& fi toglie alla mondana fenfualiti,& così fi cono/cedi

neramente (^ i F E KE. Percioche quegli huomini,che fi muouono,cami
nano,mangiano,& fanno tutte l'altre coie, che fan le beftie irrationali.nó

fi debbon dir, che neramente uiuano, ma che ftieno qui bafib
,
per tar'om-

bra,& numero.
/ 1^ fentimento morale fi uede parimente, che quefta Imprefa può ef-

porfi molto altamente .fapendofi , che communemente il Sole e porto da

gli fcrittori per DI0,ò Padre delle fc ienze. Là onde quefto giouene efl'en

do figliuolo di perfona celebre,& illuftre,&: nobilmente nato , s'è ueduto

fin da' tenerifsinii anni fuoi tutto dato à gliftudij con marauigliofa incli-

natione, che il Padre &gli amici erano sforzati di ufareogn'arte,perpiù

torto metter freno à quel feruor fuo di rtudia re, che aggiungergli fprone,

come con la maggior parte de' Fanciulli Ci conuien fare, eflendo lui nera-

mente trasfornuto tutto in quel defidcrio di confeguir la uirtù, 84 in quel
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fo'.o uÌLjendo,come mortificato ad ogn'altra intentione umana. Da che

seuedutccheolcre all'eloquenza nella lingua Latina,& Italiana, &oltre

all'auer più uolte fatte, & publicamente recitate improuifamente Oratio

ni funebri,& in più altri foggecti,cosi in profa, come in uerfi , & o Itre alla

cognition dinioltealtrelcienzejfi dottoròin Paduain IeggeCiuili,& Ca
noniche non auendo ancor finiti X I X. anni,& quando non ne aueua an-

cor XVII. tenne conclufioni tre giorni feguentJ. Et così in quefte, come
nel dottorarfi fece neramente Itupir ciafcuno con la bellezza della lingua

Latina,con la uiuaciisima prontezza dell'ingegno, & della memoria. La-

fciando fama , che da gii molt'anni non fi fofle dottorato giouene con tan

toapplaufo ,& co tanta fatisfattione.&marauiglia di quel nobilifsimo,&

ueramente eccelk-ntifsimoColIegio. Et il che tutto uiene àuerificarla

propoftaditale Imprefa, che afferma in quello fentiméto morale lui traf-

formarfi di continuo,& uiuere nel bel lume del Sole,che gli fta fopra, inte

{o(come qui poco auanti ho detto) per padre , fonte , & dator delle fcien-

ze,& delle uirtù. Et fi come fi uerificain quefto, così non meno fi nerifica

neilamorofo.chesedettoin principio,uedendofi,che egli co lualor,con

la gentilezza,& con la leggiadria di coftumij& delle manierCj par che di-

ca fempre di quefto Amorfuo.
A chi fa legger ne la fronte il moftro,

Et che fpecificatamente fi glorij di farfi con gli effetti udire

lo amai fempre,& amo forte ancora.

Et fon per amar più di giorno in giorno.
Come ad ognigentil'animOj&più dogn altro à i Virtuofi,& Dotti fi

conuerrebbe, intendendo però fempred Amor Platonico, & diuino, che

amila fola bellezza dell'animo,ò forfè più torto d'Amor legitimo, & lanto

ordinato dal fommo IDDI 0,sì come e l'amar Donna, che fi defideri con
modi onefti , & legitimi pigliar per moglie. Il che può far credere il fa-

perfi, che eg'i da già qualche tempo accefo per- fama dell'infinite, & rare

uirtù di ' H '. ^4 ix^i V^òC^LiC-A gentildonna 'Venetiana giouene
di matauigliofa bellezza,adi candidifsimi coftumi nutrica fotto la difci-

piina di quella gran L.y-i i^ R^ c OJ^T^ HI'H^ fuazia celebrata da'

più begli ingegni del! età noltra, giouene ueramente per l'incomparabil

bontà fua,& per la murica,& ancor per la Poefia , nelle quali ella è eccellen

tifsima, degna di edere riuerita , & animiratada tutto il mondo. L'autor

dunque dell Imprefa auendo innati gli occhi vn'oggetto così degno, così

ammirabile & così diuino,la è venuta celebrando con molti fuoi compo-
nimenti , iquali inbreue torfefipctrebbonuedereinluce. Onde tengo
per fermo,chein quel primo ftato dell Amorfuo, non lauédo ancor veda
ta con gli occhi corporali, leuafl'c per lei quella bellifsima Imprefa con Tm
tenrione, che èfopradetta.

Et finalmente fi uede , che non meno, che ne i già detti due fentimenti
egli camina à uerificar ne gli effetti ancori altro fpirituale , nella fua Pa-
tria effercitando lui lofficio d'auocarc,non folo illuflremete,come in Ro-
ma, in Atene,& in ogn'altro luogo hanfattofempre i primi,& più onora
ti Senatoria per(onaggi,ma ancor fantamente , poi che lo fapcrtutti in
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unìuerfale fcnz'alcun premi©,anzi le più iioltc per quei , che men poffbno,
fpendendo del Tuo proprio nelle liti loro.con che sì come fenza alcun dub-
biodcueeflereodiatodagli Inuidiofi & maligni, così merita efler'ama-

co,&riuerito da tutti ibuoni.& co tutto, ch'egi fiagiouenifsimo, nò auen
doancorfiniti XXII I.anniattendcadopregloriofe.imitandol'Auo, &
ilPadrcdilui.chetenncro ilmedefimoftilediadoperarfi per gli poueri,

lìcomeshafrefcamemoria D'^T>( D« f^ M eÌ^i CH iTi i , i cui Pro
genitori furono illuftri di fangue,& di tito!o,& Signori di CO Jj tc o nel

Triuigiano luogo non molto lontano daC^ ST t L F H.4V.C0 auanti

i Tempi D'E ZZEL IT^O.W quale ./< T^ tjRE^ oltre alla continua Ina cu

ra,& prorettion della Patria fu quello, chea tépo di Af ^ s s I M 1 ]. i ^ -

T^o primo Imperatore, intrattenne coni autorità, & eloquenza (aa i Te-
defchi.chc non/accheggiafleror./i .\ r E LLU H O già da i Capitani de-
ftinatoàfangue,&àfuoco,&de!l auerfuo proprio egli riftorò detta fua

Patria de'danni.cheneaueua riceuuti. Bontà ueramentedignifsimade-
tcrna memoria . Del quale Aliti HE^)\ figliuolo DOME ^I e o,Sc pa-

dre dell Autore di quella Imprefa non moftrò di degenerare in alcun mo-
do.in ogni operatione onorata , eflendo flato lui peritilsimo nelle leggi,

&lacondifsimo Oratore, il qtial s'adoperò di continuo per gli pouet i , &
à beneficio della fuà Patria,?! come il detto giouene Tuo figliuolo par, che

uoglia nonfolaméte oiTeruare ancor egli coligli effetti ma an-

cor preporfi , come per debito feg no, & darne lieta

contezza , & quafi promefla al mondo con
quella Imprela bellilsima certa-

mente in ciafcuna del-

le fouradet-

re tre in

tentioni, ma molto più

poi con tutte

infieme.
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Poeti,ma ancora nelle facre lettere fi truoua fpef-

fo porto per la fortez2a,& il Serpe per lapruden-
tiajcom'èaccadutodiricordar'ancornelprecedé

te foglio airimprefa di Sforza Pallauicino,&del
Duca di Terra niioiia. Là onde perinterpretatio-

nedi quella Imprefa fi potrebbe confiderare ,chc

l'Autor fijo auendopofto il Serpe auolto al collo

del Leone , voglia per auentura mofl:rare à qual-

che nemico fiio, che fé forfè eflb nemico procura,òdifegna d'ufarcontra
di lui qual fi voglia fortj di forza,ò di uiolenza.come farebbe offenderlo,

ò farlo offender con arme,ò per altra sì fatta uia, egli ali incontro con la

prudentia fua era per auolgerlo , & legarlo in modo,che ne lo faria rima-
ner vinto fenz'alcun dubbio, sì come col Motto dell Imprefa fi fa inten-
dere, dicendo,

oVae'n KA©Hko'tEPON. che in Latino direbbono,

EEE
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Nihil aptius, Nihildeccntius.

Ninna cofa può elfere, ò farfi piùconueneuole, che con la prude ntiaftar

parato ài:^ndervaTial intentione, Sciopera di chi violentemente ci vo-
glia offendere. Nel qiial fignificato llmprefa uerrebbc certamente ad ef

fer bellirsima,& molto degna di quel gentil hiiomo,che l'ha trouata,& che
l'iifa per ina, elTendo di fanguenobilirsimo,& delle prime famiglie di Ve-
neria,& quantunque in età gioLienif ima, tuttauia così ben fondato, &
introdotto nelle belle lettere,& così ftudiofo,& di bello ingegno, che sì co
me ha faputo trouarfi rimprefa,regolata,& bellifsima di figure,& di Mot
to, cosili può ancor credere,che in ed'a comprenda penfieri tutti belli,&

alti, sì come oltre àquefto,che ho già detto, potrebbe effer'anco, che uè
n auelTe de gli altri,& principalmente in foggetto amorofo . Il che mi fa

facilmente credere il rapere,che egli sì come è di prcfentia, & di complef-

fione gioconda, & giouiale,così ne i ccfl:umi,& nelle maniere non fi mo-
ftrafcropo'ofiimente lontano dalle diuine fiamme amorofe. Le quali,co
me più uo'te è accaduto di ricordar per quello uo!ume,ageuolifsimamea
te s'apprendono in cor gentile. Et tanto più mi può confermar in quefto

parere, il ueder che ha leuata quefta Imprefa in quelli giorni, effendofi e-

glicona'tri xv.gentifhuominimofsi, da uera generoiità d'animo, ma
principalmente dal caldo delle già dette diuine fiamme à far' una lor con
gregatìonCjfottouniuerfalnomedi C 0'A[ P^ GTslJ^ della C^LZ.A
la quale in Venetiaèfolitadifarfi altre uoIte,& con tanto fplendore,che

i primi Principi d'Europa fi recauano a grandilsimo onore l'eflerui ò ri-

ceuuti, ò inuitari. L'intention della qual Compagnia non èperò al-

tro, che divenir con grandifsimafpcfa loro,& con ogni fatica,& opera

ìlluftre à dar continuo fpafl'o alla Città con diuerfe maniere di cole liete
,

come fin qui quelli già detti gentirhuomini,che in particolare non fenza

gran mifterio nell'intétion loro fi han porto particolar nome d\ACCESli
ne han fatte molte,degne di molta lode,&s intende , & vede, che tuttauia

ne vengono mettendo in ordine,& procurando di farne. Elfendo dunque

cofa certifsinu,che la principal intentione di tutta quella bella fchiera, è

difarferuitioalIeDonne,comead ogni gentilanimoficonuiene, può ef-

fer'anco come cofa certa, che l'Autor di quefta bella Imprefa l'abbia lena

ta in foggetto amorofo. Et per volerne confiderar la particolar' inten-

tion {ua,pofsiamo credere,che per il Leone abbia voluto intendere la cru

deità, & la fierezza della Donna da lui amata. Laqual fierezza egli voglia

moflrar di fuperare.ò vincere non co altr'arme, che con la fua prudentia,

facendofi col Motto intendere di non poterfi trouar uia,ò cofa più atta, ò

più conueneuole à tal bifogno,che quefta deiringegno,& della prudentia

con la quale l'huomo conduce felicemente à fine ogni gran cofajche fi met

taà fare.

MA volendo noi qui ora con quello propofito,venir in confideratio-

ne , in che cofa pofla la prudentia dell'amante valere à vincer la fierezza

della donna fua,& indurla ad amar lui,&riceuerlo nella fua gratia , con-

uerrebbe primieramente dire,che il principal fondamento fofle di procu

rat di far degna eletcionCj lafciando in quello la v ana opinion di coloro.
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che vogliono, l'amor farfi per deflino,non per elettione. Percioche quan
do pur volefsimo più per vaghezza,che per alcuna verità concedere , che
deftinosauefleà chiamar quel cafo, ò quella occafione, che ò per abita-

tione vicina,òper conucrfatione.ò àconuito,ò à fella,ò in qualfi voglia

cal'altra maniera ci faceiTe abbattere à veder più quella dona, che quella,

à parerci più grata, & allabile verfo noi,più bella d'animo,& che finalmen

te cideffe maggiorc,rperazadiconfequirla,non farà però, che poi àpiit

lungo andare, nel meglio conuerfarla,& informarci della natura & coftu-

nii di lei, fé noi latroueremo ingrata, rapace,incofl:ante, vana, difciocco

giudicio,& di baffo & vii animo,que! primo calo, ò quella prima occafio-

ne,che già noiabbiamobattezatodeflinOjCi priui digiudicio,&di cono-
(cimento in modo, che vedendo noi celiare , ò elfer vane le apparenti ca-
gioni,che ci molTero ad amarla, non pofsiamo parimente celiar l'efl-'etto

,

& lafciarla in tutto, riducendoci noi òintranquilifsima libertà, òà far

più degna,& più felice elettione. Della qual cefaauendo io ragionato i
lungonellamia LETTTR^ della perfettion delle donne, già da più

anni ufcita in luce,& non mi occorrédo dirne qui altro,rientrerò in quel-

lo,che poco fa cominciai à dire,cioè,che eflendo ilprimo,& principal fon

damentodel giudicio,& della prudenza dell huomo nell amore il far de-
gna elettione,abbiamo da confiderare,che i gradi della perfettione,&fe-

licità in cotal noflra libera elettione fon cinque.

Il primo,&: piùfublime,più degno.più perfetto, & più felice di tutti gli

altri è il prendere ad amare donna, la quale fia di behifsimo voIto,& cor-
po, & parimente di bellifsimo animo. Nella quale noi amiamo la bellez-

za del voIto,& del corpo,come per fola ombra,ò imagine,& fembianza di
quella deiranimo,per venir con luna 5c con l'altra,come di creature,ò fac

ture, alla cótemplatione della infinita bellezza, &lapienza del fattor fuo.

Et che di quella donna da noi amata non curiamo.che ella ami noi,ò non
ci ami, ne che pur fappia che noi lamiamo,contentandoci noi di vederla,

& d'udirla, quando pofsiamo,con gU occhi,& con l'orecchie del corpo,

&

quando non pofsiamo, fupplir con la niente fola. Che in quello noftro
amore non può in alcun modo cadere alcun rimordimento d'animo, ò
di cofcienza,non timor di riuale,ò d'altro amante,non pafsione di repul-
fe,difierofembiante,dimutationdeiranimodilei,nè d'alcun'altra cofa
del mondo. Etauendolanoigià prefuppofla per bellifsima d'animo, fa-

remo fecurijche per lua colpa non patirà mai infamia , ne danno alcuno .

Et fé puralle uolte,come fpeflb auiene,vedremo che per calunnie.ò mali-
gnità d'altrui, ellapatifle in qualche modo, il chea chi veramente ama è
dolor fenza comparatione,ci refla all'incontro larghifsimo campo di ri-

ftorar tal difpiacer no{lro,col veder la fortezza, & la magnanimità di lei

nel fofFerirIo,con auer noi in molti modi occafione di liberarla, di vendi-
carla.ò di folIeuarla,& fopra tutto , con la ferm.a fperanza prima , & poi
con l'effetto,che fenz'alcun dubbio ne dcurà feguirc della grande, & in-
fallibiIegiu{litia,&bontàdiDioinliberarrinnocentia di lei,& atroce-
mente caftigar la malignità di chi la calunnia. Et fé il detto uero amante
la uedrà patire per infermità , ò ancor morire , che è dolore, il qual tra-

EE£ 2
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fcende ogni uman dolore, che pofTa imaginarfi , aura egli tutrauia gran-
difsima contentezza con lofperar fermamente la fallite deil'aninia di lei,

che così lo aucrà fenipre tenutoficuro il conofcerla di bellifsim animo

,

come sé detto,& non meno,anzi più ramerà,& oderuerà in Cielo, di quel
lo,che auerà fatto prima in Terra, procurando tuttauia con le fue opera-
tioni di conformarli co i coltumi,& con la vita di lei , per non auer dalla

giuftitia di Dio ad eflcr porto in altra ftanza , che nella niedefima felicif-

fima del Cielo,ouefa,che già ella fia. Là onde cosi nel principio, come
nel niezo,&: come nel fine, quefta tal fua elettione d'amore, non potrà
apportarli fé non gioia,contentC2za,& felicità vera per ogni parte.

IL fecondo grado dell'elettione, alquanto inferiore di quefto già det-
to, ma però ancor'egli degno, & nobilifsimo,èil prender ad amare,

&

riuerir donna di qual fi uoglia grado, ò condition di fortuna,che ella fia,

cioè ricca , ò pouera, maritata , ò donzella , ò uedoua . Pur che fia di bel

iiolto,& d'animo parimente bellifsimo . Nella qual bellezza d'animo s'in-

tende comprefa fempre la magnanimità , la bontà , la uiuacità dell'inge-

gno, &perfettioade'coftumi .Et che però di lei non curi, ò non procu-
ri di guadagnare, òpolfeder' altro, chelanimo. Nel che uiene adeffer'

alquanto differente, & inferiore al primo già detto . Percioche in quello

non uolendo noi, ò non curando, che la donna amata fappia, che noi l'a-

miamo, non ci prenderemo niun petifiero , feellaci ama, ò nò. Ma in

quello fecondo noi cureremo, & procureremo di guadagn ari animo fuo

quanto più fia pofsibile, con quefta conditione però, che purché ami noi,

& ci tenga in buona opinione , non ci darà alcuna noia, che ella ami poi

altri à talento fuo,efsédorinclinatione de gli animi uoftri in quato à quc
fta,parte , finiile alla natura della luce del Sole,che rifplende à n:o!u infie

nie,(enzache 1 un per laltronefenta mancamento albifognofiio. Et fc

in quefto fecondo grado d elettione,ò d'amore,ci cóuiene ftar fempre in

dubbio , & in timore , che la noftra prefentia , la noftra fortuna , i noftri

coftumi , le noftre operationi , & tutto Icfler noftro , & principalmente

l'amore , & la feruitù noftra uerfo lei non le fia così caro, come noi uor-

remmo, tuttauia quefta pafsione fi ricompenfa altamente con la dol-

cezza infinita, che l'amante fente nel uederfi per cagion di lei uenir tutta

uia migliorandofe ftedo , & nel riceuer'alcune uolte qualche grata acco-

glienza, ò parola, òfauore di cfler comandato, ò altra cofa tale, che è
dolcezza certamente ineffabile in quanto à quelle, che veramente fi poffo

no riceuere in quefto mondo

.

IL terzo grado, & alquanto inferiore al fecondo, è quando noi im-
prendiamo ad amare ,&feruir donna delie ftefl'e conditioni , chela fo-

pradetta , & con lo fteffo fine di non uoler da lei fé non la fua gratia , & la

poffefsione dell'animo fuo. Ma ce ne facciamo tuttauia tanto ingordi,

che non uorremmo che altri , che noi l'amafle , ma principalmente , che

ella amaffe fé non noi foli con tutte le parti dell'animo fuo . Il qual zelo

,

& la qual ingordigie è pericolofifsima , & da non poterfi quafi ottenere

,

eflendo certo ciafcuno , che nel mondo fi truouino huomini molti, che in

doni della natura , & della fortuna , Se in ogni uirtù , & merito ci poflano
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auaiizare,ò aguagliare. Onde efìendo gii certi, che fa donna da noi
anuta,riadipert:cttilsiinogiiidicio ,& di bellifsim'animo,porsiamo da
noi ftefsi confiderare , che faria vanità la noftra , fperando d'ottener,che

quelle parti degne , & lodeuoIi,non fieno cagione di far che ella ami que-
gli altri , in chi elle fono, ò più , ò equali à noi . Ma qiiefto gran pericolo,

quefto gran timore , & quefto gran zelo , & difpiacer d animo, ha ancor'

effo il (uo contrapefo, che lofolleui, conlagrandolcezza, chel aman-
te fente in quella fua concorrenza, & in quello sforzo, che egli fa per uin-

cere ogn'altro in meriti , &: per occupar tanto 1 animo della donna ama-
ta , che ò non poiTa voltarfi altroue , ò almeno, che ftimando gli altri per
molto , & amandoli grandemente, itimi noi per più di tutti, & ibpra tut-

ti ci ami perfettamente

.

/ L quartogrado è ,
quando I huomo elegge damar donna con le ftcf-

fe conditioni , che di fopra ho detto , ò del primo , ò del fecondo , ò del

terzo grado, ma che però ella (ìafolamente bella d animo, ma non così

parimente beila di corpo .Et quefto grado auera ancor'egliifuoi gradi,

cioè,che quanto più , ò meno quefta bellezza di uolto, ò di corpo farà im-
perfetta , tanto l'elettione auerà in quefta parte più , ò meno di felicità

,

& perfettionc, non potendoli negare , che quel primo iftrumento, ò quel

primo mezo , il qual ci guida alla bellezza dellanimo , fecondo-che più,ò

menofia bello, più, ò meno ci faccia felice il fine, ò almeno il uiaggia
dell'amor noftro , alla ftefl'a guifa , che fé ad uno (teflb giardino bellifsi-

mo fi conducano diuerfe perfone per diucrfeuie, alcune più liete, più
fiorite , più dritte , larghe , & gioiofe che 1 altre . Ma è ben poi vero , che
si come in vna falTofa , & ftretta via, & ofcura,rauer fempre dauan ti la vi-
lla del giardino,tanto bello in fé ftelfo, tanto odorifero, & tanto rifplen-'

dente per le fuemarauigliofe bellezze, fa che noi non mettiamo alcuna
cura, òpenfiero alle qualità della via, buone, ò cattine cheelIefi-cno,ma

tenendo fempre gli occhi e'ipenfier fifsi nel giardino, & la contempla-
tion falda nel defiderio di giungerui , caminiamo fempre auanti gioiofi

,

& lieti, così parimente nell'amar' vna donna d animobellifsimo, quan-
tunque la bellezza del corpo non fia equale , noi tuttauia col penfiero , 2>c

con la mente fempre fermi in quella deli animo, oueèilfine dell intento'

noftro, nonfentimo,nèconofciamo, ònonauuertimoinniun modo le

qualità di quella del corpo, ò fé pur ni fermiamo alquanto gli occhi ,e'I

penfiero, la trouiamo tanto iiluflrata dal refleifo dello fplendcr dell'al-

tra , che ancor'el'.a in tutti modi ci par bellifiima

.

IL quintogradoèjChefepurnoinon pofsiamo far di non amare, &:

defiderar' ancor la bellezza, & la poffefsione del corpo d una donna, pro-
curiamo di prenderci dell'amore di donna donzella , ò vedoua , efleHiia.

noifimijmente liberi, & in iflato di poterla prender per moglie. Della
qual forte di dolcifsimo amore, oltre ad infiniti e{Icmpi,& cafì,che ie

n'hanno ad ogn'ora per ogni parte del mondo, ci volfe , comequafid'o-
gn'altra cofa miportante,dar vaghifsima forma,ò eflempio il diuin'A rio-

fto nell amor d'Ariodante con Geneura,& di Ruggiero con Bradamantc»
Et in quefto fehcifsimo grado ha nobilifsimo terreno , ò campo da fpie-



4^<5 DELLEIM PRESE
gar tutte le forze loro, la prudentia, la gencrofità,e'l valor d'ogni vir-

tuofo , & nobile amante . Chi poi per qual fi voglia cagione fi trouerà

prelb dell'amor di donna maritata, ò in altro modo obligata ad altri,

amandone , & defiderandone la bellezza , & la poirefsion del corpo , po-
trà da le ilenb attribuirli quella denominatione di grado, che àlui par-

rà, fottoà quelti cinque, che fon gii detti. Al qual grado fi ricorderà

però di riconoscere per fuperiore quello d'amar parimente , & di defide-

rar la bellezza del corpo di donna vedoua, ò altramente libera, ma non
con animo , ò libertà di pigliarla per moglie . Et quefto auerà ancor'eflb

ifuoi gradi , ciò è quanto più, ò meno quella tal vedoua farà bella di cor-

po,& d'animo. Conia qual bellezza d'animo,poca, 'ò molta, vienmifii-

rata la forma del viuer di lei, cioè quanto più,ò meno ella farà uita onella.

OR^ in qualunque di quefii gradi , che lamante fi ritruoui, ha gran-

difsimo luogo laprudentia. Ancorché nel primo non paia che fi ricer-

chi molto riftrettamente, poi che sé detto, che quello è amore, nel quale

l'amante non fi cura in niun modo , che la donna da lui amata lo ami , né

pur s'accorga, ò fappia elTcr da lui amata . Ma ancor'in quefto auerà il

fuo luogo la prudentia, in far'almeno,che l'amante non viua in modo,che
la donna da lui amata,ancor che non fappia che egli lami , prenda tutta-

uialuiinodio.òinfaftidio. Il che ali amante, fé non per fcfteflb, almeno
per la donna amata, à chi defidera ogni piena contentezza & fatisfattio-

nc, non potrebbe eflere.fe nondigrandifsimodifpiacere.

M^ lafciando quefto primo grado già detto,& venendo àgli altri,di-

cOjChe quanto più li vien difccndendo in giufo,cioé dal fecondo al terzo,

dal terzo al quarto,& dal quarto al quintOj& da quello al fefto , tanto più

fivcde,chcfientra nelle fatiche, nei pericoli, & nelbifogno dadoprarla
prudentia,per fuggirli, ò vincerli, così nell'animo cella donna, come ne

gli efteriori,& nelle circoftanze di tal amore,si come fono i riua]i,il ma-
rito, i parenti, di fé altre ne fono tali,

TER venir dunque à voler confiderare di tutti quefti in commune, in

quai cofe poffa valerci la prudenza noftra per guadagnar l'animo , & l'a-

mor della donna amata, che è l'intentione, &limportanza principale
,

diremo, che

Il primo documento,© la prima cófideratione debbia effer'in procurar

con ogni diligenza di conoìcere quantopiùfia pofsibile la complefsionc,

ranimo,icoftumi,& tutta la natura di lei,& fecondo quella andar'acco-

modando i modi, le maniere, i coftumi, l'operationi, & tutta la vita di lui

medefimo. Perciocheconofcendoladi natura fdegnofa,& altiera, egli fi

moftreràfemprefecovmihfsimo, sì come auedutameuteà Geri Gianfi-

§liacci,configliaua con l'eflempio di fé fteflb il Petrarca.

Geri, quando tulor meco s'adira

La miadolce nemica, ch'é sì altera,

Vn conforto m'é dato, eh io non pera.

Solo, per cui virtù l'alma refpira

,

Ouunquc illafdf gnofa gli occhi gira,

Che di luce priuar mia uita fpera

,
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Le moftro i miei, pien d'umiltà sì vera,

Ch'i forza ogni fiio fdegno in dietro tira.

Et quello medefimo con altre parole iia dicendo in foflantia in più altri

luoghi . Ilche però vuolefiTer fatto con giudicio , & veramente con inge-

gno , & prudentia. Percioche sì come riflefTo Poeta pur diiTe in qiiefto

propofito

,

Talor' vmiltà fpegne difdegno.

Ilchefifanegli animigenerofi,

Talor l'infiamma ,

che è proprio de gli animi bafsi.

Si può Umilmente queflo ingegno per vincer la fierezza della donna
amata, adoprar nel moftrarfi pallido , & rmorto,& miferabile, conforme
al precetto d'Ouidio,

Palleat omnisamans

.

Di che con efperienza ci fa pur fede il Petrarca, parlando alla donna fuaw

Volgendo gli occhi al mio nouo colore,

Che fa di morte rimembrar la gente,

Pietà ui molle &c.

Ilchcfcrue parimente nel molèrare animiratione,& riuerenza nel ve-

derla .

La donna, che'l mio cor nel vifo porta,

Làdouefolfrabei penfier d'amore
Sedea, m'apparue, end io per farle onore
Mofsi con fronte riucrentc, e fmorta.

Onde le donnc,che fono d'animo nobi!irsimo,fe ne moflrano all'incontro

grate, Sccortefi, sìcomene ifegaenti àigiàdettiverfimoftra il Petrar-

ca,che facefle la fua à lui,roggiungendo,

Toflo che del mio ftato fufsi accorta

,

A me fi voKe in sì nouo colore

,

Ch'aurebbe à Gioue nel maggior furore

Tolte l'arme di mano, e lira morta

.

TV O' fimilmente per vincer l'alterezza della donna amata, ualer l'in-

gegno della niente in farlo à tempi , & fecondo le difpofitioni delia don

na adoprari prieghi, per indurla fimilmente à pietà, &dimofl:ra rie la

grandezza dell'ardor fuo. Il che per certo nelle vere donne, f; di nobil'a-

nimo,fuol valer molto,anzi ancora nelle più inumane,& fiere fi vede mol-

te volte auer gran forza.

Non è sì duro cor, che lagrimando.

Pregando, amando,talor non fifmona.

Né sì freddo voler,che non fi fcalde,

S ^n^^ fimilmente operation deiringegno,& forfè fopra ogn'alrra,il

moflrar'alla donna fua , & al mondo , d'auer'aunto ingegno fublime dal

Cielo,& ottimamente impiegatolo nelle virtù , delle quali le vere donne,

& i veri,&:nobil animi niùfipigiianojche d'altra cofa. Conia qual cer-

tezza, fogliono lepiù volte gli Aniantidarfi alla via dellevirtù,&per l'i-

ftorie,^ per continue efperienzes'hanno effempi dimolti,che per piacere



4o8 DELLE IMPRESE
alle donne loro,fono di ruftici, ignoranti, vili, & ancorviciofi , diuenutì
gentilirsimi,coftumatirsimi,&valorofifsimiinarme,& iniettore. Diche
oltre alla rententia,che in vniuerfale ne difTe quel gran Poeta,

Ch'Amor fuol fargentilVn cor villano,

abbiamo pur quello,cheAraoreileflb ne riniprouera al Petrarca auanti al
Tribunale della ragione.

Ne par che fi vergogne
Tolto da quella noia al mio diletto

Lamcntarfi di me, che piiro,e netto

Contra il dcfio, che Ipefib il Tuo malvuole.
Lui tenni , ond^orfi duole

In dolce vita,ch'ei miferia chiama

,

Salito in qualche t'ama

Solo per me , che 1 fu'intelletto alzai

Ouc alzato perfe non fora mai.

Et per mon:rare,che ancora da queltamor Tuo egli auefTe attefo alla colti-

uation della lingua,& alla poefia,roggiunge poi,

E sì altofalire

Lo feci, che tra chiari ingegni ferue

Il fuo nome , e de' fuoi detti conferue

Si fanno con diletto .

Et per moftrar'ancora i coftumi,&: le virtù morali, che da taramore,& da
taleintentione di piacer'alla donna (uà, egli s'aueua acqui/late, fegue
di dire.

Da mill'atti inonefti l'ho ritratto

,

Che mai per alcun patto

A' lui piacernonpoteocofavile,
Giouene fchiuo, e vergognofo in atto

Et in penfier, poi che fatt'era huom ligio

Di lei,ch'alto veftigio

GrimprefTe al core, e fece al fuo fimile.

Qu^ant ha del pellegrino , e del gentile

Da me tiene,& da lei,di cui fi biafma.

Mai notturno fantafma
D'error non fu sì pien , com'ei uer noi

,

Che è in grafia , da poi
Che ne conobbe, à Dio , & à la gente.

Et egli fteffo il Petrarca in quello ftelTo propòfito della leggiadria del-
la lingua, & della poefia,alla quale aueua attefo per piacere alla don-
na fua

,

Dolci rime , leggiadre.

Che nel priniier'aflalto

D'Amor' vfai,quando non ebbi altr'arme,
&altrouc.

Già defiai con sì giufta'querela '

E'n sì feruide rime farmi vdire,

Ch'un
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Ch'un fuoco di pietà fefsi fentire

-• • Al duro cor, ch'i meza fiate gela,

E l'empia nube , che 1 raffredda, e vela

Rompefsi à l'aura de! mi ardente dire, &c.

E' poi finalmente grande operation d ingegno nell' Amante il moftrar
fecretezza,modefl:ia,patientia,liberalità,magnanimità,ftabiIità, Scfopra

tutto^^come cominciai à toccar poco auantijmoflrar conformitàcon la

complefsione,ò difpofitione della donna amata. Percioche fé ella per na
turafaràgraue,&faggia,non conuerrà vfar feco leggerezze di mafche-
rate,di liuree, di mattinate, ò mufiche la notte, ò d'altre sì fatte cofe, che

tuttauia fi veggon far da molti amanti, & foglion' efl'er'ancor molto grate

a donne più giouani,più vaghe,più ambitiofette, ò vanagloriofe , & più

afsicurate. Oue ancor molto importa la natura,& l'ufo della Terra. Per-

cioche in Genoua , in Francia, in Napoli, in Siena, in Modena, &
principalmente in Ifpagna è molto più in ufò,& libero il conuerfare, il

corteggiare, & il feruir le donne, però fempre con modi onefti, che non
è in molti altri luoghi d'Italia , & altre Prouincie . Et alcuni mariti , ò
parenti ancor fono, i quali meno, ò più de glialtri comportano , ò uieta-

no , che le donne loro fien corteggiate , & feruite da' loro amanti

.

S IM I LMETslTE farà particolare, & importantifsima operation

dell'ingegno nell'amante^fin che ha bifogno di difporre l'animo della don
na amata.il fapere fcriuer lettere. Percioche quelle sì come fogliono auer
molto più comodità di farfi intendere,che non ha Ihuomo fleflb co la pre
fentia,così ancora uaglionofommamenteàmuouer l'animo delia don-
na,ò con dimoftrarlc efficacemente ramore,& la fede fua,ò con tagliarle

tutte quelle)difficoItà,che à lui pare,che la poffano fare ftar ritrofa,ò dub-
biofa. Et fopratutto con laudarla, che per certo ninna cofa fi truoua così

atta àmuouer gli animi delle vere,&gentilifsimedonne,come il fentirfì

lodare. Ma in quefto conuiene , che 1 huomo fia pienamente auuertito
,

per non dare à donna faggialodi cosìfmifurate ,&eccefsiue , che ella fi

tenga ò d efler beffata , ò che colui parli da rcherzO;& per poetare. Onde
una gran Signora de' tempi noflri folca dire,che non era da marauigliar-

fi, fé Madonna Laura auealafciato cicalar in vanovent'un'anniil Petrar
ca,non potendole parere, che
Quei capei d'or, che porian fare il Sole

D'intiidia molta ir pieno, & quei paradifi,8<: tant'altri miracoli,che co
lui diceuadelle bellezze di lei, foffero però fé non giuochi , ò fcherzi da
dirfi alledonne della complefsione della Cefca delBoccaccio. Et in qne-
fto è da dire, che ne i verfi,& quando fi parla in publico,ò àlei,ò a! mondo
con libri, ò componimenti, fia lecita,& leggiadra la vaghezza del poetare.
Ma che fcriuendofi lettere fecrete à donne , i chi noi parliamo per farle

credere,& per commouerle,fi debbia con ogni cura moftrar di fuggire o-
gn'inganno, & ogni bugia, &di parlar folamente con vero core . Il che
molto bene conobbe Ouidio,& ne diede particolar precetto. Il quale af-

fermando,che ancora le donne carte hanno piacer d efler laudate,

Deledantetiamcaftaspraeconia formas

.

FFF
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Jnfegna tntrauia.che ancor con le donne meretrici , ò publiche , fi debbia
fuggir nelle lettere il far troppo il fauio , & vfar modi oratorii , con lo-
darle eccefsiiiamentejdicencio,

Sxpe valens odi j litera caufa fuit

.

Etpcròfoggiunge
,

Sit tibi credibilis fermOjConfuetaq; verba.

Volendo però turtaiiia, che fiparli piaceuolmente,&con carezze, & lu-

finghe,comefi conuiene.
E T per non mi diffonder più oltre in molt'altre vie,ne]le quali l'inge-

gno dell Amante puòvalereàdifpor 1 animo della donna amata, diròfo-
lamente de' doni, i quali quando fi facciano conueneuolmente & con pru
denriain modo,che vna donna di nobilanimo non s'abbia à fdegnare

,

che 1 amante prefuma di comperarla vi'mente, & di tenerla ingorda , ma
fi facciano congiudiciO;& in cofeche ficonofcaefl'erlenecefl'aric òcarif
fime,chefiennuo'4e,& rare./ogliono efl'ere di molta importanza, per com
mouere,ò dilporre 1 animo della donna adamarci^non tanto perche è co
me proprio della natuta vmana d'aucr carifsimo ogni fcgno d afFettion

d'animo, & de i doni hanno fcritto moki efl'er' ancor cari à gli animi ce-
lefti^ fecondo quello,

Munera,crede mihi, placant hominesq; ,Deosq;.
Ma moltopiù per ragion naturale. Pcrcioche vna donna di nobilanimo,
vedendo, che vn Amante, nel qual fieno moire altre parti degne d efler a-

mato,ri;muoueàprerentarla,cófidera in quei fatto tre cofe, di non leggie

ra importanza. L'una, che colui 1 ami grandemente,onde non lafci indie-

tro cofa da poterlene dimoftrarfegno. L altra,chefiamagnanimo,& libe

ra!e. Et la terza,che fia prudente,^; giudiciofo , fé tai doni egli faprà fare

conueneuolmente fecondo il gufto di lei^ come è detto , & mandarli aue-
dutamente.
ET in quanto poi àquel!o,in che pare, che per ognitempo molti non

(o fedicapiùfcelerati,che fciocchijono andati perdendo ringegno,e 1

tempo, in volere adoprar'incanti, erbe, fattucchierie , & malie d infinite

fiarti ,i onon ho che dire , fé non che elle fon tutte vanità fenza fine, ribal-

derie , & fceleranze,pofle in tefia delle perfone dal Demonio, per indur-

gli à farfi degni di morte,& di fuoco in qucflo,& nelf altro mondo.
SAK^' ben'alta ,& importante operation dell ingegno,! olferuare

i tempi , & l'occafioni nelle dilpofition dell animo della Donna, & con le

cofe liete aiutarfi ne iconuiti, nelle fefle, & nelle occafioni liete, quando
gli animi noftri, & principalmente quei delle donne, foglioneffere più

aperti, &:più facili adaggradire iferiiigi ,& particolarmente àriceuere

le fiamme d Amore. Et così all'incontro quando ella fi ritruoui mal trat-

tata da chi perparentato , ò per amor le appartenga, òfdegnata con al-

tri amanti.
I MVORT^'NTE ancora, & Ottima operation dell'ingegno è, il fa-

pere oprar di toglier dall'animo della donna ogn'altra pafsione ,nellaqua

le ella fia con altro fuo Amante, ò Riual noftro di non minore,ò forfè an-

cor di maggior belle2ia,nobiltà,ricchezza, & valore, che noi non fiamo.
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Et qucfta e per certo la principal cagione di quello,che se detto di fopra^

cioèjche l'amore foglia far miracoli, nel fardiueniregli huominieccellen

tifsimi nel valore,nelie virtii,nelle maniere,ne'coftumi,& in ogn'altra par
te lodata. Et di qui auiene,che in Ifpagna foglionoi Cauaiieri vfcir di tan

ta perfettione, procurando ciafcuno dauanzar gli altri, per farfi degni

della grafia di quel:e gran Signore,che in cai luoghi fi fogliono moftrar di

ligentifsime oiVeruatrici,& giudici de' menti,& del valor altrui.

ET finalmente grande,& principale operation d ingegno e nelI'Aman

te,ilfaper'i tempo moftrar ingcgno.cioè farfi conofcere dalla Dona per

huomo di fublime ingegno,& atto non folamente à diuenir' ogni giorno

più lodato,& più grande nell opinione, & gradi del mondo, ma ancora à

faper auedutamente negociare, intendere, pigliar partiti in ogni cafo oc

corrente,fchifar'
i
pericoli,& rimediare elpeditamente ad infiniti cafi,

che i maneggi amorofi fogliono auer fece con tanto rifchio dellonore, &
della vica,così della donna,come dell'huomo.

ET diquefte,& d'altre tai cofc,che confiftono nell ingegno, tutte,

ò

parte, fi può credere,che l'Autor di quefta Imprcfa abbia voluto inten-

dere ,dauer luida vfarcol tempo, per vincere la fierezza della donna a-

mata. La qual fierezza egli abbia voluto rapprefentar leggiadramente

con la fierezza del Leone , sì come di fopra s'è detto . Ma perche molte

volte fi vede auenire, che vn'A mante di nobil'animo, & d'alcirsimo meri-

to, diuenga feruo

Di duo vaghi occhi , e d'una bionda treccia,

Sotto cui fi nafconda vn cor proteruo

Che poco puro abbia con molta feccia. Se ne vede
auenire, che con lei non vale alcuna parte buona divirtù,d'ingegno, ò va
Ior'alcuno,ma (olaméte fi muoua ò per vanirà del ceruel'o fuo, ò per isfre

nata lufTuriajò per conformità di bafiezza d'animo,com'è il fuo , ò per al-

tra vilifsima cagione,& principalmente per l'auaritia, ad amare qualche

briccone,qualche federato,qualche vile,qualche ignorante,© altro si fat-

to indcgnifsimo animalaccio. Et fé ancora con qualche perfona di non
"baifo aif^re ella fi muoua,lo faccia folo per brutta auaritia, si come con
tantaleggiadriadimoftròil diuino Arioftocon tutte tre le prime ftanzc

del ventcfimo Canto,

Che d'alcune dirò belle, e gran donne,
Chà bellezza, à virtù di veri amanti, --

AMunga feruitù,più che Colonne
Inneggio dure, immobili,e coftanti?

Veggio venir poi l'auaritia, e ponne
Far sì,che par che fubito l'incanti

,

In vn dì, fenz'amor, (chi fia che'l creda? )
A' vn vecchio,à vn brutto,à vn moftro le dà in preda.

Oue però conuien'auuertire jChefeben'egliintaiverfidice BELLE,
Se G ii.A'N^ Donne,non è da intendere, che egli però uinchiuda le vere
be)le,& le vere grandi. Percioche vere belle fon quelle , che fon belle d'a-

nimo , & vere grandi fon qucllc,che fon grandi d'animo , ma egli dice di

FFF a
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jàì quelfCjChc fon ben di bel corpo,ò bel uolto,ma di bruttifsim'animo. Et
grandi dice quiiii quelle, che fi truouano in alto ftato della fortuna, li

qual fuole molto fpeflb alzar'indegnamcnte ad alto flato molte perfonc
indegnifsime, sì come all'incontro tener'opprefsi , & poueri de' beni fuoi

molcihuomini pienamente degni d'altifsimo grado. Voglio dunque fi-

nir di dire, che con queftetalidi così brutto, & uiranimo,è principale

iftrumento il tempo à farle uincerc. Il quale ha per natura di non por-
tar molto auanti le cofe uiolenti , & difcoprir'ogni cofa fìnta

.

E T molto più poi uale lingegno deU'huomo à conoicerle , & conucr-
tirne l'amore in odio, pentendofi , & fdcgnandofi d'aucr porto l'amor fuo

in donna, ò più torto in femina così indegna, & disi uii'animo. Onde
quello , che non abbia potuto con lei operar'alcuna uirtù di lui, alcun'ar

te, alcuna feruitù, & alcuno ingegno, fi faccia poi per fola uirtù (dello

S DECIDO, sì come leggiadramente iDortrò il diuinoAriofto in Rinal-
do, alquale mentre andana tutto accefo per feguir'Angclica, fa apparir'

il Caualiero con la mazza di fuoco,che prima lolibera dall'orrendo mo-
ilro,& poi condottolo alla fontana, & fanatolodell'amore , gli fi manifc-
ilò, che era lo fdegno^, volendo quel diuiao Poeta mortrarcir, cheperfona
di niolto valore, & di nobiranimo,qual era Rinaldo, ancorché per qual-
che fpatio di tempo, credendofi di poterfi far degno dt premio dalla fua.

Donna,fi lafciaflc in preda ài fenfi,che mirando di. lei la bellezza del cor-
po,rinduceano ad amarla, tuttauia poi che egli finalmente fi fu accorto

,

che ella fenfualmente & sfrenatamente aucua più apprezzata vna vaga bel

lezzadÌToltoinvnfante,che tanto valore, tanto amore , & tanta virtù in

vn Caualiero,com*egliera,fi riconobbe sì fattamente, & tanto potè in lui

la ragione, che lo fece fdegnare d'auerlagiamaiamatajnonchcdipiùa-.
maria,ne di feguirla con tanta pena

.

Del quale fdegno in animo nobile.quanta fia la forza,più che forfè d'ai

tra medicin4,ò d'altro rimedio à tal bifogno di liberarfi da indegno amo
re,molto leggiadramente fi vede per vnbellifsimo Sonetto d'Ippolito de'

Medici,Cardinale di tante ingegno,& di tanto valore, quanto han cono
fciuto , & pianto tutti i buoni de' tempi noftri,', che così immaturamente
^Cfuron priui, & è querto.,

I cocenti fofpir, rar<Iente fòco

,

Di cui nujia giamai , donna, u'increbbej

Il grane duol , cheinme requic'nonebb»
Per girar d'anni,ò per cangiar di loco,

H pianto, di che à voi calle sì poco,
Ch'ogni dur'alma intenerita aurebbe

,

Il lamento, onde moffo ogn'or farebbe

A* pietà Pluto , e uoi prenderti à giocOj

S'acquetar non potè forza, ne ingegno,
Non fparfi voti à Dei, non à voi preghii

,

Noae.rbc;facrc., ò incantaci carmi,,
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Donna al fin'ha potuto vn giiifto fdegno,

Quei m'ha di liberti renaute Tarmi,

E fciolto si, che non fia chi nù leghi

.

Può durrcftie per aueiirura l'Autor di quefta Imprefaper il Leone inten-

der la fierezza dcU'ardore,& dell'amor fuo ad imitatione di quello del

Petrarca,
E'n su 1 cor qiiafi fero Leon rug-ge

.

Onde anco ilrugitos'attribuifce ad Amore per quefta forza, che egli ha
fopra le menti,& i cori altrui, Di che il medcfimo

So come Amor fopra la mente rugge
,

E come ogni ragion'indi difcaccia

.

Et però uoglia[il gentilhuomo, Autor dell' inì^^rcfamoflrare, chea tal

amor fuo egli mettcràil freno , &foggiogherallo conia prudcntia Sciì-

pcrfuo
Con l'aiuto dunqire di quefti due potentifsimi iftrumenti, che lo rifuc-

gli,ò folleur à riconofcerere 1 error ruo,& à fdegnarfi d'amar doana , cru-

dele, ingrata, & quello che più importa, di vile , & baflb animo , la quale

Bon prezzi.

Né lunga feruitù , ne grande amore,
Nèvirtù,nè valore, ne altra parte , degna di gratitudine in vn'Amante, fi

può venir confidcrando,che abbia perauentural'Auror di quefta Imprefa
volutaaugurarfì di deuer metter freno , ò forfè piii tofì-o rallegrarfi d'a-

uerlo giàpofto al potentifsimo furore dclfuo defiderio,& dellamorc vcr-

fo donna dell'indegnequalità,òconditionf,che già fon dette.

Onde così nel primo^fentimento,come in quefto fecondo, l'Im-

prcfa e tanto bella,che ne i gentil'animi delle Donne,
de' Signori,de" littcrati,& d ogn'altra perfo^^

nagiudiciola potrà for/e correr

fortuna dcifer giudicata

fra le più belle

di quante
fé ne

fono fin qui vedu-
te neireffer

fuo

.
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ARDENTI
A C A D E M 1 A

IN NAPOLI.

^V^OBILTJ' di ISi^TOLl ^VEVJìO
dagiàmolt'anni confeguito percommufic con-
rentimento il primo nome nella profefsion della

caualleria,& fapendo , che l'arme, & le lettere fon

quelle, che infieme tengono il principato della

perfettione nelle cofe mondane, prefuppoflo fem

^^^^ pre in ciafcuna defTe il timore , ci ferufgio di

^•^ Dio, fi diedero à voler ridurre anco in coImola
profefsion delle lettere. Et quantunque in quella

Città fiavn bellifsimo Studio, con molti eccellentifsimi Lettori, vi fieno

molti maeftri di buone lettere in particolare , & abbia per ogni età dato
di fé qualche grande &marauigIiofo Scrittore ,fidifpofe tuttauiadiro-

ler far ancor' Academia,oue fi congregaflero ordinatamente alcuni gior

ni della fettimana , & quiui fi leggeifero lettioni importanti , fi dilcorref-

fe intorno a'ia perfettione de' componimenti antichi , & moderni, &fi[

veniffetuttauia da ciafcuno per libera volontà fua,ò per tema, & fogget-

topropoftodal Principe, componendo in profa, &in verfo. Laonde ef-

fendofene da principio leuatavna,laquale chiamarono l'Academia de'

SERE T<IJ y oue era gran numero di Caualieri, fi leuò con lodeuolifsima

concorrenza fra pochi giorni queft altra de gli ^ K D El^T I , di cui è

l'Imprefa,chequì difoprasepofta in difegno. Della quallmprefa uo-
lendo uenir' alla dichiaratione , dico primieramente , che le figure fono

vn'altare con alcuni riui , ò rufcelli d acqua d attorno, & fopra d'elfo è vii

Bue,ò vn Toro, sbranato in pezzi, & quiui pofto fopra le legna. Et ve-

defi venir da Cielo vna vampa di fuoco, & andargli fopra. Le parole

Greche,
ò'vK a"aao©En, vagllono in lingua noftra,

Non altronde , ò , non d'altro luogo

,

Et per intendimento del tutto è da dire, come primieramente quei Ca-
ualieri hanno voluto conformar 1 Imprefacol nome dell'Academia sì co-
me le migliori Academie foglion far le più volte. Ilqual nome è Ardenti,

come s'è pofto di fopra nel titolo. Et per certo è nome tanto bello per vna

Acadcmia di Caualieri gentilifsimi , & onorati, che forfè poche altre an-
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tiche ò moderne hanno auuto altro nome così conueneuole,& così bello,

fenza viar né arroganz a òfnperbia , né all'incontro viltà & bafTczza , cofe

tutte troppo fconueneuoliàperfone virtuofe, & di nobil'animo.Lequa-

li Scilla & Cariddi , cioè di non battere nella arroganza , ò nella viltà, fo-

no due fcogli di tanto pericolo,che fi veggono felicemente fchifati da po-
chi , nel che non mi appartiene di addurre eflempi fuor di propofito.

Sappiamo adunque , che nelle facre lettere il fuoco é pofto molto fpef-

foperladiuinità. Pofe Iddio alla porta del Paradifoà guardia dell ar-

bore della vita l'Angelo con la fpada di fuoco . In forma di fuoco appar-

ue Iddio fteflbàMoisè in quel Rouo accefo, che non fibruciaua. In for-

ma di colonna di fuoco precedeua Iddio per duce & fcorta del popolo

fuo dIfrael,tratto,ò tolto con tanti miracoli dall'oftinate mani di Farao-

ne. Et non lenza mifteriofo documento, per rapprefentar quefta diui-

nità , le noftre chiefe tengono di contmuo il fuoco accefo dauanti al fan-

tifsimo facramento . Per fuoco le facre lettere ci affermano , che que-

llo mondo terreno s'ha da purificare , & ridurre à perfettione . Fuoco
chiama il Profeta i miniftri del fommo Iddio . Qiii facis Angelos tuos fpi-

ritus ,&miniflrostuos ignem vrentem. Di quello fanto fuoco fi prega

dalla fantaChiefa la bontàdiuina,chele piaccia bruciarle reni, & il co-

re de' fuoi fedeli. In forma di fuoco lo Spirito Santo fi infufe ne gli Apo-
lidi , Ignea, òdi fuoco chiama Moisè nel Deuteronomio la deflra di

Dio, Se per infinite altre ragioni, & teftimonianze fi può andar ritrouan-

do quella diuinità nel fuoco celefle.Onde volendo con quelli fondamen-

ti nella dichiaratione del nome di quegli Academici ^ RDE7{T I ,vQ~

nire alla dichiaratione della loro Imprefa , dico , che

,

T>{EL terzo libro dei Re, al zr///. Capitolo fi legge, come auendo

Jddio per Tempia idolatria del Re Acab, priuata la terra di pioggia, &
di rugiada per molto tempo , & auendo fatta annuntiar tal ficcità à quel

Re per bocca d'Elia Profeta , volendo finalmente il detto Elia moftrare al

popolo d'Ifrael, & al Re, la vanità, &lafceleranzaloroin adorare lido-

Io, che chiamauan Baal, fece, che per comandamento del Re nel monte

Carmelo fi raunaflero 840.facerdoti,ò Profeti del detto Idolo . Et auen-

do Elia riprefo quel popolo , offerfe di venir'allelperienza della verità.

Et così fece prender due buoi , vccifi , & tagliati in pezzi,& fece, che que-

gli Idolatri mettefleroil ior bue fopra le legna nel loro aitar fenza fuoco

,

& inuocaflero il nome de' loro Dij, proponendo, che colui d'efsi, àchi da

Cielo il fuo Iddio mandaffe il fuoco, poteffc affermar' & far credere, che

ilfuo Dio era Dio vero . auendo dunque i Sacerdoti, & Profeti Idolatri

inuocato dalla mattina fin'almezo giorno il loro Idolo Baal,andauano

paffandodiquà Si di là di quel loro altare, & Elia beffandoli dicea loro,

che gridaffer forte
,
perciò che per auentura il Ior Dio era allora à ragio-

namenti con alcuno, òneirofl:eria,ò in viaggio, ò forfè ancodormiua,

che non gli poteuanèeffandire, né udire . Laonde quelle bellie grida-

uano ad aha voce , & s'andauano con coltelli , & lancette tagliando , &
forando le carni , & facendone vfcir' il fangue . Ma auendo lungamente

così gridato , & vaneggiato , & non vdcndofi voce , né vedendofi fegno

alcuno
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alcuno dal loro Baal, chiamò Elia afe il popolo, & rifatto l'aitar di Dio
vero, che era flato guaftato,&incttendoiii .Y/7. pietre, fecondo il nu-

mero delle A' / /. tribù d'Ifrael , gli fece d'attorno quali due folcili . Et po-
nendoui fopra le legna,pofe fopra quelle il fuo bue fmembrato , & poi vi

fece gettar fopra quattro gran vafi d acqua , & poi altri quattro, & la ter-

za volta altri quattro . Onde non folamentc il bue , & le legna eran tutte

bagnate quanto più poteano , ma ancora di quell'acqua , che colaua , ò
cadeua da efle , fi empiron que" folchi, ò quelle folfe, che aueua fatte d'in-

torno all'altare. Et allora aucndo Elia diuotamente fatta oratione à Dio,

«enne un fuoco dal Cielo , che diuorò il facrifìcio , le legna , & l'altare ,

con ciò che n'era. Alqual miracolo tutto il popolo cadde con la taccia in

terra , & conobbe, & confòfsò chiaramente, che il Signor noftr o è il nero

Iddio. Et così Elia fece prender tutti quei falfi profeti Idolatri,& con-

dotti al torrente Cifon, gli fece uccider tutti, & dilTe poi al Re , che man-
giafle ,& beueffe , che egli già udiua in Cielo il fuono d'una gran piog-

gia, laquale poi fra poco d'hora difcefe à gran copia

.

1 i\(^ quella notabilifsima iftoria dunque , che raccontano le facre let-
"

tere , è fondata tutta quella bella Imprefa , di cui diciamo, & col Motto
bellifsimo fa intender chiara 1 intcntion loro , che è di non uolere ,& di

non attendere , òfperar fuoco, né uirtù , né gratia ò ualore altronde, che

da edb Iddio. Conchefiuiene anco ad efler molto gentilmente rime-

diato alla ambiguità della voce del nome loro. Percioche la parola

^ RD E T<IX -E in quanto à fe,potrebbe intenderfi così in mala parte,co-

mein buona,dicendoficosì ^RDETsljrE òaccefod'ira,difdegno, di

rabbia, d'odio,di furore,& altre sì fatte pafsioni biafimeuoli, come ancor
ardente d'amore,di fede,di carità, di virtù,& d'altre tali, in ottima parte.

Onde fé nel Petrarca fi legge

,

O' d'ardente virtute ornata e calda

Anima, Et
Giàtivid'io d'onefto foco ardente. Et
L'andar celefl:e,e'l vago Ipirtoardente , Et
Ogni bellezza,ogni virtute ardente.

Et qualch'altro forfè, in buona parte , ni fi legge ancor pariméte in mala.
Non fu sì ardente Cefare inTeffaglia

Contrailgenerofofuo. Et

LalTo ,fe rimembrando fi rinfrefca

Quell'ardente defio

,

Che nacque il giorno, eh io

Lafciai di me la miglior parte adietro.

Et più altri in quello & in altri buoni autori fi troueranno, oue la det-
ta parola. Ardente, farà polla così in cartina parte, come in buona. Et
però,come cominciai adire, volendo quelli Academici toglierla mala
interpretatione,chequalcunoaurebbe forfè potuto fare nel detto nome
loro,& conofcendo all'incontro, che dichiarandofi daefsi con altra uia,

& moflrandofi , che ella fi doueffe prender nella fignificatione migliore,

poteano incorrere in biafimo d'arroganza, fupplironogiudiciofamente

GGG
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all'uno & all'altro di tai bifogni con quefta lor belliisima Imprefa, & non
folamente in quanto al nome,ma ancora in quanto à tutta la intention lo

ro nell'auer fondata quella Acadcniia.

M^ non conuenendofi però dire,ò credere,che vna sì valorofa fchie-

ra di Caua'.ieri virtuofi,& di gétil'animo, (ì moftrafle nemica ò priua d'a-

more.può quefta lor'Imprefa prenderfi parimente con molta leggiadria

nelfoggettOjòfcntimentoamorofo. Eteflendofi da quali tutti gli Scrit-

tori raHomigliato l'amore al fuoco,& chiamatolo il fuoco fteflb,può il no
mQ à^RDE Vjr I Cernir loro felicemente à fargli intendere per ver i fé

guaci,&ferui d amore.
M^ non conuenendofi all'incontro à perfone d'alto fpiritOjS: illuftra

te da gli ftudij,& dalle fcientie, moftrar di concorrere con le fiere brute ,

ò con ogni forte di gente vile nellamar con principal fine & intentione

la bellezza del corpo,tcrrena, & cadnca.efsi volendo moftrare,che 1 amo-
rCj il qual portauano alle lor Donne,non auea né fondamento , ne origi-

ne,nè intentione (Te nò come per guida,& iftruméto) in alcuna cofa terre

na,rabbiano con tarimprerade(critto,& dichiarato per amor.veramente

celefte, non d'altronde infulo nel petto loro,che dal Cielo , sì come cele-

fte,&diuina è quella bellezza dell'animo, che cfsi nelle Donne loro con-

templano,& amano. Del qual vero amore quanto fia degno di nobil'ani-

mo,& comefifaccia innoi,& comeparimente,àchifa vlarlo,fia vera Ica

la alla contemplatione , & indi ali amore , & alla fruitione di Dio,

primo, Severo ben* , dignifsimo fopr'ogn'altro d'efferainato

adorato, & defiderato.s e difcorfo diftefamente,nella pri-

ma ,& nella feconda parte del!a mia LETT F K^
della perfettion delle Donne , nò folamente per

lafcala più accennata,che dimoftrataci da
Platone,& da altri Filofofi, & non lo-

lamente ancora per li vaghi lumi

della Poefia, ma molto più

per quelli delle facre

lettere,cópura in

teHtione,&

con
modeftia, Scfincerità

vera impie-

gateui.



A V R E L I O
PORGE LAG A.

4TP

"CCCvvv"^C?3^'-W^\j^^i^ilIIIJór^/^^^<a>:

'EKB^ TIGVn^r^ IV^ Qj^EST^ 7.1/-

prefajè molto nota dalla fiia forma , & tanto più (ì

fa poi nota, ò chiara dal vederlefi di /opra figurato

ilSole, al qual'ella tien volti ifuoi fiori , & ancor
le foglie per ogni parte. Onde con voce Greca è
chiamata ELIO TROTIO, che Italianamente
fidiceoggi GIB..ASOLE, ò MI RESOLE, OC

ne fono di due (orti. L'una, che chiamano Minore
& l'altra Maggiore , che è quefta, di cui qui dicia-

mo,ancorche in effetto fia come vna propria vniuerfal natura di quafi tut

tele piante di venir di continuo girando ilor fiori al Sole. Ma perche
l'altre lo fanno quafi infenfibilmentc, quefta perche lo fa molto efprefla-

mente,&tanto,che fé ne vede quali il moto manifefto,vien chiamata Elio

tropio Maggiore, ò Girafole,come per proprio nome,& cognome fuo.

OR^ per interpretatione di quefta Imprefa è da ricordare,come i Fi

lofofi, & altri fublimi ingegni di quelle prime età del mondo, i quali con
GGG a
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molta diligenza fi dauanoàqueftainueftigatione delle proprietà,& del-
le marauigliofe operationi delia Natura

, quando ò per le cagioni, òper
gli effetti ne ritrouauano alcuna, che lorparefle degna di tenerli cara,
procurauano di ferbarne memoria in modo, che tofl'e nota àlorfoli, & i
lor figliuoli. Et vedendo, che gli Ebrei per tener cosi parimente occulte
lefcienzelor piùcare, non voleanofcriuerlein niun modo, ma il padre
rinfegnaua al figliuolo à bocca venendo à morte , & egli poi à i figliuoli

fuoidi mano in mano, onde da quefi:o prenderfi d'uno in altro la chia-
mauano C,AB,AL^\ che vuol dir pigliamento, òriceuimento,ccmin
ciarono ancor gli altri lor conuicini,oue ebbero originele fcienze, à far'.

Il medefimo,& principalmente gli Egittii , & gì Indi) in quella fciéza del
l'erbe . Di che fa mentione, parlando d Angelica,& di Medoro,il diuino
ArioflOj nel Decimonono Canto così dicendo,

E reuocando a la memoria l'arte

,

Che in India imparò già, di Chirurgia

,

Chepar, chequefto fìudioin quella parte

Nobile, e degno, e di gran laude fia,

E fenza molto riuoltar di carte

Che il padre à i figli ereditario il dia.

Si difpofe operar con fuco d'erbe

,

Ch'i più matura vitalo riferbc.

Ma finalmente poi ipiù faggi vennero confiderando.che in effetto que
fio voler fidar la conferuatione delle cofe importancifsime nella troppo
caduca vita de gli huomini

, potea correr pericolo di riufcir vano , & che

quei gran fecreti delle cofe della Natura,& ancor dell'Arte,che cfsi veni-

uanoritrouandOjfi conueniuan finalmente perdere fenza l'aiuto della

fcrittura,come fi vede, che han fatto quei de gli Ebrei , commefsi alla co-

ftodia della fola lor Cabala. Là onde cominciarono gii Egitti] à ritro-

uar mododifcriuerei mifi:erij,& fecreti loro con alcuni fcgni ,ò figure,

che daniun'altro,cheda!orfoli foiferointefc. Lequai fignre,òiquaife-

gnii Greci chiamaron poi l EHOG LI F l C I . Et quel gran Mercurio
TKISMEGISTO fece far quelle fue colonne piene d'altii'simi niiflcrij

delle cofe mondane,& celefli, alle quali correuan quafi tutti i maggior fa

uij di quei tempi per impararne, sì come fece Pitagora,Platone,& molt'al

tri. Maerantuttauiaqueglifcritti loro in tal modo, che fenzal interpre

tatione di loro ftefsi,era come impofsibile à poterfene trar fentimento , ò
coftruttto alcuno , sì come fi vede fino à quelli tempi , che per molto che

s'aflatichino tanti nobilifsimi ingegni per volerne dar qualche luce, è co-

fa tenuta come per férma tra i dotti,& giudiciofi , che tutte quefte inter-

pretationi dateloro da Oro Apolline,& da ogn'altro fin'àquefl ora,fieno

ben"ingegnofe,& vaghe,ma però tutte molto lontane da que!io,che gli E -

gittijvoleano intendere, ò fignificar con effe,non vedendofi in tutte que-
fte interpretationife non alcuni fentimenti difciolti l'uno dall'altro, &:

la più parte morali,& di pochifsima,ò ninna importanza , & indegni ("per

dir il vero) cheefsi gli voleffero con tanta cura tener fecreti, & che tanti

gradi huomini correffero per imparargli^Sc tornafler poi à caia così con-
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tenti,& così ricchi di fcienze come faceano. Et per certo chi fanamente
raccorrà in vno tutto quello, che Oro Apolline , & vkimanientc il dotto

Pierio co sì grande , & induftriofo libro ne fcriae,con tutto que!Io,che in

particolare qua & iàfenetruouafcrittodapiùperfone, conofcerànon ef

fere in efsi tanta fcienza,che in quattro, ò Tei giorni vn fanciullo di do-

dici anni non rimparalle,& che molte per fé fleflb egli nonne conofcefle

dal folo inftinto,ò giudicio fuo naturale . Et finalmente elle non eran co

fé di tanta importanza, che fodero fiate degne , come ho detto . di volerfì

uelare,&: nafcondere con tanta cura. Ma perche à difcorrer di queflo io

ho altroue più ampio fpatio,feguirò di dire per 1 interpretatione di que—
fta Imprefa,che gli Ebrei ftefsi,& pofcia i Greci,& gli altri popoli, i quali

atteferoallacontemplatione dellamiuirande operationi della Natura
nella proprietà delle cofe create,& nella conucnienza,&: quafi catena del-

le inferiori con le celefti, conofcendo, ch'ancor quel modo de gli Egitti)

con quei loro sgorbi, & con quelle figure Ihane era poco ficuro,&poco
vtile per la conferuatione de' fegreti delle cofe da lor trouate , fi diedero

ad inucfl:igare,&: trouar modo molto migliore,& più ficuro all'intcntion

loro. Et quello fu il trattare,& nafcondere queile tai cofe fotto il velo d al

cun'altre,lequalidi fuori al volgo pare{fervne,& di dentro ài dotti ,&à
gli fludiofi fi Icopriffer' quelle, che veramente fono. Et ài qui e da crede-

re,che auefl'ero origine le fauole, lequajiin tanto numero li leggono nei

libri così de' Greci,come de' Latini, fenza infinite altre , che ne fon per-

dute. Gli Scrittori facri non volendo per alcun modo nelle lettere, che

perla dignità loro fon dette facre,& fante , mcfcolarcofa, la quale ancor

nella fcorza fua aueffe nulla di vile,ò di difonen.o,&; cattiuo,fi diedero poi

ancor'efsià velare ilorfecreti,& alti mifterij fotto alcune morali iftoric,

ò fotto qualch'una di quelle,cheefsi chiamano Miilot,&:i Greci han detto

7rxp^&i7i.cis, & parabole le diciamo ancor noi,ò coniparationi,& radbmi-
glianzc. Col qual modo ragionaron molto iProfeti,& molto più il Signor

noflroal popolo,&:àifuoi difccpoli, dichiar.indone pofcia loro alcine,

che al popolo indegno eran'occulte, sì come fi ha dalle IteiTe parole lue,

,, Vobisdatumefl: nolfemyfiierium regni Dei, cseterisauté inparabolis.

EtnelSalmo 77. il Profeta Dauit. Aperiam inparabolisosmeum.
I FILOSOFI adunque, &i Poeti ,i quali mancauano del lume della

fede,non furono così accurati à guardar altrui dal pericolo d incorrere

in errore, col coprir di qualche velo profanojò laici uo le cofe importanti.

Percioche non fi crouando allora le ilampc
,
poteron forfè temere, che fé

quelle lor co(e non aueflerodi fuori auuta qualche vaga fpoglia,ò qual-

che efca dolce da prendere gli animi altrui, fi farebbono quei lor libri la-

fciati in dietro,& così per auentura fcaduti,&: mancati fra brieue tempo.
Et però precurarono di nafcondere quelle cofe così importanti fotto pia

ccuolirsime fauole,la maggior parte amorofe , &queflo ancora nell vni-
uerfalenonfenza profondifsimo miilerio, per moflrar'à gl'ingegni più

fuegliati lordine della Natura, col quale noi artificialmente poi proce-
dendo nell'applicatione delle cofe fecondo la proprietà , & conuenienza
fra loro, facciamo tutto quafi quello,che noi vogliamo, & di quelle rare.
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& ftupcnde operationJ,che à coloro,da chi non fi fanno quei modi,& que
fle cagioni

, paiano per ogni parte miracolofe,moftrandofi poi con qiie-

fto velo d'amore in quelle !or fauole la naturai proprietà , & difpofitionc

di tutte le cole interiori alle celefti , & confequentemente poi di tutte à

Dio; ma di quelle più,che più fono,in quanto è pofsibile, conformi à lui

.

Et qucfto era,che à glintendenti accénarono foftantialmente gli Acade-
mici,quando diifero, che à coloro, i quali defiderano diuentar dotti , &
faui), conuenga diuenir primieramente amorofi , accioche attratti dalla

bellezza,& dall'amor delle cofe, fi muouano à contemplarle , da chenafce
poi la cognition vera

.

Sotto dunque cotai fauole uengono di continuo i begli ingegni ritro-

uando , & riconofcendo profondifsimi fecreti dell'una & dell'altra Filo-

fofia. Ancorché la maggior parte de Gramaticifiveggianocon 1 inter-

pretat ioni , & allegorie loro auerle impiegate nelle cofe morali . Lequali

certamente none da credere, che quei grandi huomini auefler uoluto

con tanta diligenza occultaral mondo , ma che molto più alte, & più im-
portanti cofe ni fi conferuino. Il che quei, che confideratamente fono
elTercitati nella lettione de' migliori Filofofi

,
porranno trarre da molte

cofe , & particolarmente daldiuino Platone, il qual afferma, che gli an-
tichi Poeti fotto i! velo della Pocfia penetrarono neipiù afcofi ,& pro-
fondi fegreti della Natura . Ondevencudofi con qucfto ali interpreta-

tionedeil lmprefa,quì dauanti porta, fopra la quale ho cominciato que-
lliodifcorfo , dico, che quei primi diligentifsinii inueftigatori delle cofe

dellaNaturaauendoauucrtitain quefta pianta dUiotropio la maraui-
gliofa natura fua di girarfi manifeftamente al.Sole,& penetrando con
l'intelletto nella confideratione delle fue cagioni, & al frutto grande, che

da elfapoteua trarli, uolendone far memoria à fé ftefsi, &:ài pofteri buo-
ni , & ftudiofi , & occii'tarla al volgo , & à gl'indegni , ne fecero quella

bella faucla , che poi Oiiidio molto leggiadramente raccolfein vcrfi nel

quarto libro delle trasformationi , dicendo, Edere ftata vna bellifsima

giouene chiamata < L ' ri^, la quafeAendo fieramente innamorata del

S O I f- . fu finalmente trasformata in un'erba, la qual' ancorella ne rima-

fe pur di continuo innamorata , & Ci vien di continuo girando à lui. Nella

qual fauolafono molti bellifsimi fecreti , & non dico d'auuertimenti mo-
rali , manarurali, & diuini, & principalmente quello importantiftimo

d'infcgnare ail huomo il modo di acquiftar miracolofamente ogni fcien-

za pernia de glinflufsi celefti, ò didiuina infufione . 11 qualfecreto que-

gli ftudiofi , che fono ottimamente elTercitati ne gli autori Greci , deb-

bono auer auuertito, che affermano auer'auuto quei gran Filofofi, iquali

da mattina à fera ftauano ignudi à contemplar il Sole, onde fi chiama-

uano Ginnofofiftì , cioè , faggi , ò Filofofanti ignudi . Et il qual fecreto

nonfolamenteinfegnaàchi intende gli ferirti fuoi , Plotino, ma fi fece

con Tefperienza conofcered'auerlokii poftoin opera perfettamente, ef-

fendonediucnutotale, che nera quafi trasformato di natura vmana in

celefte , & ne venne cognominato, koCs, Nus, cioè Mente , affermandofi,

che egli era già diucnuco così perfetto, & quafi nudo,&fpogliato della
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fenfualicà corporale , che comprendeua la iierità delle cofe fenza difcor-

rerle , maperrolaapprenfione, come le comprendono le menti, òleio-
ftanze aftrarte . Et fra molti luoghi, oue egli più infcgna quefto gran fe-

greto àgi intendenti, che lo accenni ài rozi, è vnofommamente impor-
tante quello , nel quale afferma , che gli huomini per Venere , per Mer-
curio, & per il SOLE poflbn farli icala à falire àDio. Et poflbno in

quefto penfiero gli animi eleuati confiderar quello, che Tolomeo, Dio-
nifio , & altri fublimi fcrittori hanno detto , toccando à diuerfi propofiti

l'ordine della Natura , conia conformità,& difpofitione deliamente no-
ftraalle cofecelefti. Né è da credere, che così i Filofofi , come i Poeti

aueflero così femplicemente , & fenza più profondo millerio chiamato il

SOLE dator della vita , & delle fcienie

.

TOSSO ancor comprendere, che il gran Marfilio Ficino, il quale
flato vn vero lume dell'età fua , auefle dalla lunga lettione in Pio tino,che
egli traduffe , ò d altronde , auuta molta luce di quefto fecreto

, poi che
in quel fuo importantifsimo libro de triplici vita , ne dà tanto lume à chi

fa ben raccorre 1 intention fua , & criuellar l'oro dallarcna , con la quale
all'ufo de' veri Filofot-anti 1 ha mefcolato . Oltra che gran lume ne dàpu-
r'egli

5
quando con tante parole difcorre , che la notte

,
quando il Sole e

fotto,noi non debbiamo in alcun modoftudiare, ne pur vegghiare. Ec
che all'incontro tofto che il Sol comincia a tornar nel noftro Emisferio

,

noi debbiamo alzarci, fé non col corpo, almeno con lanimo, 6i con la

mente àftudiare. Ettantova egli qiiiui difcorrendo della conformiti
delle menti noftre col Sole , & delle virtù , che da lui ricciiono , Ec non
folamente i più fàggi Poeti , & i Filofofi , ma ancora le facre lettere , oue
lono quafi tutti i più importanti lumi delle cofe naturali,& fopranaiura-

li, ò diuine, hanno lafciato grandifsimi luoghi da trar quefto gran fegre-

to . Né e forfè fenza mifterio quello, che è neilElibdo , che fé ale .ino pren-
deràinpegnolaveftedel profsimo, debbia reftituirgliela auanti che il

Sole vada fotto, perche egli lanette poffa coprirfene ,ouc accenna con
lo ftar nudo il giorno così di Verno , come di State, molto più profondo
mifterio forfè, che quello , che ilfentimento efterio- della lettera moilra.

Così in quello del primo de Re ali undecimo Capitolo

,

,, Craserit vobisfaluscùm incaluerit Sol. Et quello.

„ NonaperiantarportxIeruralemvf(j;adcaloremSo!ii

.

Et molto più quello dellaSapientia

.

„ Errauimus in via veriratis , & luftitis lumen non luxit nobis, & vOl in-

„ telligentijE non ortus eft noois

.

Et altroue il medefino.volgrndole parole àDio

.

,, Vt norumeflet omnibus, quòd oportet pr^uenire Solem ad benedi-

„ ftionemtuam,& ad Orientemluciste adorare.
Né è ancora da pigliar folamente nella fcorza della lettera, ma con

quefto ft^nb importantifsimo feritimento quello di Salomoie nell'Eccle-

lìafte a' fcfto Capitolo, quando dice, che fé alcuno genereràcento figli-

uoli , &viuerim3!t'anni, & che l'anima fua non uferài beni delle foftan-

ze fuc , farà peggio , ch'una fconciatura , ò vno aborto , cioè, vno di quei
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figliuoli, clìenafconofenza efier finiti di formare, & non viuono;che co-
sì vien quel tale ad effer venuto in vano nel mondo, Sccamina nelle tenc-

bre , &; ilfuo nome fi cancellerà dall'obliuione .

,, Sigcnuerit quifpiamcentumliberos ,&vi?ccritmultos amios, &ani-
„ ma illius non vtatur bonis fubftantis fuse , de hoc ego pronuncio,-quòd

,, melior illofitabortiuns. Fruftraenimvenit, &pergicad tenebras, &
„ obliuionedelebiturnomeneius.

Ouefi vede, che gl'ignoranti fono come numero, & ombra vana nel

mondo . Et come Salomone fapientifsimo chiaramente dice, che non vfa

ibeni dellafofl:anza dell'anima fua, chi non adopra l'ingegno, & l'intel-

letto nella uia d'apprendere la vera fcienza, nella quale fta comprefo l'a-

more,& il timor di Dio. Etfogginge poifubito perpiù aprire àgi ingc-

•gni fuegHati quefto gran Tiiifterio de glinflufsi folari neli'apprefsione

delle fcienze,

„ Nonvidit SOLEM, ncque cognouit diftantiam boni, & mali.

Et molt'altri luoghi fono nella Scrittura per gl'intendenti,oue fi accenna
quefl:o'granmifterio della gran virrù del Sole nelle menti nofl:re,& il me
do, ò la uia d'acquiftar da eiTo le fcienze , ma particolarmente nel fetti-

mo,& nel! ottano della fapienzapofTono gl'intelletti fublimi auernelucc
grandifsmiafapendovfarla. Et molto particolarmente poi fi vede quefto

gran mifl:eriofpiegato,noncheaccennato,daCallimaco,poeta Grecodi
grandifsima ftimajnell'InnOjChe egli fa ad Apollo,oue fono efprelfamen-

tequefte parole,

n' TToATiO)!' ùvTTcarl qctiinrcii , KhT^orii tcSAo'fi

d f y^}j \ c/j«, i/iyxi ovrog, o 5 ovn i'c/ìi, AjTÒg ìnu icg

o4o/aS' ài iuccigyi, -ucci i(r(ro{JiSi' . ovTroTcTinoi

.

Oue fi può chiarifsimamente comprendere,che quefto gran Poeta,?: dot
tifsimo, parla manifeftamente di quefto mifteriodell'apprefsione delle

fcienze per la virtù folate,poi che dicendo,che Apollo,cioè il Sole,non ap
pare,ònonfi fa veder da tutti, mafolamentc dai buoni, & che chiunque
lovedenonpuòcfierbaflb,&: vile,òdi poco conto & ignorante, nò fi può
prendere che parli nel fentimentoefteriore.Perciochc ilSolefi vede con
tinuamente così da i buoni,come da' cattiui, così da' grandi,come da' pie

co!i,& così da i dotti, come da gli indotti,& ignoranti.

Ma baftandomi per ora nell'intention di dichiarar qucfta Imprefa,
quanto n'ho toccato,dico, che con quefte fcintille di luce,che ne ho rifue-

gliate nella confideration mia,& d'altri, noi pofsiamo comprendere, che
cllendo l'autor di detta Imprefa giouene di molto eleuato ingegno , & di

molti ftudii, abbia per auentura voluto con tal Imprefa dimoltrare , co-
me tutti i fuoi penfieri fien volti à quefta importantifsima contemplatio-
ne, per la quale egli fpera diuenir tanto eccellente nelle fcienze, & ancor
ne icoftumi, quanto ha già penetrato conia mente nell'intelligenza de'

migliori Scrittori,com'efsihan fatto. Et così dica, M£Tv^5' E^DEM,
cioè che à lui fia la medefima mente di così fare,Iafciandofi à tergo,ò fpo-

gliandofianch'egli ogni baffo penfierOjCome già Clitia fi fpogliò lafen-

fualità vmana,i Ginnofofifti có le vefti le cure terrene,come ancora i detti

Filofofi,
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Filofofi,che s'eran dati allacquifto della perfettion delle fcienze per quel

lavia,&raiiean confeguite, òche pure quali come in modo di far animo,

& augurio à fé ftelìbjvoglia dire, che auédo egli la medcfima méte in qui
to al defiderio in lui,& medelìma ancora in potenza.cioè atra à folleuarfi

come gli altri fecero,non deueuafenon confeguentemente fperarneri-y

ftcflb effetto. O' pur ancor voglia dire,che fapendo lui, come quefto no^
ftroiole módano,& à noi vifibile, riceue forma,lume, & virtù dal sómo,&
fopracelefteSole,inuifibile,&incópréfibile,cheèIddio,ondee(roSo!efen

libile ne è Tempre volto à lui, egli ce la contemplatione di quefto SoIe,me

zofranoi,& IDDIO, ha la (Iella mente,& iute ntione di cercar fempre
Iddio, &incorporandofi nella mente con quefto Sole, rapirfi con efTo à

Dio. O' perche ancora Plotino,& altri Fiiofofìrcriuono, che l'anima no
ftra fcendendo dal Cielo , prende dal Sole la natura, & la virtù della con-
templatione,& delle fcienze,voglia I autor delllmprefa dire,che la men-
te rua,fpogliata,in quanto può , di quefta terrena corporalità,è per pro-
curar di venir quella ftefla , cioè purifsima,& femplicifsima, che ella era
nellofcender fuoqui baflb

,
quando il Sole le diede albergo.

O' ancora eflendofi il detto autor dell Imprefa dato alla vita ecclefìa-

flica.&fapendocomelefantelettere chiamano CRISTO Signornoftro
il Sol di Giiiftitia, potrebbe auer voluto moftrare.che sì come quefto Sole
noftro fenfibilejè Tempre tutto volto , & intento à riceuer da quello , luce,

& pcrfettione,così fia per far'egli pariméte col penfìero, & col defiderio

.

Et particolarmente poi eflendofi poflo àiferuigi del Sommo Pontefi-

ce, voglia oltre àtuttelaltre elpofitioni già dette , riferire ad eflbSommo
Pontefice fuo Signore 1 intention Tua , & dire, che sì come quella pianta fi

volge Tempre ouunque fi volge il Sole, da lei Tupremamente amato & riue
ritOjCosìegli con 1 umiltà,conladeuotione,conla diligenza,& con tutto
il cor (uotienfempre tutti i Tuoi penfieririuolti adelTo Pontefice in vni-
uerTale,& in partico'ar Tuo Signore. Et certamére quefta ImpreTa è mol-
to bella,& molto acconcia in quefto ufficio di moflrar fede,obedienza,di
ligenza,amove,& deuotioneverTo il padrone,ò Signor Tuo; sì perche raf-

fomigliandolo al Sole,vien à lodarlo, & efTaltarlo quanto più sì pofl'a,così

nell a virtù di giouara!trui,come nello Tplendore,& nella g'oria di Te ftef-

fo,sì ancora con moflrar la continua cura, & il continuo fludio del Ter-

uirore in tener Tempre gli occhi,&i penfieri riuoltialui. Et tutte qucfle
intentioni fi vengono à far più chiare,& illuftri,& cornea confermare Tpe
cioTamente con quello, che in quefta flefla Tentenza ne Tcriue Lattantio
Firmiano ali ottano Capitolo del Teflo libro.così dicendo,
Itaquefioculo in cciehim Temper intendas, & SO LEM, quioriturob

fcrues,eumq; habeasvir.^,quafinauigij,ducem. Tua fponte inviam pedes
dirigentur,&: illudcelelle lumen

,
quodTanismentibus multo clariusSole

eft,hic,quem carne mortali videmus,fic reget, fic gubernabir , vt ad Tum-
mum Tapien:ia:,virtutisq; portum fine vllo errore perducar

.

Et ancor che lautor di quefta ImpreTa, eflendo ancor tuttauia molto
giouene,fi veggia efler tutto dato alla grauirà,& alla'religione, non Tareb

Se però gran coTajCh'egli auefTe fatta quefta ImpreTa da più ann i à dietro

HHH
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nel vigor della fanciullezza,nella quale non fofTe però flato in tutto con-
tumace di PIatonico,& onefto amore.Onde auendo per auentura amata
alcuna giouene allora,q-uandoper l'età , & per la profefsione , ò per altra

cagione era huomoin parte diuerfo da quel , eh è ora , abbia forfè doppo
qualche interuallo di tempo voluto moftrarle con quefta Imprefa , che sì

come Clitia amò il Sole,non meno dapoi che ella fu trasformata in diuer
fa natura,che prima , così egli abbia la itefla mente in ogni fuo flato d'a-

mar fantamente lei. O' vogliamo ancor dire, che nonpermoftrarmu-
tationediftato,ò di vita, ma folo permoftrarla continuatione de'fuoi

caftipenfieriverfo lei, egli leuafTe quefta Imprefa, moftrando conlefìgu
re,& col MottOjChe egli ha la flcfl'a mente,& natura d'eiler fempre col pen
fiero à lei,come lEliotropio al Sole. Et che finalmente in qucfla leggiadra

intentione di fanto amore , abbia voluto con fomma vaghezza proporre
ad vna foia riguardatura di sì poche figure,& parole tutto quello, che alla

Donnafuadiffelil Bembo con quel Sonetto, che è ficuramente tenuto de'

più belli;3c migiic^'i fra tatti i fiioi. Et è qaefto

L'alta cagion, che da principio diedC'

A' le cofe create ordine , e flato

,

Difpofe, ch'io u'amafsi, e dielmi infato

Per far di fé col mondo eflempio, e fede.

Che sì come virtù da lei procede,

Che-'l tempra, e regge, e com'è fol beato

A' cui per gratia il contemplarui è dato,

Eteffaè d ogni affanno ampia mercede,
Così'l foflegno mio da voi ne viene

O' i n atti cortefi, ò in parole

,

E fol felice fon quand io ui miro .

Ne maggior guiderdon de le mie pene

Poffo auer di noi flefla ; ondio mi gira

Purfempreàuoi,com" Eliotropio al SOLE.

Et oltre à tutte quefte fignificationi,òintentioni di quefta Imprefa
,

ch'io n'ho dette, fi può credere, che per auentura più altre uè n abbia l'Au
tore fteffo , che fé l'ha fatta da' continui ftudij , nelle lingue prirtcipali &
nelle fcienze,& dalla molta viuacità dell'ingegno fuo.
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BALDASSARRE
C A V A L I E R'

A Z Z A L E.

EL DKAGOVJ. HjlT^VJ) GLI SCRi'TT-ORt
& l'altre perfone giudiciofe riconofciuto aucrla

natura pofte tante dignità.che ancora gli Aftrolo*

gi gli hanno attribuito il iuo luogo in Cielo, &
tanto, che ancorai capo & alla coda Tua hanno af-

fegnato luogo& denominatió principale. Et quaìl

tunque nella Scritturafttruoui allegato alcuna voi

ta il Dragone in mala parte , non è per quello, che

non fi pofla (& principalmente ncll'Imprefe) ap-

propriar' anco in buona.efTendo in tutti gli animali terreni, & nell'huo-

mo forfè non meno che in tutti gli altri , molta diuerfiti di nature & pro-

prieti.così buone,come cattine , onde fi poflbn fecondo l'occafioni ap-

propriar nell'una ScncH'altra parte . Il che in quello volume micacea^
duto ricordar più voltc,& particolarmente ncll'Imprefe di Sforza Palla*

HHH a
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Micino, Marchefe di fanto Arclgelo, di TomafTo de' Marini , Duca di Ter
ra niioua, & d'Alberto Badoero, che fi fon pofte qui poco auanti. Nelle

quai nittes è ri cordato in foftanza , che il nietterfi vna fteila cofa ora per
bene,ora per male, fecondo le diuerfe proprietà fue,fi trouera fatto di di-

uerfi animali, piante, & ancora cofe artificiali, non folo nelle facre let-

tere, ma ancor ne iFi'ofofi, nei Poeti, ne gì Iftorici, & principalmente
ne i leroglifici degli Egitti]. Et che molte beilifsimelniprefe fi hanno di

gran personaggi , fondate fopra qualche particolar natura , ò qualità , &
proprietà d'alcun'animale,ò pianta, ò altra tal cofa, nella quale ne faran-

no più altre, diuerfe da quella, così in buona parte , come in mala, dcuen-
dofi in talpropofito prenderne {o!amentequella,che l'Autor col Motto,

ò con l'altra figura, moftra dauerne voluto prendere per dimoftrar 1 in-

tentionfua. Et e poi principalmente nella confideratione, & intcrpre-

tatione di ciafcuna Imprefa da auuertire i'efl'erc, le qualità , la profefsio-

ne,& le conditioni dell'Autore, dal che fi rien facilmente in /officiente

contez/a di quello , chea (e fleflb, al fuo Signore, allafua Donna, a i fuoi

nemici, & al mondo abbia volutoproporre con tallmprefa. Onde ne!

propofito di quefta dclCaualier' ^ ZZ ^ LE, la qual è vn Drago, che

auendo ftrangolato un Lupo,fe ne vola verfo il Cielo, col Motto,

FIGILjìJÌTIBFS Ji^rTs^Qj'^M

,

Confiderando l'effere, le qualità, & la conditione dell'Autor fuo, fi può
facilmente comprendere,che llmprefa, quantunque potefic pur effer' fat

ta in fua giouentù,con intentione amorofa in diuerfe occafioni.tuttauia

ella fia veramente militare, & morale , & che per il Lupo intenda i mali-

gni, grinuidi,& i rubatoti & rapaci dell'onore & della gloria altrui. Iqua

li tutti egli voglia inferire,che con la vigilanza, cioè con la continua cura

& diligenza nel ben operare,fi vincano, & confondano . Et dal danno,

che nell'onore & nellaviraefsidifegnauano di brci,noi rapportiamo fplc

dorè , & immoital gloria. Quefto bello, & alto penfiero può eifere flato

comcvniuerfale nell animo di quel Caualiere, come quello, cheauendofi

da' primi anni della fiia fanciullezza propofta la uia della gloria,fapeua

molto bene, effer proprio ne gli andamenti del mondo, chele perione
,

& loperationi g'oriofe & illuftri,non mancano mai d'auer infidie,& ma
lignità dalle genti diviranimo,& diniun valore. Tuttauia fi potrebbe

ancor dire,che egli partico'armente leuafle quefta Imprefa quando nella

prima fua giouentù con tata gloria vinfe & vccifc in fteccato Roberto da

Parma.huomo, chea fuoi tempi facea tremar meza la Lombardia con la

brauura & col valor fuo. O' fors'anco la leuò più anni dapoi ,
quando al-

cuni fuoi maleuoli & maligni trattarono di calunniarlo nell'onore,doppo

quella perdita di CHI URI, accaduta in modo, che à elfo Caualiere,il-

quale laueua in guardia,apportò non minor gloria , che la difefa ch'egli

n'auea fatta così gloriofa pochi mefi auanti cótra il MARCHESE del F^
STO, efsédofi in quella ftefla perdita conofciuto & veduto da cialcheduno

co quanto fapere in tata ftrettezza di tépo,& in tanta penuria d ogni cofa

neceiraria,efiendoU da chi deuea prouederlo, ftato mancato di c^uafi tutte
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le cofe opportune , che j^li aiiea promefTo , egli tuttauia l'aucffe opportu-

namente munita , & con quanto valore la difendcfle, ricufando ogni par-

tito propofloli da i nemici , fodenendo due fierifsimi afra!ti,& eflendo fi-

nalmente ftata prefa la Terra , & lui combattente alle muraglie,per auc-

re i Terrazz.ani aperto uno fportello, & mefsi dentro i nemici. Oue que
fto Caualiere,prima ferito,& poi fatto prigione , doppo lauer paq-ata la

taglia , s'andò fubito à cofticuir nel Caftello di Turino,& da i minidri del

RE di f ii^ 7v(C/^,eflaminata & procelTatalacofaconognifeuerità,

egli per onoreuolifsime patenti fu dichiarato d auer pienamente fatisfat

to al debito Scall'onorfuoin quella difefa, & fatto tutto quello,che àCa-
ualier'onorato , & à buon feruitor del Re apparteneua. Ma con tutto ciò,

non volendo lui mancar d'ogni altra pofsibil vigilanza & diligenza per

lonorfuOjfen'andòinpofte itrouar ilRe F li^AìiC ESCO in Borgo-
gna . Et non folamente da quella Maeftà , di nuouo auendo tutta eflami-

nata diligentemente la caufa, fu dichiarato dauer interamente fatto uf-

ficio di ottimo , fidele , Se valorofilsimo Capitano , ma n'ebbe ancor do-
no di gran fomma di denari, &infieme col grande Ammiraglio fu pofto

alla cura di riuedere & ordinar le fortificationi di Borgogna . Et poi con
la ftelTaperfonafua ilRelocondulfeà Lione, & fattolo Maftrodi Campo
generale d'Italiani , con dar à lui particolarmente due Infegne di fante-

rie, fu mandato in polle al gouerno di cinque mila fanti Italiani, che eran

quafi tutti Colonnelli vecchi , come Giouan da Turino , il Conte Berlin-

ghieri, il Clarmont , il Baftardo di Sauoia , San Piero Corfo, & molt altri,

i quali quefto Caualiere condufle à Pirpignano , & in sì fatta maniera di-

uisò quella efpeditione , che non fi eflendo per diuerfo parere , ò per ma-
lignità , ò poco faper di molt'altri , voluto feguire il parer fuo, & ellendo

tal'efpeditione riufcita vana , il Re publicamente diiTe, & fece fcriuer'an-

coalCaualiere.che il non prenderli Pirpignano era flato tutt' uno co! nò
prenderfi il parer fuo . Et fattoli donar mille feudi, lo mandò in Piemon-
te con lo fleflb grado di Maflro di Campo ,ou'eglicon molto onor fuo,

& commendatione di tutti,così amici,come nemici, fece cofenotabiltfsi-

nie nel fortificar'alcuni luoghi importantifsimi alla ficurezza del paflb da
Francia , i quali da' Francefi eran rifoluti d abandonarli , non confìdan-

dofi di poterli fortificare per rifpetto di C£^^K£ da 'N^./ì VO LI,Co-
lonnello dell'Imperatore, il quale fenza contraflo è flato fempre in nome
& in effetti col valor del corpo, & col configlio.vno de' primi 3c migliori

Capitani de' tempi noflri .Et tuttauia il Caualiere con molto sucdimen-
to li fortificò di dentro dalla muraglia in modo, che i nemici Imperiali

non lo poterono impedire , & quei luoghi fi conferuaron fempre inefpu-

gnabili & ficuri à i Francefi . Et indi il Caualiere fi trouò Capo della bat-

taglia alla giornata della Ccrefola, &ebbe carico di guidar rellercito

oue à lui parefTe . Onde i Francefi n'ebbero onorata vittoria . Andato
poi all'Imprefa del Monferrato con le fanterie Italiane, & Monfignor di

TelTe con le Francefi, quefle Francefi a San Damiano s'ammotinarono
contra il lor Capo , al qual fu necefl'ario fliggirrene con tutti i Capitani

,

& cercando i detti Francefi d'ammotinar' ancor feco gl'Italiani^ il Ca-
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ualie re , con la prudentia & col valor fiio, non folamente fermò gl'Italia-

ni, n:a ancora iFranceriièefsi,i quali giurarono à lui fideltà, & andaron
feco obedicntifsimi , & venuta l'occafione , combatteron valorofamente,
& fé nacquiftò tutto quafi il Monferrato , fuor che Cafalc , & Trino. Tal-
che il nome del C.yf F^i 7 £i{' ^zzjLLE eracelebratifsimononfo-
lo appreilb i Francefi,& gl'Italiani,ma ancora appreffo glTmperiali ftef-

fi, come di Capitano valorofifsimo nelfoperare, & prudentifsimo nel

configliare , & nel comandare . Et morto poi il Re Francefco , fu da Pa-
pa Paolo Quarto quello Caualiere eletto al gouerno di Bologna , & della

Romagna , con due mila fanti di condotta . Et vltimamente alla guerra
diSiena il Re Ej^VAiO lo fece Maftro di Campo generale della fante-

ria & cauallcria , con piena obedienza , & riuerenza , & amore di tutti

Capitani & Colonnelli , che in quella guerra feruiuan Francia . Le quai
cole à me è accaduto di ricordare per l'elpofitione di quella Imprcfa, ve-
dendofi , che veramente il fuo Autore con la molta vigilanza nella cufto-

<lia dellonor fuojha pienamente llrangolata & foffocata la maluagità de'

maligni , &inuidifuoi, &auutctanteilluftriteflimonianze della Ina in-

tegrità, & del fuo valore, così in lettere patenti, come in effetti, co i gra-
di, che doppo la cofa di Chicri il Re Francefco, il Re Enrico, & il Papa
gli han dati , che ben fc ne vede nell'Imprefa il vigilante & aueduto Dra-
gone vittoriofo volar verfo il Cielo a render gratie i. DI 0, da chi folo ri-

conofce il tutto, &àglorificarfi nclcofpettodel mondo , con rallegrarli

nelk parole della Imprefa , che à coloro, i quali Hanno vigilanti all'ono-

re & al debito loro, non può mai finalmente alcuna malignità far'ingan-

no, né violeuza, anzi, che le più volte da tal'altrui malignità & inuidia,lc

perfonevalorofediuengonopiùilluftrijSÌ come veramente fi uede eflcr*

auenutoà quello Caualiere, il quale, prima col Re Francefco le calunnie

de'hioiauuerlàrij fecero tanto più follecito à giufl:ificar 1 onorino,

&

conlequentemente fé ne fecero tanto più chiare le lue operationi . Et poi

col mondo in vniuerlale han fatto il medefimo le malignità di quegli huo
mini; ò di quelle cagioni, che induflero il Giouio àfcriuere cosi per con-
tr.arioilvero,in modo, che fé ne vede il Caualiere effer fatto altamente
pitigloriofo nel coTpettodi tutti i fecoli. Percioche primieramente il

Giouio, come Signor virtuofo, come vero Criftiano, & come d'animo
fincero&giullo, & amatore dcll'onor di fé fleffo , intefa la verità della

coTa , ha fatta larghifsima fede di tal verità, cpme fi vede in due fue lette-

re ad ^/ ]V,7v^ii'.,4i li^ I MOT^pi, già ftampate con l'altre di elfo

Giouio. Et i me poi nelloccafione di fcriuer infopplimento particolare

fopral illorie di detto Monfignor Giouio , è accaduto necelfariamente

ricercxar con ogni diligenza quella verità, voler veder le patenti, & auer

fedi &teflimonianze di tanti gran Signori &: altre perfone chiare , chea
tutto quello, ch'io ne ho fcritto, fi fon trouate prefenti . Onde in pieno
propofito, cosi in quel Sopplimento , come nell'cfpofitione di quella Im-
prefa, mièconuenuto far quelle diflcfe narraticni , le quai forfè fenza

quella malignità d'altrui non farebbono irmene ad altri venute inpro-

p ofito di ricordare, ò di regillrar'in libri , perche viuano eternamente

,
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come ho già fatto, & come foche non deuranno mancar molt'altri, che
fien per fare ne gli fcrittiloro,&: mafsimamente eflendo il detto Caualierc
ancor tanto freÌTco, &: tanto vigorofo della perrona,che elTendo da i primi
Principi & potentati di Criftianità reputato d'altifsimo fapere , & efpe-

rienza nell'eflercitio della guerra, fi può fperare,che facendofi quella fan

ra Imprefa centra Infideli,chc ni tanti luoghi,uengo annuntiando & au-
gurando per qucfto libro ,qiieftoCauaIiere non farà lafciato ftar'

ociofo,& che datigli di quei gradi, che a lui faran conuene-
uoli , auerà occafione di tar operatioui tali , che auendo

già mortificata in tutto &: vinta 1 inuidia, & la ma-
lignità, viuerà il corpo, l'anima, & lame-

moria così fublime & gloriofa , co-

me fi vede auerfigenerofa-

menteconquefta
Imprefa

propofto , & augu-
rato felice-

mente.
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BARTOLOMEO
. VITELLESCHI-

t^^t^t^°ryri>7» ^rtr^r^.-^ntT^T^.-v-» rj-.vv-yT»?;»: jj;> :

BEIAMO TEK ALTISSIMO MISTERIO
nelle facre lettere, che Iddio clementifsimo, volen

do manifeftare ò communicare à noi mortali ,fue

creature, la gloria fua, ftiol molte volte farlo fotte

il velo delle nuuole,sì come quando parlaiia à Moi-
sè nel monte Sinai , quando fi moftraua al popolo

,

quando parlaua ad Ezechiel Profeta , & quando
riempiua della Maeftà & gloria fua il Tempio di

Salomone, & pili altre volte, che fé n hanno nelle

facrc Lettere. Abbiamo poi fimilmentc.che molte volte fuol manifeftarfi

in forma di fuoco, sì come quando la prima volta fi manifeflò à Moisèin
quel rouo,che ardea fenza confumarfi,& quandos infufe ne gli Apoltoli

.

Et puofsi con alto miftcrio andar traendo, che in quella forma di fuoco
egli fi degna manifeftarfi ài più puri & più degni, onde àMoisèioIo,huo
mo ottimo,& à lui gratifsinio , fi moftrò primieramente in forma di fuo-
C0,& quando poi fé gli moflraua,òparIaua al cofpetto del popolo, lo fa-

ccua
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ceuafotto il uelo delle nuuole , come s'è detto . Et quefto ò per l'indegni-

tà loro, ò per alta clementia di Dio,per voler manifeftarci il modo di con
darci alla contemplatione della fiia gloria per la fcala delle cofe create, ò
perloftener la debilezza delia villa così mentale, come corporale de gli

huomini non purificati,che non reggerebbe à tanto fplendore . Et così al-

l'incontro poi quando tal villa noìlra fi conofca dalla diuina Maeftà fija

tanto ortufcata& tenebrofa ,che piccioIa& velata luce le farebbe come
inuifibile

,
par che foglia quella infinita & ineiFabiie bontà adoperar con

diuerfa cagione ò intcntion dalla prima, la femplice & fcoperta luce del

fuoco . /Iche manifeflamente fi può trarre dall Iftoria della fanta Bibia ,

che ci afferma , come Iddio , elfendofi fatto fcorta , & duce del fuo popo-
lo nel deferto, & volendo che così con gli occhi del corpo , come con quei

delia mente s'auezzafle àflarfempre volto & intento à lui,gliandaua d'a

iianti , ò gli prccedeua come guida , il giorno in una colonna di nuuola

,

& la notte inura colonna di fuoco. Onde fi può trarrei! già detto, &:

molt'altri profondlfsìmi millerij, che qui non mi par necelfario ò conue-

neuole di voler'andar'ìnuefligandopiù lungamente,baftandomi per l'e-

fpofitione di quella Imprcfa di foggiungere , che r\e 1 ordine la colonna

delie nuuole deue tenerfi prima, & poi feconda quella del fuoco . Et le ra-

gioni fono, prima perche nell'ordine, dimofnatocì da Dio, abbiam.o,

che à noi mortali furon prima le tenebre , che la luce , &: neil opera della

creationcdell uniuerfolafsnra Scrittura incomincia prima dalle tene-

bre ò dalia notte, replicando tutti quei fei giorni,

Etfuitvefpere , & fuitmane,diesprimus, diesfecnndus&c.

La feconda ragione è^perche il mondo in vniuerfaie è flato prima nelle te

nebre , che nella luce della gratia , concedutaci per la venuta del Reden-
tor nollro

.

La terza , perche , come s'è toccato di fopra , la mente noflra non può da
fé fleifarifguardarfubito nella (emplicifsima luce & infinita delio fplen-

dore &:dellagloriadiDÌQ, che (eneoffufcherebbe,&accecheria, &ca-
derebbe confufa à terra . Ma bifogna à poco à poco , cominciando dalle

nuuole,che fono di materia quafi meza fra il trafparente & l'opaco.venir-

fiauezzandoàrimirar pofciai aerefereno, indila Luna ,&da quella il

Sole , & così di mano in mano le menti angeliche nell'eflere & ne i gradi
loro , come più diflelamente fi fon moflrati in queflo volume all'Imprefa

di ET^KICO IL Re di Francia, diuifando per queflra uia la fcala Pla-
tonica. & quella catena, per la quale d'una in altra fembianza può l'huo-

mo venirfiieuando all'alta cagion prima, cioè à Dio iucidifsimo ,purif-

fimo , & incomprenfibiie . Di che ancora molto più diflcfamente se ra-

gionatonelia mia LETTVK^.
R^/i pervenire all'efpofitione di quella Imprefa ,hoda aggiungere

à quanto sé detto, chemo'tevoite iaScritrura mette le nuuole, òl inten-
de per le creature Angeliche , ò minillri di Dio , da rapirla mente noflra
al Cielo , ò da communicare a noi la fua g'oria . Et fimiimente altre volte

ci nomina, ò circofcriueef^i Angeli, ò miniftri Diuini, informa di fuo-
co. Onde èquello del Profeta, - :•

III
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Q^ifacis Angeles tiiosrpirirus.&miniflrostuosignemvrentem.

Et pofTono , ò fanno , con qiiefta intentione i dotti auuertire , come mol-
te volte la Scrittura in quella flefraoperatione,ouevna volta nomina Id-
dio efprefTiimente.aitra volta nomina l'Angelo, di che in quello luogo
non accade difcorrerakro . Voglio dunque per refpofitione di quella
Imprefa finir di dire , che quelle colonne di nuuolc & di fuoco , fé ben fo-
no alcuna volta dalla Scrittura nominate come fé foffero Iddio fte(ro,non
s'hanno però da dire , che ella riflrettamente l'intenda fé non per gli An-
geli,& miniflrifuoi, cheguidauano quel popolo al cenno di Dio, tacen-
dolo andare , ò ilare , & fermarli , fecondo che llauano , ò andauano elle

due colonne , l'una il giorno , &: l'altra la notte . Et eflendofi detto , ò al-

meno , accennato qui di fopra, come le nuuole ciguidinoàDio,&come
parimente ci guidi poi come fliccefsiuamente con la luce & con la virtù

fua il fuoco, & ci purifichi, lì può trarre, che l'intentione dell'autore di

quella Imprefa fia fiata di voler con effa proporfi la vera via di guidarli

& condtirfi alla vita ottima inquefto mondo, & confeguentemente al

Cielo. Il che fi può venir confidcrando non folamente dalle parole ESTE
DFCES, chcpregano quelle due gloriofe &diuinefcorte, che gli fien

guide & dixinel viaggio del a fua vita, ma fi può ancora riconofcere da
gì inflrituti della fua vita , oue fi vede , c!;e sì come il Signor noflro ci diffe,

„ Nonomnes ,qui dicunt mihiDomine Domine, intrabunt in regnum
„ meum, fed qui faciuntuoluntaté patrismci,quiell inccelis,Cosi que-
llo gcntilhuomo, Autor dell Imprefa, non mollridi confidatfifolanien-

tenel pricgo fatto con le dette parole à quei dininiminillri^ che lo guidi

no, flandofi poi egli ociofamcnte agognando, & quafi afpettando, come
molti fanno , d'effcr più tirato à forza , che guidato , ma s adepti con tut-

to il poter fuo a renderfi agilifsimo& efpeditoàfeguir la uia moflratali

della fua gloria , così in quella vita , come nellaltra. Ilche moflranole

facre Lettere , che dicono , come Iddio guidò, & ancor condufTe il detto

fuo popolo à quel paefe fertilifsimo , & abondantifsimo di ogni bene , &
lo fece vincitore , & fignoreggiatore di tutti quegli altri popoli , che

cranquiui.

Vedefi adunque in verificatione di quella intentione dell'Autore di

quella Imprefa , che elfendo giouene , nato di nobilifsimo & onoratifsi-

mofangue,& in quegli anni, ne' quali igioueni più foglion'effer piegati

à i piaceri , & nel maggior furore de'fenìì loro , eflendoli morto il padre,

& egli rimafo in arbitrio &gouerno di fé lle(ro,& fopra tutto eflendoli

rellata un'eredità , & vna ricchezza grandifsima , oue molt'altri dell'efler

luofi farebbono dati forfè in predadelledelitie, delle comoditi, & de'

piaceri , egli fenevfcìfubitodicala, &trouandofifottol ottima inilitu-

tione del padre d'auer già felicemente apprele le lettere Latine,"V"olgari,

&Grcche,firidufl'e àfludio lontano dalla fua Terra. Et quiui dando ope-

ra alle leggi Imperiali per ordinario, & alla Logica & Filofofia per eflra-

ordinario,s'è veduto, effer di continuo follecitifsimo ne gli fludij, mo-
deratifsimo ne i collumi, temperato nelle fpefe vane & lafciue , & all'in-

contro largo &ornatifsimo in quelle, che fon degne di nobile & illuftre
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gentirhuomo, & di chi inofl:ri,più con l'operationi, che con k parole , &
co i defiderij, d'afpirare à venir tuttauia aggiungendo onore & gloria al

la Cafa & alla patria fua,& così in quella , come nell altra vita ftar Tempre
con Dio, Nelle quai due co("e,fecondo non folamente i Filofofi , ma an-

cora i Teologi, & Iddio fteflb, confiftelavera, & intera felicità noflra,

che è quello, che con molta vaghezza , & con molta leggiadria raccolfe il

Petrarca con quefti verfi,

Così safpira al gloriofo regno ,

Così qua giù fi gode
Elaftrada delCielfi troua aperta.

L.A qualbellifsimalmprefa fi vide chiaramente efler come infpìrata

dal fuo Genio migliore, ò da DIO fteflb nella mente di quel gentiliisi-

mo, & virtuofifsimogiouene
,
poi che cflendofi con molta gloria dotto-

rato quefti anni adietro in Padua.non auendo ancor pelo alcuno in vol-

to , & tornatofene à Roma per adoperarfi poi Tempre in feruigio della pa
tria,& onor,& gloria della Cafa lua, non ftette fé non alcuni pochifsimi
giorni adefier chiamato & guidato in Cielo, improuifamente inquanto
àgliakri, manon gii forfè inquanto

à

lui fteflb, che così à tempo auea
moftrato di proporrlo, d i fperarlo,& di defiderarlo con quefta

Imprcfa , non in foggetto d'amor terreno , come l'età

fua aurcbbc comportato,ma tutta fpiritua-

le , & riuolta à DÌO, com'egli

già vi vedeua volto il

penfiero,& in-

camina-
to

il breue&felicifsimo

corfo del vi-

iierfuo.

ITI
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BARTOLOMEO

F E ST ^^ l MV KES ^ ^ 'ì^ C R CHE
inoflri di poter'aiierfotto la vaga fcorza fua qual-

che importante fentimento fegreto , mi fi fa

tuttauia credere, che ella fia amorofa,sì perche

l'età, & la gentilezza dell'animo del gentirhuomo

di chi ella è, me ne danno più d'uno inditio, sì an-

cora per faper io, che egli nella Academiade gli

Eleuati di Padiia pochi anni adietro, fi pofe per

cognome \o STEliDFTO, &fi può credere,

che per auentnra abbia fatta quefta Imprefa, per efTere ò per niorte,ò per

altra cagione , flato priuato della fua Donna , la quale molto fpeflb gli a-

manti foglion chiamati] lor SOLE, Petrarca,

E maledico il dì, ch'io uidi il SOLE,
Che mifa invifl:avn'huomnudritoinreIua. Et

Vnofpirtocelefte.vnviuo SOLE
Eu quel, ch'io vidi. Et
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Se l'oro,

E irai veggio apparir del vino SOLE
Tutto dentro e di fuor Tento cangiarme. Et
Così fempr'io corro al fatai mio SOLE
De gli occhi , onde mi vicn tanta dolcezza, Et
Per far lume al penfier turbido, e fofco

Cerco il mio SOLE. Et

lui è quel noftro viuo, e dolce SOLE,
Che adorna, e infiora la tua riua manca

.

Et più altri molti fé netroucranno,cosi poftida gli amanti òpermetafo-
ra,ò come per nome proprio alia dona loro. Onde da quella quafi gene-

Tal vfanza può en'ere,che il Gentil huomo di chi e queltalniprefa.vo.cdo

inoftrare.ò dolerli, d auer perduta per morte,ò per altro accidente la don

na fua, abbia fatto quefto Orologio, il qual veramente nò adopera, ò non

vai nulla le non al Sole^ & col Motto

,

JT^ FMBR.4 DESUMO. cioè,

Nell'ombro io ceflOjòfinifco ogni mia operatione,òpotenza. VoIefTe

dire,che egli lenza il fuo Sole, fia qualorbo ò cieco fenza luce, & del tutto-

inutile afe fteflb, & altrui. Et fé quella tal priuatione del fuo Sole è fatta

perlontananza,ò per Gelofia,© per altra tal cagione , egli può forfè con -

vaga maniera auer voluto far leggiadra concorrenza à quel bel penfiero

del Petrarca,ancorché diucrfamente impiegato nell oggetto luo.

Quando il bel lume, adorno

,

Chèlmio SOL, s'allontana, e trifte,e fole

Son le mie luci, e notte ofcuraèloro

Ma fé per morte, ha molti più eflempi nel Petrarca, & principalmente in

tutto quel bel Sonetto,

Occhi miei ofcurato è il volito SOLE.
Et perche giada cert'anni fu in Padua vna gran Gentildonna, nomina-a

LFCI.A del SOLE, le cui rarebellezze di corpo & d'animo
,
parche

Tantamente accendeffero quali tutti i più belli,& nobili ingegni di quella

Città ,&diquelpaefe , venendo poi immaturamente à morte , le furono

gloriolamente celebrateper molti giorni leirequie da molti eccellenti

gentirhuominiconvaghiisimafchieradi componimenti,vo!gari, slati-

ni, de' quali mi ricordo, che vidi alcuni fatti dal gentilhuomo Autore
di quella Imprefa ,i quali non moftrauan folamence eccellenza di poe-
fu , neU'intentione , & nello llile , ma ancor pafsione , & doglia grandif-

fima , la qual doglia, è quella ,che in componimenti lugubri fa far mira-
coli ài begli ingegni , sì come molti del Petrarca ci fan gran fede . il che
voglio auer detto per foggiungere , che per auentura quello gentil huo-
mo in quella Imprefa abbia con tal'OroIogio, & con lombra voluto leg-

giadramente accennare il nome di quellaSignora , formandoli LFCl^
dalla LF CE, & elTendo poi quella Donna cognominata dal Sole, laqua-
lea!luIione,ò il quale accennamcnto à tal nome eflendo qui come per
vn'aggiunta,vtile,& non neceflaria al foggetto principal dcil'Imprefa., la

viene à far tanto più vaga,& più leggiadra. Et tanto più poi ne viene quc
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fta Imprefa ad effer bella,qnanto che in tal general rentimento,p renden-
do il Sole perla fiia Donna, puòauer' vniuerfal'interpretationie

, & rife-

rirli, ò intenderli non folamente per Ini (ole, che fenza la Donna fuafia
perdutOjSc inutile,ma ancora per tutto il rimanente del mondo II qual
mondo egli voglia inferire, che eflendo priuato di sì bella donna,fia rima-
fo orbo, & ofcuro in tutto. Et quello di chiamarfi da gli amanti la donna
"oro il SOLE del mondojèancorufanza come lor propria,

Sì,ch'io nonveggiailgran publico danno,
Edmondo rimaner lenza il SFO SOLEy
E per prendere il Ciel, debito à lui,

Non curi, che lì fia diloro in terra.

Di ch'egli è il SOLE. Et

Ma poi che io giungo à la diuina parte ,

Ch'un chiaro, e breue Sole al mondo fue.

Et più altri affai di molti degni Scrittori fc netroueranno, ma più d'o-

gn'altro,per confermatione di quello, che sègià detto, ci ferue quel bel-

lifsimo Sonetto del Petrarca, . ^
Lafciato hai morte fenza Sole il mondo

Ofcuro, e freddo, Amor cieco, & inerme.

Ma non però con tutto quello,che fé ne detto, fi dee voler oflinatamcnte

affermare,che 1 intcntione di quella Imprefa non poffa effer altra .che a-

morofa, Perciocheeffcndo l'Autor fuo gentil huomo di molto belle let-

tere Latine,& Greche,& molto lludiofo, & fopra tutto di viuacifsinio in-

gegno fi può ragioneuolmente credere, che con tallmprefa poffa auer'

auuto qualche altro bel penfiero più profondo
,
prendendo il Sole per la

gratia diuina, della quale egli non fi defcriua però pi iuato aft"atto,ma vo
glia forfè dire, che fenz effa non farebbe nulla ne gli ftudij,nèin alcnn'al-

traoperatione onorata,&iiirtuofa. Et che molto millerioramentc abbia

pollo,ò figurato fé fteffo per l'Orologio folare, il quale non d altronde,

che dal Soie prende tutta l'operation fua , & al quale conucnga effer giu-

ftifbimo , & fenz'alcun mancamento

.

O' forfè ancora abbia voliitoauer la mira del penfierfuo alla

miracolola operatione della calamita , di volgerli fempre

verfo Tramontana, la qual peròtuttauia nel feruir'

all'officio dell'Orologio non adopri lenza la lu-

ce fteffa del Sole . Sopra di che potrebbe &
rAutore,& altri di si fuegliato ingcgnofpie

gar molti vaghi penfieri ali intention

fua . La qual virtù,ò perfettione

di poter'auerfcntimentofe

creto fecondo l'arbi-

trio dell Autore,

s'è detto a-

uanti

nelle regole effer gran-

difsima in ogni

Imprefa.
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BERNABÒ
ADORNO.

i^f^if^ ""''^'^'^^*"^''''»^*^-^^^^^^^^=^^^^*=^^^

EL I.^ C ^ S^ ^ DO nyi^ Qj^.A'ìiTO
tempo abbia tenuto il principato in Genoiia,&
quanti grandi , & valorofi Signori abbia auuti

per effer cofa notifsima ne!l iftorie , 6c nelle lingue

& orecchie del mondo , non accade ricordar qui

altro, che quanto fa al propofito dell'interpretatio

ne di quefta Imprefa , cioè, che BERT^^Bd'
Adorno autor di quefta Imprefa, volendo feguir

1 inftitutione de' fuoi maggiori in ofieruare, &fer-
iiire la Real Cafa d'^ r STRI^,ia dato dal Padre, & dal zio,allor Duce
di Genoua fin dalla prima fua fanciullezza ad inlHtuirfi nella Cafa, & ne i

feruigidi C ^KLO.V. &ritrouandofiildettogiouenein IST^G'X.Ay
oue pare,che per virtù de' Cieli,& per onorata profefsione gl'ingegni fio

rifcan{emprefelicemente,eg'i come ànobi!e,& onorato Caualiere fi con
ueniua, fi diede ad aniare,&:à corteggiare,&(com.equiui gentilmente di-

cono) à feruire una Signora non meu nobile, &: bella, che di fangue , & di
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volto . Etvfando.di far perjei ogni forte di feruitùda vero Caiialiere

,

ella tiittauia folca Tempre moftrarfi ritrofa, & dirgli vezzofamente, che le

faette d'Amore non porrefebon pafTarle oltra la gonna. Onde egli leuò

qucfla Imprefa.clie qui di Copra se porta indifegnOjla qualecvn Cupido,

ò Iddio d'A more, chesha tolta la benda da gli occhi , & ha prelo l'Arco-

biigio in mano in atto dì voler dar fuoco, col Motto,

HOC T E R a G E T,

Qnefto lofarà, Queftofaràrefferto,

Volendo vagamente moftrare.che egli per efpugnare, & vincer la fiercz-

ia,& la crudeltà della detta fua Donna, non lafcerebbe indietro alcuna

-forte di (èruitù, di deuotione,di fofFerenza,di {labilità, & di fe-

de,che fono le vere potentifsime arme d Amore con

le Donne veramente gcnerofe , & di nobil'

animo. La quallmprefasì come
è molto vaga ,& piace-

uole,così s'in-

tefe,

che in quella gran Corte , fu giudicata

tanto bella,quantoalcun'altra che

in quc (lo genere,ò in que-
lla vaghifsima inten

rione potefle

farfi.



441

CONSALV G
PEREZ, PRIMO

SEGRETARIO DEL RE CATOLICO
FILIPPO II.

che i Romani ufarono nelle lor bandiere,fii l'Aqui
la , per cfTer ella facrata à G ioue.dal quarefsi fi te-

neuano d'aiier origine, ò per efler Regina di tutti

gli ucelli. Onde fé ne augurauano parimente il

Regno , & l'Imperio di tutto il mondo . Di eh? in

qucfto uolume all' Imprefa del Cardinal GOJ'Jj-

z^G^ s'è ragionato diftefamente . Vfarono
da principio i Romani in difegni , ò ricami su le

bandiere i fafcitellidifieno,inmemoriadiqtieidi fieno ueramente, che
Romolo,& Remo portarono con la fchiera de'lor contadiui fopra le per-
tiche andando contra il Re A mulioauo loro. Poi, doppo l'Aquila le lor

principali mfegne furono il Minotauro , il Dragone, il Lupo, il Cauallo,

KKK
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& il porco cinghiare. Lacagione in uniuerfalc perche ufancropiii anir

mari ,,che altra cola , uogliono alcuni che folTc, pei" eflcr quefiulo de le,-

Bandiere uenuto primieramente da gli t.gittij. ì quali auvuano incothi-

nie d'adorar diii'érfe forti d animali . Onde uenuto poril bifogno di gner

reggiar co i uicini ;faceuano à i ior huominiò foldati precedere alcuni

VeiSfUi».S InTegne,, ©'•^^''^diregnaraj ò dipinta l'imagine di qualcuno

di quegli animai ,i qualifcora èdetto Jefsi adorauano per loroiddij,

fjieranìo cheqiielli deuclTero aiutarli à uinceré.Et per auentura i mede-
fimi Lgittijuennero in procedo di tempo prendendo queftufanza delle

bandiere da gli Ebrei . 1 quali, ancor che come Ior nemici fi foffer dilun-

gati da i Ior pacfi , tutcauia erano da tutte quelle nationi auuti in gran-

difsima fHma perle cofemarauigliofe, & ftupende, che per Ior fece i o-
Dl fanrifsimo. Et lappiamo, chele facre lettere ci aifcrmano.comeil

detto popolo Ebreo ,
per ordine di efTo iddio , zhò il Serpente di rame,

nel qua! tutti quei, che rimirauano.eranfaluidal mortifero morfode'Ser

per.ti,de' quali quel di ferto era tutto pieno. Et fapendofi parimente , co-

me infinite altre cofe di quel popolo eletto fi uennero poi fpargendo per

tutto il mondo, mutandole poi ciafcnno fecondo i capricci, & le fuper-

fticionfue, fi potria facilmente credere.che sì come la fau ola del Diluuio

di Deucaliouefu dai Greci, & da Latinitoltadall'Iftoria del Diluuio di

Noè, & più altre cofe tali, così da quella fanta Iftoria del Serpente,ordì -

nato da Oio,aue(re origine la fauola,&: la fuperfiritione loro del Serpente

d tfculapiOitenutodaToroperDio della Medicina,& che principalmen-

te informadi Drago foflb condotto à Roma àfanar quella miferabililsi-

nia pelle loro. Et di qui forfè cominciarono poi ad ufar il Dr.igone,òSer

pente per loro Infegna, ancor che ne affegnalfero diuerle altre cagioni,

cioè,che rapprefentaffe lo fmifurato Serpente, chiamato Pitone, il quale

a iparne doppo il Diluuio, & fuuccifo da Apollo . Onero che rapprefen-

talfe l'idra, ferpenre ucciio da Ercole. Talché in tutti i modi venitfe ad

augurar uittoria , & gloria , sì come glorioiameute uittoriofi erano flati

in così importanti imprele Apollo , & Ercole . Ma tuttauia con miglior

fentimento potrebbe dirfi,che contai imagine di Serpente òDrago.i Ro
mani uoleffero inferire la uigi'anza, & la prudenza, & alturia necelfariil-

fime ài foldati, sì come uigilantifsimi, & prudentiisimi ,& altuìifsimi

fi defcriuon tali animai i

.

Il Porco poi , dicono cflere (lato ufaro da i Romani nell Infegnc , per-

che nel fare , & ftabilir le paci , e i patti, fi folca ferir una Porca , & dire

che così parimente foffe ferito , & morto chi mancaffe delia fede, & pro-

meda fna in tai patti, òpace.

I ! Cauallo fi può ageuolmente credere,che ufafTero per efler confacra-

to à Marte, Dio della guerra, ò per moftrar la uelocità , necefiaria al fol-

dato, ò per effer cofa tanto utile nelle guerre, si come con molta leggia-

dria dille il noftro Arioflo ,

E chi non ha dcftrier, quiui s'aucde

,

Quanto il meftier de l'arme c trillo à piede •
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Onde nella militia andòfemprc crefccndo tanto la Cauallcria , che da

efla fi uenncà fondar la dignità Scordine de' C a v a l i e r i , che è di

ditanraftimaSc autorità, che i Re & gl'Imperatori fi chiamano Caua-

]ieri,& fogliono giurare in fede di Caualiero, come per maggior giù

ramento d'onore,ò dignitàmondana, che polTan fare.

L .d cagion di portar'il Lupo , fi può far giudicio che foffe
,
per eflTer*

ancor'eflb animale confacrato à Marte, ò per moftrar che co i nemici con

uengaà i foldati efler rapaci,& ufar forza , & aftutia , come fa il Lupo , &
forfè quell aftutia principalmente, che con tanto beneficio del popolo Ro
mano,& d I talia par che ufafie contra d'Annibale Fabio Ma(simo , cioè di

non uolerfi mettere à combatter feco , fé non con gràdifsimo uantaggio,

& quando 1 auefle potuto cogliere fprouifto , ò in luogo incomodo.efien-

do propria , & ordinaria natura del Lupo di caminar molte miglia ,

bifognando , tacitamente di dietro , ò da un lato , feguendo l'huomo fen-

za rnuouerfegli contra , fin che lo uede in piede , & attendendo fem-

pre ad ofleriìar fé per forte lo uedefle cader'in terra , ò inciamparli

in qualche intoppo finiftramente, & allora corre fubito ad afialirlo.

Onero ufauano l'infegna del Lupo per memoria della Lupa , che no-

drìRomo'o.
ORa , tutte quelle già dette Tnfegrte , cioè del Càuailo , del Lupo , del

PorcOj&dcISi-rpcnte, ò Dragone , erano da i Romani ufate poco, & an-

cor da perfone poco principali,& folamence tennerfempre per principa-

lifsima, coni è detto, l'Aquila.

ET per (econda,&principalifsima parimente appo quella, tennero il

M I HO T ^ y KO , che era una figura di mezo huomo , & mezo Toro,

racchiufa in un Laberinto.Nella qual'Infegna poteuan comprender mol-
ti bei penfieri.Percioche primieramente con la forma del Minotauro,mi-
ftadidue nature, potean forfè uoler'inrender le due cofe principalifsi-

mamente importanti nella guerra , & ne i gouerni , cioè la forza , intefa

per il Toro,& la prudenza,& il configlio,& intelletto, intelo per l'huomo,

& col Laberinto uoleficr moftrar la gran fecretezza.che fi conuiene in

ogni gouerno, ma fopraogn'altro in quel della guerra . Et per denotar

tal fecretezza , è molto conueneuo'e il fimbolo del Laberinto , sì perche
in effetto egli era fecrcto,& ottimamente guardato, sì ancora per ef-

fcr con tanti intrighi,&uarietà, che niuno poteua comprendere le uie,

nèl'ufcitafua .Et così parimente conuiene ad un prudentifsimo Capita-

no, ò Principe, ò Miniftro d'importanza tener fempre con diuerfe uie

tanto intrigata la mente altrui fottodiuerfi colori, che non fi polla in al-

cun modo comprendere il fine, òlintentione de' fuoi configli nelle cofe

importanti à fé ftefTb,ò alferuitio del fuo Signore. Et in quefto fentimento

fi puòtener per certissimo che fiafódataTintétione del s i G N D'i Go H.
S^ Li^ O VERE Z, in quella Imprefa, uedendofi,che per maggioreffi-
cacia d'intendimento, Se d'efprefsionejegli à quel Minotauro con l'in-

dice della mano finiftra alla bocca , fa farmanifellofegno difilentio, sì

come gli antichi folean diuifar'Arpocrate , il quale chiama-ono iddio

KKK i
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delfilentìo, & della fecretezza . Et con la mano deftrafi'uede feminar
nel campo uerde del Laberinto, col Motto,

JV^S I LET^T I O , ET 5 VE.
Là onde per interpretatione ,ò efpofitionfua fi deue primieramente eoo
fiderare, che il detto Gonfaluo Perez, di chi è 1 Imprefa , eflendo periona
delle prime di Criftianità nelle lingue ,& inalcunefcienzc&in maneggi
di negocij, debbia auer formata cotai fua Imprefa con tutte quelle miglio

ri,& più alte,& leggiadre confiderationi, che così con fentimento fcoper-

to.come con allegorico, ò miftico le fi poflan dare , accompagnando , ò
più torto regolando la leggiadria, & uaghezza della fauolaeflcriore con
la grauità morale,& con la fantitàdel penfiero, & dell'intention fua,ue-
dendofi nell'allegoria della fauola efler comprela, & rapprelentatala fe-

cretezza, com'è già detto. Nella filofofica moralità di feminar il terreno

uerde, la prouida diligenza,& cura,che fi conuien'ad ogni nobile, & fubli

me ingegno, di non lafciar, ranamente agognando, ociole le fue fperàzc,

ma uenirui tuttauia femmando l'operationi uirtuofe,& degne. Et nel Mot
to poi, che ètratto dal gran Profeta Efaia , fi uede la fanta umiltà, & fede,

che fi conuiene ad ogni huomo nero, & Criftiano , di non deuer'audace-

mente confidar nelle fue operationi, quantunque ottime,& eccellentifsi-

me , che elle fieno , ma rimetterle tutte,con fé medefimo,& con tutta la ui

ta,& ognieffer fuo nella fola fperanza dell'infinita clementia di o / O , il

quale à tal feme delle giufl:e fperanze, & ottime fue operationi fparga il

fantilsimo umor della rugiada,& dell'acqua fua,& il uiuifico , oc celclle ca

lore de' gloriofi , & diuini raggi della fua infinita gratia , per far che quel

terreno ditali fperanze , &qiielfeme dirai fue operationi producano, &
conferuino incorrotto quel frutto.che fc ne defidera,& fé n'afpett a.Et tan

to più uien poi quella Imprefa ad eflerbellifsima, quanto che ella doppo
il rifcrirfi prima à Dio, com è detto , fi può leggiadrifsimamére riferir poi

al2t£ c^rOL /CO, fuo Signore, eflendo cofa nocifsima, come il già

detto Gonfaluo Perez feruì con onoratifsimo grado di Secretario l'Impe-

ratorC^RZ.0 y. Doppo il ritorno del quale in Cielo, ha lempre ferui-

to,&ferueildectoRe Catolico, fuo figliuolo, pur'in officio di primo Se-

cretario di ftato& di configliero. Et benché il mondo ueggia, che perle

fue rare , & ottime qualità è gratifsimo , &a matifsimo à quelfupremo

Principe, il quale in efler grato,& in fauorir'ogni forte di uirtù nera , fi fa

giudicar che auanzi la glori a d ogn'altro Principe, nientedirae no quello

Signore per naturai fua uirtù,& per ogni officio di prudentia fi uede nio-

ftrarfi fempre àDio,al Re fuo,& al mondo,con maggior modeftia,& tem-

peranza. Et per farne come uno fpeciofo fegno,òfi;opo afe ftefTo, fi può
credere, che leuafTe quella bella. Se mifteriofifsima Imprefa . Nella quale

con la figura del Minotauro in atto di filentio,& di feminare, uenga à de-

notar la fua modeflia, & la fua foUccitudìne , & diligenza d'oper arfi,& di

feminar quanto più può nel uc rdifsimo campo della gratia del fuo Signo-

re,& con le parole ll>l, S ILE'ìij- 1 , ET SVE. Tolte , com'è detto,

Ua<iuellodiEràia,IiiSilencio,& fpefic fortitudoueUra^uiena aioftra-
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re,che sì come al popolo di Dio cantaiu quel gran Profeta , che tacendo,

benferucndo,& fperando ternumente in Dio,efsi farebboti fortifsimi

fopr'ogn'altrOjCosì egli co le medclìme uie fimaterria Tempre fortissimo

nelle lue operacioni ,& nella fede della bontà uera del Re, Signorino .

Oue ancora il Laberinto uienead auer molto beila,& importante fignin-

catione . Percioche primieramente con la narieti de gl'intrighi fuoi uie-

neàdimoftrar la moltitudine de trauagli mondani, cheò pernatura nel

la malignità , & inuidia altrui , ò per intermità, ò per altri infiniti cafi cor

renti, polTono, &foglionoauenire àciafcun che uiue,ma molto più alle

perfone chiare, &difinccrauita. Etperofiuien contalfimboloà moftra

re al Tuo Signore, che niun nembo di perturbationi, & trauagli, che pur à

Dio piaceiìe di lalciarli occorrere, non lo potrebbe rimouere dalla de-

bita modeftia, & dalla folita, & falda fperanza,& fede fua uerfo Iddio,

& efl'o Re , fuo Signore . Et alla continua , & perpetua ftanza , che il M i-

notauro mugghiando, & à forza faceua nel Laberinto in Creta, fenza

mai partirfeneuien egli all'incontro ad opporre la continua , & ferma,

& perpetua feruitù fua col detto fuo Re, non forzata, com'era quella del

Minotauro ,ma cosi tacita, & modella, & piena di fperanze,difede,

& di diligenza , come con la figura , & con le parole l'Imprefa moftra

fenfatamente.

LT RE i ciò , rapendoli, che quello Signore è perfona di Chiefa , & in

dignità , ma che molto più che di nelle,ò di grado & profefsione egli è ec

clcfiallico, &religiofo di co (lumi,à ulta, fi può facilmente interpretare,

che con quella Imprefa abbia uoliito gentilmente inferir àfelleflb ,alluo

Re ,&al mondo , che quantunque egli al prefente fi truoui come ingolfa-

to ne i maneggi,& negocij fecolari, ha ruttauia da uiuer fempre con que-
lla mira, di poter àqualche tempo, con ottima gratia ,&feruitiodeI Re
fuo, ufcir del Laberinto delle cofe mondane, & finirfi di dartutto à quelle

del Cielo .-Onde con bellifsima maniera uien quella Imprefa ad elTer fat-

ta peri officio, &: ilato prefente,& perla fperanza, & fede fua del futuro,

oue oltre al Laberinto,& alle parole del Motto,uien'à quadrar molto no-
bilmente la mifla.ò doppia natura del Minotauro, intendendofi per il

Toro tutto inclinato,& fondaco , ò fermato in terra) le cofe terrene , &
per 1 huomo con la faccia leuata al Cielo,intendendofi il defiderio , Se la

cura deliamente dell'Autore, inafpirardi leuarfi al Cielo.

CO 7^^ tutte poi quelle gi» dette efpofitioni può uagamente accomo-
darfi , che col dito della man finiflra alla bocca in atto di filentio, s'inten-

da la contemplatione , ò la ulta contemplatiua, & con la man deflra femi
nante , s intenda la ulta atciua . La contemplatiua Ha in atto eleuato, &
lublime,&: manda il Teme della mente fua nel Cielo lucido, lerenifsimo, &
libero da ogni intrico, ò molellia. L'Attiua fi piega al ballo uerfo la Ter-
ra,& in effa piena dìntrichi , & di trauagli Iparge il feme fuo per ordina-
rio, ò per uiolenza della Natura, che la tien cosi in prigione, & inuolta
in efsi. Ma tuttauia con ferma fperanza la Contemplatiua sinr.igorifce,

& fortifica, afpettàdo il filo,& la fcorta della diuina gratiajche ne lo trag
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ga , mortificato finalmente alle cofe terrene & rinato,& uiuificato alle ce
lefti|, & diuine . Là onde con qiiefte tante interpretationi,& efpofitioni,
che io ne ho così potuto confiderar.da me ftefl'o, & con più altre,che altri

più felici ingegni uè ne potranno confiderare , & principalmente quelle
che ne deue auer l'Autor medefimo, di chi ella è, fi uede chiarifsimo eh''

quefta Imprefa così nel corpo delle figure,& delle parole, come'
principalmente nell'anima, òintention Aia fifaco-

nofcere per pienamente degna dell ingc -

gno,& della nera dottrina, ma
fopra tutto di quella

religione , Se

bontà
ucra,diche l'Autor fuo conia lingua,

con la penna,& con loperationi
s'è fatto conofcere, & giu-

dicar dal mondo da
già molti

anni.
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PER MONSIGNOR

CORNELIO MVSSO
VESCOVODI

B 1 T O N T O.

F.R'H.^B.DI'N^ TOMITjfìip, FÌLOSOTO
& medico celebratifsimo , fece certi anni adietro

far' in medaglia il ritratto di queflo Monfignoc
Cornelio, fuoaniicirsimo,& daini perla confor-

mità dell'ingegno, della dottrina ,& della bonti,

fommamente amato, Scriuerito. Nella qual me-
daglia fece far per riuerfo vn Cigno in mezo all'ac

que,con Motto, VT ^L'bi^S OLOR.
Ma uedendo poi quel giiiditiofo Gentil huomo,

come in effetto à quefti tempi quella profefsion ^ll'Imprefc è ridotta àfu
prema perfettionej & che il modo de' riuerfi antichi non fi tiene , ò ferua
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pili fc non da perfonCjle quali col poco (pirite loro non fappian mai ufcir

dalle pedate altrui, in afciucto, ò in fango che elle fien pofte,ha molto ac-
cortamente ancor'egli ridotto queftofuoà forma dimprefa ,&ueden-
do che per regola uniucrfale

, quei che fan farle , auuertifcono , che nel

Motto non fia parola, che|nomini alcuna delle figure dell Imprefa , come
ne i primi fogli di qneftouolumc al VI. Capitolo s'è ricordato,mutò quel
primo Motto,

FT ^LBVS OLOKy & le fece queft a!ro,

DlFITi^ SIBI CH'HIT, ET ORbl.
Onde uiene ad efler Imprefa regolata , & bcllifsima , Et prendendoli poi

per fatta da altri ad onore & gloria di elfo Monfignor Cornelio, uiene ad
efler libera d'ogni immodeftia,ò arroganza,& fatta con quella uaghezza,

conchefencfoglion far molt'altre à gloria di perfoneilluftri . Di che fi-

milmente fi è ragionato diftefamentc con particolar Capitolo, nel primo
libro di quello uolume.
OR^ per efpofition'deirimprefa ho da ricordar primieramente , che

ncirimprefa del Cardinal di Mantua mi è accaduto ragionar pienamen-
te della nobililsima natura, & delle rare, & ottime qualità del e IC Ts^O.

pcròfipuòcredere,che ilTomitano in quefta Imprefa abbia per eflb Ci
gno uoluto intendere il detto Monfignor Cornelio, per la purità,& can-

didezza dell'animo (uo, al quale fi conforma ancori integrità, & la bon-
tà della uita,fanta ,

&efl'cmplare,che ha tenuta fempre, non meno in fc

fteflb, che nellinftituirui alcrui,efl'endo notifsimo,che quando egli s'è tro

nato ne' publici,& uniuerfali Cócilij , è flato femprc tenuto da tutti come
un nero Oracolo di dottrina,& di bontà. Et quantunque nelle fue predi-

che ne i più famofi pergami d'Italia'egli facefle parimente ilupir di fé eia

Icuno,chc lafcoltaua, nondimeno non gli fono mancate perlecutioni da
per(oneinuide,& maligne .Nel che non altramente,che Cigno,s'ètroua

tofempre innocente,&uincitorc , & già àfpefe loro hanno imparato gli

emuli à non calunniar'i fuoi pari. Percioche doue credeuano.con calun-

nie opprimerlo, uennero per giudicio di Dio à fmafcherar le fiftolc putti

de de' corpi loro,& com'eretici,& pefsimi n'ebbero memoranda punitio-

ne,& fi uerificò in elfo quella fanta promeila, ÌVSTFS ut palma florebit.

S'è detto, la natura del Cigno efler tutta magnanima,& modefl:a,& tut

ta gentile . li che puòappropriarfiài cofl:uraidiqucflo eflbmplarilsimo

Prelato:che già con infinito onor fuo fé ne fanno conferue appreflb i più

chiari intelletti del mondo, da' quali è riuerito,& celebrato per un efl'em-

pio di modellia,d'accortezza,di fobrietà, di Religione &amator d'ogni

uirtuofo,ucdcndofi,che con la picciola fua fortuna non è mai uacua lafua

cala di qualche nobile fpirito. Il che è molto conforme al Cigno,per efler

quell'vicello tanto amator della mufica, la qual'appreflo gli Egittij era fi-

gura dellhuomo uirtuofo , Il Cigno è facrato ad Apollo , à fomiglianza

di che fi può dire, che Monfignor Cornelio da gli anni tenerifsimi dell'età

fuafottolafacraReligi^ndi S ^Ji^ FR^VS ES e fu offcrto,& fa-

crato al feruigio di Dio, uero Apollo,Signorc delle fcientie, appreflb

la la-
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la fapientia del quale,ogn'altro fapere è fciocchczza, & vanità,Tero Sole,

padre di tutti i lumi,da cui non folo prendon lume quello Sol
, qucftaLu-

na,& quefte rteile, che mantengon chiaro il mondo, ma ancor quefl huo-
mo fraghe, fatto di fango,che può da lui efTer trasformato in Angelo di

luce . A' quello , che e poi celcbratifsimo , che il Cigno canta della fua

morte , & che è di felice augurio à i nauiganti &c. fi può accomodata-
mente dire , che quefto Vefcouo ogni volta che ha predicato , & predi-

ca , fa à guifa di Cigno . Perche con quel dolcifsimo fuo organo fi mette

à perfuader lafelicità della futura vita , che ci è apparecchiata, dapoi che

conia morte corporale auremo per le noftre buone operationi, vinta la

morte del peccato . Et con quella voce fonors, con cui fanno confonan-
za la dottrina de' fenfi ,& l'eleganza delle parole, ci augura, che fé ci

porteremo da faggi nocchieri in quefto mare di tribulationi vmane, an-
eleremo torto àtrouarc il porto della vera quiete, & di quella vita cele-

fte, che farà di gran lunga più fuperior'alla morte , che la morte non èà
quefta vitaterrena. Onde veramenteparchefiaCigno, &molto mag-
gior di quei , che dice l'Ariofto diuino . Perche quelli non poffono eter-

nare fé non i nomi apprefTo il mondo, ma egli con l'infegnarci lave-
rà norma del viucr criftiano , può far'eterno il nome, & l'opere noftre, &
apprelTo il mondo terreno , Scappreflbilcelefte in quella felicità fempi-
terna del Paradiib.

ET venendo poi à confiderar l'acque , figurate in quefta Imprefajfi

può dire , che quefto Cigno è figurato in mezo l'acque , le quali fon pro-
prie, & naturali al Cigno , & hanno diuerfi fignificati nelle lettere facre

.

Elle fi pigliano per le fcienze, Aqua lapientix potauit illum. Onde fi

può dire, ch'efiendoMonfignor Cornelio conuerfato in tuttala fuavita
nellafcienza dituttelelcienze, cioèneiiaTeologia , àcui egli fa chefer-
uanotutte l'altre, nelle qualivniuerfalmenteèperitifsimo,sì come fa co-
nofcer' apertamente in tutti i fuoi componimenti , fi può credere , che il

Tomitano lo dipinga in mezo Tacque, fignificando eflerpofto inmezo
delle fi:ienze, & delle virtù. Sono ancora l'acque figura de" popolijfecon-
do quella fentcnza, Aqua: multa:, populi multi, t't però ha voluto il To-
mitano fignificar per il Cigno in mezol'acquCjMonfignor Cornelio pre-
dicar in mezo i popoli ji quali non con minor dolcezza di quella, che
porge il cantar di mille Cigni, 1 hanno fempre con tanto plaufo,& con tan
to ior beneficio afcoltato. Et forfè ancor volfe intendere l'acque perle
tribulationi

. Ondec quello, Saluum me fac Deus,quoniam intraue-
runt aqui vlque ad aniniam meam. Volendo intender l'acque perle per-
fecntioni,& pergl inquietamenti,&enu]lationi, che quefto Prelato ha
auute daniolti,&n creftatofuperiore,comepocoauanrisèderto.Sipuò
ancor dire , che per l'acque fia fignificata la gratia diDio,efTcndo fcritto

Haurietis aquas cu gaudio de fontibus Saluatoris , Doue l'acque s'inten-

dono perla grafia. Et però abbia voluto il Tomitano intendere, che
quefto Monfignor fia amante della gratia di Crifto , la quale con la bon-
tàdella vita concinnamente procura acquiftarfi , & mantenerfi. Ma il vc-
roTenfo, &1 ultimofcopo, òfegno,àcuitende il fignificato dell'acquefi

LLL
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ha da creder che fia quello , che è nocifsimo nella Scrittura parlando del

Gemo, Quemadmoduin dcfiderat Ceriias ad tontes aqiiarum,ita ani-

ma mea ad te Deus Oiie il Tomicaiio con moto artificio fi è feriiitodel

fignificato dell acque, & ha nella fcntenza voluto in iicambio delCertio

metter il Cigno, molto piiidcfiderolo, &amator deilacqiie.che non è il

Cerno. Et ha intefoper Monfignor Cornelio il Cigno,il quale

perle virtù Angolari, per il candor dell'animo, &c per
l'innocentia, &: fantità delia vita, ledendo

fopra Tacque della gloria del mó
doche è flufla,& labile,

nioftra d'afpi-

rar alla

vera

& eterna gloria

del Para-

difò.
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C V R T I O
GONZAGA.

ELLE COSE AMOROSE, & 'TER DE<;TT-
no , ò per elettion , che fi facciano, niuna pare, che

per ragione, & per efperienzafia d^ i giudii ioli te-

nuta di maggiorimportanza , die i ritrouarfi d a-
uer collocati ipenficri in perfonadi nobil animo.
Il che auendo toccato molti altri ,fu leggiadra-

mente efpoflo dal diiiino Ariofto con qtie gran
verfì

,

Iodico, e difsì, e dirò fin ch'io viua,

Chun , che fi truouaindegnolaccioprefo,

Se ben di fé iiede fiia Donna fchiiia

,

Se in tutto auerfa al 'uo defire accefo,

Seben'Amor d'ogni dolcezza il priua

Pofciache 1 tempo , eia fatica ha fpelb.

Pur ch'altamente abbia locato il core

,

Pianger non de, febenlanguirce,emore.
LLL %
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Qu^efto medcfima, cioè, che niunaeofa delie più curar l'amante , che

l'efTer prefo dell'amor di donna di gran valore, ha più volte gioiofamen-
te riconofcitito in fé ftelTo in quel sì lungo viaggio dell'amor (uo il Pecrar
ca, si come quando egli ad Amor padandgdicqua.

Pur mi confola , che languir per lei

Meglio è , che gioir d'altra , e tu mei giuri

Per laurato tuo ftralc , ^ io tei credo

.

Et fìmìlmente quando pur defcriuendo la felicità dell'amor fuo per que
Ita fola cagione di trouarfi d'auer'altamente locato il core , difle,non cu-
rar qual fi voglia flato , in che Amore , ò la Fortuna , ò la ftefla Donna fùa,
poteflè porlo

.

Arda , mora, Tanguifca , vn più felice

Staro del mio non è fotto la Luna
,

Si dolce del mio amaro èia radice.

Ne minor conto di quefta iinportantifsima parte fanno le Donne ftcfTe

d'altovalore,si come Elena rifpondeàParis, il quale l'aucua rimproue-
rato,che Leda,iua madre s'era data in poter Ai Gioue ,

gli dice , che detta
fua madre con la grandezza dell'amante auea ricomperata ogni colpa,
che altrilaueffe da ciò potuto imputare

,

Illabeneerrauit,culpamque autore redemit

.

Et parimente inquefto propofito della dignità dell'amante la diuina
riTTOKl^ COLOT^-^^ y Marchefa diPefcara .

Di così nobil fiamma Amor mi cinfe^,

Ch'eflendofpenta , in me viue l'ardore,

Nètemo nouo caldo, che'Ivigore

Del primo foco miotutti altri eftinfe

.

Et più altri fé ne trouerebbono d'altre infinite, (e le donne fi facefler

così lecito con la penna far palefe al mondo ipenfieri, idefiderij,& gli

altri fiati dell'animo loro , come s han fattolecito, & gloriofo. per fé ifei-

fi gli huomini . Iquali è ben vero, che molto fpefTb fogliono lafciarfi age-
uolifsimamente prendere dalle lufinghe , ò dalla vaghezza d'un bel volto,

alquale molte volte troppo malamente rifponda l'animo. Et ciò efsi fan-

no , percioche efiendo l'amor loro più tofto sfrenato defiderio , ch'amor
vero, s'impiegano più volentieri, oue più vicina, & più facile par loro di

conofcer la fperanza di poffedere . Ma non per quefto mancano di quel-

li , che con la viuacità dell'ingegno loro in conofcer la dignità di donna
d'altifsimo grado , & di fommo valore , accompagnano l'ardire , & in

quella fola pongono tutti i penfieri,contentandofi più diqucfia lor fe-

licifsima elettione , che d'ogn'altro bene , il quale la benignità d'Amore
poteffe conceder loro. Nel qual foggetto abbiamo quei duebellifsinii

Sonetti del Tanfillo 5,
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^tncr m'impenna l'alt, e tanto in alto "POI chejptegate ho l'ale al bel defio ,

Lejj>iega l'animofo miopenfiero

,

Quantopiùfitto il pie l'aria mifcorgo,

che d'hora in borafimiontando(pero Tiù lefupcrhc penne al uento porgo ,

^'t leporte del delfar nono ajfalto . Efpngto ti inodo,euerfoil Citi miiiuio

Temo,qualargiùguardo,il uol tropp'alto- 1^ del figliuol di Dedalo il fin rio

Ondeimigrida,emi promette altero , Fa,che^iù pieghi, an^i più uia rtforgc^.

Cbefc del nobil corfi io cado , e pero

,

Ch io cadrò morto à terra he m'accorgo.

L'onorfia eterno , fé mortai'è ilfitto

.

Maoital uita pareggia il morir mio ^.

Che s'altri , cut dcfiofimil compitnfi

,

La noce del mo cor per l'ariafinto

,

Die nome eterno al mar col fuo morire

,

One 7ni porti temerario i China ,

One l'ardite penne il Sol difgiimfi, CHE rara è sc7^ duol troppo ardimeto.-

Il mondo ancor di mepotrà ben dire

,

"Hon temer: ^rijj^ond'io , l'alta mina

,

Quefti afpirò à le Helle, e sei non giunfe Fendi ficnr le nubi, e muor contento ,.

La Ulta Henne ìueny ma non l'ardire

.

Se'l Cicl sì illuflre morte ne dcjìina

.

OR^ , io mi ricordo d'auertoccato alianti per qucfto libro, corneo

lanecefsità, ò piùtoftoladiiiinitànegli animi degli amanti ha fatto in

quefteetànoftre, che efsi non vedendo poter molto comodamente far.

conofcere, & intender lintention loro alle lor donne, & al mondo per

via di lunga diceria di componimenti, fi fieno riuolti, & induftriati atro

uar queftabellifsimaprofefsiondell rmprefe. La quale con la vaghezza

delle figure , & di poche parole (eco , rapprefenta con molta leggiadria

tutto quello , che con limga tessitura di parole potefle farfi . Et però il;

vede oggi ogni Principe, & ogni altro belloingegno, cosìhuomo, come
donna, efTer sì intenti àfaperneritrouar tali, che conia loroeccellcnza,

& perfettione non lafcino, che poterfi dcfiderare in quefta parte ncll in-

tenti on loro , come fi vede in quefta qui di fopra pofta in difegno, la-

quale vn'Aquila, chevolandoverfoilSole jhailMotto,

Tf^R CHE I^E Godan gli occhi, ardan le piume.

One fi vede con quanta bellezza,*: quanto vagamente con vna fola fer:^

mata d'acchifivenga chiaro & comodifsimamente à comprender tut-

to quello, che &rAriofto,e'lTanfillo , <&ogn'altroneiverfi loro si feli-

cemente han detto , ò potefTer dire , intorno à quefto peniìero , del qual

di fopra sé ragionato , cioè , che gli amanti ni un'altra cofa debbon pen-

fare,fenonil collocar'altamenteilcore, non curando per alcun moda
qualfiuoglia cofa, che da ciòpotefie lor'auenire. Dell Aquila se detto

più volte per quefl:o libro, che con efia moltofpeffo fi rapprefenta l'altez-

za de' noftripenfieri, per la natura, & proprietà di volar"alti(sin30,&

con dritto volo.

V V o' dunque facilifsimamente coniprenderfi , chequefta Imprefafii

amorofa , & nel foggetto , che s'è già detto . Ma non però faria forfè fuor

di vero, ò almen di verifimile à credcrfi, che l'autor d e(fa,eiTendo gioue-

ne di animo generofo, &tuttovokoàipenfieri delia gloriaceli gli flu-

dij , & con tutte quell'altre parti , che ad illuftre , & onorato Caualiero fi

conuengono, abbia voluto, afe iteffo forfè più eh" al mondo,con bellaal-
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legoria proporre la vera mente de' Tuoi penfieri,& moftrare, che niL'.na

cofa egii teme potergli auenire di finiftro , ie ben credefle ancor morire

,

pur che polla fatisfarl animo Tlio iiinodrir gli occhi della mente con lo

Iplendor della gloria,© più torto forlc con la luce delle fcienze, delle

quali il Sole da Pilofofi , & fotto nome d'Apollo da Poeti, è tenuto fonte ,

ò padre , ò Iddio , come i Poeti lo nominarono

.

Di quefto medclìmo gentil huomo, nel mio Difcorfo dell Imprere,ftam
patogli anni à dietro col Ragionamento di Monfignor GiouiOj mi ricor

do chenoniinai ancor queft altra Imprefabellifsima,

i im'ii'.'lt i ig;

Laqual'è vn'arboredi PinopercofTo.&r fpezzatodal fulmine. Onde fi può
congetturare, che ritrouand&fi lui forfè altamente ingannato di qualche

fua principale fperanza dalla fua Donna, riducefle con molta leggiadria

à forma d'Imprefa quello del Petrarca,

Allor,che fulminatole morto giacque
Il mio fperar, che troppo alto montaua .

Ma perche poi non potendofi rimaner di farle feruitù,par che gli fufTedet

to da lei, che egli male fi ricordaua della fentenzadeldiuino Ariofto,

CHE l'amar lenza fpem.e è fogno, e ciancia

,

Et che effendo del tutto morta la fperanza in lui, fé gli conueniua dvccì-
der parimente il defiderio, egli in un tempo leuò qiieft'altredue vaghif-

fime Imprefe. Luna delle quali e vn Idra,col Mono d'un verfo del Pe-
trarca ,

S. S'IO l'rCClDOy TIF" forte FxI'T^^SCE,
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L'altra è Amore, che porge due ale, col Motto,

[e 1^ SJ" EST E.

Che fono pur parole d'un verfb del Pecrarca,parlando ancor'eglì dell'ale

amorofe. Con le quaidue Imprefe venne ad auer con molta gratiari-

fpoftoal motteggiar della Donna fua.moftrandoche'Ifuo defiderioera

così potente, eh a guifa dell Idra, quanto più egli procuraua d'ucciderlo,

tanto più quello rinafceua potente. Il che è come proprio nelle pafsioni

amorofe . Percioche fé col tenerle fecrete noi facciamo pruoua di quafi

conculcarle , ne trouiamo con gli eifetti,che CHiysU fìammaèpià
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ardente. Che pur'è Motto portato già molt'anni dallo flefTo Autore
di qucfle Imprefe. Se vogliamo dal core radere l'imagine, 8c il nome fcol

pitoper man d'Amore, coniiienà forza venir inlìeme radendo, & dimi-
nuendo la fteffa foftanza del noftro core. Et elVendo quello il fonte dalla

vita,& delia fanità nofl:ra,quantopiù fi vien facendo minore, & debilitan

do,più ne diuien minore,& debole la virtù vitale,& per cófegtiente tanto

più ne diuien vigorofo,& forte quel nemico , che noi procuriamo d'ucci-

dere. Laonde doppo molte pruoue,vn'amanrc ma! fòrtunato,& mal'ag-

gradito dalla fual)oìina,non ha miglior rimedio,che il difporfianonla-

fciarla magnanima fiialmprefa. Et per medicina,& confortofuoinogni

fua pena tener fempregioiofamente nella memoria,& nella lingua,

CHE bel fin fa,chiben'amando more.

Ma molto miglior difpofition'è quell'altra, che s'è detta per tutto qucfto

difcorfo, cioè, che fi procuri di far degna elettione, & collocar'aitamcntc

il core. Dalchenon fi puòfperar mai fé non piena contentezza d'animo,

fé ben alle volte i fenfi corporali gli dan diftiirbo. Et qucfto è

,

che forfè quello Caualicre volfc riconfermar'alla fua

Signora con l'Imprefa dell'ale amorofe,
nioftrando,che con quelle alraro

alla fontcmplrtrione

dell ideal di

«ina

bellezza dciranimo di lei, fi rapiua in tutto

afe ftertb, &à qucfto mondo terre-

no,& confeguciitemente non
poteua, né credeua, di

potereffer mai fé

nò felice del

lamor
iuo.

MONSI^
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MONSIGNOR

DANIEL BARBARO
ELETTO PATRIARCA

D' A C^V I L E I A.

-3v •.".;

SSEV^DO L'^VTOK DI Qj^ESTA I M^
prefa, perfona di tanto ingegno, & di tanta dottri

na, &fopratutto di tanta religione,& bontà,qiian

to da giànjolt'anni è notifsimo al mondo,fi può ra

gioneuolmente credere , che qiiefta fua Imprefa
contenga in fc filofofìco,alto,& fpiritualifsimo feti

timento . Et per quello , eh io conofco di poterne
confiderar per 1 efpofition fua,direi , ch'ella fofle

quafi tutta t'ondata in quella cominune opinion

de' Platonici. I quali tengono.che 1 anima,creata da Dio , bella, & piena

di conofciincnto, pofcia che ella difcende nel corpo vniano, perda molto
MMM
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della fua bcllezra,& intelligenza, effendo come legata, & impedita in car

cer terreno.Onde altro non le refl;i,che la volontà,come cofa fua propria.

Et tengono parimente, che laverà fantità Ca il dare à Dio quello, eh è no
ftro proprio. Et però non effendo altrodinoftro,chelavolótà,poiche le

ricchezze, & 1 altre cofe efteriori non fono noi, ma intorno à noi,colui

,

che dona la volontà à Dio , & vuol quello,che Iddio vuole , fi può dir tc-
ramente Tanto.

OR^ perche ordinariamente, & naturalnientefivede.,vna lucerna, ò
candela eftinta mandar djnuouo fuori il fumo ancor pregno del fuo ca-

lore,& per quel fumo difcender la fiamma di vn'altra lucerna fopraftantc

accefa, & riaccender la lucerna ò candela eftinta, & fumante, fi può cre-

dere, che l'Autor di quella Imprefa voglia nelle legna fumanti rapprefen-

tarfe fteilb,cioèla perfonafuavmana>ò terrena con lafuabuona volon-
tà. Et che dalla fl:ellafopran:ante,cioè dalla virtii,& benignità di Dio, im
mortale,^: infinità,di£cenda la fiamma,cioèla gratia,che lo raccenda,deL
ladiuina,òcelefte purità de! fuoco di- prima. Onde la parola ;^0I£7v(;-

T ES, s'intende applicata al fumo, & il refto s'intende chiarifsimamente
per le figure,deuendo 1 Impreii efprimer rutta la fignincation loro,partc

col Motto, &: parte con le figure,comediftefamente s'è detto à dietro nel

primo libro,quando sé ragionato delle regole da far llmprefe . Oue pa-
rimente sé detto, che quelle Imprefe,le quali non fi fanno per feruir fola--

ipente in alcune correnti occafioni-,ma per conferuarfifempre, & princi-

palmente in foggetti morali, & fpirituali,& da perfone di gran dot-
trina,chepiù quafi le facciano per fé ftefsi, ehe per altrui,riceuOi

no grandezza, &digtiità,conrefrer' alquanto profonde,

&

olcure di fenrimento
,
pur che fieno regolate , & che

porgano qualche bel lume, dapoterfi fenonia
tutto, in qualche parte intendere , & inter-

pretare , come fa quef!a , in fc molto
bella, & conforme all'ingegno,

alla dottrina , & alla vi-

ta dellAutor

fuo.
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FEDERICO
ROVE'RO, ROTARIO»

MONSIGNOR DI CERESOLA.

A KrOTA, CHE IT^QJ^ESTA JAfPRE-
fa fi uedc in difegno con l'huomo à cauallo den-

tro, fi fa conofcer chiaramente eflTer una di quelle

ruote grandi, che s'adoprano peralzargranpefi,

&in altri bifogni tali, si come fé ne veggono in

Venetia per manganar ciambellotti , & drappi,

&

in Fiandra , & più altri luoghi per difcaricar naui,

& alzar pietre nelle fabriche,& s'adoprano quafi

tutte con huomini à piede , ò con vn cauallo , che
caminando da baffo dal canto dentro per quella ruota, che fta intaglio,

& fofpefa , vengono à far girar la ruota , & alzare , ò tirati pcfi , ma cfsi

huomini, òcaualli, che vi caminano, fi vengono àritrouar fempre nel

medefimo luogo da bafTOjfenza falir mai . Ma il Caualiere,di chi è quefta

Imprcfa,rha voluta figurar con l'huomo à cauallo perpiù vaghezza,ò for-

MMM a
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fé con qiulche miflerionellintention Tua, fecondo, che neirefpofitionc

la qiial iiedremo di farne , fi potrà trarre. Sì come dunque 1 Imprefa nelle

figure & nel iMoito fi moftra in prima vifta molto vaga , così ancor par

chemoftrichiarifsimal intenrion dellAutorfuo, di voler moftrargentil

mente , come, per molto che egIisafFatichi,& fi muoua,ò corra di con-
tinuo per leruire , Se inalzar'altri , egli tuttauia non fi truoua di mutar
mai fortuna , ma di ftar fempre baflo.Lt con belliffima maniera con le pa-
role del Metto

,

KPT<i FOLEl^TIS, Ji^EQj^E C f^ RREJiT I S.

tratto daile facre lettere, moftra che egli il tutto modeftamentc, & vmil-

mente riccnofce dalla fua fortuna, &quafi da vn'efpreflb voler di Dio.
La quale Imprefa fi fa molto più chiara,& bella à chi ha notitia dell'Auto-

re , & vede quanto vagamente fi conforma con la conditione , de con 1 ef-

fer fuo , efiendofikii per molr anni fatto vedere, &fent ire in tante Corti,

& in tanti maneggi grandi. PerciocheeiTendo nato di TERCIF^L-
LE ROTERÒ, Signor di CERESOL.y£, & P^L £2? M 0, nel con-

tadod'^JT/, &erìendo per madre deilaCafa nobilifsimadi S^LVZ-
ZO, fi creò, & nodrì tutta la fua fanciullezza, & gran parte della gio-

uentù lòtto G^BRI ELEO, che fui nlciinoMarchefe di Saluzzo,&: mo-
riranno 1 547. Il qua! ^'farchcfe coppo auerlotenuto alcuni pochi anni

appreifo della fua perfona con grado onoreuolifsimo,lo mandò poi a ne-

gnciar per lui in Francia preHb al Re FRUl-lCESCO Primo. Nel qual

tempo fu eletto ancor Ambafciatore appreifo il medefimo Re da gli Stati

d Altefana. Poi, non molto auanti la battaglia di Cerefola, effendo il

detto Marchete flato fatto prigione da gì Imperiali , fu mandato quefto

Fe"dcrico à Roma , & à Ferrara
,
perche trattafle , & conchiudeffe , come

fece, la liberatione di efìb Marchefe à contracambio di Don F R^ ^CE-
SCO da EST E, il quale poco auanti, ellendo Generale della caualle-

ria imperiale nel paeie di Ciampagna , era fiato fatto prigione da Mon-
fignor ài 3 RI S .A C. Io poi in moki riporti,& lettere di quelle, che ado-
properle mie iftoric ,ho trouato,che quefto medefimo Monfignor di

Cerefola, fu mandato dallo ftelfo Marchefe àcondolerfi col Re EK^RI-
CO della morte del Re Francefco fuo padre , & infieme congratularfi

della promotione di elfo Enrico alla Corona, òal Regno di Francia. Et

che non molti mefi dipoi-vi fu rimandato à giurar fideltà follenementc

per eflb Marchefe , & allora il Re Enrico lo creò fuo Scudiero ordinario.

Nel qual grado intendo che ha continuato col Re FR^VS^SCO S E-

C0 7v^D0,& continua tuttauia con C^RLO 7iO'ì<lJ) . Okrache in-

tendo edere ftato eletto al medefimo officio nuouamente dalla DF-
CHESS.d ài S^roi^. So poi, che egli è ftato più volte Capo di

giuftitia in Chieri di Piemonte con più fiie Terre, d'intorno & che poi da

quei popoli fu eletto per loro Ambafciatore appreflb Enrico, per otte-

ner , come ottenne , la confermatione de" lor priuilegi , che parean porti

in qualche contrafto.Et oltre à ciò il medefimo Re fi è feruito molto fpef-

fo della perfona di quefto Signore in maneggi di molta importanza,man-

dandolo più voke in Piemonte i conferire co i fuoi Marefcialchi, TER.-
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ME 9, MELFI, & BRIS^C, & altri, & rimandato da loro più vol-

te à quella Maefta per maneg-gi tali . Et particolarmente Tanno 1 5 ^4. à

me capitò in mano vna lettera in citra, di poche righe, la qual era ftata

intercetta, & non contenena però altro in loftanza, fcnon che dice iia,

„ Noi vi abbiamo per altra via fpediro Moniignor di C ERE SO L^
„ fenz'alcuna lettera di credenza, od altro, per farlo venir pili feciiro,

,, & manco fofpctto che fiapofsibile ,le venilTe in man de' nemici . Però

5, voi !i darete piena credenza in tutto quello, che vi diràjComefe fofi*

,, la perfona noftra medelìma . Oltre a ciò egli fu mandato vna
volta in particolare al detto Re Enrico da Monfignor di Brifacàgiu-

ftificarlo delle falfe calunnie , date ad eflb Brifac da un Giorgio An-
tioco, Medico, & da non so chi altri , cola veramente degna di ricordar-

Ci, Se di tener Tempre viua, poi che vn Signor come quellojdel quale sì co-

me di valore, di prudentia,&: di fede non ha forfè auuto maggiorla Fran-

cia molt'anni adietro, così parimente è cola notifsimache di felicità di

fortuna il Re di Francia non abbia mai auuto per(onag^io,ò Miniftro,

chel'auanzaire, &: purtutcauiafì è vedutoardimento,&sforzoinalcuni
di darli calunnie, fé ben poi lagiuftitiadi Dio, la fuaprudentia,& lamol
ta bontà di quel gran Re le fece riidcir vane per chileaueuainuentate, ò
fìnte,& gloriofe per effo Signore , centra chi s'eran date . Et oltre à tut-

to ciò l'ultima volta,che il detto Re Enrico fu in Piemonte,fpacciò queffo

fuogentil'huonioà Roma, à'V"enetia,à Milano, &à Genouaperfuoifer-
uitij,& fi dene credere

,
per quello che ancora fé ne potè ritrarre , ò com-

prendere da i curiofi, che non foflero fé non maneggi di molta impor-
tanza,& mafsimamente vedendoli che andana in porte , sì come pare,che

andafl'efempreincotaiferuitij . Etin vnavaligiotta di diuerfe lettere,

fcritturc,& libri à penna , che per le mie iftorie mi fu mandata quefti an-

niadietroda ^LESS ^l^lpRO F IS COITITI, Senator di Milano.io

ebbi gran vaghezza d'auuertir per cofa notabile nella narratiua d un'in-

ftrumento, fatto da Francefco Portio da Follano, notario publico Impe-
riale,&Secrctario del fopradettoMarchefe Gabriello ,il quale con giu-
ramento afferma, che fino à quel giorno per conti chiarifsimifi trouaua
quello Federico,Monfignor di Cerefola, auere fpefo in polle vndicimila >

& quaranta feudi

,

Et vltimamente quelli giorni medefimi ne i riporti , ò auifi publichi

,

che vengon da Roma, fi è auuto, che quello medefimo Monfignor dì Ce-
refola è flato mandato pur in pofle per (eruitio del Re C^KLO Nono
àPapa TIO Qu^arto , dal quale oltre allaltre benigne accoglienze, &
trattamenti,è flato folennemente creato Caualiere . Il che tutto mi è ve-

nuto in propofito di ricordare per l'efpofitione di quella Imprefa,la qual

per tal'intentione , & con la conditione , & flato dellAutor fuo è certa-

mente vaghifsima,&: bellifsima per ogni parte. Ancorché fi poffa pur ra-

gioneuolmente credere,che ellafia fiata fatta da lui piùtolo per vaghez

za di defcriuereàfefleiTo, à ifuoi Signori, & al mondo. Io flato -iella fua

fortuna fin qui,che per augurio del futuro,non deuendofi flar' in dubbio,

che finalmente la bontà di quei veri Se magnanimi Principi,à chi egli fer-
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ne con tanta diligenza & con tanta fede , & particolarmente il D V CA
di S^roi^A, che in ogni ftato della fortuna & deirctàfuahamoftra-
to sforzo d'auanzar con la grandezza daH animo ogni altro Principe^non
che le forze & la fortuna di fé fleilb, fieno per mancar di rimunerarlo&
clfalrarlo conforme à fuoi meriti, & al debito,al coftumc,& allutile & in-

terefle di fé mede{imi,così per quello, che con feflempio & col merito del

Jagiuftitia& gratitudine loro efsidebbon procurar di meritar da DIO
giuftifsimo per fé & per li lor poderi, come per la gloria & onor del mon-
do,& come principalmente per l'eflempio,& per la fperanza , che à lor fi

conuienfeminarne glianimideglialtri lor fudditf& feruitori

di feruirli con amore, & fede. Lequai due cofe quei

Principi, che più ò meno procurano di pof
federe.piùò meno fi veggono per

continua efperienza

nonfolamen
^ te du-

rar

h\ iftato, ma ancor viuer quieti,

onorati,ficurijComodi,

& felici fin che ui

durano
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MONSIGNOR

FRANCESCO
MACCASCIOLA.

HE I^'^KBOR DEL TI'Ì^O tlJl S^T^TO
Tempre adoperato per fabricarne naui, oltre àmoi
t'altreteftimonianze, ne abbiamoxjuci bcUifsimi

verfi d'Ouidio nel primo libro delle Trasformatio
nijquandodefcriuendo la prima eta,che chiama^
rono-eti dell'oro*, tra le molte comodità , che di

quella narrai mettCjChe non s'era ritrouato ìì mo*
do di far le natii,.

Non dum cxfa fuis ,
peregrinum vt riferet orbem

,

Montibus, in liqaidas Piniis defcenderat vndas,

Nul]aq;,mortales, priter fua,littoranorant.

Fu poi vagamente queft'arbore per la fua bellezza traiportata da i monti;
nelle delitie de gli orti. OndeVirgiliou.
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Fraxinusin fyluis, pfulcliernma Pinus in ortis.

Et di qui molto leggiadramente molti poeti Greci fecero,quafi à concor
renza fra loro,quei tanti cosi begU Epigrammi,cutti fopra queftofogget-

to,il quale è,che ritrouaiidoiitai arbore di Pino nell'ortOjfierameute per-

coira,& sbattuta da iventijChianiafloIti coloro,che difegnano fabricar-

ne naue , & efporla al mare . De' quai molti Epigrammi à me bafterà qui

metter (olamencequeH'vnOjdal quale fi vcde,che principalmente è forma
ta quella bella Imprefa.

THvJli TTiTW rivx^&s mx ^(cKcta-o-OTiQ^ov,

I quai verfi daTomafTo Moro.huomo di molta dottrina,& di nobilifsimo

ingegno furono in quella guifa fatti Latini,

Pinus ego, ventis facilisfuperabilis arbor,
Stulte

,
quid vndiuagam me facis ergo ratem**

An non augurium metuis ? cùni perfequitur me
In terra, boream quf fugiam in pelago ?

7n quello beli ifsimo penfiero adunque fi può credere, che fia fiata fabrica

ta quella Imprefa. Et chi ha conofcenza dell'Autor fuo,può andar confi-

derando.cheeflendoegli perfona di belliisime lettere, & di molto giudi-

cio,dottor di leggi ciuili,&canoniche,nato nobile,pratico delle cofe del

mondo , & fpecialmente delle Corti, & che ha eflercitati,& gouernati of-

fìcij,& gradi di molta importanza, egli fia per auentura Hate llimolato

da amici, & parenti fuoi, à deuerfi ridurre à viuer' in Roma, ò in Milano,
fua patria,oue fi potrebbe come ficuramente fperare , che foffe per alcen-

der'àgradi,&i dignità principali . Ma che egli, quantunque fi sforzi di

tenerli invita libera da maneggi publici , & da offici; , che deurebbe elfer

parimente libera da ogni inuidia, & da ogni iiiquietamento de' maligni,

& della fortuna.fi vede forfè tuttauiamolefi:ato& da quelli ,& da quella,

molto fopra quanto la natura,& l'animo fuo ricercherebbono. Onde ab-
bia con quella Imprefa voluto gentilmente far come rilpoflia ad altri , &
come norma.ò documento afe lleflb,dicendo,chefequì in quefta fua mo
deftifsima vita egli é'per tante vie sbattuto dalla rabbia de" ma! igni, ò del

la fortuna, fi può ageuolmcnte confiderare, quanto maggiorméte gli aue
rebbe, sei fi efponefse al pelago delle tempelle, nel quale per certo pare

,

che nauighi continuamente ciafcuno, che fi truoui impiegato nelle Cor-
ti, & principalmente nell'onde deli'ambitionc.

Deuefi ora confiderare in quefta Imprefa quelIo,che è in commune opi

nione, & che hi leggiadramente fpicgato (ancorché con diuctfa intentio

ne) dal Boccacio nel proemio delia quarta Giornata, cioè, che 1 impetuo
fo vento dell inuidia fuol percoter leTorri,& le più aite cime de gli arbo-
ri. Onde chi non lanamente prendefle l'elpofitione di quefta Imprc fa, po-
trebbe forfè cauiilare,che l'Autor fuo rapprefcntando fé fteflb con l'arbo-

re altifsimo del Pino,veniflcàpafrarei termini della modeftia. Ma chi fa

iiamente,& come Ci deuefar dai buoni, la confidera^trcuerà, che con al-

tro mi-
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tro miglior penfiiero,& più conueneuolmente l'auera poft a l'Autor d efla.

Etprimieramente uolendo prendere l'altezza del Pino per dignità,& ec-

cellenza in eflb,douremo dire, che rabbial'Autor polla conuenciiolmen-

te, per rifponderjcom'ho detto, à quegli amici^ò parenti, che lo riprendo

nOjCh'ei non uada àtentar la (orte della fua grandezza. I quali non è dub-

bio, che per metter fondamento allintontion loro,conuien , che uengano

commemorando le uirtùfue,& ilfuoualore. Onde egli per fuggir ogni

ipocrifia,òcerimonia,&per iienirfuordi contraltoa rigirtar queftalo-

ro riprenfione,abbia con quefta Imprefa uoluto moftrare,che pofto pure,

che così fia di lui,com'efsi affermano, egli da quello,che qui in cafa, & co-

me nell'orto fuo proprio, uien continuamente prouando gli andamenti

della Fortuna feco, può ficuramente far giudicio , che foffe per auenirgli

pofcia nel mare , & nelle tempefte . Ma per altra efpofitione più conue-

neuole è da dire,che qui il Pino non fi prenda come per cofa degna^per la

grandezza lua corporale,che quefta cosi nelle piante, come ne gli anima-
li,& in molt'altre cofe non apporta riftrettamente perfettione , & non fa-

rebbe quia niun propofito dell'intentione dell'Autore. Mafiuedeeffer

pofto il Pino , come p. r arbore deftinata al nauigare . Ilche però ella fa

non peruolerfuo.chefe aiiell'e fentimenti, & potere,moftra che lo fchife-

ria,&: lo fuggirla , ma per cffcrui così sforzata da gli huomini . I quali il

Poeta Greco con la profopopc;a,òfintione della perfonafenfata nellar-

bore,riprende leggiadramente erme imprudenti . Onde Icqueftopen-

fiero con molte parole , come fono in quegli Epigrammi, & fenza figure,

è tanto uago & tanto arguto, molto più uago,& bello fenz'alcuna compa-
rationeè ora , ridotto, così gtntilmenceàformad Imprefa con

sì poche parole dello fteflb Poeta, ancor che in altra

lingua, & con le figure . Et fopratutto con
auer'in fé non folamente compre

fo quello, che appartien

ali arbore , co-

me fa

1 Epigramma , ma ancora im-
piegata così bella in-

tentione dell' Au-
tor fuo.
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vna pianta di Rofe nata in mezo d'alcune cipolle;

& per continua cfpericnza fi truoua con gli effetti,

che vnatal pianta di Rofc tra le Cipolle fuole re-

ftringerein{etantolafuauirtùnaturale,cheuiene

per quefta cagione à produrre ì (uoi fiori molto più

uaghi,& molto più odoriferi.che non farebbe fé el-

la foflfe piantata,© nata altroue . ilche fu ricordato

da Plutarco nellinfegnarc ch'eifccela comodità

&rutiHtichcl huomofipuòacquiftaredagli cmoli& nemicifuoi .con-

eiofia cofa che per efsi ciafcheduno molto più fi fueglia à lafciarc i uitij,&

farfi più ardente infieme ad abbracciar la ljirtù,& nell'una & nell'altra par

tecol uincereiqiieftaguifa l'altrui malignità, uincèreetiandiofefteflb,

& con maggior sforzo & uigilanza caminare à quel diritto lentiero che ne



LIBRO TERZO. ^c^i

conduce alla uera gloria. Onde rintentione dell' Autore di quefta ^ns~

prcfa P £ «. OWOSIT ^4.^ potrebbe cllere ftata di uoler n^-oftrare , che

li come la Rofa inferra ò nata fra le Cipolle, rifpinta quella afprez7a, che

lopprimeua.&advn certo modolafofi-bcaua;& con la fua naturai uirtù

& sforzo aiutata & inuigorita fi ucde tare i (uoi lìori di maggior odore,&

uaghezza; cosi egli parimente fi fia moftrato lempre tanto maggiore &
onorato, quanto più & maggiori fieno fiate l'emularioni de'fuoi inuidi

& maligni,dimoftrando che niuno sforzo polla efler tato pertinace & orti

naco,& ninna difficoltà tanto graue,che vna coflanza,vna fede, 5: vna in-

tegrità uera non polla uincerla. Et ben mi ricordo di hauerli io fentito

narrar più uolte con che bailezza di fortuna egli era uenuto da prima ad

abitare in Ferrara, ritornato di Fiandra , oue per alquati anni haueua flu

diaro à Louanio,benuiflo & amato da tutti,per il uiuace ingegno & gene

rofo animo fuo.efTendo flato vno de' principali , che al tempo che Martin

de Ros Capitano famofifsimo, fece ad inflantia del Re di Francia le corre-

rie in quelle parti^che aiutafie àrefiflere all'impeto delli nemici,che erano

uenuti perfaccheggiarela cittàdi Louanio,li qualifurono ributtati &po
fti in fuga. Oue poi elio Faleticompofevn beluolume diuifo in quattro

libri, in uerfoheroico, intitolato de Bello Sicambrico , che è flato dapoi

con diuerfi alrri fuoi poemi ftampato, al numero di X 1 1. libri , flampato

in Venetia,si come fono anche diuerfe altre opere fuc,& ne rcflano anche

da flampare,così uolgari cerne latine. Eflendo adunque ritornato in Ita-

lia , fi ridufle affare ne! fiudio in Ferrara, oue ben preflo fi dottorò nelle

leggi, &ui ebbe vna Icttion publicain quelle, benché durafl'e poco in quel

lo efiercitio.percioche conofcendolo il Duca Ercole 111 I. molto efper

to & pratico delle cofe del mondo , lo tolfcalfuofeiuitio,& Io mandò per

fuo Ambafciadoreà Carlo (plinto nella guerra di Alemagna ; della qual

guerra egli fcrifle poi vn libro uo!gare,che in quel tempo tu flampato. Fu
poi mandato dallo ifleflb fuo Duca per grauifsimincgotijà diuerfi Fren-

cipi.più uolte,cioè al Papa,à Carlo V. al Re Catolico,à Enrico Re di Fran

cia,& al Re di Polonia . Finalmente fu poi fatto Ambafciadore refidente

pernome del fuo Duca alla Signori a di Venetia, oue flette circa dieci an-
ni continui; benché in quello mezo fu dal prelente Duca Altcnlo li. man
dato anco in A lemagna à Ferdinando l mperadore di felice memoria,& i,

Mafsimiliano Imperadoreprefente, per il negotio del matrimonio che
poiè feguitocó la PrencipellaBarbara , forella deldettoMafsimiliar.o im
peradore. Morì finalmente il Faleti in Venetia iu queflo officio di A mba-
fciadore,non lenza gran difpiacere del fuo Duca, & di quella Corre

f
er-

ciochehauendo egli compofl:o tra infiniti arbori di genealogie di prenci

pichehafatto.anche qucilo della antichiisima & ncbilifsimacafada Elle,

che poi è flato flampato ;&: parimente fei libri in lingua latina ccìLi Iflo-

ria, della origine,& de fatti gloriofifsimi diefl'a Cafa, co intentione di far

ne a'tri Tei, per includerui tutte le cofe notabili & degne, irfino alprefen
te Duca feguite ,- opera che ognuno (anco li prò prij emuli) haurebbe uo-
luto uedere h'ii:a& ridotta alla fua perfettione . ma la morte per il più ne
mica delli buoni & de nobili iugegnij&generofi dilcgni umani,ha impe-

NNN %
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dico vn tanto defiderato non meno che utile effetto,Non ha però manca-
to efio Duca con animo liberalifsimo, in iiira,& doppolamorre , aliifuoi,

di eilerli gratiofifsimo con doni & onori,hauendolo prima fatto Caualie-
fe,& <^onte diTrignano ; onde egli Ruinco non poco inuidiaro da molti,

che fi perfuadeuano di hauer maritato più tofto loro tali fauori , effendo
fliddici del Duca,& anco leruitori della Corte, che egli , il quale era tbre-
flicro nato inSauona,ma di padre Piemontefe di villa Palletta. Li emuli &
maligni però jConofciutidaHaggio Prcncipe,foglion fare pocoacqui-
fto,pernon efferbuoni fé non perriprendcre le altrui ben fatte opere. Et
ancoii Faleti come prudente conofccndo tale eflere il confueto delle Cor
ti, pocoò niente di ciò fi curaua jlafciandochellnuidia iftefla faccfTela

fua uendetta ; come bé dice O ratio nel primo libro alla feconda Epiftola.

] nuidusalteriusmacrefcit rebus opimjs ,

•

Inuidia Siculi non inuenercTyranni
Tormcntum maius.quinon moderabiturira:

Infedum uolct elle, dolor quod fuafcritj&mens,

Dum pcenas odio per uim teflinat inulto.

Ma egli col bene &follecitoferuire, tacitamente cercaua ogni dì più
di obligarfiil buon animo del fuoSignore, conofcendo diferuireà Pren-
cipe magnanimo, giudo,& liberalifsimo. Et pere vnitolì co la propria u ir

tù,& raccoltofi in fé fteffo , fièuenuto àguifa di queftoRofaio, che fta in

niezo alle à lai nemiche cipolle, ad accrefcerfi tanto nella beneuolenza di

quella lllufl:rifsimaCa(a,& tanto inalzarfi, che innanzi alla fua motte era

diuentato come de i primi del Configlio apprefib il fuo Signore. Potreb-

be anco hauer uoluto aflbmigliar la Cipolla col rampollo di Ro{e,airhuo-
nio ornato di uirtù, fecondo gli Ebrei in eflempio parlarono di Dauit . Il

quale di terrai guifadi cipolle nodrito nel palazzo, diuenne fra tutti gli

altri gloriofifsimo. Etoltraciò nontralafciandola cipolla efler tutta or-

biculare, & che àguifa della Luna feparandofi dimoftra fimilmente molte

effigie diefia co tutte quelle fo'rme dette da Greci (jaVtfjjCioè curuatura,

con le fue corna,ò diuila co giufta proportione, ò che ingroflàndofi ò pie

gandofiuariaméte con faccia folita,oras'accrefca nella fua totale pienez

xa , & ora tofl:o anco (parifca . Auendo la cipolla queflo peculiare (ilche

dimofl:rò Plutarco nel quarto Commentario in Efiodo) che nel mancare
d'effa Luna, quella (empre di nnouo fi rinfrefca,& germoglia, & per con-

trario crefcendo quella, safciuga
;
quafi che effa per uiua forza,efponga il

niedefimo corpo per fuo nodriméto , & in ciò moftri totalméte l'eflere fuo

contrario à tutte l'altre piante . Ancora che confidcrata la rofa in quefta

guifa fenza fpine, dia fegno di uenuftà, d'amore, & principalmente di gra
ria, della quale chiunque fia degno, farà poflente,tirata à fc ogni beneuo-

lenza,àconciliarfigli animi di tutti. Nel qual propofito fi legge,che i Ma-
ghi Indianinonufauano maialtracofa in conciliarfi gli animi de' Princi-

pi, che le rofe. La onde uolfe Omero che vngendo Venere il corpo m.orto

di Ettore con olio di rofe, lo ucnifle à conferuare intatto dalla ingiuria de

cani, à i qnrli il grande Achille l'aueua crudelmente oppofto.Et di qui Ha-

fero i Poeti il color uermiglio della rcla eflere il fangue di Venere . Et al-
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cunipiùfottiliiienteinueftigando l'origine di tutte le cofe,tennero tal co

lore&odore infiemeellcrnato dalla fteilaftella di Vencre.Donde Virgi-

lio afferma che Venere parla Tempre con bocca di rofe . Vo'feforlc ancor

dire, che fi come non fi truoua cofajchecomnioua più le lagrime della

cipolla, (i'che Dionifio predò Ariftof'ane dimoftrò , interrogato perche

piangeua) uedendofida quella ufcirevntatitofoaue & delicato fiore ,ne

fa conofcereanco.nonefl'er cola alcuna, per cartina, &malageuole chea
noi paia, che il nollrro ingegno non badi àtrarnepreciofìfsimi frutti. Per

laqual cofa Anaffagora dille che Ihuonio non per altra cagione pareiia

fapientirsimofopra tutti gli altri animali , le non \ erche era ornato delle

mani, llqual detto Plutarco nei Tuoi morali adduire,& fimilmente non
lodifsiniulò Ariftotele . Et perciò Ariftofane rimprouerandoartificio-

famentei loldati pigri,fecefembÌ3nza di commendar quegli eh eranofa-
liti fu le nani con buona prouifione di cipolle & agli , come che fieno atte

ueramente à rinforzare i (oldati al combattere fecondo che uoIeuaSocra
te prefiò aSenetontenelconuitode' Filofofi.

Potrebbe ancora fautore di tale Imprefa auer uoluto alludere all'im-

becillità umana, la quale effendo inquefto fcuro carcere oppreifadamol

te anguille, fé ben l'huomonetragge qualche dilettatione, èfimile però

alla rofa, la quale nello ifteflò giorno che nafce fi muore . perciò elegan-

temente diceua il Poeta

Miramur celeremfugitiua state rapinam.
Et dum nafcuntur confenuiffe rofas.

Sicome confermano ancora quelHfeguentiuerfi nello ifteflò fenfo,

Q^iim longa vna dies, itas tam longa Rofarum,
Quaspubefcentesiunótafenedapremit.

Imperò Ihuomo prudente , confiderando per l'eflempio della rofa

quanto è fragile & caduca la uita umana , & di quanti mali & pungenti
trauagliè circondato .cerca con la uirtù propria cioè con fodoreuiuoSc
fuaue , delle ben fatte & generofe operation fue , di farfi immortale , il-

che tanto più 1 huomo mene à fare , quanto più C\ ritroua, dalle maleuolen
tie & inuidie circondato : fuggédo i uitij , fi fa più uigilante &; più arden-
te , alla uirtù , la quale rendendo d'ogni parte di fé odore gratifsimo , ge-
nera finalmenreàchi lafegue gloriaeterna. Lafciando adunquele Ci-
polle , come cofa puzzolente & ingrata, fi coglie la rofa di mezzo,& fecon
do il ualore del fuo odore , uiene laudata & efl'altata.così medefimamen-
te uien lafciato il maligno, inuido delle uirtù & gratie d'altrui, come abo
mineuole & indegno di edere nominato fra buonijafciando godere il fuo
trionfo, che finifce in maledittioni, non eccitando da fé , sì come la Ci-
polla, altro che infoauità, piantisi mali odori ;doue delnirtuofo refta

fenipre la memoria uiua , sì come l'odore fuaue del bel fiore refta fempre
grato nella mente di quelli che 1 hano goduto, così refterà parimente fem
pregrata la memoria , in quefta nobilifsima cafa d'Efte , delle onorate fa-

tiche , che per lei ha fatto quefto Autore . Hauerà forfè ancora uoluto l'i-

Iteffo inferire per quefta fua Imprefa , con quanto ftudio & cura in quefto

mondo habbiamo da fcegliere il buono , fuori del male, & quanti pericoli
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'Ihiiomo ha da paffarc, sì come fa colui che con le mani vuol cogliere la ro

fa dalle fpine, ilche anche con bel modo tratta S. Ambrofio, facendo com-
paratione della Rofa alla uita umana, dicendo la Rofa eflere porta , come
per vn fpccchio all'hiiomo mortale,laquale la natura ha uoliuo che così na

fca, con le (pine d intorno , & fin che non è uenuca d perfettione , non ren-

de di fé odore, ne cofa che molto grato fia, & ogni poca cofa di mal aere,

ò uento l'offende,& fa perire^à guifa di quello dice lob della miferia uma-
na, parlando,

Homo natus de muliere , brcui uiuens tempore , repletiir mukis mile-

rijs ,
qui quafiflos egredicur, & conteritur,& fugit uelut vmbra, & nunqui

in eodem flatu permaner.

Volendo ueramenre fignificare, quanto è fottopoftolnuomo in quello

mondo alle nuferie,& fin che non lia peruenuto alla età matura
,
pochi

buoni frutti, che grati & laudabili fiano può produrre.

E' non meno notabile &: bello, quello che della rofa dice Bafilio.la qua-

le primamente, è fenzafpine,ma à poco à poco crefcono le (pine, nafcofe

fotto labellezza dei fiore , ricordando ali huomo , che le delitÌL= di quefto

mondo, fonotacitamente accompagnate con afprezza, moleftic & traua

cli,& lacrime, ilche molto bene ancora mene efplicato per la C ipolla, che

caufa & eccita le lacrime, à chi la manegia : imperò Columella molto ac-

comodatamente, la chiama lacrimofa.
'

Hauer.ìfenza dubio ancora uoluto fautore per quefta Tua Tmprcfa ri-

cordare,c he 1 huomo prudente,che cerca & defidera di effere grato,& prò

fitteuole al mondo, deue fuggire le cofe (porche uitiofe & odiole, tcnen-

dofiriftretto ne. la propria iiirtn .percioche la uirtùvnita è più potente

per refiifere alle aduerfità della fnuidia & della Fortuna,per non edere co

la uernna(come ancora abbiamo detto) che più afsiciiri 1 huomo, & lo de-

fenda & conlerui,che lauirtù, come ben dice Orario, doue della Fortu-

na parla nel lib.^.Ode.2 9.

Fortuna fx'uola?tanegocio,&

Ludum infolentem ludere pertinax,

Tranfmutatincertoshonores,

Nuncmihi nuncalijbcnigna.

Laudo manentem . lì celeres quatit

Pennas ,• rcfigno qux dedit ; & mea
Me uirtute inuoluo , probamq;

Paupcriem fine dote quxro.

Parimente per moilrare ancora, fé beneilnirtuofo fi ritroua fai uol-

ta,inmezo di perlbne uitiofe & inique, non deue però permettere, che

lo tocchino, ne infettino delliuitij loro, perche riltretto in le conlafua

uirtù, fi uerrà ad inalzare , & fare conofcere.con laude & gloria luprema,

come'dice Virgilio a!. lo.delU Eneida , Sed famam extendere faftis.

Hoc uirtutisopus.

Medefimamente ;;eneca parlando della eccellentia della uirtù.

bed 1 cum uirtus habet inter aftra ,

Vere dum flores uenient repenti

,
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Et coman fyluis hycmcs recidenc

,

Vel comamfyluis reuocabit xftas

,

Pomaq; autumno fugiente cadent,

Nulla terris rapiet uctuftas,

Tu Comes Phzbo, comes ibis aftris.

Et sì come Virgilio per la lirrcra Py thagorica moftraua la uia della uìr

tu & del uitiOjCome in quel fuo bellifsimo Epigrama fi legge, pie-

no ueramente di documento , per quelli che alla uera glo-

ria afpirano, così ha uoluto finalmente raffigurare

l'autore di queftalmprcfa,che Ihuomo uir

tuolo , in quefto mondoèfemprc cir-

condato de aduerfità Sctribula»-

tioni , ilche folo lo fa afcen-

dere alla gloria xter -

na, come {lanci-

li Atei delli

Apoftoli.

Per multas tribulationes opor-
tet nosintrareinre-

gnum Dei.
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GALEAZZO
F R E G O S O.

HI VOTESSE VEliETR^n TIELL'^KI
mo dell'Autore di quella Imprefa , ò in altro mo-
do certificarfi , che egli la leuafle in pen fiero amo-
rofo, potrebbe poi ficuramente efl'er certo , che

la leuafTe à generofa confufione di quella così

poco degna teftinionianza , che da fclleflbfila-

fciòufcir della penna, & dalla mente il Petrarca,

quando difle.

Gli amorofi affanni

Mifpauentar sì, ch'io lafciaii 'imprefa.

Alla qual'incoltanzaj&granuiltà d'animo , indignifsima di chi pur uo-
gliaauernome,non che gloriofi effetti di nero amante, egli uolle accop-

piar quell'altra grandifsima incoftaza di parole, & la gran bugia, che per

auanti auea detta con tanta brauura,

Che fen-
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Che fentcndo il crude!, di ch'io ragiono

Infino allor percofTa di Tuo ftrale

Non eflernii pafTata oltra la gonna

,

Prefe in fua fcorta vna ponente donna,

Ver cui pocogiamai mi valfe,ò uale

Ingegno, ò forza, &c.

Et altra volta pur feguendoquefta fua braunra d'effere flato va'ororo,&
forre contra ogni sforzo d'Amore , fi Icufa d efler poi flato colto da lui al

l'improuifo, &à tradimento.

Per far' vna leggiadra fua vendetta ,

E punir in un dì ben mille ofFefe ,

Celatamente Amor l'arco riprefe

Com'huom,ch'i nocer luogo e tépo afpctta. & quel che fegue.

Et non parendogli d'efl'crfiben fatto intendere. & bene fcuTato con rutta

la diceria d un Sonetto intero,volle accompagnarne due infieiiie , & fin à
intcrporui la fantità,&: religion fua,con dir, che le 'agrime per la memo-
ria della pafsione del Redentornoftro,partendofi dalcore,3c vkendo da
gli occhi, auean lafciata la porta aperta , onde g'i sbirri , ò foldati d A-
more, ò Amore ftefloin corfaletto vi poterono alla^prouifta entrar den-
tro, & menarloprigione,

Trouommi Amor del tutto difarmato
Et aperta la viapergliocchi al core

Talcheilvalenthiiomo vuol erto legato, & prigione auer la patente dal
Signor del campo,& refl:ar'onorato,& che ii vincitor fuo all'incontro re-

ftidifonorato,&con vituperio,

Però al parer mio non li fu onore
Ferir me di faerte in quello flato

E à voi armata non moftrar pur l'arco .

Ouefivcde,comeilbuon compagno vuol'attaccar'al fuo vincitore vn'al-

trofonaglio di codardia, dicendo, che erto fuo nemico fi miie ben à ferir

lui difarmato,ma che con Madonna Laura, la qua! vide armata,non volle

la gatta altramente,nc auer' alcuna briga,ò quiftione con elTo lei. Non fi

ricordandoli vai ente difenfor di fé flellb.&accufator altrui.che altra voi
ta egli ha detto, come Amore per offender lui, auea prefa quefla Madon-
na Laura per compagna,& per Capitana.- Ondefilafcia al giiidicio,8c

allafentenza diluimedefimo, fé Amor magnanimo,&conofcitor del fuo
pericolo,& del fuo debito , deuelTe riuolgerfi à ferir colei , eh egli s auea
tolto per compagna ,& fcorta in quella imprefa, & dalla quale eraltato
con tanto valore,& con tanta fède aiutato à vincere,com'egli flefib il Pe-
trarca afferma.

Mafeè vero quello che difopra s'è allegato auer detto lui ftefTo.cioè che
gliamorofi affanni lo fpauentard i principio in modo, che fé ne i'wgsi col
pctto,& col mantello & col giubbone flracciato , in qual modo potrà ef-

fer vero,che ad Amore per prendere un huomo così timido,& uile conue .

niflevfar tanti ftraragemi, & tanti tradimenti per coglierlo difarmato ?

Più comportabile,© più credibile era certo à dire , che lo trouò fcalzo, i

eoo

\
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federe, òà giacere ,& che li mifc lacci à piedi come fi fa alle bufale ,òài
caualli , & altri rimedi) tali, perche egli non potefle fuggire

, poiché così

volentieri ,& sì facilmente lauea fatto altra volta. Et le in quella zuffa

Amoreglilquarciò il petto,e ipanni,inche modo il buon'huomo braua
poi così sfacciatamente , che le faette d'Amore non l'aueano mai potuto
pafTareoltra la gonna? Se però egli non era fatto in modo ,che portaflTe

iveititi fotto, & il petto & lacarnedifopra. Ma cpoidanotarqueft al-

tra , pur di fua bocca , ò per poliza & fcrittura di fua man propria ,

Fuggendo la prigione , oue Amor m'ebbe
Molt'anni à far di me quel , ch'à lui parue , Etc.

Oue fi vede, che aueabenfaputocon la fuga proueder'alla fua codar-
dia . Ma con tutto quello foggiunge fubito

,

Donne mie,lungo fora à raccontarue

Quanto la nona libertà minerebbe. Et poi foggiunge
Diceami il cor , che per fé non faprebbe (ancora .

Viuer'vn giorno. Et ancor poi.

Onde più volte lofpirando in dietro

Difsi , oimè 1 giogo , le catene , e i ceppi

Eran più dolci , che l'andare fciolto . Con quel che fegne .

Nel che tutto fi fa chiaro , come prima fi fpauenta , & lafcia l'Imprefa di

voler amare , & fi ritira col petto & col tabarro ftracciolofo . Poi iì lafcia

pigliar da poltrone,con tutto che la voglia poi mettere in cartello Se que
rcladifouerchieria,&di tradimento. Et finalmentefcampato via, non
è poi da tanto à faper viucrc , & più volte fi riuolge indietro per tornar-
fenein prigioneà viuer à fpefe della Corte,ò dcirauerrario,ò à metter
fuori la cafletta alle feneftreper auer'elemofine da quefto & quello, Se

per vn biiogno à far'anco de gli fteccadenti da vendere , & altri fuoi co-
tali effcrcitij ,felaprigiond Amore era così comoda, come le ST l'H-
CHE della fua Fiorenza. Etfe perauentura quella fua prima prigionia

fu ad inftanza d'altra donna, che di Laura, come pur molti vogliono ,fi

Tederebbe chiaro , che il btion compagno detieua auer per natura ordi-

naria il correr fubito & fpefToàpigliardcnari nelle guerre d Amore, &
poi truffar le paghe, & voltar le fjTalle, ò elfendo fatto prigione pagar la

taglia con un pezzo di lima lorda, od acqua forte, & con le calcagna,

come non per calunnie de' fuoi auer.^arij , ma per relatione fua propria (e

ne può trarre,

F OGLIO dunque,leguendorincominciatopropofiro, finir di dire,

che prendendofil'intentione dell'Autor di queifa Imprcfainfentimento

amorofo, come per molte ragioni potrebbe pnnderh,non farebbe al-

cun dubbio, che quelgenerofo giouenelauefie fattaagioriofa concor-

renza, òconfufione della già detta viltà, òfpauento, che nellamorfuo

moftraua il Petrarca . Il qual'anco non faceua quafi mai fé non piangere

,

tener (empre in ordine il teftamento , & i preti per fepelirlo , non s'uden-

do quafi mai ne'fuoiverfi fé non temer di morte, &: pronollicarfela cosi

vicina , come fé giàella auefle il battitoro , ò l'anello della porta in mano
per battere, come dice Oratio, che ella fa, quando vuol'entrareàme-
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narfi via così i ricchi & grandifsimijCome i poueri , & minimi . Anzi pa-
rendo à quel m-fcliino amante, che la Morte Jotagliaffe ad ogn'hora in

pezzi, come Mefier Maco daSienagli Spagnuoli nella Comedia dell'A-

retino ,& vedendofi pur tutrauia viuo,gli patena difcufarfi, & impia-
Ararne la credenza, ci conofcimento delmondo^condipingerfidi far

miracoli , &:dire

,

Mille volte il dì moro, e mille nafco,

& altre Tue sì fatte paftocchieric

.

QJ'ESTO Caualiere adunque trouandofi per aucntura prefo dell'a-

mor di qualche dignifsima , & altifsinia donna , ouc conofcelfe impofsi-

bilità, franagli , contrarietà, oftefe, minacce, & pericoli infiniti, &
fapendo ,ò tenendo per fermo , CH£vn'animocofl:antifsiiiio , & fortif-

fimo ogni perigliofa,& impofsibil co(a,& principalmente lamorofe,
conduce à fine , volelTe con quefta fua bellilsima Imprefa farfène come vti

felicifsimo augurio, & proporfelo come per Mt'ta, ò fcgno ,& manifc-
ftarlo alla donna ftefla , a' Tuoi riuali, & al mondo. Et fi veggono le figu-

re in quefto lignificato efler pofte tutte con molta conueneuolezza, met-
tendo l'Aquila per fedelfo ,& per l'altezza, & generolitàde' fuoipenfie-

ri , dimettendo il Cielo turbato, con piogge, venti .grandini, & folgo-
ri

,
per ogni forte ditrauagli , d impedimenti, doffefe, &dipericoli,chc

ò in effetto egli vedefle in talamor fuo, ò poteffe penfare , ò prefuppor-
re, che fra via gli poteffe occorrere . Per il monte, al qual fi vedcauer
voko il fine del viaggio fuo , intendendo l'altezza , & ancora la difficolti

dital'amorfuo. Et per il Sole intendendo la donna amata ,fpefsifsimo

folitadi chiamarfi Sole dagli amanti, ò quel diuino lume, quel diuin ca-
lore, queldiainoinflaflb, & quella diuina virtù, che rifplende fempre,
& opera ne i petti de' veri amanti .Et sì cerne con le figure ha vaghifsima-
mence diuifato lamor fuo , il fine , al quale afpira , 1 altezza , ò la dignità
della donna amata , & i franagli , & pericoli , che fono , ò gli potrebbono
occorrer fra uia , così generofamente con le parole del Motto in lingua
Spagnuola

,

T^^ M AT ^KME, 7{J SV ^'ì<iT^ K M E.
che in Italiano direbbono

,

'N^e' f ce I dermi, V^É ST^FE'KT^KMI.
volefTe far'augurio,&fegno della fua fperanza,& della fermifsima di-
fpolìtione dell animo, & del valor fuo , di non poter da alcun'accidentc
elfcr né vinto, nèfpauentato,che nonfeguifl'elamagnaiiima imprefa fua,

& felicemente la portalfe à fine . Che certamente viene ad efler propo-
fla dignifsinia d ogni nobile , & verOòignore,& d'ogni nobiIifsimo,& ve-
ro amante.
M^ oltre àqueflaefpofitione in fentimento amorofo, potrebbe an-

darficonfiderando, cheancor'altrafntentione in diuerfofoggetto abbia
auuto,& abbia in elfal' Autor fuo. Percioche fapendofì,ch'egiièdeIlaca-
fa F liEG OS ^, la quale per molt'anni ha tenuto il Principato della Cit-
tàdi CENJìF^, Et fapendofi, che quefto Caualiere fin dalla prima
fua fanciullezza ha moltrato fempre fpeciofi fegni d'altezza d animo j fi

OOO a
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potrebbe facilmente far giiidicio , che con quefta Imprefa abbia voluto

farne come augurio, &: fegno a (e niedefimo,& farlo parimente con bel mo
doveder dal mondo. Là onde per lAquilaCIaqual èancor' antico Ci-

miere dell'Arme fua) s intenderà in queflo fentimento 1 altezza fimi'men

te del fuopenfiero,come ancor s'è detto nell'amorofo. Per il monte , oue
tien volta la mira del corfo.ò del volo fuo,s' intenderà la virtù,& la gloria,

di Dio, la quale non manca mai di dar lume, farefcorta,& aiutar ciafcu-

no,che fotto la (uà Iperanza s incamina,& fi volge ad operationi virtuofe,

& àluimcdefimo con giufta , & lodcuolifsima intentione . Onde per le

piogge, perle grandini, per li venti,& per leractte,che d intorno le pio-

nono, intendendo i trauagli, le fatiche,& i pericoli grandifsimi,che in sì

fatti viaggi di cofe , & maneggi grandi, foglion quafifenipreincontrarfi,

abbia voluto moftrare,che ninno di cotai trauagli,òpericoli non era per

pur' in minima parte fpauentarlo, ò sbigotti rlo,non che vcciderlo , cioè

farlo peri re,ò impedirlo à non pafl'ar oltre felicemente,& condurre àfine

ilfuo fermo proponimento. Nella qualficurezza viene ad auer gran for-

za quello, che più volte m è accaduto ricordar per quefto uolume a diuerfi

propofiti, cioè, che lAquila non uien mai pcrcofla dal fulmine
, per efier'

ucello facrato à Gioiie. Con che in quefta Imprefa vien quefto Caualiere

con gran modeftia a lalciar nella confideratione altrui,che tal fìcurezza

,

& tal confidenza di non poter' efler' impedito , ne riceuere oltraggio da
alcun mondano accidente, fi fa in lui perla confapeuolezza de' fuoipen-

fieri,tutti uolti,& facri,ò come notiti,& promefsi principalmente à ferui'-

gio di Dio

.

M .A in effetto credo,che quefto Signore leuafle quefta fua Imprefa,

ò almeno cominciafl'e a lafciarla uedere non molt'annià

dietro, eflendo fatto Luogotenente Generale

delle Ga'ee del Duca di FIORElslZAy
iiolendo con cfla augurarfi

ottima Fortuna, &il
foIito,& incom
mutabile fi

uor di

Dio,

il quale nonfia per lafciarlo né fpa-

uentare , ne perire fotto cosi

generofa,& ottima inten

tione d impiegarfi

tutto ndl fuo

feruitio.
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GIACOMO
L A N T E R I O-

J[ VIGVKJ. DI QJ^EST.A IMVKtS.A
(ìvedeeflervnadi qnelleViti da alzare ,& da ti-

rar pefi,ch"og£TÌ comunemente chiamanoViti per

petue. La quàl voltandofi Tempre ad vn verio noti

finilce mai , & potrebbe tirar in perpetuo . fé di

continuo le fi veniile aggiungendo corde, ò cate-

ne da poter tirare.Et e certamente vno de' più pò
tenti, più comodi , & più marauigliofi iftrunienti,

che le mecaniche potelfer dare . Quefta tengono

la maggior parte de' moderni , che fia inuention nuoua , che da gli anti-

chi non^fifapeife, & che folTetrouatadavn'IngegnierFrancefe&poftain

opera per tirar su per l'Alpi di Francia 1 artigliere deireHe-rcito di Car-

lo Ottauo,qiiando pafsò in Italia. Ma in effetto coftoro, che così laten-

gon per inuention nuoua, s'ingannan molto. Perciocheellaè inuention

antichifsima,& chi ben intende, la può riconofcere nelle Mecaniche d'A-

riftotele. Et oltre à ciò era ancor in vfo appreflb.i Greci per ritirare^ò
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ridurre à!or luog-oì membri fmofsi. Perciochc ella tira vgualifsimanicn-

tefenza dare (coda, &quafi in modo, che appena 1 infermo Te ne lenta.

Hapoiqucfto iftriimento per imporrantiisima proprietà, che volgen-

dofi,&tiradoconefl"a qiial fi voglia pcfo, fé poi mentre tal pelo pende in

aere , color che tirano, òaiiolgonla vifa,fileuan uia.&lalafcian così lo-

ia, il pefo tuttaaiafifoftiendafeli:eUb,& non può in niunmodo tornare

indietro, ò cadere. Laqualproprietà,ò il quale effetto non fi vede che

abbia alcun altra forte di machina, che fin qui fi fappia da gli Architetti

,

ò InQe"nieri,così antichi come moderni, & fenz alcun dubbio quefta ma
china, ò quefto ifirumentoera quello, col quale il gràde Archimede Sira

cufano faceua quelle miracolofe operationi,che co tanta rouina & danno
furon vedute, & Pentite da i Romani, & fono ftate poi celebrate tanto da

Tito Liuto, da Plutarco,& da altri molti. Ma è ben vero, che Archimede

ni deueafaper quello, che fin qui non fi vede faputoda alcun moderno,

cioè il darle la prefl:ezza,ò velocità nell'operare . Percioche quefta de"

tempi noftri,quantunque fi vegga auer forza quafi infinita, fi vede tutta-

juia effcr molto lenta, ò tarda. Il che però fi deue dir che nafca, perche fin

qui ella non è ancor molto ben faputa da molti, ne molto polla in opera,

onde confeguentemente dai più fuegliati,&fublimi ingegni,& più inten-

denti de i modi, & della ragione dell'Arte,& della Natura, non ui fi è fat-

ta forfè tutta quella confideratione, & efperientia , che potrebbe farle ne,

ò ancor per auentura quei , che 1 han fatta , non fi fieno fin qui curati , ò

contentati di publicarla.

OR^ per uenir'all'efpofitione dcirimprefa, & all'i nterpretatione del

la mente dell'Autore, fi può far fermifsima congettura, che egli abbia vo-

luto moftrar la fermifsima,& coftantifsima intentìonfua di continuar

femprenellefuevirtuofe, & onorate fatiche, & particolarmente per fer-

uitiodel RE C ./i TOX/ CO, ruoSignore,ouefiveggonolcggiadramente

auer luogoquelle due importàtifsime proprietà, che qui di fopra hodet-

toelTere in quello iftrumento. L'una , di feguirfempre il viaggio fuo,fen

za mai in quanto à le ftefla impedirfi per niun modo. L'altra,di reftar feni

pre laida , né mai poterfi dal pefo fuo fuolgere , ò ritrarre indietro . Nel

che la prima,moftraranimo fuo, & le lue operationi, tutte libere, & tutte

efpcdite nel debitO;& officio loro . Et l'altra dimoftra , che n iun pefo , ò

ninna grauezza módana,cioè niun trauaglio,niuna inuidia, & ninna per

fecutione de' fuoi nemici,di cui gli huoniini virtuofi, & chiari n'abondan

Tempre,non lo potranno giamai diftolgere,ò diftornare da tal feruitio,ò

defiderio,& debito fuo . La qual'Imprefa con queflra così degna, & loda-

tifsima intentione, sì come in fé Hicfla è molto bella,& vaga per ciafcuno,

di chi ella fofle, così poifenz'alcun dubbio fi fa molto più uaga,& bella in

quefto Gentil'huomo ,
perconfarfi gentilmente con la profefsionfua, la

quale è d'I ngegniero,& per tale officio ferueilluftrementealfopradctto

UE Fi LIVTO CatoIico,nel Regno di Napoli, oltre ali elfere ancora in

particolare adoprato all'occafioni da' Pontefici , & altri Principi,faccn-

dofiegli,quantunque ancor molto giouene, conofcerc,&amare,per in-

gegno altifsimOj&eflerparticolarmente dalla Natura ftato creato per
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quela Tua principale bellifsima profefsionc , la quale egli procura tutta-

uia di ridurre in lui à pcrfcttionc,non con la fola pratica,come par che la

mag!?ior parte oggi facciano, ma ancora con la teorica della Filofofia,

& delle Matematiche,con tutti quei miglior modi,che fia pofsibile,

1 T\(^ quanto poi alle regole dell Imprefe ho da ricordare , che quan-
tunque in quefta la figura ila vna rola,tuttauia ella non s'intende però o-

ciora,& vana,ma ui fi comprende chiaramente l'operation fua , & mafsi-

niamentcfpiegandola il Motto,

Ti^r X^Q^r ^ M S I S T E "-N^D ^, cioè

D^ TipiSl^ MAI FERMARMI,
Il che però s'intende in quanto à fé ftefla, che non fi fermerà mai dall'ope

rare,& feruir fuo,& non trouerà mai intoppo , fé coloro , ò colui

,

chela niuoue, non l'abbandona. Conchefivien gentil- ..

mente ad inferire, ch'un vero , & fìdelifsimo

feruitore nonlìdeue mai impu-
tar, che manchi del de-

bito,ò feruitio

fuo,

quando egli fa tutto quello, che
s'appartiene alle forze fue,

&che dal fuo Signore,

nò fi reftidicoman
darli , & d'a-

doperar-

lo.



480

IL CAPITAN

GIACOMO
DA PISA.

ELLJt TlJ^T^'ÈEL Z^FFEB^ME
che da i Latini fi dice Crocus/ono molte belle , &
degne parti, & qualità da confiderare, toccate

da Diofcoride, da Galeno, daTcofrafto, & da al-

cuni modcrniScritrori. Delle quali alcune pera-

uenturapoflbnofcruircal fecrcto pcnfiero, & al-

rintcntione dell Autore diquefta Imprefa . Mai
noi neirinterpretarla non ha da far confideratio-

ne alcun'altra ina parte,ò proprietà, fé non quella

fola,che l'Autore n ha efprefla co le parole,che l'ha porte attorno. Le qua
li dicono in foftanza, che tal pianta cilendo battuta , & calpeftata, rifor-

ge più bella, & piii.fruttifera,che folTe prima. La qual cofa è fcritta da Teo
frafto,& da altri, & con rcfpcrienzali troiia efler verifsima. Ora venendo

ali
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alla confideratlon di tutta 1 intentlon dell'Imprefa , dico , che primiera-

niente efl'endo lautor fiio,liuomo di guerra,!! può credere , che rintétion

fua principale riguardi aironore,&: alla gloria. La quale fé in alcuna prò
fefsione li può dire, che dafuoifeguacilì proponga per fine, in queftadel

la guerra fi deue termamente dire,che ciòfi faccia più che in altra,& pria

cipalmentein coloro, che feruono in gradi onorati. Puofsi dunque con
fiderare,che quefto Gentil huomo,di chi e 1 Iniprefa , per le calpeftature,

che fi fanno alla pianta del zafferano, voglia intenderle fatiche, itraua-

gli,& i pericoli, che fi conuengono patir in guerra, fenya le quali è come
impofsibiledi venir quafi mai à ninno onorato fine . Là onde egli auen-
dofi propofto di voler à tutto poter luo degtuficarfi , & venir maggiore

,

cosìinfeftefTojComenclcofpettodel mondo, s'abbia parimente propo-
fto, che per far quefto.gli conuenga fottoporfi à tutte quelle fatiche,& pc
ricoli,che 1 arte, &lefl'ercitio della guerra ha come per fuoi proprij. Et
che queftafia forfè la principalintention fua, fi può venir confiderando
daglicifetti ,chefi veggono nel corfodel viuer fuo, fapendofi,che fin

dalla prima fua giouentù egli ha onoratifsimamente feguito il meftier

dell'arme, & che eflendoftato amico,ò parente di I E ìiOT<l^lMO da Pi

fa,è fiato poi molto tempo infua compagnia, così quando il detto Signo-
re era ài ieruigi del Re di FR^ T^C I ^,fotto il quale corfc perquafitut
ti quegli onorati gradi, che fuol dar la niilitia,come ancor dapoi chefi ri

dulie a quelli dell Imperator C^RLO.r. & del Re FILITTO, fuo fi-

gliuolo Etfempre quefl;o Capitano e fiato nò folo confapeuole,&compa
gno fuo in ogni importante fattione,che fia accaduto di fare, ma ancora
come più giouene,& di molto core,ha molte volte co l'opere mandato ad
effetto molte cofe,che fono fiate principalifsima cagione dell'effaltatio-

ne,& della gloria del detto Ieronimo,& confegucntemente fé ne vede ef
{er già lui afcefo in tanta confideratione apprelio i Principi di maneggi

,

che purquefti anni à dietro nel paflar dell elTercito FrancefefottoMonfi-
gnordi Guifa, il Cardinal di Trento gli diede grado molto onorato, &
importantifsimo,che non conueniua darfi fé non à perfona di molta fede,

& di molto valore, & efperienza,con buon numero di gente. Nel qual gra
do fi portò così bene,che già fé ne vede auer'aperta la ftrada ad altri mag
giori ,& riportatone onoratifsimo riconofcimento dalla benignità del

Re C.ATOL I CO. O' ancor forfè per le calpeftature voglia intendere le

pcrcoffe della Fortuna, la qual'auendo in vfodicontraporfiquafifempre
àgli animi più aIti,non auerà forfè màcato della fua parte anco à lui. On
de egli ricordeuole di quel bello,& vtilifsimo detto

,

Tu ne cede malis,{ed contra audentior ito

,

abbia voluto come
augurarfi,che la Fortuna con così premerlo,non fia però per poterlo fgo-
mentare in alcun modo, mapiùtofto per farlo tanto più riftringere in

fé fteflbàdifporfi , & sforzarfi di paffar'oltre , onde ne fia per acquiftar

maggior gloria. 'A(^0'iS(^ farebbe ancor fuor di verifimileàpenfare,

che con queftalmprefa egli abbia voluto accennar ad alcuni fuoi emo-
li, ò maligni ^ de'quali à perfone onorate non mancan mai) che efsi quan-
to più con le calunnie,ò con finuidie , & malignità s'aff"aticano,ò s'inge-

PPP
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gnano di conculcarlo.tanto più faranno cagione dello fplendor fuo .

Et finalmente fi può ancor credere , che per auentura l'intention del-

rimprefafiaamorofa. Et perche quei, che amano, fiagliono la più parte

efTer'ingordifsimi ,& par lor Tempre, che l'oggetto, ò laperfona amata
non corrifpondaloro pienamente nell amore,hannoin coftumcdi lanien

tarfi, & dolerfi d edere ftratiati,arfi,& per fino ad vccifi mille volte l'ora.

Là onde eflendone di diuerfe difpofitioni d'animo, alcuni fé ne danno in

tutto in preda della difperatione,ò fi fgomentano affatto, sì come da prin

cipiofeceil Petrarca ; dicendo poi lui medefimo ne i Trionfi,

- Gli amorofi affanni

Mi fpauentar sì, ch'io lafciai l'imprefa. Altri s'odono
di continuo chiamar morte, & fi minacciano ,& ancor molte volte cfe-

guifcono,d ucciderfi da fé medefimi, sì come fi ha di molti non folamente

nelle fauole,ma ancor neiriftorie,& per fino à' gran Fiiofofi,come fuLu-
cretio. Ma perche quei, che amano veramente, & non fono d'animo baf-

fo,& più attendono alla cagione , che ali effetto dell'amor loro , fogliono

contentarfi d'ogni fl;ato,in che gli tenga la volontà della Donna amata, &
dire invniuerfale

,

Arda, mora, ianguifca, vn p jù felice

Stato del mio non è (otto la Luna . Et altri ancora di

niaggior'animo, fogliono recarfià gloria,&àfauore tutti gli ftratij, fatti

àloro dalla lor Donna ,& cantar fempre
,

Ognicofa per voi m'è dolce onore . Et altri fimili à

qucfiiinefono, i quali iperando, che ilvederfi l'amor loro così viuace,che

crefcane gli affanni , Se così faldo, che per ninna percoffa fi muouamai

,

procurano di darne fegno per vna, ò per altra uia,sì come fi può giudica-

re,che abbia voluto con quefta Imprefa far quefto Capitano, moflrando

con la proprietà della pianta,& con le parole, che gli firratij, & lecrudel-

tàjch'ella gli ufa,non fono per diminuir punto l'amore, & la fedefua

anzi per accrefccrlo, & per far lui più illuftre , & più ono-

rato, sì come de' pericoli & delle fatiche nelle

cofe militari s'è detto qui poco auanti

nell'altre intentioni , che
egli con tal'Imprc

fa potrebbe

auere.
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freno alla bocca, & su 1 collo,& col Motto,

DIES, ET

COL

l'^iGEVjyM,
Si vede chiaramente effer formata da quella cele-

bratifsima fentenza di Catullo Poeta,nella quarta
Elegia del primo libro

,

Longa dies homini docuitparere Leonem,
Longa dies molli faxa peredit aqua

,

Oue è porta la parola DIES nel fuocommunifsimo modo della lingua
Latina, cioè, che fignifica,nonvn giorno precifamentejmaTempOjòfta-
gione,come lunga ftagione,per lungo tempo difle il Petrarca

,

Lunga ftagion di tenebre veftito

.

PPP 1
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£ T, inquanto poi all'iftoria, ò alla verità della cofa, cioè,che j Leoni fi

auezzinoàlafciarfi mettere il freno, & da quello gouernarfi & reggere
cornei CauaIli,fcriuono che in Roma primieramente furon così frenati

&fottopofl:iaIcarroda Marc Antonio. Onde ne è quel bello Emblema
delIAlciato ,

Romanum poftquàmeloquium, Cicerone perempto
Perdiderat

,
patrias peftis acerba fua:

,

Infcendit currusvidor,iunxitqueLeones,
Compu'it & durum colla fubire iugum,

Magnanimos cefsiife (uis Antonius armis

Ambage hac cupiensfignificare dnces.

Nel che fecondo il Pierio conuerrebbc dire, che lAlciato abbia prcfo

grandifsimo errore.Poi che il Pierio afFerma,che nelle Filippice,recitate

da Cicerone fteifo in Senato contraMarc'Antonio ,eflb Cicerone com-
memora quetto fatto d'aiier'Antonio accoppiati & fottopolli i Leoni al

carro.per voler moflrar di deuer foggiogare i più generofi fpiriti di quel-

laRepublica. Mache in queftofia error del Pierio,non dell Alciato,può
eflercofa facilmente chiara ad ogni mezanamente pratico nella lettio-

ne di Marco Tullio, & d altri Autori antichi.

FT in quello medefimo prOj^ofito potria ricordarfi , come Plinio Se

Plutarco fcriuono,che Annone Cartaginefeauezzòi Leonia portarla fo

ma . Onde da fuoi cittadini ne fu bandito , ò mandato in efilio, dicendo,
che eflTendoli baflato! animo di domar così feroce & potentiisimo ani-

male,!! poteua temer dilui.che fofl'e per auer ardimento di , condurre à

fine cole molto più grandi perfottoporregli huomini della fua patria.

E' fìmilmente pur in quello propofìto, quel bellifsimo Epigramma Gre
co, il qual defcriue quel bello Emblema, che fìguraua Cupido ò il Dio
d'Amore,che guidaua & reggeua i Leoni frenati, & foggiogati à tirar

il carro,

At/y«{» Ttv «(jvKTOf/ ìttÌ o-tpgxyi <^os "é foorit

OStcf.iKV (MsiyccyctT ca/^ivos, et aii j^arAiiot/f

ItglCra-UtTOV P^VTQMiYV -,0 VOf K«* dli^X (HXft«<rc/itlf»

fìy^iov ,òv(A' ÒAi'yov c^étanxt xia^im'.

Che fu ancor'eflo molto leggiadramente porto in fìgura,& così in foftan

za tradotto dalfAlciato

,

Afpice vt inuiélus uiresauriga Leonis

Exprefl'us gemma pufio vincat Amor.
Vtque manu hac fcuticam tener, hac fletìit habenas.

Vtqueeftin pueriplurimusore decor,

Dira luesprocul erto. Feram qui vincere taleni

Eft potis , à nobis temperet an ne manus ?
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^BBI^MO poi nelle iftorieracrc,ò vite dhuomini fanti, che alcu»

ni d efsi nell'eremo con lagranvirti: della diiiotione & fede loro i DIO
fantirsimo,& co i meriti della bontà loro han ridotti Leoni,non (olamen-

te ad obedire al freiio,ma ancora à (cruir da fé ftefsi,ò foli,à portar fome,

& à far loro altri tai feruitij , come gii animali domcltici,& come feruen-

ti confomma fede.

OS.^ venendo aH'cfpofitione dell' Iniprefa , per la quale sé ricordato

tutto queftOjdicOjChe primieramente cffendo fatta & vfata da gentil huo
mogionene& di gentil animo , fi può facilmente credere , che ella fia in

foggetto amoroIb,&: che per il Leone intenda la fierezza della Donna a-

matajCome altre volte è accaduto in qiiefto volume di ricordare,che fpef

fofogliono gli amanti così delcriuerla. Onde con !a figura d eflb Leone
così fottopofto al freno,& col Motto, d/£S^,& ingcnium, uogliaaugu-
rarfi & prometterfi di deuer col tempo , & con I ingegno fuo vincer cotal

fierezza,& ridurla àmanfuetudine . Et finalmente poifonoin quella ca-

dere,ò accomodarfi,& conuenirleggiadrifsima'mente tutte quelle efpofi

rioni in quanto à quello foggetto Amorofo , che nel! Imprefa d Alberto

Badoero,pofla qui pochi fogli adietro, fi fon ricordate,così nel vincer co
l'ingegno fuo la fierezza,& la crudeltà' della Donna amata,come nel vin-

cer forfè fé fleflo, & la gran forza dell amor fuo , con riconofcerfi d'amar
Donnaingrata,&fdegnarfi,&difporfidi non più amarla.

M^ eifendo l'Autor di quella Imprela , Dottor di Leggi, &:huomo di

molto valore , tutto impiegato in maneggi onorati , & auendo moflrato

fempre molta viuacitàd ingegno, & molti lumi d'altezza danimo, po-
trebbe forfè più conueneuolmcntedirfi,ches'aueflefabricataquefla Im-
prefa,ben conintentione,cheefl:eriornientepofla valerli in foggetto a-

morofo con la (uà Doniia,ò con chi altri gli Zìa in grado , ma che poi più

adentro polfaferuirli in generale ad augurarfi ,& ancor promettere afe

& adaltri,chesìcome col tempo, & con 1 ingegno ,vn animo rifoluto,

può & la condurre à fine sì faticofa, &pericolofaimprefa di dom.arc &
frenare vn'animale sì feroce & fpauenteuole, com'è il Leone, cosi egli

fperi con lamolta& continua diligenza & operation fua , di condurre i

fine ogni fno degno & onorato penfiero in qualfi voglia gran cofa, per

difficilifsima, &quafiimpofsibi e,che ella fotfe. Et particolarmente. poi

chelaparola n<lGE'\^I r M ce ne dà luce, potrebbe anerfi modellif-

fimamente augurato dauer col mezo delle fue virtù à diuenir tale , che

n'habbiada farquafiflupir il mondo, come fi fa nel veder vn tanto & così

potente & feroce animale obedir al fieno.

D I quello medefimo Gentil huomo è andata ancor'attorno da già più

anni quell'altra Imprefa,
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Che è il Monte Etna tutto pieno di fiamme ardenti , & col Motto,

EGO feniper. La quale sì per vederfieflereftata fatta da lui nella prima

fua giouétù,& ?ì ancora per il fuoco,& per quello che ne nioftra il Motto,

fi può tener per fermo,che fia i n penderò amorofo,& che chiarifsimamen

te fi faccia intendere , elTer molto maggior l'incendio del cor fuo , & più

continuo,che quello del Monte Etna. Poichequefto Monte delllmprc-

fa lì vede figurato tutto ardente, &quellod Etna non arde mai fé non in

qualche fua parte . Et quefto dell'Imprefa dice d arder fempre. Làoue
quello d Etna, lo fa con interuallo di tempo. Onde Tlmpreia ne vien cer

taniente ad effer bellifsima . Olerà che potrebbe ancor mifteriofamente

prenderfi in fo^rgetto morale,ò fpirituale,prendendo il fuoco,ò

l'ardere per la virtù,& per lagratia di Dio, come nel-

l'ImprefadellAcademiadegli ^HDEJ^
TI, & in più altri luoghi èacca-

duto di ricordare in

quefto vo-
lume.
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BOTTICELLA.

FEST^ a T E, L^QJ^^LE T> E H
dinerfi fiori va procacciando per fare il mele, col

Motto»)

F T T R S I My

TER GIOVARE,
Fa intender chiaramente , 1 intentione dell'Autor

fuo efler tutta uoltaàmetter'ogn'opera,&indu-
Ihiafuapergiouar'altrui.EteflendoIui flato Ca-

ualier molto chiaro , lì può facilmente comprendere dalle fue cele-

brate operationi, che egli intendefle quefto giouamento afe fteffocol

venirli ogn or migliorandoin virtù, in efperientia, in valorc,& in me-
riti appreflo i Dio, al Re, fuoSignore,& al mondo. Può poi intender que
Ilo giouamento in particolare in quanto al debito fuo feruitio verfo il
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Refuo, verfolafua patria, elTendo nato Gentil huomo di Pauia , ^ feu-

datario delIoStato di Milano. Etvniiierfalmente poi può incender quc-

ftofuo delìderio,& ptof^^'^Jon digfouare àtutti i virtuofi, à tutti i buoni,

&à rutti i poueri,per quanto fi ftendeuano le facoltà Tue. Le quali efpofi-

tionijòintcrpretacioni dell a Tua niente fi poflono venir confiderando, ò

traendo da gli effetti,che fé ne fon vedutine! viuerfuo.Percioche inquan

toi Dio fi fece conolcerfempre per gentil huomo di vitacatolica, &: cri-

ftianifsinia, & in tutto lontana da ogni enormità di vitio,indegno d otti-

mo, & onoratifsimo t^entil huomo . In quanto poi al Re, fuo Signore ,il

qual prima fu llmperator COÌRLO. F. & poi il Re C^TOLiCO, Cuo

figliuolo, fi è quefto Canalit re moftrato fempre tanto fidele,& deuotifsi-

nio,che n urna cofa ha moftrato mai d'auer più à core , cheillor feruitio .

Onde in particolare non efl'endo ancor in età di x x. annivolfe ritrouarfi

in perfonaà quella iniprefa dell armata Criftiana contra il Turco alla

Preuefa . La qual imprefa, fé non fofleftata quel cattino genio della no-
ftraFortima che farà deteftato da iCriftiani per molti futuri fecoli, fa-

ria ftata la più importante,& la più gloriofa di quante n'abbia fatte la Re
publica Criftiana per molti anni paffati contra Infideli . Nella qual im-
preta quefto Caualiero in molte occafioni fece sì fattamente noto il valor

fuo, che Don F E 1{ li^ I^IJT E Gonzaga , fotto il qual militaua, ne fece

poi particolarrelatione ali Imperatore, & principalmente per aueregli

perfatisfattione,& feruitio di elio Don Ferrante, & dell Imperatore,chia

maro onoratamente à duello vn de" primi, & più ftimati Capitani di quel

l'armata. Di che fi fa illuftre memoria in quella bellifsima Canzone del

Dottor OCK^I BE'Kl^ de ferrarij da Rina , Medico ,& Filofofo cele-

lebratifsimo, fatta nella morte di quefto già detto Caualiere, Autor del-

rimprefa. Nella vi. ftanza della qual Canzone egli dice,

Se ^Italico ardirgiacquefepolto

Ter alcun tempo , in tei valor antico

^Uor con molte proucpur fi Jl orj'e

Rinouellato , chc'ificroiumico

Di noftrafe , nel mar d'ionia colto

^usuano i Criflianivniti , e in forfè

Ridotto à rejlar vinto

,

Se difiordia de nofiri(aln) non aueffe

Guidato il TK^CE fuor del Laberinto,

Qjjal di te meglio,mnato Ercole inuitto,

L'armem certame fingolar fmejfc i

Dica'l chi ne reflò dinuidia afflitto

.

Mafatio già de la caducagloria

Tu te nandaflial del per camin dritto

Oue de' merti tuoi la lunga iftoria

Tigodi infempiterna alta vittoria

.

Nella qual fua intentione di metter'in così tenera età gioiofamente la

fua vita à pericolo perla fede,& religion Criftiana,par che egli folfe ac-

compagnato, ò guidato dal genio,ò dalla memoria di quel grande ^ V-
RELIO Bottigella,fuozio, Priordi Pifa, & Gouernator di Tripoli per

la Religion di Rodi, della quale egli fu Commendator primario, & gran-

de Ammiraglio, & ebbe occafione , & effetti di lafciarui di fé illuftre me-
moria per ogni tempo

.

Inquanto poiallintention digiouar'alla patria, oltre à quanto egli

ne moftrò fempre in ogni occorrenza , che fé gli offerfe per tutto il corfo

della
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della fua vita, Io moftrò poi g!orictran>enre in particolare non molto lon-

tano dal fin fuo, ò dalla fua morte Tanno 15 S7. quando leflercito Fran-
ccfefottoMonfignordi Ghifa.auendo prefo Valenza, andaua facendo
fcorreriefinsùle portediPauia . Nelqiial tempo quefto Caiialierellet-

tc quali Tempre giorno & notte armato, & di continuo giorno & notte

ufccndo fuori contra nemici per feruitio , & falute della fua Patria.Di che
par egli, &ifuoi poderi goderan Tempre, oltre ad altre infinite dall u-
niuerlal della patria

,
gloriofa memoria, nella già detta Canzone con

quelli verfì.

Con quai più illuflri, òpiit pregiati marmi,
' con quai più jinifiimi mttalli »

Con qual nono Mirane , ò co quai Fidia

Saura i correnti , e liquidi criflalli

Delfuo belfiuìne or la tua patria s'armi

jl Hatuà aliarti,e che no trouiinuidia

Tiù il meno tuo , che l'opra ^

Toiche non come Mutio,che inuanpofe

L'arme per lafua Komay onde poi[opra

Le fiamme arfe la mano , ma più uolte

Tu in chiari giorni, eriottittmhrofe

^l caldo, e algiti lopra,e la yita in mol

Tarti V tilmente per la tua Vania (te

Haipoflo à rnile rifihi , ouc piùfolte

Eran le fchicrc de nemici in via ,

Et oue più colferro il cor s'apria

.

Nella quale intentionc di giouare,&feruir la fua Patria con ogni ri-

fchio delia fua vita, egli moftrauadeiTer parimente guidato dal genio,
ò dalla memoria , & concorrenza dell'altro fuo Zio, che fu quello, per co-
tal pietà fua verfo la patria gloriofamente immortalato V I ERFK./i 'Hr
C ESCO Bortigella. Il quale quando LutrecCimmorta'nienteancor'cgli

( come colui , che bruciò il Tempio di Diana Efefia) celebrato per empio
dcltruttor dell Italia) auendoprefa, &faccheggiatalanobilifsima Città

di Pauia , auea donata àvn fuo foldato di Rauennalaftatua d Antonino,
antica, che era in detta Città, &eflendo colui per mandarla via, il detto
Pierfrancefco con vna fua non menogenerofa, & libera, che pietofa ,&
efficace orationceilaperfuafeàLutrec di non aggiunger quella àtant' al-

tre miferie & rouine , in che auea polla quella nobiiifsima patria .

E T in quanto poi all'uniuerlar intentione , che di fopra ho detto , che
forfè auerà potuto auer quefto Caualiere in quella fua Imprefa, di gio-
uar uniuerfalmente à tutti i buoni,& uirtuolì, fi può facilmente credere,
clVendo cofa notilsima che la fua cala era continuamente come v n publi-
co, & ordinario albergo, ò ricetto di foreflieri, & d ogni forte di virtuo-

fi
,
per tacer de' poueri , à i quali parche fi sforzafle, che il folleuamento

riofofle continuo, & ordinario, & erafolito di dir Tempre allamogliera,
& à i figliuoli , che egli nel tellamento della fua vita , & della fua morte
auea i poueri per eredi infieme con lui da i fuoi anteceffori , & così gli la-

fciaua à i fuoi pofleri,non meno che i figliuoli flefsi

.

^

Di che oltre alla commune, & vniuerfal tellimonianza,fparTa nelle lin-

gue , ?«: ne i cori di ciaTcheduno , che di preTentia , ò di nome 1 ha cono-
fciutOjviueràfìmigliantemente eterna la memoria nella già detta can-
zone ,
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^Uriferro , altri argaito , altri fin'oro ,

v/f Uri pitture , altri animai diuerft ,

^Itri Colonne vaghe , altri Colofii ,

Da Greci ,eda Ro'mani,e Tracine Verft

Fan ricercando , accioche ornato il loro

Talagio jj>lcnda,qnàto ornarpiùpuofii.

Ma te da tutti i lidi

Sol uiriù raccogliendo , e i più bei jpirti

Dinoflra etàprc^^^ndo ,fempre nidi

La tuafla7:a adornata,e illuftre inguifa

Ch'à la fna gloria,come à Lauri,ò Mirti

Foglia verde nonfiagiamaiprecija

.

Onde le Mufe fconfolate entrare

,

Da poi che l'alma hai dal mortai diuifa,

Jie l'affidato Coro, e pianto amaro

Di commune confenfo incominciaro .

Con laqual continua intentione ,& profefsionfiia d'amare, Scfeguitar
le virtù, egli oltre al cclebratifsimo Studio piiblico, che ordinariamente
fìorifce in quella gran Città, fi moflc vltimamente à dar principio ad vna
bellifsimaAcadeniia, la quale in pochi giorni fece procedo così felice ,

che oltre ad vn copiofo numero di rari , & famofifsimi ingegni , che vi fi

accolfero , & regiftrarono nella Città niedefima , vi fon anco entrati , ò
regiftrati alcuni grandi, & magnanimi Principi di fuori ,sì come e (lato

il LVC^ di SESS^,'\\ MARCHESE diPefcara , /^E^ T-E S7.Y-

•^.O Gonzaga, & più altri . Et di queftaAcademia intefe l'Autor della

già detta Canzone con quei verfi
, qui poco auanti pofti

,

Onde le Mufe fconfolate enti aro

ì<ic\\AFF ÌDATO Coro.
Auendofi quegli Aadcmiciprefo nome d'Affidati .

ET nonfolamente verfoivirtuofi , ma ancora verfo ogn'altra per-

fonain vniuerfale, oue potefle, fi moftrò fempre prontifsimo àgiona-
re . Et fi può credere, che lo comprendere con falere già dette in-

terpretationi neliaintention fua con tale Iniprefa. Laonde nell'Acadc-

mia fé n'auea tolto per fopra nome il SOLLECITO^ sì come pur vaga-
mente di tutto fi vede vaga interpretatione in vn'altra danza delia ftelfa

Canzone , vicina al fine .

Qj4alprouid'^pe, in addolcirli mele

^cacchegioui ogn or,ne i verdi prati

Sollecitafen uà fcegliendo i fiori

,

Tata i defir de' tuoi legni (palmati

Ter queflo ondofo mar deft'. le vele ,

Vtramentejòllecito à gli onori

E à qucjìo fragil bene

Jungla per te, che delpoco maifempre

Ti uidifatto , Ka come conuicne

^ regal mano in beneficio altrui,

"^ouo Meffandro, che con altre tempre

Voi che i Tefori , e igran Regni di lui

Tipn aiicjìi, hai lafciato vn nome etemo

Fra magnanimipochi,à onor di cui

Sin che leftelle aitranno altogouemo

Lodi tijpargeran la fiate , el verno.

Et certamente l'Imprefa sì come è bellifsima in fé ftcfla , così poi fi fa

tanto più bella vedendofi conforme alla degnità d un gentil huomo così

virtuofo, & così chiaro,come è fi;ato quello,per patria, & per fangue, ef-

fendo nella nobilifsima famiglia de' Bottigelli flati per ogni tempo fame
fifsimi perfonaggi per arme, per gradi, & per lettere, sì com.e oltre à i già

nominati, Aurelio , &Pjerfrancefco, in quefte età noflre fu quel gran

lER.O'HjMO BottigelIa,cosiilluflrcefpofitorc di ragion ciuili,per
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non mi n'rar'ora fuor di bifbgno più à dietro itati altri,che fi ha memoria
d eireruene flati per ogni tempo, & per lafciar'arico di voler dir'altro di

S I LF EST HO Bottigella, oggi viuo, Il qual da fé fteilb con l'opere col
valore , & con la pcnaa fi t'a conofcere per non indegno ramo di sì gran
Cafa, 8t fratello dellAiitore di qu fta Imprefa, II quale eiìendo da gid due
anni paffato di quefla vita.,fi può creder fermamente, che si come moftrò

manifefti (egnidi ritornariene lietoà Dio , cosiperl'infinital'ua

clementia goda il frutto di quella (anta intention fua
,

che si come elTeguì con g!i effetti, così vol-

fe farne fperiofo fcgno, & norma
con quefta Imprefa à

due fuoi fi-

gliuoli,

i quali non meno che d-.;JIa

roba,lafciò eredi del

le virtù & del

valor fuo.

^QiL
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!«).«L»}lL«»««>W*«l«#»*«*teW%«>»*VW<«»«.%<toWÌ»*«%««>^-«*»«*

HI H^ V^OTITl^ DELL'^FTORE DI
qucfta Imprcfa , & de' modi del viuer fuo, può fa-

ci niente comprendere , che quella Città pofta fo-

pra il monte,fia da lui ftata figurata per quella,che

nell Euangelio dice il Signor noftro,

Non poteft ciuitas abfcondi.fupra monte pofita.

O'^ipE con eira,& col Motto in lingua Spagnuola,

abbia voluto moftrarlafincerità dell'animo, & dì tutta la vita fua . La

qual'egli procura di tener Tempre fublime,& come nel cofpctto di tutto il

mondo. Et cosi abbia parimente voluto moftrar la grandezza & altezza
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dellanimo fuo, ò;di qualche particolar fuo penfiero. Ft fapendofi ancora,
che cosìi Filofofi.cofi.ei Poeti hanno detto, chelayirtii,3c confeguentc-
mcnte laverà gloria Ha poft.-i in luogo eminente, oiic cóuenga andar con
fiidori & faticiie,uotrebbe creder(i,chc qiiefloSignoresì come moflra cor»

l'opere, così abbia voluto dinioflrar con qucft Iniprefa.che egli quanto
può s'affatica per ralirui,& per confeguirle.

M^ perche oltre à ciò , il detto Signore ha ferii ito con onoratifsimi"

gradi rimperator C^KLO.y . & lerueruttauia il Re f /Z, / 'PP 0, fuo
fig!iuoIo,potrebbe forfè più toflo con quefta Imprefaauer voluto inferi-

re l'allegrezza dell'animo fuo in conofcerfi di fé mire ài più alti, & degni
Principi di tutto il mondo, & moftrardnilmente à quelle Maeftà , che
nel feruirle s'ingcgneria & fi sforzeria d'auanzare & fuperar ogn'altro

col defiderio, con la prontezza dell'animo, &: con ogni effetto, che iìu't

farà mai pofsibile .

TERCHE poifimigliantemente queflo Caualiere con la gestilezza

del fangue & delle maniere, co i componimenti,con l'armeggiare, & con
ogn'akra illuftrc operation fua par che abbia fatto conofcere di non effer

contumace alle diuine fiamme d'onefto amore, fi potria far giudicio, che
in quefta Imprefa abbia voluto forfè induftriofamente coprire & difco-
prire à chi glie in grado il miftico fentimento amorofo de fuoi penfieri,

i quali voglia nioftrar d'auer collocati quanto più ha potuto altamente .

Nel qual fentimento amorofo rimprefa vien ad effer veramente vaghifsi-

ma, & non foloà laudar fommamente la Donna fua, con defcriuerla fu-

premaad ogn'altra,&àfignifìcarparimétcàlei& al mcndol altezza del

l'amor fuorerfo lei, ma ancora àdimoftrare, che egli non farà per ceflar

mai di procurar d'inalzarla,&effaltarla quanto più li farà pofsibile. Ouc
àncora potrebbe dirfi,chc sì come qual fi voglia grandifsimo Principe nò
bafta col dcfiderio,col volere,& con le forze del corpo fuo à fabricar'vna

Città, ma li conuenga'valerfi dell'opera.ò aiuto altrui, così egli per effal-

tare,& portar gloriofamente fubhmenel cofpetto del mondo la Donna
fua,procureria con ogni sforzo di poter valerfi de gli aiuti di tutti imi-
glioriScrittori ,che oggifieno. Onde in ciafcunodi quefti fentimeiui

per fé foli,ma molto più poi con tutti infieme, viene l'Iniprefa ad efl'cr bel

lifsima per ogni parte. Oltre che fi può ragioneuolmente cre-

dere, che molto più alti & più eccellenti ne debbia
auerl'Autorcftcffo , dapoterferuirfenecó

chi gli aggrada, sì come nelle re-

gole &altrouc s'è più

volte detto

&
replicato per queftolibro', che

ogni bella & perfetta Im-
prefa deurebbc

auere.
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•>< 'K.X.O D'ETTO MOLTI MODEKVJ
Scrittóri, che ranimalctto, il qiul commiinemen-
te oggi l'Italia chiama F^^KF^LL^, fia quel

medefimo, che da' Greci , & da' Latini è detto Py-
ralis, ò Pyraufta, &in teftimonio allegano Pli-

nio nel j 6. Capito'odellibro XI. Nel che per cer-

^ to fi fono grandemente ingannati. Pcrciochc in

quel luogo Plinio ferine, che Pirali, òPiraufla e

animaletto picciolo comuna mofca, il qnal fi ge-
nera, ònafce nel fuoco, &ineflb ville, & per ogni poco,chefenedifco-
fìi, ò parta , fi muore fubito . Del qual Plinio le proprie parole fon quelle.

„ InCypriisxrariisfornacibusex medio igne,niaioris mufcac magnitu-

„ dinis volat pennatnm quadriipes , Appellatur Pyraiis, à quibuldam

„ Pyraufta. Òiiandiucftinigne,viuìt, cùmeuafit longiore paulo vo-

^ Jatu,moritur.
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Et niente più dice Plinio in quel Capitolo, ne akroue di cotal'ànpmale.Là

onde appar chiaramente, quanto s ingannm coloro, che l'hanno allega-

to , per moflrar che egli per cotal animaletto voglia defcriuer la noltra

Fartalla, eflendocofa certifsin]a,chc la Farfalla.aon ii genera, &nonna-
fce nel fuoco, &che non fi muore per dilungarfenepoco, ò molto. Anzi

all'incontro è notifsimojche ella accoftandofi al fuoco,{Ib«icia,& muore..

Diremo adunque per chi n ha bifogno , che primieramente l^linio non'

ha in alcun modo, fé non voglio dir'auuta , almen moltrato d auere, alcu-

na cognitione della noftra Farfalla. Poifoggiungo, che coloro-, i quali

ne i Calepini , ò altri Dittionarij, & così ne i Commenti fopra il Petrar-

ca, ò altroue, han detto , che la Farfalla da' Latini ,èc da*' Greci fi chia-

ma Pyraufta,hanno detto il vero, ma Ihan poi prouatoconreftimonian-

zadichi dice puntalmente il contrario à loro , sì come perle quìpocO)

auanti allegate parole fue, chiarifsimamentes'ègia veduto . Ma che poi

veramente la Farfalla da gli Scrittori antichi fia Hata dettai Pyraufta, fi

può vcder'al ficuro dalle parole di zenodoto , A. utor Greco di molta fti-

ma,il qual dice, che la Piraufta è animaletto, che vola nelle lucerne ,&
così bruciandofi Tale,cade , & fi muore «

Simiglianremente Eliano nel 1 2 . 1 ibro della natura de gli animali all'ot

tauo Capitolo, parlando pur dello ftefìò animaletto, dice

,

ZteoV t'^'*' ^ Tsvpm/Efis, l7n^<,v\/ \«iiei7H7aii7rv.(f<ìVìi rat/ TzvgòsyKxì 7r§aa-7ri7cr7Pei

70t s Ai^w/f , ìv (TK/zar^ova » in 7» cpAoyi , v.«i (/lonetTi ^•i4t^« ^i-onaìvcfli vttÒ pv -

ljt>is,éi7x liivToiKccrcaiiipAihTXh Mii£-H7cci ai/ro'j Hxì A i3-;^i/Aj;, Ótkj T^^yij/ij'«j,

ài<Anv.» twoov KX^x 7Tv§xvs9y {«i^ov. Cioè

La Pirauftaè animale, il quale ha uaghezza dello fplendor del fuoco,,

& vola nelle lucerne quando la fiamma è più accefa,& chiara. Et pare che

ella ne prenda, ò ne gufti alquanto, niacadepofcia, &:fi brucia, & muo-
re. Diche fa ancor mentione Elchilo, PoetaTragico, dicendo,

lotemograndemente di non far la pazza niorte della Piraufta.

Là onde non mi par che refti alcun dubbio à certificarci , che la Pirau-

fla, defcritta da Plinio, fia molto diueifa da queft'altra di Zenodoto,d'E-

fchilOj&d'Eliano . Et che però non bene fi allega Plinio, per prouare,,

che la iua Piraufla fia la medefima della Farfalla

.

Parmi ancora ,
per non lafciarc a gli ftudiofi alcuna cofa da dubitar fo-

pra quefto paflb, di dcuerfoggiungere, come l'Autor delle Chiliadi,il

qual veramente è giudicato de primi ingegni , & de' più dotti, che abbia

auuti 1 Europa da già molt'anni ,moftra d'auer molto bene auuertito

tutto quefto , che di fopra è detto, ancorché non moftrafle d'auer'auuer-

tito,ò forfè non ficurafl'e d'auuertir'altri (come ho qui fatto io) della

grandifferentia, che fi vede fra Plinio, egfi altri Scrittori nella defcrit-

tione di cotal'animaletto . Percioche il detto Autordelle Gliiliadinel

Prouerbio, 'Pv^«iii7ov lA^s •

Pyraufta: interitus.

La morte della Piraufta

.
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dichiira , che cotal Prouerbio fi diceua di coloro , i quali da Ce medcfimi

Ti procurano ,& quafi vanno àtroiiar !a rouinaloro.Conla qual dichia-

ratione fi vede chiaro, eflerdefcritta la vera Farfalla, che noi diciamo.

Poi foggiungecon 1 autorità di Plinio, & con le Itcfie parole qui poco
auanti a legate, che cota! Prouerbio potrebbe ancor vagamente impic-

garfi in altro contrario (entimento al primo, cioè potrebbe dirfi di colo-

ro , i quali fono di cortifsima vita , ò ancor di quelli , che non fanno viuc-

re fc non nella cafa, ò patria loro. Ouepurmoftrad'auer vedutoqucllo

che ne ferine Plinio, ma di non auer' auuercito(comcè già detto j che

quella di Plinio fia diuerfifsima da queft'altra

.

Qiiòd fi placet ad hoc referre adagium , conueniet ctiam ineos,qui
Ocyniorifunt, ideft,qui celerrimè intereunt . Necinuenuftèdefleditur

ineos, qui nusquimviuerep-ofl'unt, nifi in patria propria .

Et in queflo medefimo propofito , di coloro, che non fanno,ò non pof-

fonviuere , fé non nella propria patria , egli vi aggiunge quello, che po-

co auanti ha pur detto Plinio, affermato parimente da Ariflotile, cioè ,

che ncllaneuenafcono alcuni vermi , i quali ancor' efsi, torto che fon tol-

ti fuor di tal neue , nonpoflbn viuere.

OR^ comunque fia , noi abbiamo , che quefta notabilifsima natura ,

& proprietà di cotal' animaletto è fiata illuftre mente celebrata da gli

Scrittori antichi, & moderni , ma principalmente dal noftro Petrarca

con quel leggiadrifsimo Sonetto,

Son'animali al mondo di sì altera

Vifla , che contra il Sol pur fi difende

,

Altri
,
però che il gran lume gli offende

,

Non efcon fuor, fé nonverfolafera .

Et altri, coldefio folle, che fpera

Gioir forfè nel fuoco ,
perche fplendc

,

Prouan l'altra virtù ,
quella , che incende

,

Laffo , il mio loco e in quefl'ultima fchicra

.

Ch io non fon forte ad afpettar la luce

Di queftaDonna , e non fo fare fchermi

Di luoghi tenebrofi , ò d hore tarde

Però con gli occhilagrimofi, e infermi

Mio deftino à vederla mi conduce

,

E fo ben, ch'io uo dietro à quel, che m'arde.

Sopra quefta ftrana,& veramente marauigliofa natura di queflo celebra

tifsimo animaletto fi vede dunque chiaramente efier fondata,&fabricata

co molta gratia quefta bellifsima Imprefa, qui adietro pofla in difegno

.

Et vedédofi , che fcnz'alcun dubbio ella è tratta da quello già porto Sonet

to del Petrarca,& fapendofi parimente la gentilifsima natura di quel vir

tuofifsimogenti! huomo.dichièl Imprefa,fi può ficuramcnte ancor far

giudicio,chcel!afiain foggetto amorofo, per voler l'Autor fuo mortrar

con effa la bellezza infinita della fua Donna,& il parimente come infinito

amo
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amor fuo,&: defiderio di vederla ,' ancorché,come pur di fé ftefib afferma

il Perrarca.conofcefVe certo di correr dietro alla morte fua. Et foglicno

poi confolarfi con fabricarfi per legge àtalcnto loro.

Che bel fin fa, chi ben amando more.

Et perche in effettomoftran quafi Tempre gli Amanti,che tutto il male,&

le pene , & la morte loro fi faccia principalmente da gli ardenti raggi de

gli occhi delle lor Donne ,foglion quali Tempre parlar di quelli , & quelli

dichiararper principalijòfoli autori della lor morte. Onde nò potendo-

li la ragion ratfrenare à fuggir tal lume, come degnamente fi debbon fug-

gir le cofedannofejfi riuolgono gl'infelici Amanti a rigittarne ogni col-

pa nella forza dellorDeftino. Et fpauentofamente gridando.

Mio Deflino à vederla mi conduce.

Et con le bracia aperte,& col capo auanti correndo ftraboccheuolmente

à coral'incendio, & morte loro, s'auifano d'auer pienamente confolati fé

fi;efsi,& fupplitoà ogni debito dell'onor loro, fé moitrando di non tarlo

inauedutamcnte, ò per ignoranza,fi fanno tra dogliofi,.S£ lieti fentir gri-

dando,
E fo ben , ch'io no dietro à quel, che m'arde .

& chiudendo finalmente la voce, &la vita infieme , lafciarfi cadere con
quella felicifsimaacclamatione.

Beato venir men, che in lor prefenza

M è più caro il morir, che viuerfenza.

Ma toftopoi,lagran potenza. 8f!a gran benignità del Signor loro Amo-
re li fa rinafcere, si come par l'amante pofcia fa fede al mondo .

Mille volte il di moro, e mille nafco

.

Et quella è quella molto più marauigliofa, perpetua, & immortai vira, la

qual'à pruoua.ò a concorrenza con la Fenice vn vero,& fidcl amante fuol

far foaente,& Ce ne ode poi ambitiofaniente gioir cantando,che egli

Arde, more, e riprende i nerui iuoi

,

E uiuc poi con la Fenice à prona.

Il che principalmente auiene.percioche un generofo & gentil'amante,
trouandofi prefo d altifsimo & diuino amore , per farfi grato alla Donna
amata,&: conformarfi con laltezza & diuinità dell'animo fuo, procura di
morir mille volte il giorno ad ogni occorrente cola mondana & penfier
baffo & ui!e, per rinafcer poi tutto purgato , tutto rinuigoriio , tutto mi-
gliorato,& tutto degnificato dalla celefte & diuina fiamma che per la uia
de gli occhi fi rapprefenta,& felicifsimamente regna,& adopra nell'ani-

mo della Donna fua . Onde Con molto più conueneuole efpofitione.di
quella che fin qui fi vede fatta da infiniti, fi ha da dire , cheinquell'auici-
narfialla celefte luce de gliocchi della Donna amata, quel grido.che fa
l'amante , dicendo di faper molto bene,che egli s apprelfa à quel che l'ar-

de , fia grido non di fpauento, ma d'allegrezza,& che la parola i/' ^ n-
D E, egli dica in ottima parte, quafi voglia dire , mi mortifica allecofc
vili,mi purifica, & mi rinuoua,per farmi poi viuer Tempre glorioTo & lie-

to nel coTpetto di tutti i TecolijCome veramente viuonoIeperTone vir-
tuoTe & chiare.

RRR
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E FIGFRE DI Qj^EST^ IMVRT.S^ SI
veggono efler'un ramo di Pinoineftaro,ò iiiferto

nell'arbore deU'Oliiia, intorno à cui fonauoltii

due ferpi del caduceo di Mercurio., col Motto,
MODO' irTV ITER ^DSIT.
Purché Gioue mi fia prefentc.

Purché Gioue mi fauorifca .

Là onde per interpretation d'efla fi deue pri-

mieramente /apere , come efTcndo l'Autor fuo,
fenz'alcun dubbio de'primi ftudiofi Se litterati dell'età noftra, nelle lingue

& nelle fcientie principali,doppo l'auer letto più anni pubicamente nel-

lo Studio di Ferrara,& date in luce tante opere illuftri nella Poefia, nelle

cofe di Duelli, & in più altri foggetti così in profa come in uerfo,Latini,&

Italiani, fi è poi dato tutto aUeruitio del dfcj. di FEìiB.^B.^y fuo



LIBRO TERZO. 4^^

Signore per natura , & particolar patrone fin dalla prima lor fanciullez-

za,onde fi può credere,che Icuatfe quella bella I niprefa, tutta piena di mi-

fteriofi fenfi, sì come ne i primi fogli di quefto volume se detto conuenir

fi nelle Imprefc di perfone dotte, & che fi fanno perdurar fempre,non

per alcune correnti occafioni , come 1 amorofe , & altre tali

.

S .A P 7'/^ A/ dunque, come l'arbore dell'C^liuada gli Scrittori s'at»

tribuifceal'aDea Minerua, oPallade, laqual diconoelfer figlinola del

fommo Gioue , di cui parimente dilTero efl'er figliuolo Mercurio Et fap-

pianio , che à Minerua attribuirono la fapienza , & la contemplatione,&

à Mercurio 1 attione» ò l'operatione , onde lo chiamarono Nuncio , ò
Melfaggiero &minin;ro degli Dei , Dal che tutto fi può vcnirora met-
tendo infienie finterò fciitimentodi quella Imprefa, co rintentione,che

con elTa può auer aunto r Autor luo, laqual deue edere, che egli intenda

di voler congiungere la vita contcmplatiua con lattina, & perche il pa-
dre di Minerua &; di Mercurio sé detto elkr Gioue, egli per il fuo Gioue
celefte intendendo il fonimo & verace IDDIO fantifsimo, & per il fuo

Gioue , ò Iddio terreilre intendendo il Duca di Ferrara,fuoSignore,vo-

glia inferir con le parole dclMotto,che purché Gioue li fiapropitio,egli

(pera d'andar tuttauia crefcendocó ledette due vie,ò virtù infienie,& co
siconfequenteméte godédolavera felicità, la quale no folamétefccondo
i Peripatetici, iv.2. ancor fecódo i facri Autori confide nella gii detta con
giuntione della vira attiua con la contemplatiua . Et fé il Signor noilro
di(fe àMarta,Martha Martha, curfollicita es, &: turbariscirca plurima?
Maria optimam partem elegit ,qua: non aufereturab ea, nonéche per
quefto egli intendeffe ,che Maria facefle vita ociofa,& nonoperaife Per-
cioche fé à Maria in quel punto,efTendo tutta intenta alla contemplatio-
ne di elTo Signor noflro, non parca neceffario 1 aiutar in si poco ufficio

allaforella, altra volta operò in cofadi molto maggior dignità & pie-
tà, che fu l'ungerei piedi al dcttoSignor noftro con quello vnguento di
tanto prezzo , & afciugarli co' fnoi capelli . Et operaua parimente nel-
l'accompagnar' in quelle afflittioni la fantifsima vergine, nel! andar àvi-
fitar la fepoltura di CRI STO, con animo di vngerlo,& inuolgerlo in
panni , & più altre cole tali deueua ella operar di continuo (antamente

,

che à gli Euangelifti non parue neceflario il raccontarle . Et finalmente
perchiudimento di quefta propolla, che non foloif ilofofi, ma ancorai
facri Autori mettono la felicità non nella vita contemplatiua fola,ma an-
cor nellattiua feco, abbiamo quella infallibilfentenza del Signor noflro,

Qu.i F EC Ehi T,&. docucrit,magnusvocabitur in Regno ccelorum.
Oltre àcant altre fentenze ,& railbmiglianze, & effcmpi ^chein quefla
conformità fé ne leggono ne gli Euangelij, per tacer fuor di bifogno quel
le di tanti fanti huonn'ni per ogni tempo Et però fé quefla congiuntion
di vita attiua con la contemplatiua è laudata fin dal Ciclo,molto più cer-
tamente fi deue lodare , & procurar di feguirqiii in Terra, oue pur veg-
giamo , che in effetto quefta fola maniera di vita è tenuta in pregio

, &
in vera ftima , eiiendo cofa notifsima , che si conK gli operanti mecani-
ci,&i quali operano fenz'alcuna vera maniera di contemplatione,fon

RRR 1
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tenuti per gente vile, & communemente paffano fotto vniuerfal nome di
Idioti, Spignoranti , così non in molto maggior conto fon tenuti quei
dotti , & quegli fhidiofi , i quali tolti da quella fola profefsione, ò da quel

fololludio loro, fon come pezzi di legnOj&non vaglion nulla nello-

perare.

SE poi ad alcuno parefTe forfè , che vn penfier così alto, & d egno non
deuefle rapprefèntarfi con cofe così profane ,& 'fauolofe , come fono,

Winerua, Mercurio, Gioue , &c. fé gli diria, che in quella via dell Im-
prefe, molto piiifì conuienc ilquafì poetar leggiadramente con quefta

Teologia de' Gentili , che non fi conuerrebbe con figure , ò con nomi de'

noflri fanti. Et quello vfo di cotal Imprefe di comprenderiotto velo pro-

fano le cofe fpirituali & celefti , non è però disforme da quello , che non
folamente tanti Profeti ,& tanti Santi . ma ancor CRISTO medcfin o

tenne così fpellò in tante parabole ò raifoniiglianze.& effenipi di cofe pa-

rimente profane . Et poicheiddio nel a cognition iioflranonha alcun

nome proprio come di flefamentes è ragionato in queflo volume ail Im-
prefa del Conte Brunoro , fi vede che da noi , & da ogni natione per ogni

età. è flato denominato in diuerfifsimi modi , de quali ninno elprimc

il vero nome , & la veraeffenza ineffabile, & in compri nfibile di elfoyd-

dio, madefcriuono , òpiù tofto accennano comunque poflono , alcuna

dell'infìnirc proprietà, & effetti, che in noi daquell immenfo pelago a o-

gni bontà 5c perfettione veggiamo deruiarfi. ftperòauendo glianti-

chi àquel primo &' fommo ^.otore
, ( chepur credeuan gouernar i mon-

do)attribuiro queflo nome di C I F E, peri uniuerfal GIO F^ M fì^
TO, che fa di continuo ali uniuerfo, & così auendo efsià Palladeò Mi-

nerua , attribuito la fapienza , & à Mercurio loperatione , & l'of-

ficio di portar' attorno & d'eifeguiri mandati Aioi, chiama-

rono I una & l'altro, fìg'iuoli di elio Gioue, perche da

elfo fi fanno ò deriuano , ò han principio . Là on-

de non vitio, ma leggiadria 3: perfettionc fi ha

da dire in quefla miflcriofa & beiliisima

Iniprefa , 1 efltrii da'l ^'utor fuo con

lamedefinia intcntione d inten-

dere il Giouamento, laSa-

pienza , ^ gli Effetti

dell infinita cle-

menza di

o IO fantifsimo, vfati gli flefsi

liomi, per le cagioni^

& con i'imi-

ta-

tione , che fon già dette.
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•^. FIGFRE ESSEKlTI^lt DI Qj^EST^
Imprefa , fono vn vafo con vna pianta di quell'er-

ba che communementepcrtutto'chiaman S EM-
VKEFIP^ ^, &fopradeflraèvnSoIe,colMortO)

DFM r OLF iTf-'R ISTE.
OK^/t per quanto ne efpone il Gioiiio,&per

quanto ancor fi può facilmente congetturare, fi

vede che quel gentil'huomo par che voglia inferir

principa'mente,deuer'efl"cr fempre viua nel cofpet

to del mondo la memoria &; la gloria dellottima vira fiia.& di tante illu-

fori & onoratifsime opera t ioni che egli ha fatte, à ferii it io &effaltationc

della fua Repnblica , & ancor di tutta la Religion Criftiana , come fenza

alcun dubbio.fi deue dir qucl'a,quando con tanto valore difefe la Città Ai

ClAT^KO dallempiofuroredi B^ HB^ HOS S^. Il quale aucndo
allora efpugnato CASTEL nuouo con tanta vccifione di Criftiani fé pi-

gliauaancor c^ T ^KO, come era fua ferma fperanza,&grandi{sima
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timor di Crifliani,nófoIaincnte il Turco sinfiiperbina in modo , che non
aiiercbbL" più voluto pace,nc accordo, ò tregua con alcun de noftri, ma
ancorali annidaua talmente su gli occhi delia Puglia & dell Vngheria,5c
nel cor della Schiauonia, che ne per molto tempo (e nefnidaua, né inoflri

marifarebbono frati mai più quieti , né la Puglia , & confeguentemente
Roma, &! Italia, faria ftatafenzagrauifsimo & manifeftilsimo pericolo,

che aggiuntaalTurco quellafcala di tal fortezza à quella della Velona
,

fodc Rato per poter facilmente tragittarfi nel cor d'efla Puglia, & confe-

guentemente,come è detto, di tutta Italia, & indi facilifsimamente della

Germania, & delia Francia, auendo dalla parte dell'Africa, & d Vnghe-
ria molto maggior hici!ità,& da tanto imperio Tuo molto maggior forze,

che non ebbe Anr.ibale,&: fapendo noi per tate prone,quanto difficilmen

te fi (nidanoi Barbari de" noftri paefi, quado viélor latto d'aucruii piedi.

i^F EST ^i dunque così importante , con tant altre particolari ope-
rat!oni,che in tanti fuoi magiftrari principali in Terra ferma, nella Schia-

uonia,& oltra mare ha fatte il gétii'huomo Autor di quefta Imprefa^vuol'

inferire il Giouio,che la figura dellerba co! Motto fotto il Sole,

nrM FOLFITFK l\TE.
fi debbia intendere cheperviiia voce, & fama di tempo in tempo, &per
le penne di tanti iiluftri Scrittori faran fempreuuic nella memoria di tue

tiifecoli.

I^quarefpofitione,e{rendo buona & ragioneuole,iotuttauiauoglio

credere, che quel gran Senatore abbia forfè piùtofto afe, ài figliuoli, ài
fuoi porteti, & al mondo voluto denotare,che le operationi virtuofe, & il

luftri, fatte fotto lo fplendor del Sole , cioè nel cofpetto del mondo,
& fotto il lume & la gratia del fommo Iddio, nero Sol di giuftitia,

non polTono mai per alcun tempo perire,né feccarfi òperderfi per alcuna

nube di malignità.òd'inuidia altrui ;mauiuono uerdi, & uigorofilsime

eternamente. Sì come con gli effetti fi uede,che quantunque qualche tem
pò il ualor di detto genti! huomo non abbia ancor'efTo mancato d auer le

fue nuuoled inuidia& malignità,comehan fempreie per/bne chiarc,nié

tedimcno con la virtù,con la ingenuità,con lapatienza , con ! amoreuo-
lezza,&: con !abontà,moftrataàciafcuno più co i fatti, che con le parole,

ò con uieefteriori,cerimonioi"c,&fimulatej come molti fogliono,. elio ha
uinta in modo linuidia & la malignità, &confcruatafi la gratia di Dio,
che fi uede gii uniuerfa'mente amato,riuerito,& ammirato da tutti i buo
ni, come un uero,Sc fincerifsimo amico, fratello, & padre di ciafcheduno,

& in predicamento,& defiderio,& fperanza uniuerfale in chi non fia più

partialede'fuoiuoleri , chcdelbenpubiico, & della uirtù; di deuer ogni
giorno efler più utile per la fua patria . Onde con raro, & notabilifsimo

edempio fi è neduto pur quelli giorni, cheauendoloeletto DFC^ di

CA'K ì) 1 ^, hanno poi benignifsimamente riccumo la fcufa fua, & ue-
dcndolo d'età molto grane fé ben robufto, Scuigorofo, han piùtofto uo-
luto auer rifguardo alla conferuation della uita fua, che àquellutilc, &
ieruitio publico, che per tante efperienze fi prcmetteuano dallapruden-
za,& dal ualor fuo.
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IL CAPITAN
G I O V A N

BATTISTA ZANCHI
DA PESARO.

VESTA IMVKESA DEL TOZZO, COL
Motto, MOTy Clarior, fi vede elfer cauata

da quella bellifsima fentenza di fan BASILIO,
il quale fcriuendoadEuftatiomedico, &fiIorofo,

gli dice in propofito. t« epgicerx efxa-tv àirMv(A'.et,

£n?.'ilas yi'n^xi. DiconOjChelacqua de' pozzi col

venirfi cauando.fi fa migliore.

E' dunque facil cofa il comprendere , che que-

fto gentil huomo ritrouandofi d'auer fempre atte-

fo al mediar dell'arme, & infieme alla teorica &allapratica del fortifi-

care , leuafle quefta bella Imprefa,con la quale uolefle porre come vn fe-

gno, Sivn continuo ricordo à fé fteflb,che quanto piùprocurafle di non
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ftare ociofo.ma d'adoperarfi nelle cofe della profefsion fua, tanto più (1

faria perfetto in fé fte(Tb, & più chiaro & illufire ne! cofpetto del mondo.
EtiioIeiTe poi fimilmencedal OVCJ. à v KBl^jo, delqual'c-ruddito

per natura,& deuotifsimo per elettionc,dal Re C^TOLICO, & da i Signori

rEl^Eri^l^I, à icjuali ha feruito & feriie con molto onore,& finalmente

daognaltro Principe ò altri, che alni fofTei core,farfi intendere con mo
deftia , che quanto più egli farà porto in opera , tanto più fpera di venir'

ogn'ora facendo chiaro & notifsimo il valor fuo. Et per certo fé in molte

profefsioni fi veggon moltifsimi in gran credito,che poi venendo all'cfpe

rienza, riefcono molto diuerfi dall autorità & dal grado, in che gli auean

polti il poco giudicio,òla fouerchia affettione altrui, in quefta delimiftier

del!'arme(ì vede molto più notabilmente,& con molto maggior danno di

coloro à chitocca,cheinalcun'altra. Diche oltre àquafi infiniti eflempi,

che fé ne hanno nell Iflorie antiche così Greche come Latine, & più for-

fè d'ogn'altro, par che quali fatalmente lo prouaffero con tanto danno &
rouina di tutta Italia i Romani nelle guerre d'Annibale , fi hanno ancor

molti & notabilifsimi elTempi ne" tempi noftri.ò non molto adietro,& par

ticolarmente in quafi tutte le perdite & danni , che i Criftiani hanno ri-

tenuto da gli Infideli. Et rientrando nel primo propofito, dico,che TAu-
tor di quefta Imprefa , sì come l'ha voluto gentilmente moflrar con efla

,

così se sforzato di poter moftrar con gli effetti , che adoperandofi, faria

ogni dì più chiaro il valor fuo. Là onde, olrreaileircr lui flato il pri-

mo, che abbia fcritto, & dato in luce del modo di fortificar alia mo-
derna, fi ritrouò poi con molto fplendore nell'ultima guerra di Siena

,

& de' confini del Regno di Napoli , nelle quali apprefib M ^ R -

t\a 'hi T 'hlJ O C0L01<i'H^,Ci portò in modo, chefen'ac-

quiflò notabilmente lottima opinione & la gratia del già detto Si -

gnore,& ài tutti quei che n'ebber notitia . Onde poi i Signori F E-

l^l^ET I ^'^,1 l'hanno prefo ne ilor feruitij , & fattolo andar in Cipro

& adoperato in cofe importanti . Tal che fi vede tuttauia in maneggi
&predicamentodi deuer continuamente venir verificando qucfla lua

Imprefa di farfi ogni dì più chiaro.fe gli fi offeriranno loccafio

ni d adoperarfi, come fi può credere, che li verranno

in copia, fé la Criflianità n'auerà ancor

ella in copia , come ragioneuol-

mentefideue credere

che fia per

auerne
toflo di guerra atti

-

uà centra In-

fideli.

MON-
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MONSIGNOR

GIVLIO GIOVIO
VESCOVO

DI NOCERA.

r. FIGURE DJ Q^,FEST^ IMTBP^-^
fono vn'inefto, ò incalino, cioè vn ramo ineftaco,

ò infertatofopra il tronco d un arbore. Et le pa
role ^^"K <^0T VFIL,
inlingiiaTedefca, direbbono in Italiano,

Qj^^'NJ>0 IDDIO FORK^.
Onde fi può comprendere, che 1 intentione del-

l'Autore fia di voler mottrare , che quei Nedo , ò
quellncaimo s'apprenderà, fiorirà, & farà frutto

quando farà volere Scferuitio di DIO fantilsimo. Et è da credere , che

cfTendo'queflalmprefaftata fatta, &vfata da quel Signore quando era

ancor molto gioijene,& coaiutor nel Vefcouaco à Monfignor V.AOLO
J>SS
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CIOF IO, fiio zio,hiiomo che ha veramente illuftrata qiiefta età noftra

,

egli, volcffe con tal Iniprefa moltrare al mondo , che ancor da lui non fi

niancana,d'vfar'ogni opera d'accrcfcer virtù, & dignità afe fte(ro,&fpIen

dore,& gloria al ceppo della Cafa fua, afpetfàdoui poi raiiito,e 1 fauor di

Dio, fenza il quale ogni noftro ftndio, & ogni noftra fatica farebbe vana.

Et vedefi,che con molto artificio quel gentil'huomo volfe temperare,

ò

correggere il coftume di coloro,che fempre ò agognano,ò fi promettono
ficuramente il fauorc della Fortuna, il qual nome riducendo egli in Dio,

foio, & primo fonte d ogni ben noftro, volefle con quefta bella Iniprefa

moftrar parimente,che ilfauore,& lagratiadiDionon ci manca mai,no
lolo come permettentc,ma ancora come agente,ò mouente da fé medefi-

mo,quando noi ftcfsi procuriamo di meritarlo, & ci prepariamo conuc-
neuolmenteà riceuerlo,fenzaftarpigri,&otiofi agognando, sì come per

tante vie le facre lettere ci ammonifcono. Là onde quefta Imprefa viene

ad eller bellifsima in ogni fua parte, così di figure,com.e di A-! otto,

& come principalmente d intentione, conforme ali inge-

gno , a i molti ftudij,& fopra tutto à i lodeuolif-

fimi coftumi, al gentil'animo, & alla

vita religiofa&criftianifsi-

nia,che 1 Autor
d'effac

venuto moftrando fempre
per tutto il corfo

dell età

fua.
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IL CAVALIER
COITO-

FESTjt IMTn^S^ DEL TELLECKIXOi
laqiial'in particolare intendo eflere ftata molto
grata al Duca FEDERI CO di Mantoua,& al

gran v^OLO I /^z Z^ 5" CO, è veramente tan-

to vaga, & tanto bella, che non può fé non efler

'gratifsima ad ogni altro bello, & veramente pelle-

grino ingegno. Ma perche in effetto l'efpofitio-

nideirimprefe , & mafsimamente con Motti così

ambigui, fi conuengono trar per congetture dal-

le qualità,& dalla vita de loro Autori.volendo io far giudicio,& efporre,

quale ragioneuolmcte fi poffa credere, che foffe l'intentione di quefto Ca
ualiere co quefla fua,ho da ricordare,com'egli in quefta età nofl:ra,nacq;

in COITO, luogo fra il lago di Mantua,e'l Benaco,voIgarmente detto di
Garda . Et quantunque fia in vn fito in apparenza dolce , & piaceuole , è
tuttauia infatti poiduro,&a(pero,ma con tutto ciò fabricatocon ma-
rauigliofo artificio della Natura,appreflb monti , & vaghi colli con fpa-

SSS z
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tiofe campagne, feliie,& bofchi ripieni di varie faluaticine, con valli , &
prati , ma fopra tutto con giardini, irrigati da fonti linipidifsimi ,ch ini

fono in grandifsiina copia. Et finalmente il fiume Mincio, che fin a quel

luogoénauigabile , & pieno di buonifsimi pefci , bagna le mura del det-

to luogo dalla parte di Mezogiorno . Et e poi con tutto ciò il paefe fred-

difsimo il Verno per li vicini monti, carichi quafi Tempre di neue,che
fpingono lungo il fiume venti di Leuante, onde fi fair Verno eccefiiua-

mcnte freddo. PoilaStateriuerberadi modo il Sole in quelle campagne,
nude d arbori , & piene di faf^i , che quafi fanno reftar gli huomini bru-

ciati,& le profonde valli,& felue danno ricetto à feroci animali, che vfcen

do fanno prede, &danneggiano adaiilpaefc. Perliquai rifpetti effen-

do quegli huomini afluefattià tante varietà di trauagli, refifiono molto
alle fatiche ,& però fé ne veggono riufcir marauigliofi foldati. Et vo-

gliono alcuni , che per efier quel luogo pofto su 1 paflb, onde ora gli Ale-

manni ,& prima i Goti padauano il Mincio, venendo in Italia jfoffe da

alcuni d'efsi edificato quel luogo, & da eisi GOTI chiamato Coito .

Q^iiui dunque nudrendofi quello Bernardino, & eflercitandofi nelle

cacce, delle quali fuor di modo fidilettaua, diuenne grandifsimo, & ec-

cellentifsimo cacciatore . Eteflcndo ancor fanciullo,s'accoftò, fenza fa-

pura del padre , ad alcune compagnie di foldati , che di li paflarono . f t

eiTeudo con gran fatica flato riceuuto , & lafciato paflar la banca per vi-

fpetto dell'età , cominciò la militia per fante à piede . Poi fra non molto

tempo fu Caual leggiero. Et effendo ancor molto giouene,oltreà molte

va'orofe proue ,che di (e fece, vfcì vn giorno delfuo fquadrone ,in vifla

di due elferciti, &fiipinfe coatta vn'huomo d arme dell'ciVercito nemi-

co, che arrogantemente facea disfide, & affrontatofi feco,lovinfe con

infinita fua gloria, & lo fece Ilio prigione . Onde ne fu ornato del grado

di Caualiere . Et venne così felicemente crefcendo in dignità, che dop-

poauerpaHatoper li primi gradi della militia,ebbe tre volte compagnie

di fanteria, & quattro di Canai leggieri, fu Colonnello, ebbe Terre d'im-

portanza in gouerno , comandò à diuerfe nationi,& molti de' fuoi folda-

ti fono riufcitivalorofì Capitani. Fu dalla natura dotato di grandifsi-

manimo , molto giudiciofo , &: molto prouido , & fu molto rifoluto nel-

le cofe di Caualleria, nella quale fece molte belle Imprefe , come fra l'al-

tre fu quella in Piemonte , oue con foli fettanta Caualli ruppe da cento

trenta Cauai leggieri, facendone prigioni più della metà. Per laqual

cofa, & per altre tali il gran M^2lCf/£i^E del ^'^S' TO gli diede

onorcuoìifsimi guiderdoni ,& gran priuilegi , & particolarmente con

vna lettera tutta di fua mano ne fece lietifsima relatione ali Imperator

C^RLO.F. con la perfona del quale il detto Caualier militò pofcia

egregiamente nella guerra d'Alemagna, & fu da detto Imperatore ma-
rauigliofamente accarezzato, &fauorito,ma non ne potè confeguir'

i

meriti guiderdoni. Percioche ricercato dai F ^K'HJ.S I, ìnàòikv-
uirli , con confentimento però delllmperatore . Et così fi venne à trouar

feco in Parma quando ella auea la guerra intorno. Nella qual guerra

quello Caualier fece infinite fattioni dignifsime di memoria , & di gene-



LIBRO TERZO. 503,

rofa gratitudine.Et finalmente ferito vn giorno, mentre combattea cen-
tra vnabellifsima,&vaIorofi(sima compagnia di Donn^ LOT^S O T I-

METSljrELLO, mori, auendo lafciato dife tantodefiderio, che fu pian-

to da ciafcheduno , laudato , & elfaitato fin da' nemici, 6c onorato quan-
to allor potè da quella nobilifsima Città di Parma , la qual'ornò con am-
plifsimi priuilegi della nobiltà della Città i figliuoli , & difcendenti di ef-

fo Caualiere.I quai figiiuolifotto altri Principi in diuerfiluoghi, feguen-
do la militia,fi veggono venir'onoratamente afcendendodi grado in

grado, &:feguendo il valore con la gloria di così valorofo padre, del

quale certamente non che i figliuoli , & difcendenti fuoi , ma ancor tutta

r Italia fi deue gloriar Tempre, & aggradir, che con cosìconucneuoli oc-
cafionijcome àmeè ftata quefta,fi tenga perpetuamente viaa la Tua

memoria .

CO 7v^ queftainformatione adunque , che io, come continuo oflcrua-

tore delle perfone famofe, & rare, ho auuta da già molto tempo delle co-
fe di quello Caualiere, pollo venir traendo per 1 cfpofitione di quella fua

Imprefa , che egli la leuafle confideratameute
, perche potefie feruirli in

fentimento, cosìamorofo , come militare , & morale,& particolarmen-

te in qualche (uo principal penfiero.

Tsl^E L fentimento amorofo fi potrebbono confiderar molti cafijò mol-
te occafioni, nelle quali l/mprefà fofle fatta , come farebbe, che auelfc

voluto moflrar alla fua donna, che egli era già come risoluto , & fermo di

leuarlefi difperato dauanti à gli occhi, & andarfene fperduto per il mon-
do. Et perauentura volfemofl;rar di voler procurare di fuggir dalle cru-

de pene d Amore,ad imitation di quei verfi,che di fé fleflb infimil penfie-

ro dilfe il Petrarca , ad Amor parlando ,

Io fugg/a le tue mani , e per camino

,

Agitandomi i venti , e 1 cielo , e fonde

,

M andaua fconofciuto , e pellegrino .

Et però con vaga maniera d'Imprefa metteflè la fola figura del Pelle-

grino,col Motto, ET C ^ET EK^, quafi volefle dire,Baila, ch'io u'ac-

ccnnilafolafoftanzadel mio penfiero,che poi l'altre cofe, che feguono ne
iverfidel Petrarca, da uoi fi fanno .

O' forfè anco il cafo era flato, che egli co la fua donna aueffe già detto

divo!erfifuggire,& liberar da lei,ma poi non gli foffe flato pofsibile. Per
cioche Amore gli auea mandati i mimftri fuoi à pigliarlo, sì come il me-
defimo Petrarca fubito doppoi già detti uerfimoltra efler'auenutoàlui

con quefl'altrijChe foggiunfe per fin del Sonetto
,

Quando ecco i tuoi miniflri, io non fo donde.
Per darmi àdiueder, ch'ai fuodeftino

Mal chi contrafta, e mal chi fi nafconde

.

Et per quefto con molta leggiadria li baftaffe d'auer pofta la figura del Pel

Iegrino,& co! Motto ET C^£r£R.>/, moftrare, ch'ella fapea poi il re-

flante di quello, che narraua effer'auenuto à lui

.

T-IE I Pentimenti poi militari,& moralipotrà confiderarfijChc egli,gai

dato forfè da quello del Petrarca,
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Salendo qnafi vn Pellegrino fcarco.

abbia vokico mofl:rare,che si come vn Pellegrino,fcarco d'ogni pefOjtien

fempre volti i pai'si,gli occhi,e 1 penfieroalfinedel viaggio, ou'had'anda

re.coM nnbuon Caualiero hafemprcdatener volti tutti ipéfieri, & ogni

operation Tua al folo line di feriiir il fiio Signore.

OFERO, elTendocofanotifsima, come la vita noftra è vn vero pelle-

grinaggio, né alcuna cofa ci portiamo, fé non le buone operationi,nè al-

tro ne lafciamo , che la gloria , la qual per quelle noi meritiamo, deue o-

gn'animogenerofo fcaricarfi d'ogn'aItracura,&à quella fola riuolgerfi,

Scdarfi tutto.

£r quelli due vltimi penderi, oltre à qualche altro tale,che ve ne pof
lonoconfiderarcifiiblimi ingegni, fi può creder fermamente

che follerò i principali, che quel Caualiere auefle fer-

mi in quefta bellifsima Imprefa fua,eflédo{j

veduto iempre effer tutto volto al

camino della gloria,

&

della virtù,

per

la quale, come difopras'è tocca-

to , non ebbe mai alcun ri-

guardo alla vita

propria.
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G V I D O
BENTIVOGLI-

A TjlVOLU Ù'^TL^'KTE TKESSO ji

gli Scrittori antichi fi triioua efler doppia , & con

doppia allegoria, fé ben però non molto difformi

d'intétione luna dall'altra .Percioche infoftanza

neiruno,& nell'altro modo tal fauola cótiene, che

Atlante fia vn monte in Mauritania, che (oftenga

il Cielo. Et ho detto, CHE quella fauola di Ib-

ftener'il Cielo, fia doppia, percioche luna ca-

gione allegorica, perche ciò gli Scrittori abbian

detto,voglion che fia, perche quel mòte è altirsimo,& tanto, che dicono

non efler vifta vmana,che fiando da baffo, pofla arriuar'infino alla cima,ò

fiammità fiia. Et però parendo,ch'arriuifin'alCielo,fcriuono,cheì pac-

fani lo chiamano colonna del Cielo.Et di qui ha pigliata l'occafioue la fa

uola. L'altra è. eh affermano , Atlante effere ftato vn'huomo , fratello di

Prometeo, figiiitolo di lapeto, &Redi Mauritania, il quak con lavina-

citi , & con la fottilezza dell'ingegno fuo , fu il primo , che ritrouafle le
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ragioni de moti del Sole , della Luna , & de gli altri Pianeti , II qual Re
dicono,cheera di pcrfonamiggiore.che tutti gli altri huoniini, & che ci

tre alie grar.diisime Tue ricchezze di campi, di greggi, & d'armenti, aiiea

quel tant% famofo Giardino con l'arbore,che auea le fròdi, i rami,& i 'pò

mi doro. Et che dall oracolo della Dea Temi in Parnafo gli era flato pre

detto,ch'iin figliuo'odi Gioiiedouea rubargli ifuoi pomi d'oro. Il qual

figliuoldi Gioue, chel oracolo intendeua, fu Ercole, sì come poi con ef-

fetto fi vide eflcgiiitOjChe Ercole vccife il Dracone,& gli tolfe tai pomi do
ro. Q^efto Re adunque,aiuito tal'oracolo.racchiuie quel giardino con al

cunigran monti,&uipore alla porta per guardia il Dragone, che nò dor
miua mai ne giorno,nè notte.Accadde poi,che Perfeo figliuolo diGioue,
auendo tagliata la tefta àMedufa, 8.:portandolela{ecoauoIta in vn drap

pò, capitò inque' luoghi,&efrcndonotte,pregòilRe Atlante, che gli no
lefle dar"a!bergo,attermandoli, ch'egli era figliuolo di Giouev Ma colui,

che per timor del fuo Giardino cacciaua dal fuo paefe ogni foreftiero,

molto più attefe à cacciar colhii, il qual fi dichiaraua figliuolo di Gioue,
& finalmente Perfeo fcopertogli il Gorgonc^che così chiamarono il det-

to capo di Medufajfececonuertir'Atlante in vn Monte cosìgrandifsimo

fra gli altri monti, come era egli uiuo fra gli altri huomini.

i3i quello Atlante fa in più luoghi mentione Virgilio, sì come nel pri-

mo deil'Eneida quando dice, che

Cithara crmitus lopas

Perfonat aurata,docuit qux maximus Atlas.

Hic canit errante Lunam.Solisq; labores, &c. Et nel.vj.predicédo

Anchife ad Enea la gloria,& 1 Imperio d'Augufiio,

- iacet extra fiderà tellus,

Extra anni,ioIisq; vias,vbi ccelifer Atlas

Axem humerotorquet, flellis ardentibusaptum. & nel iiij.

Oceani fineniiuxta,foIemq; cadentem
Vltimus Aetiopumlocuscftjvbi maximus Atlas

Axéhumcrotorquetftellisardentibusaptu. Etquelchefeguc. Et

nel! otrauo quando Euandro ad Enea vuol moflrar, che efsi ambedue era.

no difcefi da vna medefima flirpe,ò d uno fteflb fangue .

- Eletìram maximus Atlas

Edidit, xthenos humero qui fuftinet orbes. Et poco apprelTo.

AcMaiam 'auditis fi quicquam credimusj Atlas,

Idem Atlui generar, Cceli qui fiderà toliit .

Oue fi vede,che fempre,che "Virgilio lo nomina, fa ò con Ic'medefime, ò
con diuerfe parole,mcntione di quelluo foflenerlen:ei!e,ò il Cielo,

:{^ per voler venir all'interprctationdell'Iniprcfa qui di fopra po-
fla in dife.onOjpcrh quale m'è accaduto rammentar tutto quello della fa-

uola d Atlante, nu" conuicn primieramente ricordare , come i pittori , &
gli l'coltorimoderni.quafi tutti dipingono Ariate in forma di uecchio, &
Jo fanno itar j^'obbo. Il che fi conforma con la ragione, & con l'autorità

degli Scrittori. Conlaraj;ione,percioche nonèdubbio,cheIsfpallefon
più iia!idc,& più forti , & confeguentem.entepiù atte àfoflener' un tanto

pefo.
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pefo,& continiiOjChe non è la tclla. Con l'autorità de gli Sci-ittori,efren-

dofiveduto di (opra, che Virgilio dice, che egli con le Ipaile fofliene il

Cielo. Et i Grammatici u'aggiungono,che nelle fabriche magnifiche fi fo

glion far alcuni huomini di pietra, che à guila di colonna Toflengono gli

edificij, i quali chiamandoli con propria voce lóro T E L^ MOJi^ES

,

lichiaman'anco ^T L^'^TES, per qucfta fonuglianzad Atlante, che
foftienc il Cielo. I quali huomini dicono, che anticaaiente folean fnrfi

ftorti,ò gobbi,& deformi in modo, che mouean tiioà vedergli. Onde ui

accomodano quel verfo di Martiale,

Non aliterridetur Alias cum compare gibbo. Etuifi
può aggiunger anco quello del Petrarca,

E farei fuor del graje giogo, Scarpro,

Per cui ho inuidia di quel vecchio ftanco

.

che fa con le Tue fpa le ombrai Marocco. Oue fi vede,
che Io defcriue vecchio, &ttanco. Et fappiamoeil'er proprio de vecchi

,

& di colorOjChe fono fianchi, ò lafsi fotto alcun pefo,d andar curai, Scgob
bi Ma tutto ciò eliendo vero del Mòre Atlante, q'.iefto bignor di cui è .,ue

ftalmprefa,fa nondimeno figurar il (uo, dritto, &: in forma di valido,& nò
di fianco. Etlacagioneiìpuòdalle parole comprendere

, chcfia, perche
egli leuafle quefta Imprefa per qualche Donna da lui amata , volendo per
auentura con efla inferire,ch auendoii toito a voler lodare, & onorare, &
feruir lei,prendeu3 pefo molto maggiore,che non era quel;© d Atlante fo
/lenendo il Cielo, conforme à quello

.
che con due bellilsimi verfi àìAt il

Signor Luigi Gonzaga al diuino Ariollo intorno al douer egli .lodare ii

Duca fuo

,

Qjeflafia maggiorfomaal voilro ingegno.
Che non d Atlante foftencr le fteiie

Ma c5 tutto ciò il Canalierc.di chi è quella In;prera,volefremoflrare che
egli ui fottentrerialietiftimOj&ualorofifsimamételofoilerrebbe.O* pur"
ancovogliamodire,che quelle parole M^IVS OP /^ i^, non fi debbia-
no prendere per denotatione della grandezza del pefo,& della fatica ma
della dignità,& della importaza di lei,dicendo,che que 1 opera fua difer
uir lafuaDonna.era maggipre,&dipiùimporraza,òpiu degna^ che quel
la d'Atlante. Nèfidifconuiene la Iperbole, òlafopr'eccedenza, facendo
più degna la fua Donna, che il Cielo . Percioche oltreché gli amanti fo-
gliono così fare fpeflb, & nel Petrarca uè ne fono di molto maggiori,uè?
giamo,che efTendo la cofad Atlante poetica^Sifauolofa^nonfidifconuk-
ne auanzarlain vaghezza,& in leggiadria.

Quefta Imprefa così di figure,còme di parole,& di péfieroè certameti
te beilifsi.ma quanto elfer polla. Et quel chiariisinio Signore che à contem
platione di gran Regine & PrincipeiTe 1 ha ufata da già molc'anni co mei
ta feliciti in diuerfe gioftre,& fattioniin Francia, & altroue, tenendone
per fé ftefl'ò la contentezza, ne riconofcegenerofamente tutto 1 onore al
iignor LV CIO Paganuccio,il qualenefuinuentore

, sì come più altre
bellifsimeritrouatedaluineuanno attorno in Francia ,& in Italia con
molta lode.

Trr
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I E R O N I M O
FABIANI.

^jQ^rEST^ inTnEs^f, tot t^kol^
I f^ F .AT, fi vede chiaramente efler pofta nella

frequentilsima fua fignificarione in Latino , cioè

,

diletta,& è grato , conforme à quello di Didone in

Virgilio,

Sic fic iuuat ire fuborcum.
Onde fi può affermare, che 1 arbore fia quel che

parla,& che 1 Autor dellìniprefa nell arbore com-
prende,òrapprelentalefteifo. ttoltreà quanto

fé ne vede per efperienza, Tappiamo,che Plinioà xxxiiij. Capit. dei fe-

ftodecimo libro, fcriue, che 1 Edera intorniandofi à qual fi voglia arbore,

lovien àpocoà poco confiimando,& tirandone afe ill'ucco. Laonde fi-

nalmente ne rien ad ingrofi"are,& a crefcer tanto , eh ella diuienarbore

,

& larbor proprio ne rimanfecco. E' dunque facil cofa il congetturare
,

che effendo l'Autor d'efla Imprefa di fangue,& d'animo gétililsimo, d età

giouene,& in Città tutta piena di valorofi Caualieri,& di bellifsinie doa-
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ne,ri ritroualTe prefo d'alto,&: illuflre amore,& che la donna da lui amata

foUe in etfccto, ò à lui pareile come fuol parer quafi Tempre alla maggior

parte de gli amanti) che ella gli fede crudele , & fiera . Ond egli per do-

glia,& per difperatione fé ne feiitifle tuttauia venir córumando,& perden

do di vigore, (k finalméte ccnofceflejnon poter lungamente refiftere , che

nonne reltalTe del tutto eftinto, tuttauia ricordeuole, che i veri amanti

fogliono in tali accidenti cantar gioiofi.

Per morte, né per doglia

Nonuo, chedatalnodo Amormifcioglia. Et

Languir per lei

Meglio è, che gioir d'altra.

& infiniti altri tali, che da i valorofi , & veri amanti fi truoua atteftato in

mille carte,& moftrato per mille pruoue.fi rifoluefle di Ilar coftitilsimo

,

& di tener tutte le fue pene per dolcifsime, Scper gratifsimala certezza,

che egli ha, didouerneinbreuereftare eftinto.Et quafi co beliiìsimo mo-
do abbia voluto con tutte le figure , & col Motto di tallmprefa mandar
nella mente del mondo per la uia de gli occhi , & de'l orecchie quellagc-

nerofa fenren2a,che con parole fole volfe di fé ftello mandarui il Petrar-

ca
,
quando ambitiofamenre, & lietamente gridaua ancoregli,

Sappia il mondo.che dolce è la mia morte,

"HEL quaìfentimentol Imprefa vien'adefler molto bella,& degna, che
lafua Donna 1 aggradifca inmodn^che ne faccia gloriofoellempio a tutti

i gentili,& valorofi amanti, di così con la fermezza , & fideltà loro meri-
tarfi la gratia delle lor donne più che con qual fi voglia altrauia,che vero

& generofo amante potelfe vfare.

T ERCHE poi queftoCaua'ierejOltrealla bellezza dell'ingegno, &:à

gliftudij, s'è dilettato d'arme fin'a tanto fegno, quanto à gentil huomo,
che abbia cura,& gouernodellacafafua,può conuenirfi,&sè uedutofem
pre interuenir' onoratamente à molti torniamenti,che i fuoi Signori han-
no fatti fare in Ferrara, fi potrebbe confiderare,che forfè allora egli leuaf

fé quefta Imprefa.oue la parola, SIC, viene ad auer molto maggior e-

fprefsione,& maggior vaghezza, quafi dica COS /', con Tarme in doflb,

& combattendo, mègratoil morir fempre che accada,perdifenderroiio

re, & il feruigio della mia Signora. Et inqueftaguifal Imprefauerrebbe
ancor con molta leggiadriaà poterfigentilmente intendere di riferirfi al

fuo Signore, quafi dica s I r, cosi' in queftaguifa.in prefenzadel mio
Principe, fotto i fuoi felicifsimi aufpicij.mi farà lieto,& diletteuole il mo-
rir Tempre che occorra . Et in queftaintentione di riferirfi al Tuo Princi-

pe , la coftruttione nelle parole del Motto anderà diftinta doppo la pa-
rola, TERIKE, SIC 'PERIRE, U' F^ T, 11 così perire,cioè Totto

l'ombra del TuoSignnre,ègrato, diletta, gioua,c vtilifsimoall anima, al-

l'onore, alla pofl:eriti,alla contentezza deiranimo,&: a'ia Fortuna di uero

S^affettionariTsimoTeruitore .

O'forTe ancora ritrouandofi perauentnraquefloCaualiered auer cu-

ra del gouerno della lua famiglia, di fratelli , òforcUe ,ò altri tali .abbia

con quefta Imprefa voluto nobilmente dimoftrare, che il patir fatiche , &
TTT 2
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venir condiicendo lafiuuitaa quel fine,pren:o,òtardo,fecondo chefifer
uà nella diuina volontà,àluiè gratifsimo , & lotiene per diletteuole, &
per vtile fecondo il cor Tuo. Ou ancora potrebbe I Iniprefa auer fentimeii

to vniiierfale, & criftianifsimo,cosìàfelleflb, com'ad altrui, volendo di-
n!oftrare,cIie il venir così faticando, & confumando fé fteflb, conucrten-
do le fatiche, & lati erfuoà beneficio di chi s'appoggia in noi, come fa

1 Edera all'arbore, lì dcueda nobil'animo,& da otcìmoCriftiano tener per
grarifsimo, & pervtilifsimo.

"Vn a tra Iniprefa di quefto medefimo gcntil'huomo ho veduta andar'
attorno con n-olta lode, la qual è una fiamma , che tenendo il Aio naturai
viaggio malto, vien impedita, &fopprena,& quafi rifpinta in giufo dal

vento,col Motto, l 'H F ITE\ cioècontrail voler mio, à forza, violente-

mente. Per la qual fi può chiaramente comprendere, che egli ò alla fua

donna,ò al fuo Signore, ò à Tuoi amici, ò al mondo voglia generofamente
moRrare, che fé nel feruirloro , ònel farle lue operationi non fi ftende
tanto in alto,quanto la natura, &1 animo fiio lo fpingerebbe,non èper
fua colpa, ò per fuo volere,ma per forza, & per impedimento della Fortu-
na, ò di qual fi voglia altro accidente,che 1 impedifca , & contra ogni vo-
ler fuo lo rifpjnga & lo tenga oppreifo. Nel the fi viene con bellifsma ma
nicra à comprendere come mifterioiamente vn modeftifsimo augurio, Si

vna magnanima (peranza,ch egli abbia din.onfempre così de-
Ucrfare,fapcndolìjchc 1 ^fcender della fiamma in al-

to ècofa naturale, & come perpetua. Là
oue il foffiar de' venti è iolamen-

te à certi tempi, che poi

fuol ceifare,Q

mutarfj,

&'arciari!cor;o delle

cr.fe naturali nel-

1 efier loro.
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I E R O N I M O
GIRARDI-

' I "t^T E V^T 7 TSIE DELL'^rTORE DI
queft'Imprefa fi moftra chiara d'eflere fiata di vo
lerper la nane in mare intender fé fteflb nel cor-
fo delle fatiche, & onorati maneggi fuoi,oue s'ab

bla propolèa la Virtù per guida , & per gonerna-
trice. Ma perche, comunque fi fia, è penetrata
neh opinion del mondo, che la Fortuna fìpofl'a

& fi foglia opporre ad ogni degno,& ben guida-
to difegno, egli à queflo viaggio fuo, cioèaque-

ftifuoi penfieri, & felici incomincianiéti di peruenireà qualche onorato
difegno, fi ha augurato il tauore,& 1 aiuto parimente della Fortuna. Net
che fi vede molto gentilmente auer fatta concc^rrcnza à quello di Marco
Tullio, /^ /KT/''r£ DFCE, CO MITE FORTF'NA, &auerlonoa
leggermente auanzato. Perciochefenza nominar ne Virtù, nèFortuna,
poi che vi fi veggon dipinte, pare, che abbia voluto efprimerlo con più

efficacia, & moflrare, che la Fortuna non folamente I accompagni, ma
fi tolga ancora la vela in mano,& mal grado de venti la porti auanti,pa-
rendogli forfè , che la Virtù vaglia bene ad indrizzar Ihuomo al buono,
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diritto camino , ma che per fé (lefla non balli à condurlo in porto. Ilche

si come per efperienza fi vede molto fpeflb allenir' in molti, cosi pofsiamo

ficuramente affermare , che non lìTacciafe non per ìa contrarietà, la qual

fi vede elTer naturalmente nell operationi , nelle proprietà , & nell attio-

ni jòpafsioni ditiittclecofe delluniiierfo . Onde fé tutti gli hiiominifof-

fero virtuofi , & ottimamente comporti di coftumi , & d'animo
,
potrem-

mo efTerficuri, che i maggiori folleuerebbono i minori , i più Sortii più

deboli, &i più potenti i più mifcri. Ma effendoil vitio per diritta riga

contrario alla Virtù, fé nevedeauenire ad ogn hora ,che i virtuofi, &i
buoni fono auuti in odio da i lor contrari) , cioè da gl'ignoranti, & ma-
ligni. Le quaipefsime qualità quanto fono ne i piùpotenti,òin perfo-

nedi maggior numero, tanto fono di maggior danno . Laonde àvn vir-

tuofo, il quale con la via delle lettere, ò dell'arme, ò dell'onorate fati-

che fiieafpiri àqualchegloriofofine ,loabbatterfi inSignore , in padro-
ni, in amici , in compagni , ò in altri, con chi ha da conuerfare, chelieno

virtuofi, & di nobil animo, &fimilmente loabbatterfiin Terre, ò in cafe,

ouefia minor numero di maligni, &di vitiofi, fi chiamerà buona Fortu-

na, &cosìpercontrario fidirà malaFortuna,& disfauoreuoIe,ò contra-

ria quando fi abbatterà nel contrario di quel che se detto , non poten-

done à lui riufcire, fenondiflurbi , tra uagli, pericoli, & danni La qual

Fortuna fi poflbno bene i virtuofi fabricar buona con la prudcntia , & con
la virtù loro, fé non in tutto ,fecondo quel detto. Sax quifq; fortuna: f-a-

bereit, almeno in tanta parte, che vaglia àfaper conofcer imaligni.i
/chifarli più che fia pofsibile , ò tolerarli con giudicio , ò dar con la mo-
deflia minor nodrimento ali inuidia, & con la fortezza alla malignità lo-

ro, &fopratutto ànon contentarfi in quanto al mondodiviuer bene, &
giufl:amente,&non appagrrfi folo della fua cofcienza,come pare che

per lo più abbiano in coftume di far' i buoni, mattar follecitidi tener gui

dato il corfo della lor vita in modo così cauto, che i maligni non abbia-
no oue fondar le calunnie, & infidie loro, ò (perche quefioè pur come
impofsibile ) abbian poi almeno efsi maligni, &falfi calunniatori àrefl^ar

confufi, & cader ne gli ftefsi fofsi ,che hanno fatti , ò rimaner prefi nelle

reri,chehano tele per farcadere,ò pigliar altrui. Et eflendo quefl:a prude
tia,& quefto auuertimentofe non facile,almeno pofsibi!e,& fé non del tut

tabaftcuole, almeno in gran parte vti!ifiimo,douendofipoi il rimanente
fperar dall infinita giuftitia,& bontà di Dio,per qnefiio fi può credere,che
l'Autor di quefta Imprefa alla fcorta della'Virtù, s'abbia come ficuraméte
augurato 1 aiuto della Fortuna nella virtuofa,& onorata intention fua.

Potrebbe efier' ancor Tlmprela in foggetto d amore , & che per la del-
la ,

alla quale ha riuolto il viaggio del fuo penfiero, egli intenda la Don-
na fua, & per le nuuole, ò per li venti i Kiuali , ò gli Emoli, ò forfè ancora
la durezza, & la crudeltà della donna amata. Le quai cofe tutte con ogni
altro impedimento egli fperi di vincere co! ben feruire,col nome onora -

to, & con I operationi virtuofe, che fon quelle, le quali in vltimo piùva-
gliono.che altra cofa in animo genti!e,& di vera Donna. Onde le ne ven-

g4 ad aucr conleguentemente il fauore , & l'aiuto della Fortuna

.
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ISOTTA
BREMBATA-

^'^"'^•^x^^.iCf'^^'.^f-^^-^j?:^/:^

VOMÌ D'ORO, CHE SE BEV^ SOTTO
velo di fauoIa,non però fenza importantifsimo mi
fterio fu roti tanto celebrati da gli antichi , fi veg-

gono efier leggiadrifsinio campo da coglierne Im
pre{e,&: in più foggetti , si come fi uede in qucfta,

che è il Giardino, ò l'orto dell Eiperidi coi Pomi
d'oro, & col Dragone morto dauanti alla porta,

Perefpofition della quale ho da ricordar primie-

ramente, che quefta Imprefa è di quella forte, che

ne" primi fogli di queflouolunies'èdiuifatajOue l'Autore nonrapprefcn
ta feftefibcon!efigure,manel Mottofolo.Làondefipuò andar confide-

rando,che per li Pomi d oro quefta Signora abbia noluto intendere la ca
fliti, & l'onore,che fono quelle due co{e,che deuc giudicar nere ricchez-

ze ogni nera Donna. Et per il Dragone uogliaauer'intclo 1 aftutia,&)a

cura umana , che foglion ufar come per guardia alcuni mariti , ò parenti

d'alcune donne per conferuatione dell'onor loro . Onde quefta Signoi»
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confidatafinerfauor di Dio, abbia con quefta Imprefa voluto inferir'al

«londo, ò piùtoftoireilcda, che tolta iiia,& come morta in quanto afe
ogni efteriore umana diligéza altrui, el'a per fé ftefla fia per guardar mol
to meglio la caftit;i,&lonor fuorché qua! fi uoglia altra pcrfona non po-
tria tare.

O' fors anco,che per ilSerpentevoglia intendere Toner de! mondo, il

quale molte volte òpervua, ò per altra cagione fi lafcia vincere nelle per
ione poco forti, ò le quali attendono a moflrarfi buone & cafte felo con la

rullichezz a,ò ipocrifia,& dimoftratione efteriorCjSi come fuori della por
ta è figurato il Serpente in quéllorto . Sopra del qual penfiero è quefto uà
go Sonetto del Conte Gio. Battifta Brcmbato in lingua Spagnuola , della

qual lingua s'intende, che quella Signora fi diletta nioIto,& ne uanno at-

torno leggiadrifsinii componimenti

.

Bc las Hej^cridas lafamofa huerta Mejor las guardare,fohre lapuerta.

La bcrmofuraesdeyoshermofa Tfeo

,

Tor qHeosmiraisnbtnll)drra,en cjueux

Tel arbol de Usfru^as doro veo El mundo vano-, mas à la deiida, (nea

Que la cajìidad es, que en yos refiierta- En qucjhis alfvtior, que os donò tanto.

Mas la [crpiente aguardadora , muerta , T'ansi osfiando cn lifoderfufanto

La honrra es del mundo,quefdida creo; Sctwra , aguardareis mejor f:n duda

Terò es efcripto en muy gentil rodeo El , que gclofa ansi l'alma dejfea

.

Ouc ho da ricordar pcrchi n'ha bifogno, come quel nome che in Italiano

diciamo 1 S OTT ^, in lingua Spagnuola fi dice r 5^ £0, come in molti

libri Spagnuoli,& particolarmente nel Furiofo tradotto da FKKE^

,

«hiarifsimamente fi può vedere.

SI potrebbe ancor dire,che per la ricchezza deirarbore,& perla nobiltà

de' frutti fia dinotato qualche alto, & nobil penfiero di quefta S ignora,&
per il Dragone morto fiaintefa la parte irragioneuole, chcèiifenfo, il

qual mentre che appetifce cuftodire il detto penfiero,è fcacciato da lei,&

morto in quanto àlei;& però dice, Yò meior las guardare, cioè, lo Io

guarderò meglio con la mente,ò con 1 intelletto, che in noi è la parte ra-

gioncuole . Alla quale interpretatione m ha moflb vn bellifsimo Sonetto

della detta iignora. Il quale quefto-

l'alto penfur , ci) ogn altro miopenfiero Con la virtù del Re de lumi altero

.

Dal cor mi fgomora ogn ber , comefar Dunque fe'l Cicl , ( oncordc à la T^atura

,

Ofcura nube chiaro ardente Sole, (fuole Confi ntc , e vuol ,chc felci ìneco Hia ,

Di gir al del mi tnoftra il camin vero

.

Chi fia poffi ntt indi Icuarlo mai ?

ilueflo fol ticn del petto mio l'Impera

,

Sitmi, pur quanto può , fortuna ria

E'n me cria dcftr , forma parole. Contraria ognhor , eh à la cclcflc cura

Come fiiol vago ^pril rofe, cvioU T'ipn potrà t ontraflar ella giamai

.

LVIGI
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L V I G I
GONZAGA.

L riTiiLo M^niy^o\ it (Ifjiie
altramente da' Latini fidicePhoca.è animale,che
coniierfa in mare & in terra, peloro,& il qual dor-
mendo fuol muggir come i tori.Scriuono.chefaifi

gliuoli in terra,come le pecore,& gli niitrifce ò al-

latta con le poppe,come gli animali di quattropie
di. Et doppo il duodecimo giorno li mena in ma-
re. Et dicono, cheè animale dircip!inabiie,& che
con gli occhi,& con vn certo lor fremito di voce,

falutanoil popolo,& fé fon chiamati per nome,rirpondono. Et è cofagra
de à dire,che quefto animale in terra in luogo di piedi adopra aiielle peti

ne,che adopra in mare,come glia'tri pefci che l'hanno. Et la de/tra,ò drit

ta d'effe due penne ò ale rue,ha tanta virtù di far dormire, che induce fon

no,folamente atenerlafottola tefta. Varia ne gli occhi molti colori,co-
me fcriuono parimente della Iena Ha la lingua doppia , & ilfuo fele, &
altre fue parti hannodiuerfe virtù nella medicina. Ma fopra tutto è no-

VV V
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tabile quella proprietà ò virtù Tua, che fcriiiono non efTer già mai percof-
fo dalfulniine. Ónde Augiifto per timor de'fulmini loleaportarfempre
vn cinrOjò vna fafcia della fua pelle. Et ha per natura quello animale,qua
do il mare più turbato,& il Cielo più tempeftolOjdandarfi a mettere ad
vnofcog Ho,equini dormir tranqmlliisimamente, nulla temendo d'alcu-
na cofa, poiché dal fulmine è ficurilsimo, & il fonnograuilsimo , che egli

ha',non lo lafcia fentir"a!cunatorbulenza,òtempe(tadimarnèdiCielo,
&: fopra quella rarifsima proprietà ò natura fua fi vede chiaramente che
è fondata quefta Imprefa. La quale fi vede dipinta in molti luoghi , de'

palazzi di quel Signore che lufaua, così di Mantua come di Borgo forte,

luogo fuo fuor di Mantua tanto bello, che fin da Papi, & Imperatori
,

che pafsino da Mantua,ò da quelle parti, è flato fempre folito di vifirarfi.

E' dunque q-aefla Impreia vno de detti Vitelli marini,à dormire à vno Ico

glio nel mar turbato, col Motto,

SIC Q^V I E S C 0,

volédo forfè alle torbidezze della Fortuna,© alle minacce d'a!cuni,farua

ga & belh'fsimarifpolta, che ò per ficurczza della fua cofcicnza, ò per la

natura di fé flellb, che era di nondar ncpenfieronè orecchie al latrar &
arrabbiar de' maligni , egli fi viueiia ripofatifsimo , & quietissimo . Nel
qualfentimentovien per certo 1 Iniprefa adeflcr molto bella & molto ma

gnanima. Ma non men farebbe bella & vaga fé ella per auétura
fofie daini fiata fatta in foggettoamorofo,oueaucfle

uokuo moflrare,che gli flrarij, le mJnacce,

& le tcmpefle de gli fdcgni della

ina donna, non erano
per punto rimo

li e rio

dalla faldifsima,^ comenata-
rale &: abituata foffe—

renza,&: fermez

za fua

.
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M A N O L I O
BOCCALI.

firione di quefta Iinprefa mi ricordo ci auer tocca

te alcroue in quello volume . L'ima ; cht quando
l'mprefe da perfona gisidiciofa vengcn torniate

dal 'Arme propria della fuaCara. mutandoci qual
checora,aggiungendoui,dinnnuei!GOiii, t:. .'accn-

doui il Motto, &. coti riducendole à -egola.a for-

ma d Imprefa, riefcono certamente bsllifiimc. I. al

traccile molte volte i Autor de riirprefufuo.e mol-
to leggiadramente intendere jòrapprefencar fé ftcliblouola figura di

qualche animale, di qualche pianta, di qualche fiunie,od altra si b.itaco-

{a,come di molti gran Signori fé ne hanno di uerfe per quefto libro

Q^i^ Uò T .A Imprefa dunque di quefto signore cui di foprapofla in di

fcgno,{l vede effer molto leggiadramente formata dal! A 'me prop'ia del

la lor '.afa, che fono due Leoni rampanti , i quali inficmc tengono vna fpa

da fola con vna mano di ciifcun d'efsi,8c luno Si.l altro ha vna pa» iicolar

V VY a
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fua corona fopra la refta, alqiianrorileiiata,ò fofpefa in alto. Et ancor-
ché

, per efTer tal Anne molto antica, fia co(a molto difficile à poterne

comprendere il iìgnifìcato nella mente di quei primi , che la trouarono ,

nutauiafi poiriaconlìderare, che ellendogli antichi progenitori diqiie

fta famiglia ftati gran Signori nella MOKE ^ , come fi legge per molte

iftorie , voleller con quei due Leoni intender forfè due fratelli, ò padre,

& figliuolo , òfuocero, &: genero, ò due cognati , die allora fi ritrouaf-

fero vniti di fortuna , & d animo, come foli ceppi di quella Cala , & afpi-

ralTero infiemeadaccrefcertantoIo(plendore,& lo Stato loro,che lode-

iielfero ridurre in Regno . O' altro tal penfiero ebber quei , che da prin-

cipio la ritrouarono . Ma comunque fia dell interpretarione ,& inten-

tione dell Arme , dico, che il LEOl^E non fo'amente da Poeti, & da
Nattiralidii , & Filofofi , ma ancora nelle facre lettere è pofto per anima-
le di molta dignità, & di molta ftima Onde Omero raffomiglia quei fuoi

gran Re al Leone . Et in vniuerfale i Poeti , & ancor gì Iftcrici icrifìcro

di quel miracolofo Leone Nemeo, al quale niuno, fé non Ercole figlniol

di Gioue, potèrefiftere, Raffermano, che egli era caduto in Terra dal

Cie'o della Luna . GliEgittij poi, popolitanto celebrati perla fapicn-

tia loro, aueanoi Leoni in tanta veneratione , che oltre all'auerda efi

nominata vna Città lor principale ,che fu la famofifsimal EOlslT OVO-
LI , adorauano i Leoni , &gli teneano nel Tempio loro. Nel qual Tem-
pio erano lunghi fpatij di luoghi, da potcrfi quei Leoni effercirar corren-

do , & combattendo , & à ciafcun d efsi efponeuano ogni giorno vn Vi-
tello, natura! nemico fuo, col quale il Leone da principio fi trafluiJaua

combattendo feco,& poi in vltimofelo mangiaua . Gli Aftrologi han-

no riconofciuto , ò trouato il Leone in Cielo per valorofo , & potente fe-

gno , onde pafsi il Sole. I Filofofi 1 hanno laudato per animai fomnia-

mente igneo , ò di complefsione , & natura di fuoco, la qual tengono per

lapin nobile , che pofiadarfi . Onde dicono, chela più nobile, &diui-
na parte dellbuoino . cioè l'anima, fia di natura ignea , 6c confeguente-

mente dinatura cclefle, come fra molt'altri s'ha in Virgilio, non mea
Filofofo , che Poeta , quando parlando de gli animi noftri dific,

Igneus ed ollis vigor, & ca^lefl: isorigo .

Et per quefta ignea natura del Leone, gli Egittijlo tenean per facro

particolarmente àVolcano, tenuto da gli antichi per Dio del fuoco.£t

affermano ancora, che però il Sole .quando è nel detto fegno del Leo-
ne, ha maggior vigore, &maggior forza , che in tutto Tanno , ft final-

mente in quanto ài Poeti, & Filofofi bafti cji chiuder quello propofito

con quello del grande £mpedocIe,

Oue fi vede , che egli afferma , come fra le piante il Lauro , Se fra gli

animali il Leone fieno i più degni, & i più eccellenti, ò nobili . Et final-

mente lafciando di ricordare , come vniu?rfalniente il Leone vien loda-

to per valorofo, per genero(o,& magnanimo , abbiamo, che nelle facre

lettere primieramente il Profeta in fpir ito , & poi nella fua Apocaliffe

,
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San Giouanni,atrribuiiconf!Ìl Lconei vno de' quattro Scrittori del ian^

to I nangelio del.Signor iioftro. icpoipaicico'armetite la noltra Chiefa

ratrribiiifceàSan Marco. Et ancorai ifttiloSignornoilrovien dalle ia-

cre lettere chiamato Leone. Vicit Leo de tribù luda . Il che in quefto

corfo di ragionamento puòbaftarci àfaV comprendere col penlìerola

[nobiltà, & dignità del Leone . Onde non lolola grangran nobiltà, & dignità del Leone . Onde non lololagran Rcpublica di

}^ Eì^ET / ^ , & tanti altri gran Principi 1 hanno ò foìo , ò accompa-
gnato nellArme loro, ma ancora molti gran Re antichi, molti lommi
Fontehci , & molti Santi eleflero di chiamarli Leoni per nome proprio.

Si vede adunque chiaramente , che con quefiacouiìderationc del va-

lore, & della dignità di quefto gencrofo animale, quefto Signore ha mol-

to gentilmente fabiicataqneftafua bellifsimalmprefa, formandola dal-

I Arme della Cala loro , come ho già detto. Et tanto più fapendofi, che

gli Aui , ò Progenitori fuoi fono ftati Principi d'una gran Città chiama-

ta LEOt^T^RI con molt altre Terre nella Morea. Et leuandovno
de' Leoni , & la fpada

, (
perche ora non fono neceflarij per ridurla à for-

ma d Imprefa , ha voluto ancora con molto giudicio in luogo della co-

rona Reale,metter quella di Lauro , si per molta fua modeftia , sì ancora

perche così vien' ad eiTer più vaga , che l'altra, sì poi molto più, perche

la corona di Lauro fi può ftenderead intenderfi per ogni vittoria, per

ogni onore, per ogni gloria, & per ogni grandezza, & sì poi finalmente

perche rapprefenta molte dignità di quel! arbore nobilifsima , che natu-

ralmente non è mai percoHa dal fulmine , non perde mai fronde , è facra-

ta al Sole , ò ad Apollo , lume del m'ondo , & 1 ddio , ò padre delle fcienze,

che è premio de' vincitori, così in arme , come in lettere, onor d Impera-
tori , & de' Poeti , come dice il Petrarca , di ha moltifsinie altre dignità

,

sì fattamente , che Empedocle la chiama fuprema à tutte le piante ,'Comc

ne i due qui poco auantipoftiverfi Greci se ricordato,

E'poidaconfiderare ,che inquefta Imprefa la corona non è fopra la

tefta del Leone, come nell'Arme , denotando allora forfè il prefente .la-

to de' fuoi antichi . Ma qui è pofta alquanto diicofta , & il Leone ita in

atto d'afpirar' à prenderla con la mano , & da vn lato di fopra fi vede vna

nuuola , che fta in maniera di volerla adombrare in tutto,& dall'altro la-

to è il Sole , che manda i fuoi raggi così vcrfo la corona,come fopra la te-

fta del Leone fteffo . Nèperòfidirà, che fia ingombramento di molte li-

gure . Percioche veramente le figure effentiali dell Imprefa non fon più

che due, cioè la corona, & il Leone, eiTcndoui poi la nuuola, & il Sole

aggiunti per ornamento, il quaf ornamento viene ad effer tanto mag-
giore ,

quanto che le aggiunge efficacia d efprefsionc , & chiarezza, non

confufione . Il che non folamente non è vietato nelle leggi dell /mprefe

,

ma è ancor molto vago,& da procurarlo, sì come ne i primi fogli di que-

fto libro al Serto Capitolo, che è proprio del numero delle figure, s'è

trattato diftefamente

.

11 Mottoèin lingua Greca, 0EOY* AIAo'ntos, che

in Latino direbbono, DEO BARITE, BEO COVS^-
DE'K^TE, Etialtaliano, Dandomela Iddio, Concedendo-
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melo Iddio. ConlaiiitodiDio &:c. Onde fi può chìarifsimamente com-
prendere,che 1 intentionediqiicfloSignore,di cui èriniprefa, (ìa princi-

palmeir-cdimodrarla gcnerolka, &1 altezza dell'animo fiio, il qiial fia

di non (olaniente non tralignare, ò degenerar punto dall antica, & chia-

rif^inia nobiltà, & dallo Iplcndorc de' Cuoi maggiori , ma ancora d aiian-

7arlidi granlunga,mofì:randopenfiero,& Speranza dacquiftarfi da fé

ftelfoil premio dcllavera gloria. Et porrebbe per auentura qiieftalm-

preraaiierfocto dife moki bei miflerij, come farebbe col Leone aueril

pcnfieràSan A/ ^ i< CO, cioè al Dominio de Signori F ETs^ET 1 ^V^I,
di cui egli e onoratifsimo conduttiere. Onde voglia moftrar di prender

la Corona della gloria con :a mano del Leone, cioè con le forze &fot-

to gli anfnicij di detro Dominio, del qualancora i fuoiaui, &; padre fo-

no ilari al feruitio felicemente, & amati, & ftimati com'efsi merita-

uar.o , & come il detto benigniisimo Dominio fuole co i pari loro ,

Perciocheeift-ndog ianni à dietro (cacciato delle (uè Terre da i Turchi

?^/ f OLO' Bo'ccali.auo paterno di quello Manolio, fé ne venne in [ta-

liacon entrala famigliafua, & iSignori Vcnetiani lo prefero fubitoài

jor feruitij con molto onore , & conditioni conueneuoli ad vn tant huo-

mo. Il qual Nicolò venendo poi à morte fra non molto tempo, lafciò due

figliuoli, M AKipV.IO, & COST^TiTITsiO. I quali effendo ancor

giouenetti , furono dal Signor Coftantino Comninò, lor zio,& Generale

della Chiefa,chiamati apprellb di fé. Et doppo l'aiierli tenute alcuni mefi,

òanni lettola (uà difciplina, gli furon domandati dal Re FR^'l<lj:E-

SCO di Francia, il qual diede àCoftantino l'ordine di fan Michele, non
folitodar(ì(e non àpnncipalifsimi Signori,& quaranta Cauai leggieri»

ciafcuno d'efsi . Etauendo milirato (otto quel Re qualche tempo con
molto valorc,furon chiamati dal Marche(e vecchio di Móferrato,checra

dell ImperialCafa P^LEOLOG^, fratello di Madamma MAR-
CHE RIT ^, DucheiTa di Mantua,che quelli giorni à dietro è ternata in

Cielo, &: era parimente quel Marchefe confobrino di efsi due Signori

Manolio & Coftant ino già detti, appre(fo dclqual Marche(e eflendo flati

alcun tempo, Manolio hi condotto dall Imperator M^AS s I Af I LI .A~

TvTO, fotto il quale con molto fplendore militò fin che vi(fe. Rcflando

però in fuo luogo ài medefiini (eruigi Coftantino , fuo fratello. Il quale

continuò (in che finì quella guerra di Verona,che poi dalla Lega fu confc

gnataàVeneciani Et efl'endo in quei giorni da Papa LEo\l E dato
fcacciato dallo Stato fuo FR^'HCESCO M^Kl^ della Roucre,

Duca d Vrbino, Svolendo a ndarfeloà ripigliar per forza,andò per adol-

dar quella gente , che auea già finita que'la guerra di Verona, ouevolfc

principalmente auer'il detto Codantino, il qual adopròin tutte le cofe

dimaggior'importanza ,com un altro fé mededmo. Et poi finalmente

quel gran Duca, il quale così di gratitudine,& grandezza d'animo, come
di valore,& di prudentia,& fapere modrò animo & sforzo dauàzar ogni

chiaro perfonaggio de' tempi fuoi, fece dar in matrimonio al detto Co-
ftantino una nepote di FÉ i:)ERI CO daBozoIo,delIa nobilifsima Cafa

C X,z ^Gui' Et quiui in Bozolo ridottofi à ftantiarc , non fu però la-
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[ciato ripofar mai. Perciochel Imperator CjlliLO.V. lovolfeàfuoi

feruigi, tal che tu allag.ierra di Parma,& alla prcfa di Roma , ou'io mi ri-

cordo dop;-ìO mole anni,che mi ridulsi ad abitami, auer in molti crou-.to

celebre il nome di eilb CoflantinoBo'cca^i.come quello, che in tanta ro-

uina di quella Imperia! Città non attefe mai ad altro, che à faliiar donne

,

& huominii& robe con 0{?ni uia,che gli tu pofsibile. Fu poi di nuouo con

dotto da i Signori Venetiani con onoratifsimo grado nella guerra di Mi

lano,& indi i non molto, e'.ìcndo il fopranoniinato Duca d Vrbino flato,

creato Generale di detti Signori,lo fece Tuo Luogotenente. Et finalmen-

te doppo la morte di eiVo Duca,morì ancor egli, dando pura rcruitij dei

SÌ3noriVenetiani,:5c di luircftarono quattro hg inoli, Leonida,Iacomo

qiìeftoMano'io, di chic queftalmprefaj&Francefco Maria, così chiama-

to dal nome del detto Duca, il quale lo volfe tener à battefimo , & dargli

il Tuo nome. QuefloFranceico Maria, cheerailminore, fudaidue altri

fratelli mandato ad ereditar ;e robe,5i alcun caftello , & ville , nel Regno

di Napo! i, che à loro erano reftati,come ultimi eredi di quel gran T LO-
DO HO Bo'ccali,di cui fi ha così famcfa memoria per tante vie per la no-

biltà Hia, Scperlegrancofe, che fece ne i feruigi di Carlo Quinto, dalla

cui benignità ebbe tutti quei beni, che già ho detti . Reftaron dunque iv\..

quefte parti lacomo Ci! quale in pochifsimi dì feguì il padrein Cielo)^

Leonida maggior di'tutti, & quello Ma'.-.oiio. I' qua! Leonida feruendo;

detti Signori Venetiani con ODorati:simeconditioni,& con molta vni-

uerfa'.e afpettatione di vederlo venir'ognora crefcendo fecorvdail rarif-

fimo valor filo, fu ancoregli da immaturamorte rimandatoin Cielo con

fommo dolore di tutti coloro, che per conuerratione,per vifla, ò per no

me lo conofceano. Eflendo flato di veramente regij coftumi,d'animo al-

tifsimo,!itt?rato fopra il m.ediocre,Sc amatore , & fauoreuolifsimo ad o-

gni forte di perfona uirtuoi"a,d ottima uita, caritatiuo, magnanimo, &
(plendido, molto ancor fopra !e forzefne . In luogo del qual Leonida à i

medefimi feruigi de'Signori Venetiani è reflato queflo Manolio con ono
racifsimo grado,& con molta fperanza ancor'egli di venir tuttauia mo-
ftrandofi degno di maggiori,come par,che chiaramente voglia accennar

con queflafua Imprefa, in propofito della quale mi è cóuenuto narrar tut

to quello,che hogiàdetto,per confermatione , & come proua di quanto

cominciai adire in confideration del Leone, col quale egli forfè voglia

nell intention fua auer l'occhio à i fuoi Signori Venetiani , & col braccio

della gratia,& del fauor loroconfeguirl onore, & la gloria, allaqualea-

fpira. Etcfl'endofi ancor veduto nella foprapoflanarration mia, cornei

fuoi paflati hanno felicemente fé mito M^ S S i M I LI ^T^CjSc C^K-
LO Imperatori, l'uno bif.iuo!o,& l'altro padre del prefente Re GITO-
LI CO, & da loro effere fiati tanto aggraditi,& rimunerati, non farebbe

forfè fuor di vero, ò almeno di verifimile à credere , che col Scie /ìgur;:to

di fopra.il quale ftènde i raggi fuoi verfo la Corona,& verfo il Leonc,egli

abbia voluto intendere il detto Re F 1 LIT VO , il quale ha il Soie per

fua Imprefa . Potendofi infiememente con molta vaghezza per quel Sole

intenderclddio,uero,&fupremo Sole, òpereflb intender Criflo,Soldi
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giiifl:itia,voIendo inferire,che con l'opera d'efsi Signori Venctiani,& del

detto Re, (ìa in quelle parti (oue effo Manolio pretende Dominio^ per di-

ftenderli il vero lume della (anta fede , & religion noftra . Et egli confe-

guentemntefocto iloroaufpicij venir'à quel grado di grandezza, al qua
Je lofpinge quelladell animofuo.

Con la nuuola poi,può voler forfè intendere le preferiti tenebre , ò pri-

uatione dello (tato loro,ò le tenebre della falfa religione, che ora fono in

quei luoghi, fignoreggiati ò tiranneggiati da gì Infideli , ò qualche parti

colar nuuola, ò tenebra neHanimo di fé fteflb per qualche prefenteocca

fionc , ò altra tal cofa,le quali tutte egli fperi di cacciar uia con l'aiuto, &
gratia delfomnio Iddio, & ancor diefsiSignori,&Re coni'ho detto, me
diante loperationi del valor fuo.

VOT KEB BE ancora più riftrcttamente, con l'afpirar alla corona di

Lauro, voler intendere qualche fperata particolar fiia vittoriacontra fuoi

nemici. ET quello è quanto io ho potuto cosi difcorrere in-

torno à quefta bellifsima Imprefa
, per fola conget-

tura, ò confideration mia, fondata in

quella parte di notitia,che

per molte fcritrure

& relationi

ho di

quella nobilifsima famiglia,

& della particolar per

fona dell'Au-

tor fuo.
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MICHELE
C O D I G N A C*

^ FIGFK^ DI QyESTU IMTRES^^
è vna Serpe, che lafcialapelleuecchiaadvnapian

ta di Ginebro , col Motto,

^ L T E R ^ M E L I R.

Per interpretation della quale , chi non aiieflc

alcuna notitia di quel Signore , di cui ella è , po-
trebbe andar confiderando, che per auentura fo(-

fe ainorofa ,&r che con eflauoefle l'Autor fuo mo-
ftrard'auerfatta più felice elettione di Donna, chela prima non era fta-

ta. Magli altri ,i quali abbiano informatione.ònotitia dell efler , &de*
maneggi di quel Caualiere, le daranno forfè diuerfa interpretatione, co-
me non per opinione , ma per certezza le poffo dar io , il quale fono fta-

to ,& fono {uo amicifsimo,& da lui medefimo n ho intefa tutta lave-
rà intention fua . Dico dunque, che egli ha ben caro, che il mondo,
cioèjColoro ; ài quali à lui non importa render ragione de Tuoi penfieri,

XXX
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tengano , quefta Tniprefa per amorofa. Percioche egli come Caualiere di

nobilfangue,& di nation Francele.òProuenzale ,i quali per ordinario Co

no gentilifsimi d'animo, & amorofi di natura &profefsione, non fi reca

fé non àfauored'efrer tenuto, com'è ueramente , amatore, & feruitoredi

Donne , che ne fien degne . Ma per quelli poi , à chi à lui appartiene , ò è

caro, che più à dentro abbian contezza de' fuoi penfieri,ha procurato,che

con queftalmprela fi faccia nota la uera intentionfija. La quale,che auen

do egli da xxj ò xxxij.anni feruito il Re , di chi era fiiddito per nafcimen-

to , & auendolo particolarmente feruito in Leuante cinque, ò fei anni per

Ambafciarorecon tanta debitafodisfartionc del detto Re,fiètrouaro poi

iinalméte perfeguitato in modo dalla malignità d'alcuni fuoi auuerfarij,

che gli era in tuttoprecifalauiadi poter pur andar'in alcun modoi do-
mandar giuftitia al Re, alior (uo Signore, da chi,come da ottimo,& giudi-

ciofifsimo Principe.lafperauaficuramente, Ondeuedendo lagranper-

fecutione di detti fuoi auuerfarij,& i molti lacci tefi contra di lui , doppo
l'eflerfi con vna lunga lettera, la qua! intende di uoler mandar' in luce,giu

fi ificato con Dio , & con chi gli fi conuiene , fu sforzato di dar'orecchie i

chi per (ola generofa compassione , & integrità d'animo li prometreua,

chelafomma giuftitia &clemétiadel Re c^ T LI CO , nonaueriaman
catodi riceuerlofottol ombra Ina, per non lafciarlo patire à torto, & ri-

portar così indegno guiderdone dell ottimo & fidelifsimo feruirfuo. Tal

cheeifendofiildettoRe FI L l VV O , con molta facilità indotto i

riceuerlo (otto l'ombra & protettionfua.quefto Caualiere sì come noti

uolfe di fé prometter alcuna cofa in particolare, fenólauita propria,fem
pre prontilsima&paratifsima ad ogni occafione , ò comandamento di

quella Maeftà così non domandò alcuna particolar conditione ò gratia,

fé non che gli foffe lecito , non folamente di non dir lui, ma né pur d'afcol-

tar patientemente alcun (uo eguale , che in fua prefenza dicefle male del-

la perfona del Re E T^ R 1 C , primo fuoSignore,nonuolendo del-

le fue perfecutioni attribuir alcuna colpa ad altri , che alla fua mala fotta

na . La qual modeftifsima maniera così nellofferire ò promettere , come
nel dimandare, piacque tanto al magnanimo Re FILIVVO-, che molto

più lietamente 1 accolfe .EtauendocfloCodignacà tal propofito leuata

allor quefta Imprefa, oue fpogliandofi la uecchia mala Fortuna, s'augura

uà l'altra nuoua, & migliore , fi è ueduto edere ftato come fatalmente au-

gurio alla Crillianità tutta , poi che in quelli ftefsi giorni dell'arriuar fuo

alla Corte, in Fiandra, quei due gran Re, che tato tempo auean fatta guer

rainfierae, fifpogliaronoancor'efsila lor uecchia comune Fortuna, che

gli facea sì nemici. Et propriamentefiella ftelTa nuoua ftagione dell'an-

no , quando non folo le ferpi,ma ancora gli arbori, & la terra fi ueflono di

nuouo mato , & fi rinuouano , fi rinouarono ancor'efsi il uecchio ftile fra

loro, ueftendofi di nuoua lortc,& ancor di nuouo animo.diuenédo amici,

& parenti con nodi ftrettifsimi di uero amore, & confeguentemente nuo-
ua,& miglior Fortuna allagià tanto per quelle lor prime difcordietraua-

gliata Criftiana Republica. Et in particolare l'Autor dcll'Imprela co-

oainciò (ubico àfcncir gli effetti de' Tuoi ftclsi auguri]^ auendolo quel
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granRe,àchiniioiiamenre s'è dedicato,trattato così bene di parole,d'a-

iuti preferiti, & d'onoratirsime entrate, che egli di continuo non (luede

mai fatio , di render gioiofamente doppo Iddio , altifsime gratie alle ca-
lunnie , & all'afprifsime perfecutioni, che per tante uie gli han fatte i fuoi

auuerfarij . Di che tutto.come s t toccato qui auanti, egli uollc

farfì primieramente augurio, & uientuttauia conti-

nuando per dimoftrar'allegrezza al mon-
do , & render infinite gratic i

Dio con quella chiara,

conueneuolc,
& in o-
gni

parte bella , & uaghif-

iìma Imprefi

Tua.

XXX a
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ONOFRIO
P A N V I N I O-

L SACRIFICARE ^ DIO É STATA
cofa tanto commune, & tanto antica', che tutte le

nationi , & tutte le religioni l'hanno ufato, ancor
che diuerfamente . Et abbiamo nelle facre lettere,

che auati che Dio defle la legge fcritta , il (acrificio

era in ufo da' fuoi popoli. Percioche abbiamo,co-
me Abel, primo figliuolo, che nafcefle al mondo,
otferfe ilfacrificio àDio de primogeniti della fua

greggia, & Iddio fantifsimo moftròd'auerlo così

grato,che Cain fuo fratello fé ne accefe xii tanta inuidia , che l'uccife-Poi

abbiamo fimilméte,che Àbramo facrificò ancor"egli,& altri fanti huomi-

ni auati che foffe data la legge da Dio, come è detto.Et nel dar poi la leg-

ge fi uide da Dio fteffo efprertaméte molte uolte , & co molte parole dato,

& replicato il comàdaméto delfacrificioconlefue diuerfità, ò diiferen-

tie,cioè,che forte d'animali fi deuelTe lacrificare per vna forte di peccato,

& qual pervn'altra . Et fimilmente qual'animale dcuefle facrificare vna

perfona particolare,quale tutto il popolo, quale il facerdotc,& quale il

Principe . Il che certo fi può creder che fofTe vna efprefla, & importantif-

fima figura dei facrificio, che dik ftefib fece il Sigaorc,& Saluator noftro.
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declucendofi chiaramente, che il facrificio per tutta l'umana generatione,

preterita,prefente,& futura,deuelTe eflere il più degno, &: maggiore , che

in quello mondo poteiTe farfi.Et però eflendo il Genere umano più degno
fenz'alcun dubbio, che tutte le forti di cofe create , & eflendo Crifto ftato

ancor'in quanto allumanitàfua il più innocente, il più puro, ilpiùfanto,

& il più perfetto di tutti gli huomini ,fi uede chiaramente, che fu il mag-
giore, il più nobile,& il più degno facrificio , che effettualmente in quefto

mondo poteffe f arfi . Onde in lui fi adempì, & finì la figura , & il precet-

to del facrificio con fangue fparfo,& in luogo di quello fuccefie la comme
moratione , la celebratione , & leffetto del lantifsimo facrificio , che eflb

Signor noftro fi degnò lafciarci nel pane,& nel nino , che uolfe aflegnarci

per propria,& uera carne,& perfangue fuo.

Le altre Nationi, priue del lume della uera fede,& religione, & inuolte

tutte in mille uanità, & fciocchifsime fuperftitioni loro, hanno auuto in

coftume di facrificar'ancor'efsi in diuerfe uie.per diuerfe cagioni,diuerfi

animali àdiuerfiloruaniIddij,ò più corto fcelerati Demoni] ,che fotto

tai nomi,& forme gl'induceuano ad ogni fciocca,& fcelerata forte d' Ido-

latria, sìcomeparticolarmentecosìlungotempofecero iRomani, in niu

na cola più fcioccamente perduti , & nani , che in quella della loro uera-

mente ridicola religione, fé però efsi,cioè i principali. Sedotti, &giudi-
ciofi così credeuanOjCome moftrauan di credere al popolazzo.il che cer-

tamente non è da credere d huomini,che cosi faggi.&giudiciofifimoftra

rono in ogn altra cofa, & per certo oltre à moltaltre ragioni,che dall'ifto

rie potrebbon trarfi, per moflrare, che in effetto i grandifentiflero almen
più filofoficamente incorno alle cofe del fommo Iddio , Ci può compren-
der chianfsimo da quel bel libro della natura de gllddij, & ancor della di

uinatione,chenoine abbiamo da Marco Tullio.

OR^ in quanto all'efpofition di quefta Imprefa,bafla ricordare,co-

me il Toro ò il Bue erafolito àfacrificarfi così dal popolo eIetto,& nella ve

ra legge del nero, & lantifsimo lddio,comc in tutte I altre nationi, ò reli-

gioni. Si uede adunque in quefta Imprefa difegnato,ò figurato vn Toro
ò Bue auanti airaltare,& col giogo appreffo col Motto,

ni_ r T ti y T>lQ^l^ E V^R^TFS,
^VT^RECCHl^TO.Si prefto all'uno & airaltro,cioè à fottopor-

mi al giogo,& arare , & al facrificio. Et eifendo l'autor delllmprefa huo-
mochiarifsimoper lefuerare uirtù, fi può facilmente comprendere, che

egli abbia uolutomodeftifsimamentenioftraral mondo la difpofition del

l'animo fuo,effendo di uitareligiofanell ordine Eremitano di S. Agofti-

no,&r continnaméte fcriuendo , & cóponendo libri di molta importanza.

Onde per il Toro, nato ò alla fatica,ò al facrificio, egli abbiauoluto dimo
(trarla prótezza (uà alle fatiche cosi nel feruigiodiuino ,come nello ftu-

dio delle Icienze. Et quefla cóueneuole efpofitione fi può dar ficuraméte

da chi ha notitia di lui,& de fuoi ftudij ,fapédo che egli è tato fludiofo.che

nò fi uede mangiar mai fenza libro inmano,ò dauanti, &uegghiar molte
• uolte le notti intere. Onde non effendo ancora di età, più che forfè di

^ 4

,

ò j ^.anni,ha dati fuori in luce tanti bei libri in lingua Lati na,& molti an-

cora intendo,che egli pe ha fcritti àpenna,si come de gli ftanipati fono.



5H DELLE IMPRESE
Opere Stampate.

I A' N Cronico dell'ordine Eremiiano , ìncemm'

dando da S. Augujiino , ei^ feguende fin al-

l'annt I5J0.

t y» Indice di lutti i Vapi co i Cardinali da ter

creali da ^oo.anniinquàfin'aU'anne IJj6,

9 yite de' Tapi, cìr Cardinali.

4 II Violina rejiituito con flit di 6o.annetationi,

Ù" i'additione, da Sijìo iiij.Jìno à Pi» "<f

.

J Lt rite de Tapi , cJ> Cardinali da lor creati dm

Criji» fina Tio iiij. in tre tomi.

4 yr> breue trattato del Battefmo antico Tafca-

Itf^ dell'origine del conjecrar gli agnui Dei

di Cera dal Tontefice Romano.

7 Cinque libri di FaJ}i,de' Magiflrati ,^ Imfe'

ratori antichi Romani da Romulo primo Re

fina Ferdinando Imperatore.

t yn Commentario , che dichiara tutta quella m»
Stria con l'efjiofitione di moltijjimi luoghi anti-

chi,^ dechiaration di molte infcrittioni Roma
ne , con yn .Appendice d'alcuni Autori anti-

chiparte rijiampati , (i;- parte non piic veduti.

9 Vn libro de giochi Secolari , rigine delle Sibil-

le , ^i^ yerfi Sibillini.

lt ynode gli antichi T^omi, <^famiglie Romane.

II Tre libri dt Commemarij della Republica Ro-

mana, cioè, del Sito, della Città, fabrichefue,

tiuilità , leggi, fiirma di gouemo,(ir dell'Im-

perio Komanoper il Mondo, ir [uè prouincie.

11 Quattro libri d' Imperatori , Romani , Greci,

£i^ Latini ,^ di coloro , che in Italia hanno

diiuto fitpremi Imperi], come Goti , Longobar-

di , t-ranchi , Tedefchi, Spagnuoli , c^ altre

genti con le lor geneologie, ^ arbori da Cefare

fina Ftrdinando.

Libri vfciti fuora , ma non ftampati.

I Cinque libri de Comitiis Imperatarijs, doue s'ef-

faminan tutti i modi d'elegger Imperatori da

Cefare fina Mafjìmiliano ij . con l'inflitu-

tion de' vii . Elettori , ^ ragion , c'banno

auitto gli Imperatori Latinida Carlo Magnò
in qua nell'Italia.

» Della Chiefa , Battifierio , cb" Tatriarca Làtt-

raiienfe.

3 Uell'ifloria di Cafa Fragipane libri iiij.

4 Dell' Ijìoria di Cafa Saltella libro yno.

5 Dell' Ijioria di Caja MaJJtmi libro ytio,

i Dell' Ijìoria di Cafa Cenici libri 1,

7 Dell' Ijioria di Cafa Mattei.

Libri finiti,ma non mandati fuora.

I Dell'origine de' fette ordini [acri libro yno

% Raccolto de xx . libri rituali , ouer ceremoniali

fopra il Sacrificio della MejTa , da Crijiu fin

all'anno M . C C C. con molte dichiarjtioni

di cofe ecchfijfiiche ,come flaiioni , cj- indul-

gentie , cj interpretation di tutte le yoci ojcu-

re yfate da gli Scrittori Ecclefiaftici.

J Della dignità delta Sedia .-fpojiolica , ideila

poterà iti Tafa uniragli Auttri dille Cen-

turie , euero Jfloria Rcclefiaftic».

4 Cinque libri della yaria creaiione del Tapa , nei

qualfi narrano tutti gii accidenti, chefono «e-

corfi tra lein/erm.tà , zif morted'un Tapdf
tj- la creatione , ò coronatione dell'altro , con

tutte le leggifatte fopra cio,da San Tietnfin
à Tio ili).

f Dell'origine del Cardinalato.

6 yn Cronico ecclefiafiico di Tapi , Imperatori ^
Vatriarchi , Concila , ^ huomini di Santitàf

t^ dottrina illufiri.

7 Lt y ite de' Vatriarchi dette iiij. prime Sedie,

i Dell'antiche , ^^^ moderne Chiefe , Monafierij,

Oratorij , Cimiteri) , c<p- altri luoghi pij della

Città di Roma libri x.

j) yn Cronico yniuerfale dal Trincipio del Mon-
de fina quefio tempo con yna inuention nuoutt

de gli anni del Mondogiufiiffima , ouefra niol

te cofe fi cjpongono piti di cento luoghi dellt

fcrittura in materia de' Tempi.

1 yna biblioteca , ouero breue yita , eì^ giudici»

di tuttigli Iftorici antichi Latini , (j^ Greci ,

così Ecclefiaftici , comeprofani libri iiy.

1

1

Dell'antiche /àuriche di Roma.

1 1 Dell'antica Religione , ouero fuperfilt!one,cio},

difacrific'ij , augurij,arujj>icjna , forti , fiere

epule , giuochi) cetifi , fenici , gladiatori, dj-

ferie con le figure in rame libri xij.

1} yn librode Forti jooo. infcrittioni Romant
correttijfime.

14 Dell'Antichità,!fioria , c*^ huomini illufiri di

yerona fua patria libro x.

Libri parte abboizati,parte mezzi finiti,

parte finiti, ma non riueduti.

I Degli Antichi Inftiiuti , riti, tertmonie , ^
yfi della Chicfa Romana.

z De gli ant.chi offic^,ÌJ- Alagift.dtUaniedifima.

J yn breue raccolto ditiitti i Concili] generali,^

Trouinciali.

4 yite degli Arciuefcoiii , ^ primati delle prin-

cipali Chicfe di Tonente, come Aquileia,Gra-

do , Raisenna , Milano , Magoutia,Treueri,

Colonia , Toleto, Conturberi, Sons, Lione, Cor

tagine , ó- altre tali.

y l'ifarla dell'ordine Eremitano, (^dell'origi-

ne degli altri , chefono tra Crifiiani.

6 L' Ifioria Ecclefia/ìica yniuerfale.

J yn Ereuiario dell'Imperio Remano con le cofe ^

j^ infiitutioni fatte in pace , à" guerra in Rt
ma , ci^ fuori da magnali Romani, da Romo-

lo fin a Giufìiniano Imperatore,

i yn ritratto, ^ dichiaraiione, come flà il Mon
do yniiterfo abitabile, & conofciuto quanto al-

la Religio>7e,<^fiato Temporalcjdoue fi dichiit

Tan tutte le fcrfti di Sette,Erefie, opinioni,^
fede di qual

fi
vogliaforma di Religione,cioè,

Crifiiana,Maumetana,Giudaica, et Idolatrie!

(on gli [noi Sactfdoti , CT riti . Inni tutti gli

Imperi) , fygru , Republiche, TrttutKÌe,à'
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ciità firnof: co i fuoi gouemi , Reiteri, far- dependemie , diffidentit , mtrMe,& f^'ft com

ma di B.eggimentiyìm,citie,et guerre tru loro, l'origine di ciafcun principato, oitcr Sigtioria.

Q^f^EST^ famiglia Panuinia da molti centinara d'anni , era origi-

naria nella nobilifsima città di Cremona, oue fin al dì d'oggi fi uede ono
rata, & molto ricca ancor, che da già quattro cent anni , parte diefTa fa-

miglia per le guerre ciiiili fi parti(l'e,5<:andafle ad abitar in Verona. Vie
l'originale autético.d un conipromelTo fatto da Potefti,Rettori,S: Amba
fciatori delle Coniunàze della Lega di Lombardia, Marca Trmigiana ,&
Romagna (opra la pace,che allora C\ trattaua co Eccellino da Romano, al

lora Podcftidi Verona, ilqual poi per lafua gran crudeltà, fu quel gran
tiranno così fceleratamentefamofo, &dairaltra parte era il Conte Ri^ar

do daSanBonifaciOjCk duefeguaci nel qual compromefìTo fcritto nel dì

già detto di Febraro M CC XX VII fono foctofcritti intorno quat-

trocento Cittadini di Verona tra nobili,& popolari. De quali tra princi-

pali,& nobili notati con quefta parola /) u M l 'N^i^ S è un Gerardo Pan
iiinio. Ora per lafciar ogn'altra cofa, fi vede quefta famiglia in vn grado
di nobiltà vera , da anteporfi à quella di molti ricchifsimi per fortuna , ò
per altro accidente tale, & queftoéloauere vno fplendor tale, qualcé

1 Autore delllmprefa qui difopra pofta in difegno,per laquale fon entra-

to in quefto difcorfo , efltndo huomo fenza alcun contrafto de primi vir-

tuofidell'età noftra sì come pergranpartedi teftimonianza può baftare

il Catalogo de' fuoi libri , nominati qui poco auanti, la iua Cafa , & la fua

Città, &1 Italia, da già più anni hadeuuto riconofcereper aggiungimen
to di fplédore.S: gratia,alle rarifsime virtù fue,ilquale dalla prima fua fan

cinllezza fi è fatto amare, & ammirare nò folaméte da tati gran pfonaggi
& Signori Romani,& da tutta la Corte.ma ancora da quafi tutti i Principi

di Criftianità,che con parole lettere,e doni, sì come è ftata la (empre glo-

riofa memoria di l- E UD I t>l A ?^ l- Imperatore , il fempre felicifsimo

M^ S s 1 M 1 LI^'ì^O fuo figliuolo, & il vero efsépio d'ogni vera gradez
ra d'animo F / Z. / P P o Re' Catolico,& Criftianifsimo, oltre poi aligere
fiato fempre gratifsimoà quel gra PioQuarto,chepurque(ti giorni e tor

nato in cielo, dal qual fempre benedetto Pòtefice , egli p vna dedicatione

di libro,ebbe cinquecento feudi in vna uolta fola, oltre à molt altri in più

altre,& ebbe lafpefa ma fopratutto l'orecchia familiarifsima dell'ottimo

Pontefice,effendomi io refernato à|dire in vltimo, come per figillo, & ficu

rifsimaficuràza delle virtù fue.che egli in quafi tutto iltépo, cheèftato in

Roma,è ftatofempreamato,accarezzato,fauorito,prefentato,&prouifio

nato dal Cardinal Farnefe , il quale dal mondo e flato conofciutodagii
molt"anni,per vn vero,& giudiciofifsimo Mecenate,& Augufto dell'età no
ftra Ilche tutto è fiato, fé nò neceffario,almeno in propofito per cóchiude
re incòformitàdi quello,chenepropofiinfoftàza,cioè, che egli,tutto da
to alle virtù & alla Religione, abbia co queflalmprefa voluto moftrar più

forfè à fé fteflo,che ad altri d'auerfi propofto di nò ricufar fatica,ne ancor
pericolodimorte,perferuitio della Religione, & di Dio Et con molta mo
deftia fi fiarapprefentato con quell'animale, che par fatto dalla Natura

nò ad altro fine,che per feruitio dell huomo & ancor di Dio. I Ichc d'altro

«nimale,che non fìa da facica,& facrificio iufieme^uon fi può dire.



J5<PIETRO
FOLLIERO-

MOVATI SITRyor^tiO MOLTO
celebrati nelle facre lettere. & con molta dignità.

Onde il Profeta cantaua d'auer'alzati gli occhi ne
i monti, per ueder'onde gli auefle à uenir'aiiito . Et
altroueprega'ia il Signore, che gli mandafìTe la lu-

ce,& la ueritafua,cheeran quelle, chele conduce-
uano al monte fuo Tanto , & à i (noi Tabernacoli .

Onde poi gioiiia altre iiolte , che J'auefle IDDIO
eflaudito dal monte fanto fuo . Nella Cantica fi ha,

chen^lla felicità di quello reco!o,& nella fanctification del mondoperl'u
nion della fede,i monti diftilleranno do]ce2za,& i colli correranno latte.

Nel monte fu data di man propria di Dio la legge à Moisè. Nel monte ap-
parueroKlia ,&Moisèal !)ignor noftro; Onde fan VIETRO per non
partirfene, difle, eh egli era bene di fermarli quiui,& domadòiiSignorc,
fé uolea, che ui fi faceflèro tre cappane,ò tabernacoli per lui,per Moisc.&
per Elia . Et più uolte cantaua il Profeta Dauit à /e medefimo5& al mòdo,

quis
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Qiiis afcendet in tnonrem Domini ? ò à Dio fteflb.

Dne qiiis habitahit in tabernaculo tuoj'aut quisftabit in mòte Czn&o tuo?

Efaiafimilmenteannuntiando al mondo lauenimento di CHI STO, Io

chiamò monte delSignore, preparato nella cima di tutti i monti,& quel,

che fegue con quelle parole , che la commune interpretation della fanta

Bibiane mette,

,, Et erit in nouirsimisdicbuspra-paratusmons Domini in vertice mon-

,, tium,& eleuabitur fuper omnes colles,& fluent ad eum omnes gentcs

,

,, & ibuntpo[>u!i multi,& dicent, Venite afcendaniusad montem Do-
,, mini,& addomumDeiIacob,& docebit nosviasfuas , & ambulabi-

mus in femitis eius. Et altroue il medcfimo profeta dice, che i monti,

& i colli canteranno le lodi del Signore. S i come ancora Dauit

,

Simul montes exultabunt ante faciem Domini. £t altroue

Montes exukauerunt ficut Arietes .

Et nella Cantica la fanta fpofa allo fpoio fuo

,

Fuge diletìe mi ad montes aromatum
Fuggi amante mio ài monti de gli odori. Et per bocca dEzC-
chiel Profeta dice Iddio.

In pafcuisvberrimisparcamouesmeas,inmontibusexcelfis.

Il monte Sion (ì truoua quali infinite volte celebrato con gloria nel'a det-

ta fanta Scrittura,in modojche il Profeta vna volta raflbmigliògli amici

di Dio,& quei ,che lo temono al detto monte Sion.

QiiitimetDominumficutmonsSion. Et il fante Scrittore della

diuina Apocaliire dice,

Vidi fiipra montem Sion agnum ftantem,& cum eo magnum fignatorum

numerum,quibus omnibus imparriebatur de plenitudine fua.

Et moltilsimi akri luoghi fi troueranno nelle facre lettere, nei quali fi

veggia, i monti efl'er celebrati con dignità,&con gloria,sìcome da facri

Scrittorifecondoleoccafionièftatoauuertito. Là onde Lucifero fa-

lito in fuperbia gioiua già vanamente in fé fteflb, dicendo,

,, Inczlum confcendani.fuper aftraDei exaltabo folium meum,fedebo
„ in monte teftamenti,& in lateribus Aquilonis.

H ^ ^XP ancora i Poeti molto celebrati i Monti. Onde alla Fenice,

vcello Angolare,hanno attribuito per proprio albergo i monti d'Arabia,

Fama ne 1 odorato, e ricco grembo
D'Arabi monti, lei ripone, e cela»

Nel monte Parnafo hanno afl'egnata la ftanza alle none Mufe.

Nel monte Ditteofàuoleggiano,che folfcnodrico Gioue . Vn monte fo

pra l'altro volferovfar i Giganti perfarfifcala al Cielo. Nel detto mon-
te, Deucalione^&Pirra reftauraronola generation'umana già diftrutta

dalDiliniio, sìcome ancora le facre lettere ciaffermano,chedoppolacer
fatione dell'acque del Diluuio l'arca di Noèfi fermò fopra i monti d Ar-
menia, ouedicono,che ancora manifeftamentefiuede . Etin moltifsime

altre guife fi veggono da i Poeti celebrati con dignità i monti. Et quando
YYY
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ancor'hanno Fuor di fauola voluto ragionar moralmente hanno chiaraa-

U monte la Ragione,& l'Intelletto.

Però turbata nel primier'afTalro

Non ebbe tanto ne vigor,nè fpatio,

Che potefle al bifogno prender l'arme.

O' pur'al poggio faticolb , & alto

Ritrarmi accortamente &c.

Sopra queftabellifsimaconfideratione adunque,&molt'altre, ch'ione
taccio

,
per non diftendermi in infinito , .fi può credere , che fia ftata dal-

l'Autor fuo fondata quefta Imprefa , la quale è un Monte con vna Palma,
& vn Lauro in cima,& col Motto URDV^ riKTFTEM.
Tratto fenza dubbio da quello di Silio Italico,

Ardua virtutem profert uia.afcenditc primi Scc. EtdaOnefto, &Pro
dico Poeti, Et da Cebete Filofofo nella Ina moral tauola, Et da Pitagora
con la Tua lettera Y. celebrata poida Virgilio,re pur fuo è quello Epigra-
ma,& da molti altri è flato con diuerfc parole , ò maniere detto il mede-
fimo in foftanza, cioè, che per falirc alla virtù,& indiconleguentemente
alla gloria .conuien'afcendere per via faticofa , & erta , & principalmen-
te Efiodo Greco con quei bellifsimi verfi, che Marco Tullio configlia poi

à Lepta fuo amico,che egli faccia imparar dal figliuolo. Il che tutto con
vaghifbima leggiadria raccolfe in foftan/ail Petrarca in quel Sonetto,
Amor piangeua , nella chiufa del quale dice à colui,à chi lo icriucua.

E fé tornando à l'amorofa vita

Per farui al bel defio volger le fpalle

Trouafte per la via foffati , ò poggi.
Fu per mortrar quant'è fpinofo il calie,

E quanto alpeftra ,e dura la falita,

H^D E al vero valor conuicn,c'huompoggi.

Nèèfuor dìqueflopropofito il confiderare,che le facre lettere metto-

no,che il Paradifo terreftre ftia in alto. Onde il diuino Ariofìo,tutto mo-
rale , & tutto miftico.per farui falire Aftolfo,'o prouide del cauallo alato,

col quale intefe quel'e due ale, che Platone ricerca nellanima noftra per

folleuarci al Cielo, si come ella le trafle fcco fcendendone,& le perde poi,

che fi racchiude in queflo career terreno, co poterle però racquiftar fem

prCjChe ella procuri di fpogliarfi della foma de' vitij , & di purificarfi con
lechiarifsime acque delie virtù.

Si può adunque credere, chequeflo gentil'huomOjdi chiè llmprefa,

auendofi dalla fua fanciullezza propofto di voler con la nobiltà del fan-

gue ,&con lofplendor defuoi aggiunger la fuprema gloria delle let-

tere, & delle virtù, & ricordeuole , che
Rade volte adiuien , ch'à l'alte Imprefe
Fortuna ingiuriofa non contrafli..

leuafTe quefta Imprefa del Monte , oue fi vede figurato vn calle ftrettifsi-
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mo, & in cima vn Lauro, & vna Palma, come è gii detto. Con la quale
vcnifle i farfi come vn continuo ipecchio , & vno ftiniolo , die glo: iofa
mente lo tenelìb ardito , & difpofto à non laiciar la magnanima" lua Im
prcfa, madi fegiiir oltre valorofamente, sì come par, che abbia felice

mente ancgiiito , vedcndofi riufcito tale nelle lettere , che già
vanno attorno con molto onore molti Cuoi libri, & egli

vien continuamente crefcendo in opinion
del mondo di deuer ogni di più

crefcere in dignità , & IC
elfer cono-

fciuto

Se riputato de' primi _,
-

dottori dclletà ^
noftra. ^

YYY a
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PIERFRANCESCO
CICALA

L C^VE D^ GLI EGITTI! SI FICFH^-
uaperfignificarranioreuolezza, & la fideltàjSÌ co-
me ancora molti degni Scrittori han lafciata me-
moria dellamore, & della fede notabile d'alcnni

cani in particolare verfo i ior padroni. Et di con-
tinuo fé ne vede parimente per ogni luogo l'amo-

reuolifsima natura in quafi tutti vniuerfaimcnte,

& notabilifsimi eflempi in molti in particolare .

Lacolonnafi pone poi perl'oggettoprincipale

de'noftripenfieri,& perloftenimento delle fperanze,&del viuer no-
ftro, Petrarca,

Più che mai bella , e più leggiadra Donna
Tornami inanzi, come
Là , doue più gradir fua vifta fente

.

Quefta è del viuer mio luna colonna

,

L'altra il fuo chiaro nome

,
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Che fuona nel mio corsi dolcemente. Etaltrouc,
Ben poria ancor pietà con amor niifta

,

Per follegno di me doppia colonna

,

Porli tra 1 alma fianca , e I mortai co!po . Et
it ei l'ha detto alcuna volta in rima

.

Or m'ha porto in ob'iocon quella donna,
Ch'io giidiè per colonna
De la Ina frale vita, &;c. Et più altri fé ne trouerannoin

diuerfi autori

.

Pofsiamo dunque nellinterpretation di queft Imprefa venir confìde-

rando, che 1 Autor fuo col cagnolino voglia intenderfe fteflb,&perla
colonna la Donna lua . Et ftandoil canelegato con la catena, ma tutta-

uia in atto manfueto , & ripofato , vog ia moltrar quello , che con le pa-
role egli quiui fpiega più chiaramente , cioè, che 1 amor fuo fi faccia per
elettione, &per Deltinoinfieme , quafidica, chei Cieli j&iFatijI indu-

cono adamarla,&; riuerirla,&: eh egli Io faccia poi volentieri,& per pro-
pria eletrionfua , cioè per vera ,& pienaconolcenza, che ha delle bellez-

ze, &delvalor di lei . Defilino è quello a noi, che i Latini diceuano
Fatum. 11 quale che cofa fia, è flato diuerfamente definito da glifcritto-

ri,& finalmente in conmiunefenetrae , che 1 hanno intefo per la volon-

tà diuina , ò pcrl'ordine, &difpofition delle cofegouernate dallaNatu-
ra , & da Dio . Del qual Fato Marco Tullio fcriife vn particolar trattato .

Ora quantunque veramente il ]>eflinonon polla in niun modo nei li-

bero arbitrio noflro , tuttauia nelle cofe d'amore è flato da i begli inge-

gni poflo in confideratione , ò in controuerfia, fé 1 amore fi faccia per li-

bera eletcion noflra , ò per Deflino, che à ciò n induca. Se molte cofes'al-

legano per luna & per l'altra parte , alcune aliai buon3_,;& alcune ancora
nel verofouerchiamente flrane , & dure . Io nella mia Lettura ho moftra-

to , & molto ragioncuolmente , fé non m inganno , che per elettion len-

za Deflino , ben poffa farfi, ma non già per Delfi no fenza elettione, pren-
dendo però il Deflino, come coflor fanno

, per fermo, & efpreflb voler di

Cieli. Del quale certamente nonèda credere, chemaipriui alcuno del

fuo libero arbitrio , & principalmente della conofcenza de! bello , & del

brutto , & così del buono , & del cattino , ò del bene , & del male, sì fatta-

mente , che ò la facciano non conofcere vna don na brutta , & vitiofa, per
quella, che è, òconofcendola gliela facciano amara forza. Che quan-
tunque di quelli tali effempi fi veggano molto fpeffo, cioè,che alcuni huo-
mini amino donna brutta,& vitiofa,ò al! incontro alcune bellifsime don-
ne amini bruttirsimi,& viciofifsimihuomini, non però fi deue di ciòattri

buire in alcun modo la colpa al Deflino. Percioche chi meglio confiderà,

troua , che quefloauieneper pocogiudicio, ò per poca fortezza, òper
fouerchio , & sfrenato dominio , che alcuni danno della ragione à i lor

fenfi , lafciandofi vincere ò da falfe lufiughe , ò da vna certa pigra fred-

dezza dinonfaperfi rifoUiere, òdavnaoflinata perfìdia di non voler ce-
dere , ò di non poter foffcrire ,che una perfona , la qual fia fiata amata,
òpofledutadaloro, fia poi in poteftà d'altri. Et molti ancora per vna
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certa mifericordia , & per vn abito già confirmato nell'animo loro ,& fi-

nalmente per altre sì fatte cagioni, le quai tutte,da chi ben confiderà , fi

poflbno attribuire aliafenfualitànoftra, & non ad alcuna violenza fupc-

riore. Et quefto dico di coloro,che amano perfona indegna d'cirerama-

ta , cioè brutta di corpo & d animo infieme . Ma nellamar perfonajChe

veramente fiabelladi corpo, ò d'animo, ò dell'uno & dell altro infieme,

deuedirfiy^ comesètoccatodifopra) che fi faccia principalmente per
elettione , cioè per conofcenza de' meriti nella cofa amata , ma che pof-

fa concorrerui il Deftino , ò la forte in auergliela moftrata , ò propofta

,

Come chiaramenteancora ci diuifa il Petrarca nella narratione di quel

nuouo amor fuo , in quel vago Madrigaletto

,

Nona Angeletta foura Tale accorta .

Scefe dal Cielo in su !a frefca riua

Là , ond io pafiaua fol per mio Deftino

,

Poi che fenza compagna , & fenza fcorta

Mi vide , vn laccio , che di feta ordina

,

refe fra l'erba , ond e verde il camino

.

Allor fui prefo , e non mi fpiacque poi

Sì dolce lume vfcia da gli occhi fuoi

.

Oue chiaramente fi mofl:ra, che per Dcflino egli s'incominciò ad ina-

morare , & che poi feguì per volontà' , & elettione,conofcendola bella,

& degna deffer amata. Etquefl:o infoftanza fi potriadir come filofofi-

camente , & con verità. Tuttauia gli amanti, che fentono infeftefsi la

forza del loro amore , la qual giudicano, che trafcenda ogni corfo uma-
no , fi lalciano ageuolmente indurre à credere , che tal amor in efsi , co-

m'ancor ogn'altro effetto , che da ciò lor fegua , fi faccia per efpreflb vo-

ler de" Cicli, ò del Deftino,comc s'è detto. Onde s odono gridar fouente.

Ma fé confentimcnto è di Deftino
Che pofsio più ? r.c

Qual mio Deftin.qual forza, ò qualinganno '

Mi riconduce difarmato al campo
Là' uè fempre fon vinto ?

Ecpiùdiftefamcntcin quel Sonetto,che comincia, Renveggio Amor,che
naturai configlio &c. Nel quale dicc,ch'egli s era giàdifpofto di non più

amarc,& tuttauia il fuo Deftino uè l'auea rifpinto à forza,dicédo ne i Ter
lofuggiale tue mani,e per camino retti,

Agitandomi i venti, il Cielo,e l'onde

M'andaua fconofci Jto, e pellegrino,

Quando ecco i tuoi miniftri, io non lo donde.
Per darmi à diueder,ch'al fuo Deftino
Mal chi cótrafta,e mal chi fi n'afcondc. Et a! altroue il me

S'egli è pur mio Deftino, (defimo,

E'I Cielo in ciòs'adopra
,

Ch'Amor queft'occhi lagrimando chiuda, òic.

Ma molto più ancora 'odimoftra il Petrarca in quel Capitolo, oue Ma-
donna Laura ragionàdofeco in yifione, & raliegrandofi d efl'cre ftara a-

ta da lui j dice.
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Eteglifoggiuge

(in riìpolta

Che potea il cor , del qiial folo io mi fido ,

Volgerfi altroue, ite efTendo ignota

Ond'io t'ora men chiara, e di nien grido.

C^efto nò, rifpos'io, perche la ruota

Terza del Ciel, m alzaua à tanto onore

,

Ouiinque tofsi , (labile,& immota.
1 T<J^ quefta credenza dunque,che i Cicli , ò il Deflino inducano altrui

adamare, auendo fermo il penfiero, gli Amanti fi tengono come aftretti

à fegiiirio, buona, ò cattiua , bella, ò brutta, che fialacofada loro amata,
&con alca voce fi fcufano,

Non per elettion, ma per deftino ,

Al qual detto auendo uagamente riguardo 1 Autor di quefta Imprefa , Se

cono! cendofi forfè d amar Donna bellifsima di corpo, &d'animo,per mo
ftrar la contentezza,& la felicità fiia,d auer così altamente locato il core,

&per moftrarpariméteroneftà deTuoi péfieri,che altro da lei non atten

de,che tener lietaméce collocatij& appoggiati in efia gli oneftifsimi fjoi

defider)j,ha molto leggiadramente alla cóueneuolezza,& proprietà delle

figure aggiunte le parole , torte con marauigliofagratiadalfopradetto

verfo del Petrarca,dicendo,che non per Deflino folo,nèper fola elettione

ma p l'uno & per l'altro ifieme egli sé moflb ad amarla,& à riuerirla. Col
qual dettovienàdimoflrarla sómabellezza,& ilgravalor dellaDonnada
lui amata, poi che afferma,che oltre ali efprelTavolontàde'Cieli, egli per

continuata,& falda efperienzaneKener'in lei fermi i penfieri,lavientut-

tauia amando parimente per elettione, fondata nella bellezza, & ne i me-
riti di lei LaqualTmprefajfi fa poi tanto più bella dal vederfi, che l'au-

tor fuo l'ha fatta fcolpir per riuerfo d'una medaglia^ch è ritratto dell adet

ta bellifsima donna.da lui Tantamente amata .

IL medefimogentil'huomo vfa parimente quefl'altra Imprefa,



H4 DELLE IMPRESE
che è una mano, la qualfivede battere ad vna porta col Motto,

F / >(. CHE S\A T R ^.
La qual Imprefaiiptiò tener per fermo,che fia daini ufata nella mede-

lima intentione aniorofa,volendo intendere, che con la fidelrà,con l'umil

tà, conia fermezza, con raniore,& con ogni forte di generora,& lodeuo-

lifsima feruitù non lari per finir mai di battere alla porta del core,& del-

l'animo della donna Tua, fin tanto,che fé gli apra à mercè,comc veramen-

te c"ni vero amante fi deue fperare da magnanima, & valorofa donna.

Et fi può oltre àciò applicar' parimente in fentimento morale
,
per mo-

ftrar la difpofitione,& fermezza fiia nellope rationi.che ci aprono le por-

te alla virtù, & alia vera gloria . Et fimilmente in fentimento fpirituale,

tratto, & fondato tutto chiarifsimamente nel fanto documento del si-

gnor noftro,

Pulfare, & aperietur vobis.

Le quali efpofitioni tutte fi poflbn credere eficr nella mente,& nell'inten-

tione dell'autore di quella Imprefa,efrendogiouene,nel quale

per laprefenza,per la gentilezza dell'animo per quella

della patria,per gli frudij,&per l'ottimain

Ititutione della vita fua, non fi di

fi:onuengono le diuine

fiamme d'o-

ncfl;o,

&illuftre amore, &fiveggon rifplen-

dere lodatilsimi coftumi,&

virtuofifsime opera-

tioni per ogni
parte.
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RICCARDO
SCELLE I, PRIOR

D* INGHILTERRA.

FESTA COStBELLjf I MVH E S A
del TRI OR D'I'KCHI LTERR^, fivedechia

rameijte, efler tratta da vn quarto dell'Arme pro-
pria della cafa fiia>d'antica nobiltàin quella proiiin

eia. La q uale,per la moltitudine delle perfone illu-

ftfi, & per la felicita de gli ingegni.fitienper fer-

y4^^^ mo,efiere.fiata come fonte, & origine, di metter'in

^^^ tanto vfoj& riputatione,le cofe dell Arme,& dell'In
"^

fegne,del!e calate veramente nobili. Ondeildiuin'

Arioftojin quel IuogloriofoCataIogo,òRaflegna(comc oggi la diciamo^
ZZZ
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fatrodalui àgenerofa concorrenza de gli Scrittori Lati ni,& Greci, fidi

-

ftefe molto felicemente à defcriuer l'Arnie , & l'Infegne de i principali di

quella prouincia,come di principalifsima in quefta parte , Di che altroue

io mi trono auer difcorlb diftefamente. Ma perche alcune centenara d'an

ni a dietro, le cofe della vera nobiltà non erano ridotte iquell intira per-

fettione.in cheoggi fono,come li vede, ch'in detteA rme,& Infegne defcric

te dell'ArioftoCie quali m Inghilterra s vfauano anticamente) non e quafi

in alcuna fé non vna femplice parte,hanno oggi,per afsicurarla,& nettar-

la da infinite impofl:ure,(per le quali molti fi vogliono indegnamente at-

tribuir nome,& titolo di nobili) giudiciofamente prouifto, in quella pro-

uincia,& per tutto,che la vera nobiltà fi debbia dire quando Ihuomofia
interamente nobile da quattro lati;cioè da quattro fuoi Ani paterni,& ma
terni. Et per quefto la maggior parte dell'Arme de veri nobili fi hanno di-

ftintc in quattro parti,che chiamano Q^^ RT I , come quefta qui difo-

pra porta indifegno.La quale efpreflamentedimoftraefler tale, che que-

fto S ICN^O Rk, come nuouoVliile può dir anch egli,

HIC OS o ^F £ ^ ^ ^ S V JiT,

cflendo tutta comporta di cofe nobilifsimc nell'efler loro . Sì come fono le

Buccine,ò Conche marine.chiamatc TORVO RE , nobilifsime fra tut-

te le (pecie dellOftriche.Onde oltre alla bellezza del color argéteo oritn

tale,& oltre, che deflefifaceua quella preciofifsima tintura di Lane,&Sc-

te.chiamata porpora, ( oggi a noi incognita nt 1 farfi , & troppo lontana-

mente tentata d imitarfi,con la grana,&: col cremilìno ) era poi color òtin

tura fatta del fangue d'efle Conche rccife improuilamente d vn colpo fo-

le,come bene in più luoghi dimortra Omero.A tal eh era preciofifsima fo-

pr ogn'altra,& però vfata non folo da' più potenti Re,rr,a ancora(non fcn

za importante mifteriojnelle cofe facre. Vcdenfi poi inquert Armegii
dettarAquile,vccelli non folamentc nobilifsimi in aere,& in terra, ma an

Cora in ti.lo;efrendo dagli Antichi tenuti perfacrati , &vlati ancor cfsi

nelle facrc lettere ; sì come in più luoghi m è accaduto difcorrere in que-

fto libro.Et effendo l'Aquile di queft Arme, bianche in campo a/urro , mi
riducono à memoria quell'origine, chequcflanobilifsima Natione Bri-

tanna, (oggi Inglefc) pretende da Bruto pronepote d Enea , & della ftirpe

Troiana^coine dice ilnoftroAriofto,chelfuo Ruggiero

Nel campo azur l'Aquila bianca auca
Che de Troiani fu l'Infegna bella.

La quale perauentura fu continuata medefimamcnje da'Romani , per-

che auean caro anch'elsi (tra l'altre confiderationi) di celebrare ancor la

loro origine da quella ftirpe.Benche Plinio fia d'opinione , ch'cfsi portaf-

fero l'Aquila bianca,accio che nel campo,& nelle guerre fi vcdcfle più di

lontano.Ma lafciandoperoraquertafpccolatione.comenonneccffariaal

propofito de rimpref"a,tratta con molta leggiadria da vn quarto dell Ar-
me dell Autor iuo, dico, che molto chiaramente in quefta pittura ò difc-

gno fi vede il Falcon bianco^che alza.& ritira 1 una delle gambc^ aprendo
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& iflargando quanto può le dita grifagne,col Motto Spagnuolo.

FÉ, r FlD^LGf^ 1^.
Q^F EST I Falconi bianchi fcome fcriuono il vefcouoGiouio,& il Ba-

ron d'Herberftayn) nafcono in Mofcouia , & per la maggior parte in su la

cima di fcogli afpri,& fpezzati.Son grandifsimi di perfona,sì come fi vi-

de per vnOjChe cert'anni fono,fu per marauiglia prefentato ali Imperator
Carlo V. di Tempre gloriofa memoria;& le oggi non fono così marauiglio

fijèperil comcrtiojche la Serenifsima Regina d'Inghilterra ha concedo a'

fuoi vaflalli in quella prouincia . Si chiamano in lingua Mofcouiana
KHEZET. Fanno la preda,& palio loro di Cigni,Grue,& di fimil ucccl

loni.Et fono così terribili d'alpetto, che tutti gli altri vccelli folamentc
vedendoli cadono fubitOj& fi abbafiano.Et è cofa ftrana quella,che di efsi

fi narra,che non combatton mai fra loro,& che mentre fon piccioli,man-
giano per ordine d'età. Ma la gentilezza, che di quelli Falconi racconta
più nobile,& notabile Olao Magno,(Scrittor nato in quei paefi} è,Jche dì

pura gentilezza,alialbafciogliono.&lafcianofcampar l'vccello;, che di

notte foglion tener ghermito per ifcaldarfi il petto,& difenderfi dal fred-

dojche in quella parte Settentrionale,più ch'in niun'altra,è agghiacciatif

fimo,&' incredibile.Et queflo,per quanto fi può comprendere e quello,che

viene fignificato per la gaba alzata con quello llender de grifi,che moflra
il prcfc nte Falcone,rimafofi in quella politura per auer pur dianzi libera-

t o il fagiano,che fé gli vede ancora volando auanti . Et di qui è da crede-
re,chenafce(rero i prouerbij,

GE7ÌTIL COM E FI^F^L O'^E,
& in Spagnuolo,

FID^LGO, COMO EL C^FIL^J{.
I quali.febenein parole pare che fieno differenti , hanno nondimeno

ma medefima fignificatione, chiamandofi così il Gauilan ' che vuol dire

Sparuiere)come il Falcone in Latino ,A C C IV IT E R. Perche gli Anti-
chijnonauuertirono.ò almeno non pofcronomi.alladiucifitd delie tante

fpecie di quello genere di vccclli.comc oggidì le ha difcopeita la caccia

piùcuriofade' Principi moderni. i.i maniera, che, conofcendofi quello gè
nere di Falconi efler naturalmente olleruatore d'ordine,di tanto rifpetto

alla fua fpecie,& così generofo come fi e detto; è cofa,che viene , à molto
propofito,ch'vnCaualiero,il qualeilo porta nelle fue Arme,fe ne ferua anco
raperlua I MV H ES yi , elfendomafsimamcnte tale , che le fue opere lo

fan conofcere al mondo, per così gran matenitore della Difciplina Caro-
li ca, così gelolo della ficurti del la fiianatione, & di così magnanima fe-

dcltà,chepernon abbandonar la CHIESA, ha voluto lafciar le fue pof
fefsioni,& quello che auea da viuere.Et fi applica à i fuoi difegni, con tan
to maggior conforraità,queftaimagine delFalconbianco,per elTer dagli
Antichi celcbr^ito per Simbolo di F ED E, così per quel candore , che fé

gii vede séza macchia,come per Taitrc qualità fue.Tra le quali è molto no
tabilexh'eflendofcioltOjS: libero torna tuttauiaàqualùque noce ò fegno,

che li faccia il (uopaQrone,fecondo la confidenza,conche io lafciò.'ìnda-

re.Erbenchepaia, che quella Fede rapprefcnti folamentela fatisfattione

ZZZ a
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deirobligomorale,non dimeno fi'può accomodare alla fantafede anco-
ra,poi che gli Antichi celebrarono il falcone per vcccllofacro, chiaman
dolo in Greco jtffl:/,&: il noftro Virgilio, i\^ e k H ^z. £5'. Et anche per-
che l'effetto della noftra fede non è altro,però,che quantunque fiamo vera
mente nel noflro libero arbitrio,tuttauia con (peranza della falute) obli-

garfi à certe opere,conforme più tolto alla confidenza, ch'ali inclinationc

della noflranatura.Si può dunque concludere, che quel Motto, Ft , t
F I D ^ lG (^ I^ , è molto bene applicato alla prefente figura, che come
la Palma del Duca d'Vrbino, & altre aliai, inquefl:olibro)parlain perfona
delfuo Autore,& che ambe due infieme,leggiadramente,& co giatia rap
prefen tano il difegno d'vn perfonaggio tale,che pretende sforzarfi in tut-

te l'attionifue,di fatisfar al debito,chetiene'di Criftiano,& diCaualiere,
come fcdiceflCjSia quel chepuòauenire, io per quel eh à me tocca, F l-

DEM prxflabo G ETsir s G^r E, ciociaro femprel'operejcheconuen-
gono à Caualicre Criftiano.

D E LL^ qual grandezza d'animo, il Re veramente, Catolico , & Cri-
ftianifsimOjha fatto sì gran conroi^ptrl'efperientia ancora,che aueaauuto
del valor di quefto Signore fin dall ora,che gli fu prelentato per gentilhuo
mo della bocca in Inghilterra ^che l'ha poi fempre intertenuto,(otro la fua

protettione in ogni fortuna Anzi ha tatto tanto onore alla Ivia virtù, che
fra tanti caualieri, così vadali come foraftieri, cheferuono alla Macfti
fua,l elefle(inafientia'!per Aio Ambafciatoreal Redi Perfia. la quale lega
tione.fi farebbe effettuata.col maggior beneficio che da molte centenara
d'anni s'abbia procurato alla Cri!lianita,fe quel Principe Barbaro..con ef

fettijò con le fue folite aftutie non auefl'e fattOjò fatto credere al mondo ,

d'auer fatto vccidere il figliuolo Baiazette.con li fnci hgliuolini Malidi-
fegnidel Re Catolico,fecondocheil mondo gli ode celebrare, & princi-

palmente da quefto T B.IOR d'Inghilterra fon così fanti, & fenza ambi-
tione,che benlì puòfperare.ch'à vnata! bontà Dio non mancherà dipro-
uederc,qu;ilche altra occafionc, con che pofla mandare ad effetto, quel

che tantodefidera , per beneficio vniuerfale di tutta la Criftianità. Alla

quale quefto Signore, di chi è l'imprefa,s'intende medefimamente effer co
sì dedicatOjChe fenza niun'obligo di rendite,che goda anzi auendo fpefo

perla RELIGIOTi^E aflairobadicafa, fièpoftoad arrifchiar'ancora

la perfona. Et è andato à Malta,Cquando,& per l'età,& per benemerito pò
trebbegiuftamente ripofare ;per afsifter al facroConuento in quefto bi-

fogno,che l'Armata Turchefca vi fi afpetta con tanto rumor di minacce

,

chefpauentai fafsi ?>: facque.non che gli huomini,fe non però quel li, che

con la conofcenza dell'infinita prouidenza,& bontà di Dio , & della fom-
ma Religione,& diligenza del Re Catolico, ftanno, & vanno lietifsimià

queirifolag'oriofa,riparodi quafi tutta la Criftianità,cantandofecurifsi

minellor core.

NontimebimusMyriades populi, qui

circumdantesftatueruntde nobis

Etrperano,chesìcomeilgran Dio Signornoftro l'anno pafrato,efrcndo

coiti cosi iinprouifamente,gli fece reftar con tant'onore^che ( fopra forfè
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ogninotabilifsimaiftoriadiquefti cempijlfaràcelebratifsimo'alleetà fu-

ture, cosi molto più ora ne refteranno con tanta vittoria, che quei barbari
intìdeli impareranno à conofccre quanto piùvagliala giufl:itia,& il volec

di Dioiche il numero delle genti, 8Ì lo sforzo umano . Et il Mondo tutto

aucrigloriofofoggettodicantar coi miracolofi, effetti del fommo Id-
dio 1 immortai gloria del Re Catol ico, la veramente rantifsimapietà,& fé

de di tanti ottimi Caualieri , & quella gran virtù così nelloperare come
nel gouernare,che il prefente GH^'N^M^ESTRO di quella Criftia-

ni.sima Religione ha moftrata con incredibile ftupor del Mondo in quc-
iio pacato si gran pericolo Et molto più ora fi può fperar che debbia mo-
ilrare in quefto maggiore, fé quell aftuto nemico di Crifto non fi farà per
H fuoi peccati fpauentaco dal primo eflempio,&: vorrà oftinatamente cor

rcr dietro al fine della fua rouina . Il che però con alcuna naturai

ragione non fi dcue credere ch'eg'i fia per fare, fé non forfè Id-

dio clementifsimo voglia dar quefto gran premio di sì

gloriofa vittoria al Re Catolico,à quel grande, & otti

aio Principe , che con tanto valore , & pietàjgo-

uerna quefta imprefa, & quell'lfola , à tan-

ti gran Signori , che per fola generofi-

cà , & bontà loro corrono fpon-
taneamcntc à loro (pefe per

la difefa di quel lauto

luogo , & à tutto

quel facro or-

dine di

Caualieri. I quali come toccai

poco auanti, hanno con la

notabilifsima pietà , &
col valor loro,ofcu

rate le mara
uiglie ài

tut

te le cofe g'oriofe,&
— cflempiarilsime

de tempi no
ftri.
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GVLIELMVS MALIMIVS
cantvÀrensis.

li Ccìpìter niueiis,comprcflbs fponte relaxans

VngucSjercdum qui tenet vfque pedem,

Diluculo illiefam/ero quam vefpere prendir

Soluitauem , nodlu qua tepuifle folet.

Temporibus prifcis F i D E i facratus honori

.

Nobis defignat NOBILI TATIS opus.

Ergo auis infignis clypeiparsvna PRIORI,

Fecit vt efficeret crviHo^v bocce modo

.

In quo fignificans h^c vocibus ille duabus,

Dimiflam appingi per bene iufsit auem

.

Semper pra^ftandas commoftrans ingcniosé,

Accipitris laudes , SCELLEADVM generi.
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RINALDOCORSO*

VSOK CHE OGGI, ET D^ GI^* MOLTE
centiiiara d anni l'Italia, & il mondo tutto abbia dif

meflbiefabriche, & Ivfo de' Teatri, &degliAnfi-
treatri.chc appreflb quei gloriofi antichi,così Gre-
ci,come Latini,eran tanto celebri , nientedimeno,

oltre alle tante memorie,che fé ne hanno ne gli ferie

tori.fe ne veggono ancora i veftigi, & le fabriche ta

to intere in Roma, & in più altri luoghi d Italia , Se

fuori, che t cofa molto facile à conofcerfi nò folo la

figura dcHAnfiteatro, di qucfta Imprefa,ma ancora il trarne in gran par

te lintentionc dell' Autor fuo.Et ho detto in gran parte, percioche egli pò
trebbc forfè auerla fatta in particolare,per rifpofta à qualche emulo.nemi
co,amico,ò ancor fignor fuo fopra qualche propofta fatta à lui,ò ad altri,

che à lui tocca(re,& potrebbe parimente cfl'er fatta in uniuerfale per tene-

re à fé fte(ro,piii che ad altrui un fegno fermo del proponimento del uiucr

(uo . £c quelli due fencimenti pollbno facilmente comprenderli da chi ha
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qualche notitia deire(rcre,& delle qualità del fuo Autore.Percioche (enza

alcuna contradirtione ancor de' nialigni,è cola notifsimajche quefto gen-
tilhuomo fin da primi anni della faa pueritia ha fatto Ihipir del ualore,&
dell ingegno fuo,ciarcuno,che 1 ha veduto,& conuerfato.Nacque figliuo-

lo di padre nobile per fanguc,ma molto piùperualore. Orideellendoglo
riofamente morto à leruigi de' Signori / ' E '\^E T 1 ^7i i, il Eébo ne fa

mentione nelle Tue iflorie,& querto grati/simo Senato continuamente ha
tenuto con prouifione ordinaria riconolciuto quefto fuo figliuolo. Il qua
le auendofempre continuato nella deuotione di detto DOMIT^IO, &
anco per rifpondere all'ottima opinione ,in cheèftato fempre appreflo

iluoi generofi , & ueramente Magnaniini Signori di C ORKECG 10 ,

ha fempre attelo alle uirtù,con incredibile ftudio, & diligenza. Onde fi

dottorò in Leggi in tenerifsima età, &: uihapoi fcritto con molta ina

gloria da quei,che han ueduto tai fcritti fuoi.Scrifie poi in età molto g io-

uenile delle Rappacificationi, un libretto di non molto fafcio,ma di tan-

ca importanza,che fin qui none ufcito,nè forfè vfcirà permoki anni libro

di tal foggetto così degno per correttione dell'ufopefsimojche da cert'an

ni ha fcmniatonel mondo la rabbia del Dcinonio, fotto prete fto d'onore

nelle cofe delle nemicitie . Nella nofirabeiliTsima lingua Itali.nna, ccofa
giàdamolt'anni efpofta àgliocchi,&a! giudicio del mondo, che egli ha

lcrittocosìbenp,&: quel che parquafi imponibile) mantcnédoinfiemela
chiarezza con la breuità.chedi quanti doppo lui hanno fcritro,non efc!u-

dendone ancor me ftefibjhan prefo da luilaprincipallucedegli fcritti Io

ro.Kt per ccrto,fe la fua fouerchia modeftia,& la bontà di uolcr.che ciafcu

no procuri digiouar al mondo con quat.^può,nonraue!]e facto lafciarco

niedfjrmircotalfua nobiiifsima fatica,fenza venirla coUiuandOifeccndo
a diuerfità degli vmori,& delle opinioni, clie dapoifon uenuti nalcendo
ccgermog'iandonègli amatori di detta lingua, ella non auerebbe auuto
bifogno d altro fc rirtorc per Farfi conorcere,& facilmcrc poffeder da' luoi

ftudiofi.S e cs,\i poi continuamente uenuto elTercitando in oilìcij d in:por

ranza,richieìlo,& quafi sforzato da molti gran Principi , de' quali egli ha

fempre fiuto fcelta dei grandi più in bontà,che in ricchezze. Nelie cofe del

la Poefia,cosi Latine,come ltaliane,& ancora Spagnuo!e,così in quelle del

TEloquenza, della Filolofia,& principalmente dellaSacraScrittura quan
toque(?ogeHti:huomofiaprcfondamétep;jflàtoauanti,puòciafci.;if. -tu

z'aitro.far giudici© da molte fue cofe, che iono fuori,ma principalmttc da
quella fua efpofitione già da più anni fatta publica,fopra le rime della gra
r ITT O li 1 ^ COLO 'ìi^Ti^.4, Marchcfa di Pcfcara Et finalmente eiYcn

do in eflltto,^ cliendo tenuto da chi i'haconuerlato, per uno de' princi-

pali letterati,& ingegni , & lumi IdelJ'etàncftra egli tuttauia in ninna fua

età,inniun ,orado,& in ninno ftato del uiueriuo,c mai ufcito d'un fuo foli

to ordinai io modo di uiuere modefb'fsimo in maniera,che alcuni I hanno
molte uoltc inco]pato,come nero uccilor della .-^'oria di fc medefimo,chc
non abbia uoluto (eguir la Fortuna,in molte iJluftri occafioni , che gli ha
ppopofte , & quafi tiratouelo per li capelli ,& non abbia, come quafi tutti

gli altri tanno.uoJuto procurar con le uie ufate,di tare fpettabili le rariP

lime
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fime uirtù Tue nel cofpetto del mondo , anzi più trofto a'tefo à fupprimer-

ne il grido , ò l'ammiratione , contentandoli di pollederli per ricchez-

za dell animo Tuo, Siancofenza ipocrifiaparticipaiii con chi nehamo-
ftracódelìderio, ma non volendo con alcuna indiift ria porle in alto da.fe

fteflb. Il che tutto è flato da me toccato co>-i i n corfo , per auerne la chia-'

rifsima incentione deUefpofitione di quella bellifsima Imprefa fuà , che è

rn Anfiteatro , col Motto Spagnuolo.

El bueno à fi mifiiio.

Vir bonus ipfèfibi.

L'huomo^che è veramente buono , è teatro ò anfiteatro afe fteflb , cioè chi

ama le virtù & la bontà per vera virtù & bontà d'animo , non attende , ne
cura di farne fpettacolo al mondo, ne che i popoli gli tengan volti gli oc-
chi fopra, & Io laudino, maficóteiitadcllaconfapeuolezza difefteHo,&
s'appaga che l'animo fuo fappia il vero de' fuoi ftudij, & di tutti i defids-
rij, & difegni Tuoi. Con che vien certamente àviuer felicissimo, &con-
feguir il degno premio, & l'ottimo fine de gli lludij, & delle virtù fue,

non eflendoefpofto alla leggiera vanità, & ignoranza di molti , che fen-

za alcuna fatica òconfideratione fi mettono à far cenfura del viuere al-

trui, non fecondo che quello è, ma fecondo che efsifono , né alla mali-
gnità & i nnidia d infiniti , fempre pronti à fpruzzar il veleno loro , ne alla

degnifsima della sferza d VlifieconTerfite arrogante &fciocca profef-

fion di moki . I quali fperando di farfi

Non per faper , ma per contender chi.ir i

,

ftan fiibito apparecchiati, non per far giudicio d'infinite cofe dotte, &
rare, & degne difomma gloria, che fi veggono nell'onorate fatiche d uno
fcrittore,ma come Momi,ò molto peggio,à notar fiibito fé nelle flampe, ò
nella fcrittura,ò ancor forfe,come auien'in ognicofa vmana , nell intel-

ligenza medefima dell Autore foffe qualche piccolo neo, ò errore ,& le

più volte non vi eflendo.l'ignoràza &la maligniti, & inuidia & pefsima
natura loro gli fa giudicar che vi fia. 11 che tutto fi vienà fuggire co mol-

ta felicità con queflo bellissimo documento di quella Imprtfavfata
da quello gentilhuomo più per vna rara modcflia della fua

Natura,cheperbifogno,fapendofi, Ch e vna vir-

tù rara & famora,& illuflre nel cofpet-

to del mondo , riceue non
men gloria dal

vano biaf-

mo de
gli ignoranti, & maligni, che dalle degne

& meriteuolilodi de' dotti,& de'

buoni,per chi foli fi ha da te-

ner cara la virtù,

& la bontà

vera.

a«aa



554SCIPIO
COSTANZO.

£J TRIMI FOGLI DI Q^FESTO VOLV-
me al V I. Capitolo,che è de' Motti dell'lmprefe fi

e ricordato,eHerbelliIsime quelle Imprefe,! e quali

abbiano il Motto fenza Verbo , ma in modo,che fa-

cilifsimamente tì fi comprenda , & ne pofi reffem-

pio di molte tali, che ne fono per quefto libro . Ma
certamente in cotal genere fi può metter per bel-

lifsima quefta, la quale s'è qui ora pofta in difegno

1 che e vna ©alea in mare, col Motto,

teb.'tel^^ter H s t e s.

VEKCIOCHEy oltre all'efler parole tolte da poeta chiarifsimo, che è

Virgilio nelfecondo libro dell'Encida, fi vede poi,chc non vi efTendopo-
fto,ò fpiegato il VerbOjvi fi può con molta vaghezza intendere,& più d'u-

r)o,& in più d'un modo,cioè in tempo palTatOjin prerente,& nell'auenire,

sì come di tutto toccheremo per l'efpofition d'elfa fiiccintamente.

Tyo' dunque primieramente quefta Galea in mare intenderli nel
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Rio Motto con Verbo, che fignifichi il paffato.cioè, che ella effendogià in

porto, ò vicina, fi rallegri, & quafi renda gratie à Dio, che per niezo del-

l'Arme,& di nemici ella è tuttauia paflata auanti al viaggio fuo,& condoc
ca in porto.

T^EL prefentepuòintenderfi.chefitruoui inmartempeftofirsimo,&
affalita da nemici, onde, ò fi doglia della fiia fortuna , ò più tofto fi faccia

animo,& augurio di deuer mal grado loro paffar oltre, & condarfi in por
to. Nel futuro,può intenderfi,che eflendo la galea in mare, & non lonta-

na dal porto, non in fine, ma in principio,ò mezo del fuo viaggio, fi pon-
ga auanti nell'animo, conuenirle, in talfuo viaggio palfar per molti tra-

uagli & pericoli,& che però fi difponga , & s'ingegni Se sforzi à generofa-

mente,& valorofamente vnicerli tutti.

E T potrebbe ancora non men vagamente che in tutti i già detti pen-
fieri, prenderfi che,nè del pafiato.nè delprefente , ne del futuro Tlmprefa
parli per vera iftoria dello fiato fuo, ò perche così fifia trouata, ò fi truo-

ui, ò fappia d auei'fi à trouar del certo,ma che dica come in forma di prc-
fiipporre, che quando ancor le conuenifle cfporfi manifeftaméte ad ogni
eitrèmo pericolo, ella non mancheria di farlo arditamente,per confeguir

qualche (uo onorato fine, ò (atisfare,& feruire à chiunque voglia cópren-
dere nelpenfierfuo.

ET vedendofi chiaramente, che per la galea, l'Autor dell'Imprefa in-

tende fé fteflbjfi può venir ora confiderando nellefterior fentimento fuo,

rapprefentatofottoi già detti allegorici della galea, che in quanto al paf
fatovogliaquefto Signore inferire, che la cafafiia anticamente nobili fsi-

ma, non fiaperuenutaà tal grado pigramente, ò per molti modi con cui

la capicciofa fortuna,& moltifsime vie fcelerate & vili fogliono inalzar al

cuni à ricchezze più tofto che à nobiltà vera Ma che l'abbia fatto col va-
lor fuo,&: con la virtù,alla quale non refta quafi mai la Fortuna di ccntra-
porfi,& difpingerle fopra infinite tempeftofe procelle & nemici per im-
pedirla. Et quefto fentimento,ò quefta efpofitione per tal'Imprefa, può
tener per verifimìle & molto propria chi hanotitia per molte teftimonian
ze publlche,conie la detta Cafa, ò famiglia di quefto Caualiere ebbe prin
cipio in Italia da alcuni gran Signori d AJemagna,iquali furono inftaura

tori,& ancor fignori p alcun tépo della celebratifsima città di Costan-
za & fi legge che in vntempofteffo furono di quella Cafa 12. perfonaggi,
i quali vinfcro vna gran battaglia coatta di molti Baroni,che s'erano lor

mofsi contra , auendo e(si Coftanti la grana & la protettione dell'Imper.

& Barbarofia. Ma indi à certo tépo vno d'efsi auendo in vna contefa parti

colare , data vna ferita nel volto ad vn fratello baftardo dell'Imperatore

,

cor che con gran ragione ,furon configliati & aftretti à leuarfi d'Alema-
gna.Onde venuti in Italia,furonfubito accolti con granfauore da Rug-
giero Guifcardo, Re di NapoIi,intornoà gli anni mille & cento trenta,

dall'auenimento di Crifto.Et effendo Capo, òprmcipale di tutti loro,

quello Scipio,che aueaferito colui nella faccia, fu dal detto Re Ruggiero
& da tutti chiamato fempre Scipio Spatin faccia . 11 quale iuiieme con
gli altri fuoi fece molte valorofe prodezze àferuigio di quel Re in gucr-

aaaa 2
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re, che egli aueua da molte parti. Onde ne vennero in tanta ftima& beni

uolenza del Re.che il fecondo d'efsi,chiamato Antonio, fu fatto Conte di

Nicaftro,& ebbe per Arme, ò Infegna,lolciidoceleftro, co tre fpade dar
gento,& denti d'oro intorno, S: per cimiero vn Re Coronato, con la fpa-

da nnda dalla man deftra,& vn giglio d'oro dalla finiilra. £t fiiron poi

di tal famiglia in quel Regno Gran Contellabili, & Grandi Ammiragli,

&

efsi principalmente furon quelli,chefecero entrar in Napoli il Relancil-
lao, & poi Carlo primo. Onde è ancora in quella Città vna contrada, con
vna chic[;i,che fi chiama Santa Maria de'Coftanzi,che cquella contrada,

oue quei fignori abitauano,& oue raccoHero il detto Re Carlo, & mal gra

do de' fuoi nemici, che erano molti & potentifsimi,lo impadronirono del

la Terra,?: del Regno. Il qual Re Carlo, oltre ad altre infinite gratitudini

diede loro l'ordine fuo, & nell'Arme in capo azurrOjfei Gigli d'oro,& vna

corona reale per Cimieri. Nella qua!'Arme fi vede ancora vnraftrello rof

fo, che attrauerfai lei Gigli, che forfè fu aggiunto da efsi con qualche mi
fterio, ò fignification loro.

IL chetutto è accaduto di ricordare in confermacion deH'efpofitione,

che poco auantiho detto poterfidar'à quefta Imprefa, per quella parte,

che può referire il tempo p."Jiaro,& l'antichità della Cala ò famiglia del-

l'Autor fuo, vedendofi,che eUafinquEfi dal fuo principio é venuta Per te-

la per hoftes , come dice il fuo Motto, pafiando auanti nel viaggio dello

fplenJor fuo.

ET in quanto poi all'altra intention che fi dilfe,cioè, che l'Autor fuo la

pofla& voglia forfè intendere nel tempo prefente cioè per il prcfcnte fla-

to della rortuna,.& dell efTer filo,con ricordatione ancora,& comp,?ratio-

ne delle paffate, può fiaiilmente dirfi,cli'; ricrouandon per auétura in tra-

uagli & fafiidij , de' quali !e perfonc gradi ncnfon mai fenza, ò iu qualche

grandezza di pcnfiero.didifegno.ò difperanza fua, s'abbia con quelU
Imprefa vokito proporre xomc perfegro& Merajafortezza Siperfcue-

ranzaiConlaqualc vn'animofaggiocondLice felicemente à line ognigiu-

fto dilegno fuo,& ricorJatofi da! cognome Jella (uà Cafa, che i liioi ante-

ceflbri con la Co stanza nel vabre, nella pruden^-a, nelle virtù, & nella

bontà,condu{ferofe!icifsiinamétc in porto la nobiltà & la gloria loro, mal
grado d'ogni trauaglio,& d ogni difturbo della forruna,& de'nemici,co-

sì parimentefi cóuenga fperare & procurare à lui, al qual'anco è fuccedu-

to pu r'il medefimo nel paflat o corfo del r iuer fuo, fapendo,che fin da fan-

ciullo egl
i,
potendo viuer delitiofamcnte & con ogni comodo in cafa fua

,

(ì diede alla militia, & con tanta caldezza d'animo*: di fortuna, che non
eflendo ancor d'età di 1 9. anni, fu Colonnello del Re Trancefco Primo di

Francia,& oltre àmoltaltre proucdclvaiorfuo, fi fece ammirar, nonché
laudarfupremamente in quella notabilifsima fattionc di Pietro Strozzi,

Generale del detto Re,àSerraualle cétra gì Imperiali, oue il detto gioue

ne Autordiquefta Imprefa,fu il primo,chefece animo, &fcorta alle gen-
ti Franccfi di pafl'are il fiume,& in modo operò con la perfona,& col con-
figlio.che fé gli altri Capi l'auefierfeguito, era come ficurifsimalavitto-

ria,cosi memorabile,^ gloriofa per loro,come fu per gl'Imperiali. Di che
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n:' mio Sopplim c^nto fopra le idorie del Giouiom e accaduto di ragio-
nar più dilleiamente,che in quefto luogo , oue tocco le cofe come in cor-
lo,& Solamente quanto ne fa in prrpofitoòbifogno per refpofitione delle
parole deirFmprefa,neirentiniento,chedirsi poterfi darle in quanto alla

perfona ftefla dell'Autore nello flato prcfente delle cofe fue con la rimem
branra delle pa(Tate,cioè,cheancor'egIi non fedendo in piume, & lotto
coltre, come dice Oante^ ma Per tela per hoftes, abbia paflato auantinel
uiaggio dello fplcndor fuo,& per mezo di tai fatiche, & di tal valore efler

già come in porto dogni Tuo defiderio, clie è il ritrouarfi da già molt'an-
ni, eletto da i Signori Venetiani per lor Códottiere in luogo di Tomaflo
Coftanzo fuo padre . Nel qual feruitio ha fermato ogni fuo penfiero , co-
me in vero porto d'ogni fperanza & di tutta la vita fua,& de fuoi figliuoli,

&difcendentiper ogni tempo. ConchelTmprefa viene molto leggiadra
mente ad accomodarli ancor nell'altro fcntimento , che fi toccò difopra,
cioè nel tempo futuro^ & in cafo che bifcgnafle pafTar per mezo i pericoli

& fra l'arme nemiche , non fi riterria d'efporfi & di pa(rar'o'tre,per feguir
ilviaggiodellavirtùj&dell onor fuo, onero per leruire i fuoi Signori &
per far tutto quel!o,che àvalorofoj&onoratirsimo Caiialiere & Signore
fi connien fare , & sì come ueramente Ci vede,che con gli effetti egli li mo
fera di procurar & d elleguir fempre in ogni operation fua & in ogni con
trafto della fortuna,& de' (uoi nemici, i quali ( come s'è detto più volte)'i

perfone chiare,& ad animi grandi non mancan mai. La qual Imprefa sì

come è certamente be!li(sima& molto conueneuole alla perfona, & alle

qualità dell" Autor luo, nei fentimenti che fon giàdetti,& inpiùaltri,che
per auentura ve ne deue aueregli ftellb , così fi farebbe poi tanto più bel-

la &: vaga,fe viauelfe ancorali penfieroamorofo
, comelaprefenia,

la crcanza,la gentilezza del fangue & dell'animo dell'Au-
tor fuo, ci potrebbono forfè promettere, ò pro-

porre , che ellaauellè , fé ben così fc-

creto,&: inuolto fotto l'al-

tre già dette in-

tentioni, co-
me le per

fonc
faggcfoglion tener con prudenza &auedi

mento celatifsimo l'amor loro, quan-
do mafsimamente fi fia altamen-

te locato il core , come
ogninobil'animo

deurebbe

fare.
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IL CONTE
SCIPION PORCELLAGA.

'ESTOSITIO-KE DI Qj^ESTjf BELLlf^
fima Imprcfa , oltre che dalle fole figure è chiaHf-
fima per fé fleffa, fi fa poi tanto più chiara, & vaga
con quei celebrarifsimi verfi del diuino Ariofto.

Immobil lon di vera fede fcoglio

,

Ched'ogn'intornoilvcnto,e Imarpercote,
Et inquanto poi alla particolarinterprctatione

^^i!l!!!u^^ dell intentione dell'Autore^ è da ricordare , come
eflendolaCafa Porcbllaga ftata fenipre fidc-

li{sima,& deuotifsima de' iuoi Signori Veneti ani, quefloGcntilhuc
mo auédo gli anni i dietro patite alcune perfccutioni , è fiata fempre da'

detti fuoi Signori conofciuta in modo la Aia giuflftia, che egli fé ne è tro-

ttato finalmente accreiciuto d'onori', & di grado . Onde fi può credere,

che in niezo di quelle fue perfccutioni, egli confapeuole della Aia inno-

centia leualfe quefla Imprefa, per moflrar'al mondo , che nella fua uirtù,

ociuruafede^acneiuruaferuitùco'fuoi Signori farla fempre quel medefi
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mo, faldO; & inuitto centra ogni rabbia dcironde,& de' venti di qual fi vo

glia inuidia, ò maligniti di ciafcuno. Et quella Imprcfa, oltre all'effer

bcllifsima di penfiero &: d'intcntione .riefcepoi marauigliofamente bel-

la in difegno, così lenza colori , come colorita , & come ancora in rilie-

uOjSi come intendo che ella tu giudicata vniuerfalmente quelti anni àdie

tro,quando facendofi à Ghedi in Brefciana la moftra generale di tutta la

caualleria dauanti al Proueditor Contarino, qucfto Caualiere , oltre

allelTer comparfo leggiadramente ornato di caualli, d'arme, di fopra-

ucfti ,& di {eruitori,auea fatto porre al cauallofuo Turco una molto bel

la collana d'oro à cappe marine , che aueano pur'ancorelle fimbolo nel-

l'intention Tua di non offender"alcuno, ma fole di difenderli giullamcn-
te, sì come è natura &: vfo di dette Cappe.
T V d poi l'Imprefa auer intentionc vniuerrale,& moflrar , che in tut

te quelle cole onorate & virtuofe , che à vero Caualiere,& à vero Signore
s'appartengono , non farà mai violenza alcuna di qual fi voglia fortuna,

òtorbulenza mondana, che pofl~a rimouerlo dalla vera fermezza &faldiC>

fima difpofitioncdeH'aunTiofuo, sì come con glieffcttifi vedeauermo-
ilrato fin qui , che nella fua patria, oue per fangue,per parenti , per ami-
ci, & principalmente per particolar valor fuOjeffendo amato & riueri-

to da tutti i buoni , non è alcun dubbio , che per ragion naturale non gli

polfono effer mancati de' fuoi contrari) , che per emulatione , per inui-

dia, per maligniti, ò per interefie abbiano i tutta la cafa fua, òi lui auu-
to animo maligno , &: procurato ancor d offender,comunque fia ftato Io

roin animo & in fperanza di poter fare. Et tuttauia con la norma di que
fta ina bella Imprela fi fia veduto fempré ftar faldifsimo , i non fi fgomen
tar d'ottener gloriofa vittoria contraringiuftitia,& faldifsimo parimea
te Io ftile&l'uloantichifsimo della Ca{aloro,{n giouare à tutti, & non
nuocer mai ad alcuno.fe non forfè col difender fé ftel'si,come poco auan
ti s'c detto, erfendo la dettalor Ca(a celebratifsima per vna delle nota-
bilmente fplendide , che neireflcr loro abbiaforfe Italia, nello ftar conti-

nuau'.ente aperta iforeftie ri & terrazzani , che vanno, &uengono, &ad
ogn'hora con efferui , ò non eOcrui i patroni, vi fono onoratifsimamente
riceuuti , Si trattati.Ilche tanto più fi fa degno di lode in quei gentil'huo-

mini , quanto che tutti in fé ttefsi fi veggono poi modeftifsimi in quafi tut

te l'altre forti di fpe(e, vane , & ftraboccheuoH
,
per le quali molt altri , dì

molto m.aggior facoltà fi fon vedutile veggono per ognitempo tanto da
ti àfatisfareglisfrenaticoftumiSi piaceri di i^c medefimi in dinerfe vie,

che fono sforzati poi mancare in ogni debita .òlodatafplendidezza con
ogni forte di pcrfona meriteuole,& in ogni cofa , che à veramente nobi-
li &onoratiSignori ,ògentilhuominis appartenga.

S 1 potrebbe poi oltre irutto ciò far giudicio, che cffendo quefto Ca-
'

ualierc di gentil fangue, dibeilifsimaprefenza, & di gentil animo, l'Im-

prefa foflfe fatta da lui con intentione , che oltre airefpofitions gii dette,

lipoflaferuireinfcntimentoamorofo, per moftrar'alla donna da lui ama
ta, la ftabilità& fermezza dell'animo fuo, che è la principale & più im-
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portante virtù, che così donna, come huomo pofla , & foglia defiderar
nella perfona amante , & da ie amata.

Oli^DE con tanti & sì diiierfibeipenficrijChe l'Imprefa fcuo-
pre da fé medefima , oltre ad alcuni altri, che

forfè l'autore ftefib vi deue auerc

da poter difcopri

re alla don-
na fua,

ò à chi altri gli fia in grado , fi vede , che di

figure, di parole, & cl'intentio-

nc , ella è certamen-

te bellifsima

per ogni
parte.

%^
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L'IMPRESA DEL
DIVIN lERONlMO
RVSCELLI,

CON LESPOSITIONB
D' ANDREA MENBCHINI.

L FERO SCOTO, ET I L GIFSTO S E-
gno, al quale hanno fenipre i dotti , & i giudiciofi

raddrizzato i pcnfieri,& le operation Aie, s'è vedu

to eflere il (imbolo della vera gloria, che riefce dal

la uirtù , la quale in fé rinchiude ogni ualore , Se

ogni perfettione, non defiderando ella altro pre-

mio , ne efpettando altra laude , che di fc ilclTa

.

Onde i Poeti 1 antepongono ad ogni cofa umana,
sì come dice Orano nel Primo libro delle fue Epiftole.

Vilius argcntum eft auro , uirtutibus aurum.
Eflendo ella veramente dono di n 1 ,6c cagione , che per Tecccllcnza

BBBB
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Aia gli huominiftefsi fieno immortalati .però veggiamo noi appre (To il

Mondo quegli efTerc di pili gran pregio , clie con ogni feriior, & diligen-

za loro ne diuengono(eguaci,& amatori, Cifiie che con incredibile am-
miratione fi può dir dell Autor di quella liiiprela,ii qual di con t in uo tut-

to impiegato con la mente,& con le attienine negliftudij più nobili , &
più importanti, ha veramente con la viuacità , & prontezza del Tuo can -

didifsimo, & telicifsimo ingegnò tatto flupir tutto il mondo . lichc san -

gurò egli con quefta [mprefa , le figure delia quale fi veggono efler due ,

cioè un lauro,& un rnfcello,che d'intorno irrigandolo , lo fa crelcere. La
quale ImprePafivcde fatta da luimifteriofamente

, poi che egli lotto no-
me di Lauro intende fé iìelVo , fappendofi elio lauro odoriferifsima pian-

ta eiTerconfacrato ad Apollo padre, & dator delle uirtù. Il che fra gli

altri arbori è di tanta ftima ,che anticamente fi coronauano delle fue

frondi gli Imperatori , la quale vfanza ancor s'ofierua oggi dì , oltre che

i Romani portauano illauro in fegnodi vittoria, & di Trionfo. Onde
fluendo vn' Aquila nel più alto dell arialafciato cadere vnacandidifsima

gallina, che nel becco aueuavn ramufi:elIo di lauro nel grembo di Liuia

Drufilla, che fu poi moglie d' A ugufto,fece credere a quei Popoli,che Gio
uè auefTe mandato il lauro dal Cielo per coronar gli Imperatori , di che

efsi trionfando fé ne faceuano corone , come fi legge nel Petrarca

.

Il lauro fegna
i rionfo , ond io fon degna , & altroue

Al grande Augnilo , che di uerde lauro

Tre volte trionfando ornò la chioma
medefimamente ancor del lauro fi coronano i Poeti , come egli fteiTo af-

ferma, chiamando il lauro vittoriolb

Arbor uitcoriofo & trionfale

Onord'lmperadori, & di Poeti.

Vedefi ancora detto arbore eflere in tanta ueneratione, che ragione uol-

mente fi può credere , chr egli fia arbore cclefte , conciofia cofa , che gli

impetuofi folgori , i quali con tanta fui ia partendofi dal Cielo, per il più,

crudelmente vanno a percuotere i palagi de Rè, 1 alte Torri, & ipiù fii-

perbi edifici] del Mondo , non toccano il lauro giamai , come celebran-

do la dignità inane fafcdeilmedefimo Petrarca.

E come in lauro foglia

Conferua uerde'l pregio d'oneflade

,

Olile non fpira fulgore . ne indegno
Vento mai , che l'aggraue Et altroue

Se 1 honorata fronde , che prcfcriue

L'ira del ciel,quandoilgran Giouetona,
Nonm'auefledifdettala corona,

Chefuolc ornar, chi poetandofcriue.

Etperdoueglevcnutaoccafione di ragionar della uirtù ,& dell'eccel-

lenza di tal lietifsima pianta , & come 1 Autore ifteflb ne ragiona nellTm

preia dell'I mperator yU^ i'
5' / A/ 7 /. /^ 7\( 0,'che è qui difopra à car.5 4 1.

la qual pianta nonfijlamcntc è ficiiradal fulmine, ma ancora opera, che
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il fulmine non percuota in quei luoghi ouefienoKuoi rami . PeròTibe
rio Imperatore ne i tempi de' tuoni le ne coronaua . Ha poi il lauro in fé

uircù di accendere il fuoco,come inTeofrafto, & altri Autori fi ppo leg-

gere, oltre molte altre degne qualità fuc,Egli fia di Verno, ò di State fem
prevtrdeggia. llche tuttos'ha voluto dir quifopra per inteiligenza , &
piena facistattione delle perfonedi minori ftudij ,&accioche più facil-

mente fi polla penetrare nell intention dell'Autor diqueftalmprela.

K^A venendo ali Efpofitionfua, debbiamo fermifsimamen^ crede-
re , che fi come fempre il lauro uerdeggia, così egli non mai fofle per auer
muta la lingua, &i concetti Tuoi fecchi per beneficio vniuerfale, anziché
produrrla odorati frutti delle virtù , & faria di continuo vigilantifsimo

ne gli ftudij & nelle fcienie,nceuendonc alla fine premio condegno,che
è quello , che inanimifce , & accende ogni alto intelletto à gloriofe ope-
rationi. ilch egli non ha volutodaperfe folo augurarfi, òprometterfi
di poter coiilegiiire lenza 1 efprelTagiatiadi D i o,fenza la quale non pof
fiamonoi aggiiMigere innanti il primo, & infinito lume di tutti i lumi,

che illumina ogni cuore, della qual gratia intefe San Giouanni, quan-
do t gli di He,

qu£ illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum.
Nel motto dunque greco 0iav o-t///7r«forToj , che in latino verrebbe à dire

Deoprxfente, /;eo coa-iiuuante ,come dice Virgilio nel terzo della E-
neade , Modo luppìcer adfit, & in Italiano, prefente, ouer concorrendo-
ci il voler di 1 o, & aiutandoci la maeftàfua, si fa chiaramente inten-

dere, che con la gratia, & fauordel Signor noftroà poco à poco verreb-
be crefcen do, àdegnificarfi nel confpetto del Mondo col valor,& con le

virtù , facendofi chiaro,& gloriofo co i molti ftudi , che in diuerfe fcien-

ze , & in ogniprofefsione lui marauigliofamentefi vede auer fatto con
tanta fatisfattione,& contentezza d'ognuno^efllndo egli neramente ag-
giunto i tal termine di perfettione , & di maggioranza che ognuno così

dotto, come indotto, così priuato,come Principe 1 ha tenuto per vn
teforo,per vn'oraculo,& per vn gran miracolo dell età noftra , onoran-
dolo , SceflaltandolOjComc che più comodamente à pieno fi dirà da ine

nelllftoria della uitafua . Et per il rufcello debbiamo comprendere l'af-

fluenza delle fcienze,& de gliftudijfuoijCO i quali à poco à poco Ihuo-
mo tanto fornionta, che toglie fino il lume alSole , fapendofi, che nelle

facre lettere fi dice ,
gli huomini dotti rifplendere nel mondo à guifa del

leStelle, &delSole. Dan. xij II che tanto viene à edere in fé più vago,
quanto che veggianio lui del Ru'cello prendere il cognome , la qual ior-.

te d Imprefe , quandoché degnamente fi faccia, tollendo qual cofa del-
l'arme della cala, non puoelfer fé nonbeilifsima , si come lAiitore am-
piamente ne ragiona nei primi fogli del libro. Medefimamcntepofsia-
mo noi dire, eh egli babbi voluto per il Rufcello rapprefentar fé fletTo.in-

tendendo co lvalor,& con la diligenza fua per mezo delle virtù, & delle

fcienze à guifa di chiaro Rufcello inaffiare il Mondodidotttina.&dima
rauiglia

,
proponendofi con l'aiuto del Signor noRro di trionfarne, & ri-

ceuerne il lauro per giufto premio, & dcgnoguidcrdon,chela virtù do-
BBBB 2
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na a i fuoi feguaci . Comeveggiamo noi eflerfi poi con l'opere efFet-

tuato il penfiero , & l'intention kia. Poi che la fama iftefla lo celebra non
per vnllurcello, ma per vnlar^o fiume, anzi pervn profondo,& immen
fo mare difenno,&di virtù, che con la limpidezza della foura umana,
& incredibile eloquenza fua , irriga ogni più chiaro^Sc nobile intelletto,

& inonda con lapretiofauenadelfuoalto, & fertilifsimo ingegno tut-

to il globo della Terra . Onde egli n'ha confeguito, & ottenuto la vera
gloria ,^& il Aipremo fplendore per palma , & per corona delle onorate
fatiche , & de fioriti Itudij , che egli hafpefo di continuo nelie fcienze più

degne , & illuftri . Attendendo Tempre ad illuftrare quella noftralingua

Italiana, arricchendola di gioie così ineftimabilijche fi vede da lui auer-

ne lei riceuuto il colmo della perfettione , & la fua monarchia con tanta
felicità, & con tanto ftupor delle genti, che ognuno l'ha celebrato , &
ammirato più per fpirito diuino, che per huomo mortale. Ilche nonha
voluto proporre , ò annunciare à fé fte(ro,fe non con la gratia,& con l'aiu

to de' Cieli , i quali non mancano poi finalmente mai,di fauorir gli one-
ftifsimi defiderij , & i giuftifsimi proponimenti di noi mortali,alludendo
catolicamente eflb Autore al Profeta Dauit , quando lietifsimo in fpiri-

to cantaua nei Salmo Ixxxviij.

Domine inluminevultustuiambulabunt,& in nomine tuo exultabunt
tota die , & in iuftitia tua exaltabuntur

Quoniam gloria virtutis eorum cu es. in beneplacito tuo exaltabitur

cornunoftrum.
Onde fi vede , che egli con quella modeftia , & umiltà , che fi conuiene à

perfoiiavirtuofa,&criftiana,fperandoin D io, & richiedendo l'aiuto

della fua diuinaMaeftà .s'augurafl'e con quefta Imprefa d'eternamente
viuere nelle lingue , nelle penne , nelle orecchie , ne gli animi , nelle me-
morie , ne gli annali , & nel confpetto del Mondo , producendo frutti di-

uini, & trionfando della veragloria ,ch"èrimmortal corona de'lettera-

ti, & delle perfone dotte ,& virtuofe . La quale Imprefa si come è rego-
lata di figure , & di parole , & vaga in fé flelTa , & altilsima di penfiero

,

così uà raofìrando in ogni parte 1 eccellenza delle virtù, la vera diuinità

dell'animo , &lagloriofa marauiglia.che ha rallegrato il Mondo con tan

tofplendore, che s ha veduto vfcir dalla viuacitideirintclletto,dalla pro-

fondità dell'ingegno ,& dalla finezza delgiudicio d'eflo RUSCELLI
vcramentediuino.comeche molto ne fiareftato confufo, & turbato il

Mondo per la morte fua, che ci ha priuato d'uno fpirito così degno, il-

luftre,& diuino , il qual douria andare imitando o^ni beIlo,& nobile in-

gegno , & in luogo di pianto,che fi conuerrebbe far di lui,onorare,& cele

brareil famofo nomefuo,ilqualec per eternamente effer fempreaffifo,

nelle menti , & nei cuori umani,& ammirato da ogni fefTo, & da ogni età,

con vniuerfal gloria,& contentezza d'ognuno, & fpecialmente de' veri

Prir,cipi,& de" Rè fle{si , dalla fuagloriofa penna , così aggraditi , & de-

gnificati ,che lafama,&laglorialoro , abbia fempre ad efler al mondo
dimmortal memoria Se deterno fplendore.
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7^ deaera marauigharft il Mondo ^[equeflo Libro delle

Imprefe lUuflrt de' Trincipi , & di altre perfone dotte ,&
uirtuofecon le Ejpoptioni del ueramente in ogni profe(]ìotte

dottijfmo , & eccellentiifmo I ERO J^IM K V-
SCELLI, nonfarà aggiunto a quel nero termine dipet-

fettione,che ragioneuolmente patena^& deuetia prometterfi

dalle yirtà , & dalla intelligen:^i del detto non mai a ba-

^an':^a celebratijftmo Scrittore in ciafchedunaoperationfuiu

Conciofia cofa, che la Fortuna naturalmente inuidiofa di gentiU,& nobili ingegni. Ora

fatta inimictfjìma di tutti in particolare^ cjr in uaiuerfale ,
per non uoler lei confentire,

che il Mondo poteffegloriarfi d'auer uno f^irtto così eleuato,il qual di continuo l'andaf-

fe degnijicando,per priuarci di tanto bene no contenta d'auere intertenuto il detto J E-

KOT^IM opprejfo di grauiffima infìrmità,qu4ft un'anno intiero , così mal condì-

tionatOj chefemprei Medici tennero lauitafuaperdijperatiffima, ne l'ha immatura^

mente inuotato . T^e/ tempo della quale indijpofuione non potè egli mai pur metter la

pennafopra la carta . Mafu neceffuato per finire il libro di preualerft dell'opera ^al-

cuni amici fuoi. ^ i quali dettando egli in letto, fcriuejsero effi i fuoi penfteri . Ilchefe

pur ftfujfe continuato, faria il libro reufcito almeno in miglior modoj:he egli nonfiuc'

de . quantunque non s'anejfe potuto ridurre a quello flato di Eccellerne, che sé ragio^

nato, quando che di propria mano l'auejfe finito, & efpurgato l'autorfuo , Ma come

s'è detto^ la Fortuna maltgniffìma ne anco non ha uoluto compiacerci in quefia parte

,

cioè di almeno lafciarcilogodere così infermo. Imperoche il dì ix, del mefepaffato^

chefu il Giouedi a xiij. borefé nepafìò a miglior uita . La onde ftamoflati sforT^ti di

andar per le mani di quei medefimi amiafioi , di chi ejfo nellofcriuere 'fi
feruiua , Et

per quanto s'abbin potuto eflendere le lorfor-^ vonfegl'è mancato, ne di cura,ne diflu

dio,ne d'altro . Il l^ome del quale I ERO 1>{^I M ejfendo predicato da tutto il

Mondo, & riuerito in tal modo , che meritamente gli ha attribuito ognuno il nome di

diuino, bufiera m dimoflrar l'eccellenT^, & la perfttwne, che il libro amia riceuuto da

lafua mano, f^edendofi medefimamente, chene^un libro,fia di qualfamofo .Autor ft

uoglia, non è à gran parte reufcito di temuta diparole,di uaghe^j^a di claufule,di chia-

re^^ difenten-ze, digrauità, ò alte-;^diflile, di perfezione, ò armonia di numeri,di

candidej^^o leggiadria di noci, ne con gli altri libri , che finora l'autor ha dato in

luce, ne manco è per reufcir con queflo , ò farle comorren'z^ di cofa alcuna , cheft pojfa

deftderare per compimento, & ueraperfettione,ilquale oltre alla diuerfità de foggetti^

alla bellc;^ degli Intagli di tante Figure, alla uarietà dell'lftorie,a& Ila uaghe^^



^66

di ciò, che uifi defcriue , fi come auan'ia. ogn altro dello ijìejfo di eccellen-:^ , & di ma-

rauiglia ^così è per eternamente ejfere ammirato da ognuno, & jupremamente dai

Trinciai,& da i Kè fìefìi con incomprenfihil conti ntcì^T^ loro,& di tutte le genti. Ilei

che ora non uogltamo eflenderft,perche in luogo di tpi(ìola conitenmjfimo dejcriuer una

lunghijfma 1 ^oria . Sappendo ancor noi, i he ^ X,Z) KE^ M ET^ECH iT^f

giouane 'di bclliffimo ingegno , (jr di uiuacijfima memoria , il quale ha auutafamilu^

rijfima conuerjanione co'l detto diuin I ERO "UJ M , è in hrcue per dar fuori la

uita fua,che ejfo uà ora defcriuendo, la qual nonpotrà ejjer , fé non gratifjima à tutto il

Mondo , & di chiari/fimo ejfempio à e iafchedtmo di impiegare ifuoi penfierì negli ftu-

dij delle belle lettere, le quali apprejfo i ueri Trincipi fifanno tanto ualcre,che ejfe s'tm-

patronijcono de gli alimi loro .

Del quale jl J^ù RE^ precede l'Ejpoftione deU'Imprefa del detto diuin' lEKO-
'hJJ M 0, la quale s'ha uoluto metter qui in fine per compimento del libro.

Ci refìa adunque à pregarui^ che con la generofa, &folita bontà de gli animi unfln ,m

degniate di aggradir lafatica, & diligenza, che habbiamo fatto in darfuori qiufio li-

bro. Giardino, & Teforo ueramente d'ogni gioia, che pofjì defiderare ogni uman pen-

ftero. Dalla lettura del quale non ne potrete
^ fé non ritrarre leggiadnjfimi fiori ^ &

gemme di così gran pregio con infinito fliipore , & maramgliadi uoi medeftmi , ^ di

tutto il Mondo infume.

REGISTRO.
* *$« ABCDEFGHIKLMNOPQ^RSTVXYZ.

AA BB ce DD EE FF GG HH li KK LL MM
NN OO PP Qi^RR SS TT VV XX YY ZZ.

AAA BBB CCC DDD -JtDDD -jt^DDD EEE
FFF GGG HHH III KKK LLL MMM NNN
OOO PPP Q^c:^RRR SSS TTT VVV XXX
YYY ZZZ. aaaa b b b b.

Tutti fono duerni , eccetto ** DD* & GG-J«,

i quali fono Terni.

IN VENETI A,

Appreflb Francefco Rampatetto.
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